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DI PALO IN FRASCA
VEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE

D I LJ S E X -R E L IG IO S O

C1IE 1IA GABBATO S. PIETRO

VEGLIE XI a XIV.» GINEVRAA L IB R E R IA  F IL O S O F IC A  D I I* . C H IS L E T T Y
i W r ls c r b a il  s p e c ia lm e n te  p e l l lc g ito  «r I t a l i a ,

Som m arlo della V e g lia  X I ,Veneratile imposturai Suicidio e parricidio. Dio ed il male. Istruzioni dato a S . Pietro, l i  Verbo è fatto carne. Quistioni genealogiche. Gli antipodi fanno spropositare. S.Aqostino, Lattanzio, S . Giovan Crisostomo, Tostato e simili ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrarca, dal Pulci e dai Rabbini. Malaga!, Gaigaia! e Siraim. Miracoli portentosi e portenti .miracolosi. S . Giovanni Battista. Gesù non era bello. Cattivo esempio dato agli osti. 11 principio buono lotta col principio cattivo. Sermone dei monte. Amori diabolici rivelati da un vescovo. Ghiottone- rie bibliche. Consummatum est. Rivelazione e Incarnazione. Trailenimenti Jfvoti sulla passione di Gesù. S . Michele Protomacstro dell'umanità. Statue movibili. Un morto che canta e fa altre cose meravigliose. I Leviti si sputano in faccia. Il bel sesso inferocisce. Le lagrime di s. Pietro. Braccio corto e mano rampinata. Metamorfosi porcina. Sangue, vermi e occhi stralunati. Le palle della Beata Chiara da Montefalco. Gli uccelli celebrano religiosamente la settimana santa. Spine fiorenti e mannafluenti. Come nascano gli Ebrei. Una Beatrice che non somiglia per nulla alla figliuola di Mcsser Folco, l i  vermicello Zamir, e la pietra filosofale cedono i loro poteri a Gesù. IlffTan sepolcro. Il segno di croce compagno perpetuo del Cristiano. Si fa tutto un mazzo dei Pagani, dei Maomettani, dei Giudei, degli eretici, dei cattivi cattolici e deile bestie. Sette maniere di fare il segno della croce. Sansone fa un segno di croce da cui Dio scansi i cani. Monsignor Gaumc trova la croie dapertuuo. Giuliano imperatore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose degne di loro. L'empio luiminato. Benedizioni a iosa. Gli orsi maledetti e la lattuga indiavolata. La M«»qia cattolica.
Sottim arfo della V e g lia  X IV .Modi soavi del Divin Salvatore. Ogni medaglia ha il suo rovescio. Le lunghe preghiere divo* rano le case delle vedove. Certi uomini ipocriti e pieni <f iniquità non si trovano sempre dal lato del torto. Un fiume di sangue da Abele a Zaccaria grida vendetta. S . Paolo e Giuseppe Flavio si vantano d’appartenere alla setta farisaica. L’anfitrione maltrattato dal suo ospite Gesù. 1 Zebedei pretendono f  primi posti. Rimproveri ingiusti. Si possono osservare certe pratiche senza trascurare la virtù. S . Pietro riceve un titolo alquanto diverso da quelli che s’ arrogarono 1 sedicenti suoi successori. I  figli del diavolo sono strapazzati senza fondamento. Gesù dimentica che l’ira è un peccato mortale. Ciò che fu condannato da Gesù si fa impunemente nelle nostre chiese e principalmente nei più venerati santuari!. Il figliuolo di Maria mostra più dottrina che filiale tenerezza. I parenti di Gesù lo pagano con la stessa moneta. E una bella cosa il far miracoli, ma un do' di dolcezza e di cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una strana comparsa. L’ anima di Gesù è triste fino alla morte, e un angelo del cielo la conforta. Un se molto scandaloso. 11 Padre Eterno sente egli pnre le sue. Aitr’ è parlar di morte, aitr’ è morire. Rousseau ha creduto di dirla bella, ma invece l’ha detta grossa. Molti uomini vanno eroicamente contro la morte confortati soltanto dalla propria coscienza. Bruno, Vanini e parecchi altri uomini grandi hanno ced i ssato la Luce del mondo. Un Dio può morire allegramente. Chi è avvezzo al buio non può facilmente sopportare la luce del giorno, e chi ha la mente debole non pnò sopportare lo spien*
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dorè del vero. Le nostre idee si modificano spesso. I becchini dell’intelligenza si vantano a torto delle loro prodezze. La divinità è quasi sempre calunniata. Meglio un ateo che un superstizioso. La vera morale si basa sulla natura dell’ uomo, e la morale religiosa sui delirii dell’ immaginazione.
Som m arlo della V e g lia  X I I I .Considerazioni di un Giudeo. Il deicidio rimproverato senza ragione. Non è tutt' oro quel che luce. S . Paolo e S . Giovanni rinnegano il loro Maestro. Le profezie tirate eoi denti dicono quel che si vuole. Quanti omonimi I Jsafa posto alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è previsto in modo che i Veggenti non sbagliano mai. Lungo prometter coll’ attender corto. Chi troppo abbraccia nulla stringe. La vendetta esercitata in nome del Dio buono e misericordioso, 11 Dio bifronte. Coloro che furono per forza deicidi, diventano forzatamente usurai. A tanto nome, niuna ingiuria è pari. 11 gobbo morale. Un sacramento che fa pochi miracoli. Si parla bene, ma si razzola male. Le pecorelle inciampano ed i pastori non meno di loro. Peccato che sia cristiano I Guai ai deboli! Il sangue è l'anima. Le bestie tenute responsabili delle loro azioni. I santi dottori sono materialisti arrabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione della filosofia. La balia venale e la madre amorosa. 11 pensiero della morte e la danza macabra. L'onnipotente Non 

so che. Oracoli rispettabili che molti riterranno tante bestemmie. 11 concilio di Nicea la fa da Padre Eterno. Lo Spirito santo fe volubile. Fare e disfare è tutto un lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei cristiani. Eresie a bizzeffe. 1 Gnostici fanno l’ agape e molti ortodossi ne imitano l'esempio. Un precetto del vangelo smentito continuamente dall'orgoglio deqli ecclesiastici. Il culto esterno biasimato da Mimmo Felice. Metamorfosi della messa, li  sacrifizio incruento previsto da Esiodo, da Enea, da Numa Pompilio e da altri Santi Padri del paganesimo. 11 vero Deicidio è consumato dai preti teofagi. Vesti e cerimonie della messa spiegate con straordinario accorgimento. S. Agostino inventa il peccato originale.
Som m arlo della V e g lia  X I V .La morale evangelica. Eguaglianza mistica, ma non sociale e civile. La donna è la porta del demonio. Apologia della schiavitù dettata da S . Paolo, da S . Isidoro e Compagni. I teologi moderni non fanno torto agli antichi. 1 Protestanti aboliscono la schiavitù e fra i cattolici sussiste ancora. L'evirazione praticata per la maggior gloria di Dio. Il disprezzo del mondo è l’ ideale del Cristianesimo. Imprevidenza santa. Nessun cane fugge da nozze, ma S . Alessio fugge dalla sua moglie bella e ricca. L’Arcivescovo di Betania ha motivo di strabiliare visitando un manicomio. Il profeta, il tribolatore indurito, il giustiziere, il provatore ed il deiflcatore fanno impazzare il santo Arcivescovo. Antagonismo fra la società moderna e l’ideale di Gesù. Pessima teoria e pessima pratica. I preti vendono merci consegnabili negli sparii immaginarti, ma l’ importo se lo fanno pagare in questo mondo ed in buona moneta. Divozione pappagallesca. Oh sant’ asinità, santa ignoranza ! Virtù d’ una mano regale. La Duchessa d'Aosta guarisce a tempo opportuno, ed a tempo opportuno si prega per lei. Preghiere e mortificazioni. Le coscienze turbate dei divoti fanno le spese al benessere dei preti. Razionalismo cinese. L'indole umana non è calunniata da Confuxio. Alcune massime tratte dalle Conferenze confuziane. Una parola che in sè compendia ogni legge morale. L ’Èrcole della morale. 1 costumi e le leggi. Turagli uomini sono fratelli. 11 Dio dei Cinesi. La legge naturale. Caratteri e principii di questa legge veramente santa. Basi della morale, del bene e del male, del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. Le virtù individuali. Delle virtù sociali e del loro sviluppo. Quattro assiomi che comprendono tutta la legge : dei profeti non se ne parla nemmeno.
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Chè so la voce mia sarà molesta Nel piimo gusto, vltal nutrimento lascerà poi quando sarà digesta.
Darti.11 primo diritto del nostri simili è quello di udì* re da noi la verità.
Glia Bisamozegh.11 libero pensatore non è nè metafisico, nè iato* rico, ne inventore di teorie peregrine e originali ; la sua missione su  nell'accorgersi della TiolenU contraddizione Ira le leggende asce* tiche ed il  senso comune, e un istinto irresistibile lo spinge a dire ai fedeli inginocchiati dinnanzi agli Altari : aliatevi e ridete,
Giuseppe Ferrari.

VO LU 3IE I I . — P A R T E  I .

GINEVBAP R E S S O  L A  L IB R E R IA  F IL O S O F IC A1869
P r o p r ie tà , l e t t e r a r ia  

Dritti rlserbati specialmente pel Begno <T Italie.



Au peu d'esprit que le bon homme m l t  'L’esprit d’autrui par complément servait.......Il compllait, compilait, compilait.
Volta ir e .
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V E G L I A  XI.
Sommario. Venerabile Impostimi Suicidio e parricidio. Dio ed il male. Istruzioni date a S . Pietro. Il Verbo è fatto carne. Quistioiii genealogiche. Gli antipodi fanno spropositare. S . Agostino, Lattanzio, S.Giovan Crisostomo, Tostato e simili ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrarca,dal Pulci e dai Rabbini. Maiagal, Galgalal e Sln im . Miracoli portentosi e portenti miracolosi. S . Giovanni Battista. Gesù non era bello. Cattivo esempio dato agii osti, li principio buono lotta col principio cattivo. Sermone del monte.Amori diabolici rivelati da un vescovo. Ghiottonerie bibliche. Consummatum est. Rivelazione e Incarnazione. Trattenimenti divoti sulla passione di Gesù. S . Michele Protomaestro dell'umanità. Statue jnovibili. I n  morto che canta e fa altre cose meravigliose. I Leviti si sputano in faccia. Il bel sesso inferocisce. Le lagrime di s. Pietro. Braccio corto e mano rampinata. Metamorfosi porcina. Sangue, vermi e occhi stralunati. Le palle deila Beata Chiara da Montefalco. Gli uccelli celebrano religiosamente la settimana santa. Spine floreali e mannafluenti. Come nascano gli Ebrei. Una Beatrice che non somiglia per nulla alla figliuola di Messcr Folco. Il vermicello Zamir, e ia pietra filosofate cedono i ioro poteri a Gesù. Il gran sepolcro. 11 segno di croce compagno perpetuo del Cristiano. Si fa tutto un mazzo dei Pagani, dei Maomettani, dei Giudei, degli eretici, dei cattivi cattolici e delle bestie. Sette maniere di fare il segno della croce. Sansone fa un segno di croce da cui Dio scansi 1 cani. Monsignor Gaume trova la croce dapertutto. Giuliano imperatore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose degne di loro. L'empio fulminato. Benedizioni a iosa. Gii orsi maledetti e la lattuga indiavolata. La Magia cattolica.Venerabile Impostura t Ave, Dea, Tu come il SoieIo nei tempio almo, a te sacro Giri e scaldi 1* universo.Vo tenton per Y aria oscura; Te suo nume onora e coieE al tuo santo simulacro, Cui gran folla urta di gente,tiUi gnu luna una ui gemo,Già mi prostro umilemente.Tu degli uomini maestta Sola sei. Quaior tu detti Nella comoda palestra I dolcissimi precetti,

I suoi dritti il merlo cede Alla tua diviuitate,E virtù la sua mercede.I dolcissimi precetti,Tu il discorso volgi amico
Sua miseria giganteggi ; Onde poi non culti pani A lui frutti la semenza Della flebile eloquenza:

D* opportune utili fole Have il tuo degno seguace,
levile nevato Glvt|ULllafl« .Tu dell* altro a iato al trono1 Con la iperbole ti posi,E fra i turbini e fra il tuono aopra ratto ei non odi» ,  Che si fermo il tno colosso, Nel gran tempio non staria, Se, qual base, ognor col do

icroiiaDiie ia ironie.Sopra tutto ei non oblia,>ra tutto ei non
Le vergogne a lui celate Deila nuda umauitate.Già con Numa in sul Tarpeo Desti ai Tebro i riti santi, Onde l'augure poteoPa ' anni vnlt * Aft’ anni . in »
De’ gran titoli fastosi, Le vergogne a lui celate Se, qual base, ognor coi dosso Non regaessegli il costante Verisimtie le piante.Pnn miNon regaessegli i l  costante
Co' suoi voli e co' suoi canti Che al bei sesso ora è 11 piu caro Fra 1 seguaci di Galeno,era i seguaci ai uaieuo,Si fa ricco e si fa chiaro;Ed amar fa, tanto ei rale,Alle belle egre ii ior male.Ma Cluvien dal mio destino D'imitar non m'è concesso. Dell' ipocrita Crispino Vo’ seguir Forme da presso.Furo che più d’ un Profeta Sollevilo a si gran meta.



2  V E G L IA' Di tot man tu il eolio alquanto Sol mane’ omero mi premi ;Tu una stilla ognor di pianto Da mie luci aride spremi;E mi faccia easto ombrello Sopra il viso ampio cappello.Qual Ila allor si intatto giglio Ch'io non macchi e ch’io non sfrondi,Dalle forche e dall’ esigilo Sempre salvo ? A me fecondi Di quant’ oro flen gli strilli .  De’ clienti e de' pupilli IMa qual arde amabil lume ?Ah ì ti veggio ancor lontano,Verità, mio solo nume,Che m accenni con la mano,E m’ inviti al latte schietto Che già bevvi al tuo bel petto.Deh perdona 1 Errai, seguendo Troppo fervido 11 pensiere.1 tuoi rai, del mostro orrendo Scoprono or le saune Aere,Tu per sempre a lui mi togli E me nudo nuda accogli.Della tua luce, o Verità*, mi ammanta,Ond’ altri in me contempli il tuo splendore,A te s’ innalzerà l’ aria più santa Sulle mine del crollato errore.Dell' errar che finsulta e prende a scherno,Pari a Satan quando sfidò l’Eterno.Ve' che di falsi rai tutto s’è cinto,Ma se i tuoi rai dimostri, ei cade al suolo.E non appena ogni prestigio i  vinto,Libera ogni alma dispiegando il volo A te si volge per innato Istinto,Come ferro al magnete, e questo al polo,Luce coeva dell’ eterna idea Onde lo spirto uman si pasce e bea.Jeo v a  castigava il suo popolo con una mano e I* accarezzava con r  a ltra, sem - pre scontento di sè e  delle sue creature. Cercava di render meno im perfetta l ’ o- pera sua, crucciavasi di non potervi rie* scire, tentava le vie della severità ma poi tornava a più miti sentim enti ed u- sava m isericordia. In uno di questi m om enti di tenerezza Jeo v a  pensò di m andar in terra suo figlio, persuaso che se suo figlio m orisse, e una volta che si fos* se fatto uomo non poteva succedere altrim enti, gli uomini non peccherebbero più : 1’ esperienza dim ostrò vana questa speranza poiché si continua a peccare a
fùù non posso ed anzi a questi lumi di una certi peccati ci si presentano forse con m aggior attrattiva di prima.Qual masso che dal vertice Dilunga erta montana, Abbandonato all’ impeto Di romorosa frana,

X I . Per lo scheggiato calle,Precipitando a valle,Batte sul fondo e sta;Là, dove cadde, immobile Giace in sua lenta mole;Nò per mutar di secoli Fia che riveggia il sole Della sua cima antica,Se una virtude amica In alto noi trarrà :Tal si giaceva il misero Figliuol del fallo primo,Dal di che una ineffabile Ira promessa, all’ imo D’ ogni malor gravollo, .Onde il superbo collo Piò uod potea levar.Qual mai fra i nati all' odio,
2uale era mai persona, he al Vecchio rabbiosissimo Potesse dir perdona?Far nuovo patto eterno?Al vincitore inferno La preda sua strappar ?Ecco ci è nato un Parvolo,Ci fu largito un Figlio :Le avverse forze tremano Al mnover del suo ciglio :All* uom la mano Ei porge,Che si ravviva, e sorge Oltre l’ antico onor..Ma non vi pare una solenne sfacciataggine dell’ uom o, I* asserire che , dopo a- ver fatto tutto per lu i, l ’ Onnipotente Io tenesse tanto di conto da sacrificare p e r amore suo I’ unico suo figliuolo ?Egli a morir per 1* uman peccato Ila 1 suo figlio divin quaggiù mandato. D avvero che il solo im m aginare siffatte cose è una presunzione massima ( I) .In quel giorno il D io buono condanna a m orte ii Dio innocente per placare il D io  giusto . È  questo il vero senso della redenzione, e non è colpa mia se per spiegare la sua idea la Chiesa deve esprimersi con queste frasi ingarbugliate. AJOn sei giunta, o lungamente attesa Bella dell’ innocenza età beata 1 Già sulla terra a contemplarla intesa L* iri dell’ alleanza rinnovata Dall’ oriente all' occidente estesa La curva settigemina dilata,E cou la cima e col fulgor natio Tocca le porte alla città di Dio.Chi é di noi. dice il San Poi nella sua 

Roma illustrala  (pag. 280), chi è  di noi che non rammenti la nascita di quel misterioso fanciullo, celebrata dal Cantore di Enea nella quarta delle sue Ecloghe con q u e sti sublim i e  soavissim i v e rsi?
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VEGLIA X I .  3...........................Ecco TeU Cumèi;De’ secoli il gran giro si ritesse.Torna il Saturnio regno e toma Astrea, Novi eroi dal Ciel scendono. Al nascente Bunbln, Lueina, arridi, intatta Dea.Al nascer suo comlncieran repenteI cor ferrei a cessar; e tutta ormai Popolerà la terra un’ aurea gente...Se del nostro misfatto orma più resta Fia che per te si perda, e il lungo cessi Timor che il mondo macera e funesta.La vita in dono avrà dei Numi stessi,E ai Nomi il pargoletto avventurato Misti vedrà gli eroi, luì vedrann’ essi.E l’ universo reggerà, pacato Dalle patrie virtù. Ma i semplicetti Primi don t’ offrirà, fanciul beato.La terra, sensa che cultor l’ affretti,Co’ baccari fresch’ edre serpeggianti E misti a eolocasia acanti eletti.I gran lion non temerà l’ armento;E a te spargerà intorno la natia Culla bel fiori; e l’ angue cadrà spento. Sappiamo che i soliti m estatori di c rìtica, escludendo afTatto P idea di un re dentore venturo, oslinansi a sostenere che l ’ avventurato fanciullo, cui allude V irg ilio , altro non sia che il figlio stesso di Politone, cui è dedicato il canto, ovvero .Marcello nipote di A ugusto, o un qualunque erede del trono di Cesare. Ma noo ignoriamo nemmeno che T interpretazione contraria venne favorevohnente accolta dai primi Padri della C h ie sa ; e che Costantino, nella sua orazione ai vescovi radunati a Cesarea, tradusse in g re co il Carme dianzi citato , per provare anche con testimonianze pagane la divina missione «fi Cripto. Fin qui il San Poi. Ambe le masi p»r furor si morseII gran nemico dell’ umane genti ;Tem’ ci che al ciel contriti aixin gli sguardi Gli uomini nè sien più trlstf e bugiardi.Tutti 1 ministri suoi chiama al suo trono, Rimbombaron d’ Inferno i ciechi orrori Della tartarea tromba al rauco suono,E tutti si adunàr gli abitatori Dei eupi regni dell’ eterno pianto.Pel resto vedi il Tasso al quarto canto. Alcuni tristi rimproverano Jeo va d ’aver proscritta una religione da lui stabilita e d 'avern e rivelata un’ altra, lo , che sono di buona fede, credo che Jeo va  nulla volesse cam biare, come lo dichiarò espressam ente suo figlio in S . Matteo: non son venuto per abolire la legge ma per a- dem pirla. Sono stati i preti cristiani che di loro propria autorità hanno condannalo la religione giudaica, e  noo s ’accor

gono che danno cosi m aggior fo ndam ento al capriccio ed alla versatilità, di cu i Jeo va è accusato.Ma chi uou sa, che ambizione insana Per frivola sovente e intempestiva Ostentazion, per compiacenza vana D'un vero ben, d’ un ben reai si priva ? Bisogna però eh* io confessi che se ere - do non esser Gesù venuto a cam biar la le g g e , non vedo cosa sia venuto a fare. Lattanzio nel suo libro della collera dU 
vino  al capo X I I  suppone che Epicuro gli dica : 0  Dio vuol togliere il m ale e  non lo pu ò, o lo può e  noo lo vuole, o non lo vuole e non lo può, o lo può e  lo vuole. V o lere  e  non potere è  im potenza, potere e non volere è m alvagità, non p o tere e non volere è impotenza e m alvagità , e se finalmente egli poò e  vuole p erchè il male Sussiste tuttavia? Questo è  il più forte argom ento che possa proporre chi non crede nel Dio dei Cristiani. Sapete come risponde Lattjn zio . D io perm ette il m ale, ma ci ha dato la saggezza eoo la quale si acquista il bene. 0  Lattanzio era un’im becille o si beffa dei suoi lettori.Un contadino, di quelli che hanno Le acarpe grosse ed il cervello fino ebbe a questo proposito una discussione col suo curalo ed io ve la riferirò perchè m \è sembrata alquanto curiosa.Pietro. Signor curato, d ’ onde viene il male fra gli uomini ?Cu ralo. D al peccato origin ale, am ico mio.P . Benissim o. Ma non m’ avete voi raccontalo che Gesù, venendo al mondo per distruggere lo spirilo m aligno, ebbe con lui, sopra un certo m onte, una lotta in cui il figliuolo di Dio riuscì vincitore?C . Certam ente.P . E  com e va che essendo stato vinto Satana, il male ha potuto perpetuarsi nel mondo, proprio come se Gesù in quel tale conflitto fosse stato pienam ente vinto?C . Bisogna credere che G esù, nella sua bontà, non avrà volato assolutam ente ridurre in polvere il suo antagonista, e che, vincitor generoso, non Y avrà voluto schiacciare affatto sotto il suo c a lcagno.P . Pensateci un poco, signor curato, lo  credo d ’ aver trovata una soluzione a



4 VEGLIA X I .questo problem a riandando nella inia testa le storie che m’ avete contate nella mia in fa m ia .C . T u  che sai m aneggiar la zappa soltanto, vorresti dettar sentenze in fatto di teologia I Non sai che le vie del Signore  sono im penetrabili e che è un grave peccato il cercar di penetrare i suoi m iste ri?P . V o rreste  d ire che é peccato il c e rcar di sapere ciò che s’ ignora?C . Secondo i c a s i . . . .  Ma questa tua soluzione si può sapere ?P . V e la dirò con tutta umiltà: La fa c cenda è andata in quel modo perchè Ge- • sù  conosceva im perfettam ente I* aritm etica .C . E  come ?P . S ì, Sign or curato, poiché se conosceva bene le nozioui esatte della m oltiplicazione, si sarebbe regolato in m odo che moltiplicando i pe*ci ed i pani non si dovessero portar resti. O ra, se nonm ’ inganno, dopo che fu finito il pasto, si dovette riportare varii corbelli pieni di pane e d i,pesci, m entre tutti erano rimasti pienamente satolli.C . Tiriam o via; ma ciò che cosa prova?P . Ciò prova eh* egli non sapeva m e-
§lio la divisione che la m oltiplica. Aven- o innanzi a sé , secondo S . Marco, il dem onio, cioè lo spirilo del m ale, che privava uno sventurato del suo buon senso , e desiderando distruggerlo per m ezzo dell’ asfissia con V imm ersione, se rvendosi perciò d* una gregge di duem ila porci, egli ha diviso questo spirito in un troppo gran num ero di pa rli, per m odo che non avendo trovato sufficienti porci per annegarsi, le porzioni superflue di Satana, sooo rim aste fra gli u o m ini. E  tutto ciò per colpa di quelli che avevano insegnalo le quattro regole a G esù  Cristo.C . Non ti correggerai dunque m ai, sciagurato incredulo, e  persisterai sem pre a ridere dei sublimi m isteri, che noncomprendiam o noi s te s s i..............P . Sebbene poi pretendiate di spiegarli a noi ogni giorno | Vi saluto, signor cu ralo 1Ma lasciando il bene e  il m ale, e  ogni discussione in proposito è certo che il sacrifizio del figliuolo di Dio è stato quasi

inutile , anche a detta del nostri Teologi, i quali si sbracciano a persuaderci c h e il m aggior numero dei cristiani per una via o per l ’altra se ne va in perdizione. Quando san Pietro apri del paradiso La troppa angusta e malagevoli porta,Or* egli pien di maestade in viso,Suo dover compie, con maniera accorta,Ei siede, in mezzo della sacra via,Ministro dell' eterna polizia.E bada che fra l’ alme elette e sante Che deggion far d’ immortai premio acquisto Frammischiarsi non osi alcun furfante E dentro penetrar senza esser visto,Presso ha una gran cartella ove notati Son color che dal Ciel furo esiliati.Prima d’ ogn’ altro i  scritto la quella lista A lettere rotonde e cubitali,Chi facendo nel mondo il progettista,Fa il flagello de*miseri mortali;Poscia quei che con arte Infame e ria Fingon d’ esser amici e fan la spia.Ne vengon poscia i bindoli Dottori,Di cui lo studio fu di ladri uu bosco ;E quindi i ricettari ed impostori Medici avvezzi a dar per l’ oro il tosco ; Poscia degli speziai fa turba avara,Solita a vender l ' acqua troppo cara.E i sarti che rubar voglion per tutto,E i fornari perversi e scelerau,Che dell'ariste scolano lo strutto;
E gli osti il vino a battezzar usati ;Fallo stimato in d el tanto cattivo,Che scritto è con carattere corsivo.Colà non giova al falso bacchettone Aver braeda incrociate e viso smorto ;Nè alla bigotta snocciolar corone.0 star con gli occhi in seno a collo torto.Nè giova ai signora zzi il prisco onore Degli avi, o dei gallon F aureo fulgore.Di là bandito è chi, superbo e vano, Nutrissi in terra d'ambizioso vento:Chi sempre in preda d’ atro sdegno insano, Fa alle baruffe ed ai litigi intento ;E sempre ubriaco, ebbe costume La trota ed il cappon di far suo nume.Colà non passa chi sè stesso macera Altrui vedendo più felice in terra,Nè pedagogo, che furtivo lacera1 sacr* ingegni e all’ opre (or fa guerra,Ed è fama che là non sian ben visti Gli oziosi e maldicenti giornalisti.Ma più che il rammentar quante magagne Impediscon l’ ingresso in quelle soglie, Agevol fla contar quanto il mar bague Arene, e quante il dolce Aprile ha foglie; Ower per le vacanze, indovinare Quanti debiti ha fatto uno scolare.Ma ioantecipo troppo,e lasciando San  Pietro e  le istruzioni che gli furono d ate , mi tocca tornar un buon tratto indietro. Q uando fu stabilito fra il padre e d
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VEGLIA X I . 5il figlio che non fanno che an o, che ano dei dae diventerebbe uom o, bisognava determ inare in qual fam iglia si farebbe nascere il celeste bam bino. D io padre poteva m andarlo bello e cresciuto, come aveva fatto col prim o uom o, ma il Dio dei nostri teologi, che non ba schifo di certe cose, come I’ abbiam o veduto in Ezechiele, trovò regolare d 'alloggiare il proprio figliuolo per nove mesi in un gab in e tto  che non avrà saputo di m uschio.V e r a  a Nazaret un povero legnaiuolo chiam ato Giuseppe, che era certam ente di stirpe davidica: D io scelse lui perchè g li servisse da padre. S e  noi potessimo scegliere il nostro sarem m o tutti quanti per lo meno principi ereditarii.Io donna e madre? E come ciò. se pura M’ offersi al del ain dall' età fiorita,E sdegnai poada, ai talami matura,Profani amplessi a vergin sposo unita ?Disse all Angel Marta — Vivi sicura,Quei soggiungeva, anima al del gradita, Donna sarai, ma intatta, un Dio tei giura ; Come tu sei dal matern'alvo uscita.Tinse la bella vergine le gote Di pudico rossor. Scende frattanto L'alta Parola e il sen le inonda e scote: Natura un grido di letizia mise :Fra F ombre udillo, e dall' antico pianto Adàm cessò la prima volta e rise.Ecco dunque Dio figliuolo disceso dal cielo ed allogalo nella V ergin e Maria, e starci probabilm ente senza disgusto, poiché il Vangelo non dice che D io , come avrebbe potuto, abbia po*to..............................qualche profumoChe in virtù vincea l’ ambra e il belzuino, negli intestini della sua bella mamma in vece di certe altre m aterie poco gradevo li.Alcuni sofisti trovando scritto nel V angelo  che Gesù aveva fratelli, non possono non trovare a ridire qualche cosa sulla verginità di Maria. Molti primi cristiani ritennnero veram ente Giuseppe padre di G esù , ma i teologi non si sgom entarono. Dopo aver riconosciuta r e sistenza di D io padre, s ’ imm aginò il V erbo non creato dal Padre, che è consustanziale al padre e che è  affatto eguale al Padre, e  ciò non è  perfettam ente chiaro; m a, come se ciò fosse poco, per pessima giunta alla cattiva derrata, s 'in ventò anche lo Spirito Santo. Questo te rso  D io fu dato per padre al secondo,

poiché parve poco conveniente farlo nascere da an uom o. E strano che lo S p irito Santo sia il padre di colui da cui procede, ma se Giove ebbe tanti figliuoli,perchè non avrà potuto averne uno anche lo Spirito Santo ?Gesù nacque com e tutti gli altri uom ini, e più  m iseramente anche di m olti di essi, g iacch é gettò il suo prim o v a g ito in una stalla , fra un asino ed un bue. La fam iglia di Davide il protetto di D io era caduto in basso davvero!Sia gloria al del: sui voti delle genti Spunta quel sol che sdoglie il prisco gelo ; Pace alla terra sia: eoi raggi ardenti Ei già squardò su lei l'antico velo;E s' oda rimbombar pd quattro venti :Pace alla terra sia, sia gloria al cielo;E quanto in sè la terra e *1 del rinserra Canti: sia gloria al d e l, pace alla terra.Si vuole che infinite legioni di angioli calassero per adorare il celeste bam bino, e perciò sol m ercato dei cieli rincarassero g li angioli di parecchi soldi la dozzina, m a, a quel che si narra, la celeste processione non fece quel chiasso che avrebbe dovuto fare, perchè questi esseri sovrumani non erano veduti che da G esù , da Giuseppe e da Maria. Veram ente la nascita del Dio figliuolo era un a v v e nimento abbastanza straordinario perchè Dio padre si degnasse celebrarlo con qualche m iracoluccio un poco im portante, egli che ne fa tanti senza esser nem meno richiesto. Alla morte di Gesù la terra trem a, il sole s 'ecclissa , i morti sortono dalla tom ba, e  quando il Salvatore del mondo nasce per com piere il suo inutile sacrifizio, gli alberi non sono più verdeggianti del solito, la. natura non sorride straordinariam ente, il sole non * brilla ili più e nulla manifesta la gioia universale di cui ogni creatura dovrebbe essere penetrata. Le cose seguono il loro corso ordinario e frattanto tre m agi o tre re , lo che non è la stessa cosa, poiché m ago vuol dir saggio e Dio non dà a tutti i re la saggezza com e al suo am arissim o Salom one; tre m agi o tre re , che non sono avvisati da nulla, nem m eno da qualche fuoco d’ artifizio, indovinano non si sa com e, partendo non si sa d'ond e , che il figjio di Dio è  nato; e  siccom e in quei tempi le  stelle cadevano spesso, cosi si credette conveniente di darne
C jo o g le



6  TEGLIA X I .una per guida a questi tre m agi o a que* sii tre re .L'un qui drizza devoto le pianti Con un vaso di mirra fragrante;L'altro reca di Saba l ’Incenso,E riea l’ altro con Y oro di Oflr :Passa l ’ astro fra ’l baio più denso E da lunge fa 1’ ombre fuggir.Nessuno si scandalizzi di questo astrono- m ico strafalcione, giacché i teologi c r istiani ne danno ben altri esem pi. S . A g o stino tratta da assurda 1* idea degli antipodi. «Q uanto a ciò ch'essi contendono, dice questo Padre nella C it tì  di Dio ( L ibro X V I , capo 9), esservi gli Antipodi, cioè uomini, i piedi dei quali sono opposti ai nostri, e che abitano quella parte della terra ove il sole si leva quando va sotto a noi, bisogna non crederne cosa alcuna. Inoltre essi non l’ asseriscono sopra la relazione di veruna storia, ma sopra congetture e ragionam enti, perchè la Terra essendo sospesa nell’ aria e rotonda, essi s’ imm aginano che la parte che è sotto i nostri piedi non è senza abitanti: habilatione homlnum cavere 
non pòsse. Ma essi non considerano, che quando si m ostrasse che la terra è rotonda: figura conglobata et rotando, non ne seguirebbe che la parte che ci è opposta non fosse punto coperta d ’ acqua. Altrimenti quando ella non lo fosse quale necessiti vi sarebbe egli che ella fosse abitata; poiché da una parte la Scrittura non può m entire, la quale fa fede colle cose passate eh’ ella racconta p e rla  verificazione di quelle, c h 'e lla  ha predette; e dall’ altra evvi troppo d 'a s surdo in dire che gli uomini abbiano attraversalo una così vasta estensione di m are per andare a popolare quell' altra parte del mondo » . Se mai i progressi dello spirilo razionale s'inn alzarono su le  comuni opinioni, furono tosto incatenati con la pubblica condanna dei libri, c  con una dichiarala persecuzione contro gli autori: non andarono esenti da tale oppressione le più saggie produzioni dei più rinomati genii d 'E u ro p a . Zaccaria papa stimolalo da s. Bonifazio Vescovo di Magonza, ordinò che un frate chiam ato Virgilio  fosse sospeso dal sacerdozio, se si ostinasse ad amm ettere gli Antipodi, com e prim a aveva sostenuto. Una sentenza che fu nei più remoti

secoli prodotta, e  riconosciuta dal filosofi egiziani, e  sostenuta quindi da C icerone, da M acrobio, da Cleom eoe, e dichiarata da Plinio, ebbe la disgrazia di e sse re abolita dai Padri della Chiesa s. A gostino e Lattanzio, e in conseguenza tutti i fedeli Cristiani esclusero la possibilità degli Antipodi, e l’ ignoranza acquistò nuove forze.Lattanzio d ice:»  Che cosa intendono in grazia di dirci coloro che credono gli Antipodi aver le piante dei piedi opposte alle nostre? E vi sarà poi un uomo sì sciocco da credere che vi sieno uomini che abbian le piante dei piedi al di sopra delle lor leste, e  che le cose che presso di noi si giacciono, stieno colà pendenti a rovescio ? Che le biade e g li * alberi crescano rivolte all’ in g iù ? Che le pioggie, le nevi e la grandine cadano nella terra all’ insù ? E alcuno si m eraviglierà poi che sieno annoverati fra le sette m eraviglie del mondo gli orti pensili, m entre i filosofi hanno cam p i, m ari, città e monti pensili anch* essi ? Noi faremo manifesta la causa di questo errore, poiché sempre sbagliano essi nel modo istesso. Tosto ch e  abbiano amm esso in principio come vero alcun che di falso, indotti dalla rassom iglianza delle co se , forza è  che am m ettano altresì com e vere le lor conseguenze; e  così a v viene ch ’ essi cadono in m olte ridicolezze . Poiché necessariam ente deve a cc a dere, che sieno false quelle cose che con le false concordano. Ogni qualvolta pò- ser la loro fede in certe prem esse, ooo si curarono più di osservare quali esser potessero le  conseguenze che ne derivavano; ma in ogni modo le sostengono, m entre dovrebbero essi giudicare dalle conseguenze, se vere o false fosser le loro prem esse. Quali son le ragioni che possono averli indotti a credere negli Antipodi ? Vedevano le stelle, ch e facevano il loro corso verso l’ occaso, il sole e  la luna tram ontar sempre dalla m edesim a parte. Non comprendendo qual m eccanism o governasse il loro corso, nè com e dall’ occaso ritornassero all’ oriente, s i dettero a credere che aoche il cielo fosse convesso in ogni sua parte, ii che parea loro doversi credere per la sua 
immensa estensione : giudicarono ch e  il



VEGLIA X I .  7mondo fosse com e una palla rotondo, e dal movimento stesso delle stelle hanno creduto che anche il m ondo girasse; co> si gli astri e il sole dopo il loro tram onto , sieno dalla stessa mobilità del mondo ricondotti al luogo del loro risorgim ento. In questo m odo si sono essi formati dei mondi aerei sulla figura stessa del m on- do, e  si sono foggiati certi prodigiosi sim ulacri che appellarono astri. Da questa rotondità del cielo ne veniva la conseguenza che la terra restasse chiusa nel di lui seno; il che se fosse vero bisognerebbe che a n c h e 'la  terra fosse d i form a consim ile, cioè un globo, non potendo essere se non rotondo ciò che in un rotondo è contenuto. Che se poi anche la terra fosse rotonda dovrebbe necessariam ente presentare la stessa faccia io ogni sua parte al cielo, cioè inalzare m onti, e cam pi, e distendersi nei m ari, e ne verrebbe anche quest’ ultima conseguenza che non vi sarebbe alcuna parte della terra che non fosse abitata dagli uom ini e dagli altri animali. Cosi è avvenuto che la rotondità del cielo li condusse ad am m ettere l’ esistenza di qu esti penduti-antipodi 1 Che se tu dim anderai a quelli che sostengono questi portenti, com e tutte le cose di colà non cadono nella parte interiore del cielo , ti risponderanno esser nella natura delle cose, che i pesi attraggansi dal centro , e che al centro tu lle  le cose sono com m esse, siccom e lo veggiam o nei raggi di una ruota. Le cose poi qjte son leggiere , com e la nebbia, il fum o, il fuoc o , si inalzan dal centro per elevarsi verso il cielo. Io non so bene quello eh’  io mi dica di coloro, ch e , avendo una volta errato, persistono nella loro stoltezza, e con vane parole difendono i lor vani concetti, se non che qualche volta mi pare vogliano filosofare per giuoco, ovvero dotti e sapienti prendano a sostenere certi assurdi, quasi volessero esercitare , ed ostentare i loro ingegni in c o se riprovevoli. Ma ancorché io potessi provare con m olli altri argomenti non esser possibile ch e il cielo resti al d isotto della terra, il mio libro è  oramai da conchiodersi, ed altre cose mi restano a trattare che piò alla presente opera son necessaria, tanto più che il suo scopo

non è  di percorrere tutti g li errori; p erò basterà T a ve rn e  annoverati alcuni dai quali si possa argom entare degli altri. (Lattanzio, D ivin . Instit. lib . I l i ,  cap. X X I V  ) •*. S . Giovanni Crisostom o dice nella sua X I V  O m elia : «  dove « sono coloro che pretendono i cieli es- « ser m obili, e la loro forma circolare »? Bisognava aver cieli solidi per m ettere il paradiso in qualche posto. Ora dove lo  m etterem o ? Ma quando le prim e autorità della chiesa sragionano cosi in astronomia, si può ben supporre che anche in metafisica abbiano le traveggole. Verran nelle future e tarde etadi Secoli piò felici In cui r  ampio Oceano Scioglie il legame delle cose, e faccia Altrui palese smisurato suolo,E nuovo Tifi mondi nuovi scuopra,Onde poscia non fiaDelia terra il confo T ultima Tuie.Questi versi li scrisse Seneca (nella 
Medea, atto II scena II): se li avesse scritti S . Agostino o Lattanzio, i nostri teologi con tutta la forza dei loro polm oni, avrebbero gridato che è una profezia e ci avrebber fatto intervenire per am ore o per forza lo Spirito Santo.Il Petrarca fa cenno delTopinione d ell’esistenza degli Antipodi con questi versi della canzone IX :Nella stsgion che’l d e l rapido inchina Verso octidente e che il di nostro vola A gente che di là forse l’ aspetta;Q uel forse fu posto probabilm ente dal Poeta per quel riguardo che aver doveva nell’ em ettere una opinione condannata dalla Chiesa.Il Palei in vece,in un poema ero icom ico , parla con asseveranza dell’esistenza degli Antipodi. M alagigi esorta A starotle, spirito molto savio, terribile e fiero a recarsi in cerca di Rinaldo e di Ricciardetto e condurli in Roncisvalle,dove erano aspettati da Orlando. A starotle parte, volando su Baiardo per T a ria : trova Rinaldo in Egitto con Ricciardetto; li rende invisibili m ediante una certa erba d ’ Etiopia, li pone sul cavallo Baiardo e seco li porta . D iscendono a far colazione sopra nn prato, e  sono serviti da spiriti di squisite vivande riprendendo per aria il loro cammino ePassato il fiume Bagrade eh' io dico,Presso allo stretto son di GibUtcm ;
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8 V e g l i a  x i .Dove pose I «noi segni 11 greco antico Abile e Colpe, a dimostrar eh* egli erra,Non per {scogli o per vento nimico,Ma perchè il globo cala della terra,Chi va* più oltre e non trova poi fondo,Tanto cne eade giù nel basso mondo.Rinaldo allor riconosciuto il loco.Perchè altra volta l ’ aveva veduto,Dicea con Astarotte: dimmi A quel che questo segno ha Disse Astarotte: un error lungo e fioco,Per molti secol non ben conosciuto,Fa che si dice d’ Ercol le colonne E ohe più l i  molti periti sonne.Sappi che questa opinione è vana,Perchè più oltre navigar si puote.Però che l’ acqua in ogni parte i  piana, Benché la terra abbia forma di ruote,Era più grossa allor la gente umana,Tal ime potrebbe arrossirne le gote Ercole ancor <T aver posti quei segui,Perchè più oltre passeranno i legni.E puossi andar giù nell' altro emisperio, Però che al centro ogni cosa reprìme;Sicché la terra per dìvin misterio Sospesa sta fra le stelle sublime,E laggiù son città, castella e imperio;Ma noi conobbon quelle genti prime:Vedi che il sol di camminar s’ affretta,Dove io ti dicocbe laggiù s'aspetta.E come un segno surge in oriente Cu altro cade con mirabil arte,Come si vede guà nell’ occidente,Però che il del giustamente comparto: Antipodi appellata è quella gente, r Adora 11 sole, e Jupiterre, e Marte;E piante e animai come voi hanno,E spesso insieme gran battaglie fanno.Disse Rinaldo: poiché a questa siamo, Dimmi, Astarotte, un’ altra cosa ancora:Se questi son della stirpe d’ Adamo,E perchè varie cose vi si adora,Se si posson salvar qual noi possiamo.Disse Astarotte: non tentar più ora;Perchè più oltre dichiarar non posso,E par cne tu domandi come uom grosso. Tuttavia g li risponde che per quanto quelle genti siano idolatre, pure per d ivina m isericordia si potranno salvare urchè nei loro errori sicno retti e di uona fede.Tanto è chi serverà ben la sua legge, Potrebbe ancora aver redenzione,Come dei padri del limbo ai legge;E che nulla non fe’ senza cagione Quel primo padre, eh’ ogni cosa regge; Sicché il mondo non fe’ senza persone,Dove tu vedi andar laggiù le stelle,Pianeta, segni e tante cose belle.Non fu quell’ emisperio fatto a caso,Nè il sol tanta fatica indarno dura,La notte il di dall’ uno all’ altro occaso,Che il sommo Giove non avrebbe cura,

un poco, provvedutoT

Se fossi eolagglù voto rimiao:E nota che l ’ angelica natura.Potch* a te piace di saper più a dentro,Da quella parte rovino nel centro.A siarotte seguila a teologizzare in senso cattolico, e  argomenta contro gli Ebrei e  g l' Infedeli. Passano i viaggiatori aerei Gibilterra e i segni erculei. R inal- * do scende e  fa orazione a D io , e  a lui si raccom anda perchè gli dia coraggio e virtù per com battere contro gl* infedeli in H oncisvalle. Ripreso quindi il loro viaggio aereo, dopo alcuni pericoli c  vicende arrivano a Saragozza.Lu igi Pulci fiorentino, scriveva il suo cavalleresco Poem a molti anni prim a ebe P Am erica si scoprisse da Cristoforo Colom bo. L ’ autore poeticamente sch e rzando fu buon profeta; ciò prova ebe- l’ opinione degli Antipodi, benché condannala. p ar si estendeva, Tostalo vescovo d’ Avita pochi anni avanti lo scuo- prim ento dell’ Am erica asseriva che l’o pinione della rotondità della terra dovevasi ritener tem eraria c  di perniciosa conseguenza riguardo la fede (In Genes. Capo I). Mi dispiace per s. A gostino, Lattanzio, s. Crisostom o, Tostato e so cii, ma fra gli antichi Rabbini si trova più buon senso che in loro. Nel fam oso libro giudaico chiam ato Zoar, nella sezione vaierà,cioè nel comm ento sopra il Le- vitico ,lcgge si questo ragionam ento: « n e l libro di Rabbi Kamm enunà il vecchio , si dichiar% abbondantem cnte,clie il M ondo è rotondo com e un globo; altri abitano sopra, ed altri sotto. Q uesti abitatori del Mondo diversificano tra loro nella veduta, secondo la diversità d e ll'a r ia , stanno però nel loro luogo, conform e stanno gli altri uomini. E  però vi sono luoghi nel mondo, che quando gli uni hanno giorno, essi hanno notte,altri h an no sem pre giorno, e non mai notte, se non un’ o ra , e  anche breve ».Senonchè intanto eh’ io parlo i nostri m agi o i nostri re giungono a Betlem m e, vanno dritti dritti alla stalla, adorano ,il nuovo nato, il quale nè in sè nè in ciò che lo circondava nulla aveva di rispettabile. Non si sa cosa gli dicessero nè in che lingua gli parlassero, ma è incontrastabile che vennero ed adorarono poiché si conoscono anche i loro nomi. E  vero
.oogie



V E G LIA  X I .  9che non si è d'accordo nemmeno su ciò, poiché alcuni li chiam ano A tos, Satns e Paratoras, altri M alagal, Galgalal e Si* raimNomi da fare sbigottire un e u e  ;Da fare spiritare un cimitero,Al suon delle parole orrende e strane, ed altri Gaspare, Baldassare e Melchior* re , e questi ultimi prevalsero forse perchè furono trovati più cristiani degli altri o più facili a ritenersi. Pensandoci m eglio, io credoche veramente i tre m agi fossero tre re , giacché Tertulliano, S . Am brogio e S . Cesario che non li hanno mai nè visti nò conosciuti ce 1' assicurano sulla loro parola d ’ onore (3). Erode cui fu parlato di questo nuovo re dei Giudei nato sulla paglia, s ’ arrabbiò m aledettam ente.Meno ai ragazzi il di di sin Martino Inarato giunge a rammentar che ornai A far la traduzione ed il latino Tornar conviene, e con dolenti lai Pagare al fiero pedagogo i  falli A  forza di spalmate o di cavalli.Ma quando seppe che questi tre re suoi confratelli, erano stati a visitare il suo com petitore preceduti da una stella che non fu vista da nessuno andò su tutte le furie. Che cosa credete che fa c esse? Che mandasse le sue guardie ad im possessarsi del neonato ? Questa idea cosi sem plice non gli passò nem meno per la controcassa del cervello , ma ordinò invece che si m assacrassero tutti i bam bin i, poiché Erode si dilettava di lavorare in grande.Quale senza pastor le pecorelle Assalite dal lupo e spaventate,Fuggono or qua or là le tapinellc,Gridando bè, con voci sconsolate :E qual fanno le pure gallinelle,Quand’ elle son dalla volpe assaltate, uanto più possono ognuna volando creo la casa forte schiamazzando;Così e peggio fecero quelle desolate m adri che videro insidiare il frutto delle  loro viscere. La chiesa non trova in ciò che un atto di crudeltà, ma io invece ci trovo un sacco di m iracoli. Un re innalzato dai Romani al trono della Giudea e proietto da essi, sente dire che una don- nicciuola partorisce in una stalla un re dei Giudei, e non ride : primo m iracolo. Secondo miracolo è il vedere che razza d’asini fossero i poliziotti della Beneme>

rita di Erode ai quali non riesce s c a pezzar nulla di preciso sopra un avv enimento che aveva fatto tanto chiasso, per modo che Erode restaCome il vilUn, che al prossimo mercato' Vender risolse l’ ingrassato bue,E al far del giorno nella stalla entrato,Mira distrutte le speranze sue,Perchè ladro, di lui più pronto e destro Portò seco la bestia ed il capestro.Fa scannare tutti i bambini per d istru ggere il suo antagonista di cui poteva sb a razzarsi cosi fa cilm en te: m iracolo di rabbia, d ’ acciecam ento e di scio cch ezza. Gesù sfugge a questo m assacro ; quarto m iracolo. Veram ente sfugge per essere crocifisso sotto Pilato, e giacché voleva m orire per noi, tant’ era che m orisse allora che tren i’ anni più tardi. Quinto m iracolo: nessun autore romano parla di questo fatto unico nella storia del m ondo. Gioseffo, storico giu daico , quasi contem poranco, non ne dice nulla, perchè lo Spirito santo voleva serbare a s . Matteo il piacere di narrarci questo grazioso aneddoto. Sesto m iracolo : Erode trova tanti carnefici sufficienti per m assacrare quattordicim ila fanciulli. A nche Carlo I X  ne trovò, direte v o i: SI ma il caso è molto differente. I carnefici di Erode erano pagani e quelli di Carlo I X  erano discepoli di quel D io che com anda di amare i nemici e perciò è naturale che , com e accadde tante altre volte , avessero sulle labbra le m assim e di carità  e d ’ am ore e  nella destra il pugnale o m icid a .Se ttim o  m iracolo: le  ossa di questi fanciulli giungono in Colonia se n za che alcuno ve li portasse....... R idete ?Ebbene, ditem i voi chi fu che ve li p o rtò. O ttavo, nono, ventesim o, quarantesimo m iracolo è l’ infinito num ero'di m iracoli che fecero in Coionia le ossa di questi piccoli m artiri.M algrado i furori di Erode, M aria, tranquilla sulla sorte di suo figlio, lo fa 'c irco n cid e re  l ’ ottavo giorno e va a purificarsi; forse dubitava un poco della propria verginità e non aveva torto. E  certo che su questo rapporto doveva s a perne più di voi e di m e, e quando si dice d ie  Ella ha sempre in tutto e per tutto adem pita all’ alta sua m issione, é detto tutto.
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10  VEGLIA X I .Vernine madre, figlia del tuo figlio,Umile ed alta più che creatura.Termine fisso d'eterno consiglio.Tn se'colei che 1* umana natura Nobilitasti si che '1 suo Fattore Non disdegnò di farsi soa fattura.Nel ven&e tuo si raccese l ’ amore Per lo cui caldo nell' eterna pace Cosi è germinato questo fiore.Del resto questa sommissione di Maria ai riti g iu d aici, non prova che ella credesse d 'a v e r  procreato uo D io nato per cam biar tutto ed io non vedo quindi di quale utilità le fosse il complim ento dell’ angelo Gabriele.I Giu dei, com e dissi altrove, avevan preso dagli antichi il battesimo e molte altre cose . Un cerio  Giovanni b a lic it a va nel Giordano per passatem po o p é r  la fabbrica dell’ appelilo. Gesù si conform ò all’ u so, andò a trovar Giovanni, e non lo pagò probabilmente che con parabole, poiché non era ricco , m algrado i presenti considerevoli di cui M alaga!, Gal- galal e Siraim avevano arricchita la sua culla (3). S. Giovanni piano piano ha acquistato grandissim a autorità e fra le altre sue glorie ha quella d ’ essere il protettore di Fireute  che gli dedicò un magnifico battistero e ne porse l’immagiue sulle monete d’ oro alla ve n e rasen e  di tutti i figliuoli d ’ Adam o.In grada della zecca fiorentina Che n  pianta a sedere in un ruspone 0 san Giovanni, ogni fedel minchione A voi s’ inchina.Dal turbante invocato e dalla stola Siete del pari : ai santi, ai birichini Ai birri, ai moderati e ai giacobini Voi fate gola.Gridano Ave spes mica in un coro A voi scontisti, bindoli e sensali A voi per cui cancellan le cambiali 11 libro d’ oro.Ah ! predicar la Bibbia, o l ' Alcorano San Giovanni mio caro & tempo perso Mostrateci la borsa e 1* universoSarà cristiano.S . G iov. Battista è  uno dei santi sul cui conto più si sia favoleggiato. S . G irolam o e  Ruffino nel V  secolo incom inciarono ad inventare ebe Erodiade quando le fu presentata la testa di s. G iovanni, ne estrasse la lingua, e  la trafisse più volte a sfogo di rabbia. M etafraste dice che Erodiade, temendo che Giovanoi risuscitasse, chiuse e  nascose la di lui testa in m odo che non potesse andare a

riunirsi al corpo che dai suoi discepoli fu sepolto. Niceforo a ggiu nge ebe tutti i persecutori del Battista furono castigati anche in questa vita. Erode ed Erodiade morirono in esilio : ma Salòm e, la figlia  di Erodiade, che era la meno rea, fece una morte tragicom ica. V iaggiando essa d’ inverno, passò a piedi un fiume gh iacciato (in Palestina?); il ghiaccio si ruppe, ed essa andò con tutto il corpo nell’ a cq u a ia  sola testa restò fuori del ghiaccio; « e , perchè era usa a ballare, m osse il corpo in m aniera tale, che dalla forca del gh iaccio , il capo le  si tagliò e spiccò dal busto » . P er una rivelazione di D io fatta a certi di voti, si seppe ove Erodiade aveva nascosto quella testa; e fu portata a Sebaste e sepolta insiem e col busto. Ai tempi di Giuliano l’ apostata, il corpo di s. Giovanni fu bruciato, ridotto in ceneri, le quali furono sparse al vento. Però i Genovesi pretendono possedere le cen eri di s. Giovanni B allis ta , le quali sono anche in Roma nella Chiesa di s . Giovanni in Lalerano ; sono anche in Vienna di Francia, in Arles nella Piccardia, nella A bbazia del Paracielo in Am iens, ed a Douai nella chiesa di s . Am ato. O ltre le cen eri, s. Giovanni Battista ha 13 teste, la prim a fu nascosta da Erodiade, e poi trovata p er divina rivelazione, fu bru ciata a Sebaste; la seconda fu trovala in Em esa nella Fenicia ai tempi di Costantino; nel quinto secolo, pella stessa città, ne fu trovala un’ altra m iracolosam ente, ed i monaci dissero che D io aveva d u plicata la testa di Giovanni in prova della di lui superlativa santità, e stabilirono la festa delle due teste il 34 febbraio. Nel- 1*850 si trovò una quarta lesta a Cornane nel Ponto; i Maroniti del Libano nc hanno una quinta; la cattedrale di Am iens nc possiede una sesta ; la chiesa di s . G io vanni d* A ngely una settim a; Roma conserva la ottava testa di s . Giovanni in s. Silvestro in capite: papa Giovanni X X I I I  la vendè ai Fiorentini per 30,000 scudi ; ma i Romani non perm isero che fosse portata via : però nel sacco di Roma fu bruciata ; ciononostante vi è ancora, e cosi ò la nona; la decim a era nella santa cappella a Parigi, e fu distrutta dalla r ivoluzione ; la undecima è a Mosca ; la duodecim a è  a Soissons, la  decim aterza
^ o o g l e



VEGLIA X I .  11
è aU’Escuriale: e  tutte hanno provata la loro autenticità con m iracoli. Vi sono poi crani, m ascelle, e cervelli in numero di 18 in diverse chiese. A  s . Giovanni in Laterano vi ò l’ altare ove s. Giovanni Battista diceva la m essa. Il dito indice destro,col quale indicò VAgnello di Dio , si trova in cinquanta chiese, in cinque delle quali è attaccato al suo braccio de* stro. In altre chiese si venera la spada che gli tagliò la testa, il tappeto cne il carnefice ebbe la gentilezza di m ettergli sotto le ginocchia, il vassoio sul quale fu posta la testa, e cento altre reliquie della stessa autenticità.Giacché parliamo di reliquie moltiplicate ne citerò alcune altre. S . Filippo apostolo ha otto teste ; una in R oma nella chiesa de* S S . Apostoli, una seconda a Tolosa, una terza era nell’Isola di Cipro;e queste tre teste erano accom pagnate ciascuna da lutto il corpo del santo. Una quarta si portava in processione a Parigi il primo di M aggio, prim a della rivoluzione; una quinta era a Troia nella Sciam pagna ; una sesta a Monte M aggiore nel Portogallo ;  una settim a a P ra g a , l'ottava a Firenze. I santi Nereo ed A ch illeo, che erpno due santi eunuchi che predicavano la castità,hanno ciascuno cinque teste ; le loro teste coi loro corpi sono a Roma nella chiesa a loro dedicata,ed a Garra nella Spagna;in Osma parim ente nella Spagna, in Ariano nel Napoletano, e nel monastero di Cetino in Terra  di Lavoro. S . Andrea apostolo ha sei teste, cinque unite col corpo sono in Costantinopoli, ad A m alfi, a Tolosa, nella R u ssia, e nel convento degli Apostoli nel- l'Arm enia; un’altra è in Roma nella chiesa di s . Pietro. S . Anna, che forse non ha m ai esistito, ha otto teste : le due prim e con l ’intero corpo sono una in Apt nella Provenza, e  V altra alla Madonna dell* isola in Lione; una terza testa di s. A nna è a T rev iri, ona quarta a Duren n ella diocesi di Colonia, una quinta a s. A nna nella Turingia, una sesta a Bolog n a , ona settima alla abbadia di Orcam p vicino a Noyon, la ottava finalmente a C h artres.S .G iacom o il m aggiore ha nove teste in venerazione, sette drile  quali sono unite a  sette suoi corpi. É  famoso il santuario

di C o m p o steli nella Galizia ove é  il c o rpo di s. Giacom o; ma mentre fioo dall'a n n o  44 d e ll'e ra  volgare quel corpo era nella Spagna, un altro corpo dello stesso s . Giacom o si venerava nella Giu dea, ed un terzo nella Lidia, come dice Tillem ont: un quarto è  a Verona, un quinto a Tolosa, un sesto a Roma nella chiesa de'santi A postoli, un settimo a Pistoia. O ltre questi corpi interi, vi è  una ottava testa in Venezia nella chiesa di s. Giacom o, ed una nona nella A b b a dia di s. Vasto di A rras. S . Gordiano, che forse non è  mai esistito, ha tre corpi e quattro teste; cioè uno a Rom a, uno nella Abbadia di Kem ptem  diocesi di A usburgo, un terzo a Praga, ed una quarta testa a T r e v ir i.il corpo di s . G io rgio sta intero in più di trenta chiese : vi è  una testa di lui a Venezia, un* altra a s . Salvador, una a Praga, una a Colonia una in Fran cia, una nell* Al verni a , una a T rev iri, una era in Inghilterra, che fu  distrutta eoo tante altre reliquie nel se • colo X V I ,  una a Costantinopoli, una a Lidda, ed una a Rom a; in tutto undici teste. S . Ignazio (non il gesuita, ma il m artire) non potè aver m eno di sei teste: la  sua vera tu m angiata dai leoni nell* anfiteatro; però un' altra sta in Roma nella chiesa del G esù , una terza è a Chiara- valle, una quarta a P raga, una quinta in Colonia, una sesta a Messina, e  tutte d ebitamente autenticate. S . Pancrazio ha dodici teste : due sono in Rom a, ona con tutto il corpo nella sua chiesa, l'a ltra  staccata dal corpo in s . Giovanni; un altro corpo intero è a Bologna, un quarto a Venezia nella chiesa di s. Zaccaria, nn quinto a Milano, un sesto a Lantosca vicino a N izza, un settimo a A vignone, un ottavo a Gand, un nono a M alines, nn decimo a Colonia, un ondecimo a T rev i- r i, un duodecim o a Praga; sicché ha 41 corpi e 12 teste. Nessuno fino all’ anno 415 sapeva dove fosse stato sepolto il cadavere del primo m artire s. Stefano; ma in quell’ anno, d ice il breviario romano, fu per divina rivelazione trovato insieme coi cadaveri di Nicodem o, G a -  m aliele, ed nn tale Abibone in uno stesso sordidissimo luogo. Com e distinguessero dagli altri il corpo di s . Stefano non si d ice ; m a esso ebbe cullo  in C erasa-



12 VEGLIA X I .lem m e, e non era ch e un ammasso di polve e putredine : circa un secolo dopo era in miglior stato, c  fu trasportato a Costantinopoli : finalmente fu portato a Rom a ove è tutto intero. Intanto un altro è a Venezia; nella chiesa di s . Paolo a Roma vi è  una terza testa, una quarta è a Soissons, una quinta in A rles, una sesta in Lione. Questo no» è che un piccolo saggio per provare la verità delle reliquie.A  proposito di teste venerabili, farò menzione di qualche santo decapitato, che, com e Bertran dal Bornio,11 capo tronco tenne perle chiome Peso! con mano, a guisa di lanterna.Q uale è il buon Cattolico che non "abbia più volte veduto imm agini di santi portanti la loro testa nelle inani ? Sono m olli i santi che hanno passeggiato a uel modo: citiamone alcuni. Il P . Riba- eneira nel suo flos sanclorum  dice che il filosofo cristiano Boezio, fatto decapitare in  Pavia da re Teodorico, dopo decapitato, levandosi raccolse la sua testa , e andò con essa alla  chiesa più vicina, ove si com unicò, e poi morì. S . Dionigi decapitalo a P a rig i, prese la sua testa m ozza, e la portò come in trionfo per circa due m iglia di strada, m entre gli angeli cantavano, Gloria Ubi Domine : 
allelujn;poi la depositò nelle mani di una divola chiam ata Cotula. S . Desiderio vescovo di Langres, dopo decapitato, ra ccolse la sua testa,e la portò fuori della città fino al luogodella sua sepoltura romanzescam ente. Un giovane si era di lei innam orato, e la .voleva in m oglie: i parenti di lei volevano quel m atrim onio; ma s. Esperia diceva di essersi legata con volo, e ricusava il matrimonio. Il giovane innamorato s ’ irritò , e con un colpo tagliò la lesta ad Esperia. Essa allora, fattasi coraggio , raccolse la sua testa m ozza, e con essa io mano corse dietro all’uccisore, il quale spaventato fuggi dalla città. S . Goaro vescovo di Nantes fu ucciso dai Normanni nella sua chiesa insiem e co’ suoi preti, ed i fedeli che assistevano alta sua messa: poi i Normanni posero il fuoco alla chiesa; ma il santo vescovo che aveva acconsentito ad essere decapitato, non voile essere bruciato: si le vò , e fra la confusione di que’ cada

veri e  di quelle teste m ozze, cercò e raccolse la sua; e con quella in mano, con tutta gravità use) di chiesa : giunse alle rive della Loira , ove era pronto un battello m iracoloso, che invece di remi aveva due lo r d e  accese: s. Goaro vi entrò, e fu condotto miracolosamente fino ad A ngers, ove fu sepolto. S . O sila , decapitata dai Danesi nell’ 870, non appena caduta in terra si rilevò, e raccolse la sua testa : camminò con essa nelle mani per più di 400 passi, fino a ch e giunse alla ch iesa, alla porta della quale essa picchiò; e giunto il sacrestano, la santa cadde m orta. S . Patroclo m artire a Troyes è dipinto aneti* egli cam m inando c  portando la sua testa in mano. S . Principino m artire nel Borbonese, ebbe la testa m ozza; ma egli la prese, ed andò con essa nelle mani in casa di un cieco chiam ato Macario. Giunto colà, il santo decapitato disse: «  lo sono Principino, al quale è stata tagliata la testa » . Macario intinse il dito nel sangue d el m artire , se ne fregò gli occh i, e ricuperò la vista. S . Salciniano m artire di 'Troyes, aveva resistito a tutti i torm enti, e  niente lo aveva potuto uccidere : finalmente fu decapitato; allora prese la sua testa e la portò a tre leghe di distanza. Q ualcuno pretende che quand’ egli prese la sua lesta la baciasse divotam ente, ma q u e sto io non l ’ ho mai potuto credere.Tornando ai tempi antichi gioverà n o tare una stranissim a cosa. Credevasi allora al m iracolo ; nella società, in m ezzo alla quale Gesù e il battezzatore vivevano, non eravi ombra di filosofico scetticism o, tutto spiegavasi col m iracolo, il miracolo stava in perm anenza. Nondim eno, secondo gli stessi evangeli, un momento dopo che Gesù abbia operato un miracoloso siasi questo m anifestato per lu i, niuno più lo ricorda o ci crede. Giovanni non forma eccezione alla regola. Dopo aver conosciuto G esù , dopo aver visto il prodigio che ne proclam ava la vocazione m essianica, egli stesso annunziavala alle genti dicendo— Questo è l ’ agnello che sta per cancellare i peccali del mondo —  , Giovanni non abdica punto per esso; ei continua nella sua opera, accom pagnato dai suoi d isce poli, niuno dei quali da lui si stacca e si
L>oogle



VEGLIA X I .  13congiange al M essia, che non aveva ancora num erosi seguaci. Non infirmavansi di tal modo g l’ insegnam enti e le  opere di G esù  ? Che notiamo invece dall’ altra parte? Giovanni faceva sopra G esù  cosi profonda im pressione, che questi non intende alcun tempo che ad im itarlo. Indi a poco, i due m aestri si separano, r i manendo quasi del tutto 1* uno all'altro stranieri.Igoorasi quando Giovanni, udendo salire in gran fama Gesù pei suoi discorsi e pei suoi m iracoli, gli mandasse un’imbasciata di suoi discepoli. Egli era già in carcere secondo Luca e M atteo, libero secondo il quarto evangelista (4). Ed ecco la dimanda che gli ia m uo vere:— Sei tu colui che ha da venire; oppure ne aspetterem o un altro (5) ? A nch e supponendo che Giovanni avesse obliato le proprie profezie, come lo supporrem o di cosi dura cervice da obliare il m iracolo de’ cieli aperti e la voce dello Spirito santo ? G esù , che noto a pochi avea visitato il baitezzatore, da lui ricevendo splendide lezioni nell' arte dj parlare e  comm uovere le moltitudini; Gesù ch’era g ià  divenuto un maestro amalo dal popolo ed un taum aturgo, con sicurezza rispose loro: —  Andate e riferite a G io vanni quel che avete udito e visto: i ciechi vedono, li zoppi camminano» i lebbrosi sono mondali, i sordi odono, i m orti risuscitano; e si annunzia ai poveri la buona novella (6).Da quel momento i due maestri non si videro più. Gesù guadagnò da Giovanni fortificale, se non deste, alcune idee m essianiche ed apocalittiche; l'uom o del deserto coi discorsi e coll’ opera lo sospinse innanzi a farsi m aggiore delle pratich e esterne, a sorgere riform atore del- l ’ anima; e Gesù ne addotlò le idee sulla penitenza, fece proprio il battesimo, com e iniziazione alla novella vita m orale, secondo egli si proponeva riform arla. Le due scu ole, malgrado del riverente affetto che i maestri si addim ostrarono, non si confusero un solo momento in una. Q uella di Gesù riveduta e aumentala da S . Paolo molto si estese. L ’ altra, al m orire del suo capo, m artire del suo amore alla giustizia ed alla patria, rapidamente agli occhi del mondo scom parve e si m an

tenne in u ia  riunione m olto ristretta. Sui Giovanniti e  sul loro fondatorc-non vi dispiaccia eh’ io sfoggi un po’ d* erudizione.Il modo e l’ epoca della m orte di G io vanni sono ravvolti di tenebre.^em plice  e diritto di cuore, protesta di non essere
Jirofeta, non Elia redivivo, non il Ggliuo- o d ell’ uomo che ha da v e n ire ; non fa m iracoli ;  egli predica penitenza ; ra cco manda la g iu stizia , vitupera i r ic c h i, e -  salta i poveri colle speranze della v icina vendetta e lava i peccali nell* acqua del suo battesim o. Giovanni era un m esso veram ente, ma un m esso della rivoluzione, che scoppierà (juaranta anni più la rd i Fra quella m oltitudine, afflitta da ogni m iseria, nem ica per religione di qualunque straniero, cadevano le sue parole com e lingue di fu oco.E gli odiava la fam iglia degli Erodi, e uè fu vittim a.Erode Antipa avea sposato una figliuola di A reta, re degli Arabi N abatei. In un viaggio che fece a Rom a, s* innamorò di Erodiade, non m oglie di Filippo , secondo gli evangeli raccontano, tetrarca della Draconitide e  sposo di Salom e, figlia di Erodiade, ma d* un altro suo fratello, a neh* esso di nome Erode, che s’ era stabilito a Roma qual sem plice c ittad in o . Antipa, promettendole di ripudiare la figlia di A re la , rapì la cognata. Quella ri- fugiossi dal padre, che a vendicarla mosse guerra al tetrarca della Galilea. Le nozze di Erodiade erano form alm ente condannate dalla legge m osaica, ed è naturale che Giovanni vi abbia trovalo nuov’ arm e a com battere Erode, infiammando le moltitudini contro di lu i. E  questi lo fé carcerare. Però la decapitazione di Giovanni, conforme ci narra un evangelista, non può essere ; perchè Salom e non era con la madre a M achero, bensì a Cesarea col marito; perché alta donna non potrebbe così m ancare agli usi orientali, danzando al cospetto di tanti ospiti ; perché secondo lo storico Giuseppe, acerrim o con gli Erodi e profondo conoscitore delle lor cose, la guerra di Areta accadde nell’ anno 56 d ell’ era nostra. Corsero tre anni fra le nozze e la gu e rra; quindi se Giovanni mori per aver biasim alo le nozze d’ Erodiade, morì dopo Gesù, non potendosi biasima*



1 4  t e g l i a  x i .re  un’ azione prim a ch e  avvenga. Erode g ia cq u e  sconfitto; e  Giuseppe nota che gli Ebrei videro in tale disfatta un giusto ‘ castigo del cielo per la prigionia del Bat- lista .Checché ne sia della m orte del B a tte i- la to re , molti discepoli gli rim asero fed eli, respingendo nell‘ idee di Gesù tutto quello che loro non sem brava conforme alle dottrine del m aestro, e  fondarono una propria chiesa, che non periva. I seguaci d i Giovanni sussistono ancora nelle vicinanze di Basra, città distante dall’ E ufrate una m ezza lega verso l’A rabia, e quindici leghe al di sopra del golfo Persico. Le loro tradizioni conservano la mem oria dell’ antica lor patria lungo il Giordano. I pessimi trattamenti dei M ussulmani, sotto i primi successori del profeta, li costrinsero a ritirarsi nella bassa Caldea, ne’ paesi dei Nabatei. I’ I- turea e la Moabifide, onde furono anche detti i Sabei delle m arem me. Q uivi probabilmente una parte di essi, non tutta la comunanza, assunse il nome di Elca- saiti da quello d ’ un loro legislatore, E l-  casih .il quale sembra fissasse alcune leggi della lor religione. Appena rim angono di tutto questo vaghe e sparse notizie. Esse accennano c h ’ Elcasib, se non è persa, sia lungam ente vissuto tra i Pers i;  abbia visitato Roma sotto Traiano, quando nella solitudine crescente del- l’ antico G iove, tutti i numi e i culli del- „ I* Oriente si davano convegno sul T evere , ed introducesse fra i Battisti molte nozioni cosm ogoniche del parsism o e forse anche talune buddistiche idee (7).Secondo le loro tradizioni, rim aci su dditi qualche secolo al patriarca di B abilonia, lo abbandonarono, abbandonando ue’ luoghi in sul com inciare del secolo ecim oseslo, e  fissando le loro sedi a Suster e  a Basra, o Bassora. Nulla di loro se ne sapeva in Europa. V erso l’ anno 1650 alcuni missionari carm elitani ne scopersero con m araviglia le obliate reliquie, e  diedero loro il nome di Cristiani di San Giovanni, mentre Sabir li chiam ano i Turchi ed essi si dicono Na- zarei. Dietro I* estim azione di quei frati form avano incirca venticinque m ila case; scarsi sono fra loro i m ercanti; quasi lutti operai ed artigiani.

Possiedono uo insiem e di religiose dottrine, che è  un misto d ’ idee persiane e caldee sopra un fondo cristiano-giudaico. Vantano inoltre I loro codici sacri, scrìtti in un dialetto aram eo; dai quali e dalle narrazioni del viaggiatore Tavernier fu dedotto quanto ora sappiamo di questa setta. Venerano sempre Giovaonl come fondatore della loro credenza e lo affermano un Eon incarnato. Hanno ereditato dal Zend-Ave- sta un popolo d ’ angeli, che tutti figurano com e rivelatori. Il mondo fu creato da Gabriele, secondo l’ ordine ricevuto da D io , e  vi adoperò 336 m ila demonii; i quali resero tanto feconda la terra, che seminando la mattina si m ieteva in sul vespero. Adam o e i patriarchi antidiluviani serbavano, secondo essi, memoria della rivelazione divina manifestatasi su ll'aurora del m ondo; quindi attribuiscono loro molli libri sacri e  profetici. Anche gli elementi delle cose possiedono virtù m agiche. Tutto è anim alo nella creazione, tutto ha senso e voce, tutto ò un cantico per onorare la divinità, davanti alla quale ogni cosa é in adorazione perpetua. Nel Testamento di Ada - - mo appaiono le loro liturgie m istiche legate alla vita paradisiaca, le quali dim ostrano come e quanto le branche orientali del cristianesim o togliessero alla . Persia e a lZen d -A vesta . Le  stelle, gli alberi, le acqu e, gli animali hanno le ore loro notturne e  diurne di adorazione- Buona parte di queste form e, diretta- m ente o indirettam ente, si trasfuse nei riti cristiani; per esem pio, le accennate - idee, ma svestite della loro gnostica e persiana tìnta, si affacciano nelle costituzioni apostoliche grech e (8) ed hanno fornito la base alla divisione e distribuzione delle ore canoniche, cui osservano ancora o dovrebbero osservare i nostri preti (9).I Ballisti credono in una-vita futura, trasportandovi a pene e a ricompense i dolori e le gioie della vita presente. C o noscono ed onorano Gesù, com e un p ro feta, una manifestazione divina. Lo dicono figlio di una vergine, che lo concepiva per virtù dell’ acqua d ’ una fonte, alla quale aveva bevu to ; narrano che quando i Giudei s i  accinsero a torm en-



VEGLIA X I .  1 5tarlo, il vero Gesù scom parve, non la sciando al ludibrio de’ nem ici e al tormento cb e la sua om bra. Q uesta le g g e n da, che meno di altre fa torto alla Divinità di Gesù è comune ad altre sette c r istiane cd  è  riferita nel Corano.L ’ acqua per essi è il primo degli elementi, fornito d’ nna sacra efficacia. Non battezzano m ai cbe nell' onde correnti dei fium i, in dì di dom enica e per mano d 'u n  loro vescovo o gran sacerdote, tuffando tre volle il fanciullo n e ll'a cq u a , e ciascuna volta ripetendo questa form ula : In nome del Signore prim o ed u ltimo del mondo e del paradiso, suprem o creatore di tutte le  cose. —  Cosi la massima loro festa è . quella d e 'b a tte sim i, che s 'a vv ice n d a  una volta all* anno, abbraccia cinque giorni, durante i quali tutti si ribattezzano, fanciulli, vecchi e  adulti. Scam biando il simbolo per la sostanza, la lim pidezza dell* acqua per la purità dell'an im o, aborrono dall* indaco, poiché le loro tradizioni raccontano che abbiano i Giudei coll' indaco tu rb ale e contam inate le acque del Giordano per im pedire il battesimo di G e sù , onde un angelo recava al Battista un vaso d 'a c -  ua pura attinta nelle fontane del para- iso.Hanno fam iglie  sacerdotali ricordo della tribù di Levi; ignorano affatto la 'T ri-  nità; noti fra loro un pane eucaristico, di farina con vino ed olio, perchè rapp resenti m eglio il sangue e la carne di G esù  Cristo , un m isto d 'id ee  cristiane e p e r s e ; poiché una specie di e ucaristia  si trova pure nel cu llo  di Zoroaslro. P e rò  la consacrazione di esso pane, consistente in alcune preghiere, per nulla ricorda il m istero cristiano, dal quale nacque il sottilissim o dogm a della transustanziazione. Sem bra che non molto dopo la m orte di Giovanni, separatisi dai cen tri popolosi, per le idee loro di anacoretica vita, nulla più abbiano saputo d e l m ondo cristiano e si sieno così ferm ati alle prim itive dottrine.Pare che Gesù non fosse molto contento  del battesimo di Giovanni perché egli n o n  battezzò nessuno; ora tulli i cristiani appena vengono al mondo hanno b iso g n o  del battesim o se vogliono sfu g gir e  a lle  pene eterne.

La prima gioventù di Gesù nulla offre d* interessante. Senza dubbio la  sua natura divina non poteva agire che in ragione dello sviluppo dei suoi organi corporei, il che prova invincibilm ente in favore delle sue due nature, ed in favore della nostra anima imm ortale che come quella di G esù agisce solo quando il nostro cervello ha preso consistenza.Nessun Evangelista, neppure degli apoc rifi, ci ha lasciato notizia della statura e delle fattezze di Gesù ;  ma in una le ttera che si suppone scritta da Pilato a T ib erio , il profeta di Nazaret è  rappresentato com e un uomo bello, ben fatto e maestoso di persona e  di portam ento. Ma questa lettera venne assai tardi, poiché fu composta al più verso la fine del terzo secolo e forse anche nel quarto. Più tardi ancora si com inciò a parlare del ritratto proprio che Gesù m andò ad A b g a r re di Edessa (40), che poi dal più al meno fu copiato e riprodotto da quasi tutti i pittori successivi. Da queste due * fonti venne l'op in ion e cbe si è  stabilita ed è divenuta universale, intorno alla bellezza di Gesù Cristo .Ma g li antichi ebbero opinione contraria . Celso che viveva in Alessandria e scriveva intorno al 140 o non più tardi del 145, introducendo un Giudeo a parlare contro i cristiani, gli fa dire cbe G e sù era brutto, piccolo e di faccia volgar e ; ed O rigene, che lo confuta, confessa che fosse piccolo c  brutto, ma non di faccia volgare (44). Il ragionam ento che Celso pone in bocca al Giudeo, sem bra fosse un Irattalello esistente prim a di lu i, e  che egli non ha fatto che trascrivere. In ogni modo la tradizione cbe G e sù fosse brutto è  la più antica perchè si avvicina al tempo degli Apostoli. Quindi fu essa addottala anche dai più antichi Padri della Chiesa.S . Clem ente Alessandrino nel 480 diceva avere Gesù vestila una form a di corpo vile ed um ile e pare fosse il sentimento generale, perchè lo ripete più volte (42), fu seguito da O rigene (13), e da Tertulliano (14) fioriti entrambi poco dopo di C lem ente, e sussisteva ancora alla m età del secolo IV  perchè lo troviam o adottato da S . Eustazio vescovo di Antiochia (45). Egli è  vero che una tale



16 V E G LIA  X I .opinione si soleva riferire ad un passo d’ Isaia (L U I, 3) ove si dice : « Non m vi è  in lui nè form a, nè b e lle tta , noi Io*  abbiam o veduto e non vi era cosa al-*  cuna ragguardevole perchè potessimo «  desiderarlo » . Ma com e il sentimento che Gesù fosse brutto sale ai primi tem pi del cristianesim o e sem bra discendere da una tradizione contem poranea; così pare cb e il passaggio d'Isaia sia stalo trovato per giustificare la bruttezza di Gesù e m ostrare cbe era stala predetta dai profeti, piuttosto che im m aginata, per renderla analoga col versetto d ’ Isaia, m assim e che se Gesù fosse stato bello, non mancavano passi anche iu Isaia, che potessero alludere a questa circostanza.La prima occasione in cui l'ingegno di Gesù si manifestò furono le nozze di Ca- na. Egli disse a sua m adre : D onna che v’ba di comune fra te e m e; parole che sono tati* altro cbe rispettose. Forse avrebbe potuto dir ciò riguardo a Giuseppe, ma anche in questo caso avrebbe fatto m ale, perchè quando si sanno certe cose che riguardano da vicino la propria m adre, non è bene il cantargliele in faccia . Intanto m an cando li vino egli seppe fam e coll’acqua e questo m iracolo fu lasciato in eredità a lutti gli osti del mondo (16).Con un em piastro di saliva e polvere di cosi che Gesù gu arisse un cieco ed un sordo m uto. La stessa cura fa una fatue* chiera in Petronio e guarisce all'im provviso un giovane dall’ impotenza (17), e Lightfoot cita esempi di rabbini che si servivano all'incirca dello stesso rim edio contro il mal d 'occh i (18). E  se oltre all' em piastro di polvere e  di saliva che Gesù applicò agli occhi del cieco di G eru salem m e, gli ordina eziandio di andarsi a lavare nella fontana del S ilo e , questa prescrizione potrebbe essere stala d e rivata da un' altra quasi simile che il profeta Eliseo ordinò al siriaco Naatnan quando per guarirlo dalla lebbra lo mandò a lavarsi sette volte nelle acque del Giordano (19).Del resto certi segreti m agici per curare le m alattie e  cacciare0! demonii, che si dicevano stali scoperti ed insegnati da Salom one, erano m olto in uso a quel

tempo ; e Giuseppe Flavio racconta di aver veduto, l'anno 67, un certo Eleazaro giudeo il quale cacciava i demonii dai corpi ponendo alle nari dell'indemoniato un anello , nel castone di cui vi era una radice portentosa stata scoperta dal re Salom one; e nell’atto cbe il paziente fiatava, l ’operante gli traeva dalle narici il demonio; ma l ’ indemoniato pativa tale scossa che ne cadeva a terra e il demonio che fuggiva rovesciava in pari tempo un recipiente d* acqua posto a qualche distanza (30).È  chiaro che il preteso taum aturgo si serviva di un apparato elettro-m agnetico per operare, non direm o i suoi prodigi, ina i suoi colpi di destrezza, ch e  facevano stupir Vespasiano, i suoi figli e  i suoi uffiziali,com e la catena elettrica o la pila di Volta o il ferro da cavallo m agnetizzato in mano dei sali m banchi sulle fiere faune stupire il volgo di o g gid ì. Con ciò non intendo insinuare che tali fossero i m ezzi di cui si serviva G esù, ma intendo dire solam ente che quei m ezzi erano com uni; e che indipendentemente da loro erano conosciuti vari altri specifici em-
[urici, che si adoperavano in varie m a- a ltie , e di cui principalm ente si servivano gli Esseni. Ma se sradicassero effettivam ente l'in ferm ità  che si voleva curare , o se fossero solam ente un palliativo, è c iò  che non saprei decidere. Solo oso afferm are che m anca molto perchè i m iracoli di Cristo si possano dire bene a c certa li.Gesù guari un paralitico e fece bene. M esmer ha voluto far altrettanto col m agnetism o e qualche altro dottore col galvanismo : se anche questi un giorno o l'altro diventeranno D ei, si dirà che hanno fatto m iracoli.Strasecolaro a quel portento strano,Di coi maggior n’ha pochi il leggendario, Tranne solo il miracolo sovrano Di sant'Antonio, che potè d’un motto Risuscitar nel forno un porco cotto.Uu miracolo anche più grosso è quello *fcol quale Gesù cacciò il diavolo dal corpo d'un ossesso. Anche qui c 'è  più d ’ un m iracolo cd i Padri della chiesa ve ne trovano uno solo; poveretti I Prim o m iracolo: Gesù guarisce un indemoniato quan tunque questi incarnam enli diabolici non
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VEGLIA X I . 17sieno mai esistiti. Secondo m iracolo: Gesù scaccia il diavolo che si lascia cacciare quantunque* m olle volte egli sia più forte di Gesù, come quando lo portò sulla cim a d’un m onte, d’onde vedevansi tutti i regni della terra e gli disse: io ti darò tutto ciò se cadendo ai miei piedi mi adorerai. (Quanti miracoli non si racchiudono anche in questo I Un diavolo tanto im becille per credere che Dio avesse bisogno dei suoi re g ali, miracolo! Un diavolo che ha perso la bussola al segno di credere che Dio lo vorrà adorare, miracolo! D io che ha la bontà di far il loico col nero cherubino, m iracolo I Un punto d ’ un corpo rotondo dal quale si scorge anche quello che sta sotto, m iracolo, ar- cimiracolot) Terzo m iracolo: Gesù manda il diavolo nel corpo di due inila porci ed è un m iracolo ed è un miracolone che il diavolo si trovi nello stesso tempo in duemila corpi: veram ente non è meno incomprensibile di quello che Gesù si trovi tutto intero in m igliaia e milioni di cial- detle nello stesso tempo 1 Ma fra Gesù e diavolo ci deve essere qualche differen- za . Quarto m iracolo: D u e llila  porci si trovano facilm ente e tutti riuniti in un paese nel quale era proibito il m angiarne. Quinto m iracolo: G esù nell* impeto della sua collera non considera che la perdita di duem ila porci rovinava un galantuom o che non entrava per nulla nei suoi battibecchi col diavolo (31).Ma lasciando per ora gli scherzi, riferirò il celebre sermone del monte che è  ritenuto pel capolavoro della morale  di Cristo , facendolo precedere da alcune riflessioni dTppolilo Rodrigues e accom pagnare dalle sentenze bibliche e rabbiniche antecedei! temente dettale,raccolte dal medesimo Rodrigues. In m esto ad una crisi sociale , variam ente apprezzata una passione, la più nobile di tu lle , V ardente ricerca del vero, è penetrata nel- l'um anità. Questa passione, germ e d ’ un m ondo m igliore, ha rapidamente sviluppato lo spirito critico e  lo spirito scientifico . A rrivati a tal punto, l'indipendenza e  la scienza sembrano raggiunte, le le g gende e le  irreflessive credenze sem bran o  distrutte, la storia sem bra riedificata e d  i suoi insegnam enti dedotti ; la religione sembra rim essa nella sua via spi

rituale, m oralizzante, scientifica e  progressiva; le leggi naturali del mondo fisico e  del mondo m orale sem brano sta bilite, e un' era novella sem bra inaugurata .Tu ttavoltadi questo nuovo m ondo,non è  apparse che la stella mattutina. Molti pregiudizi!, ritenuti per assiom i, molte idee vuote, ritenute per idee profonde, m olte frasi artifiziose ritenute per t e n t ò  
evangeliche restano da distruggere e da denunziare. Una di queste frasi fu pronunziata dall'alto della tribuna francese dal D u ru y, m inistro dell'istruzione p u bblica e  amico del progresso.Un discorso da lui pronunziato il 3 m arzo 4867 contiene una frase che potrebbe appoggiare colla sua autorità il pregiudizio che attribuisce al cristianesimo la rivelazione d'una virtù, d 'u n a  ca rità o d'una morale ignota alle  religioni che l ' hanno preceduta. Egli disse a proposito della m orale puram ente umana e della morale cristiana : Signori, io non 
conosco due morali, non ne conosco 
che una e quella principalmente che è 
discesa dal monte a tutti noto è per 
me la migliore. Si potrebbe inferire da questo tratto che il serm one del monte contenesse una rivelazione, ima morale affatto nuova, per conseguenza una m orale d 'origin e affatto cristiana. Un d ivino legislatore, grida il P . Finetti della Com pagnia di G esù , un divino Maestro , l'u m an ato Verbo del Divin P a d r e , I* eterna incarnata Sapienza, lo Splendor dell'etern a luce vehuta di C ielo in terra a illum inare il mondo, e  ciascun u o m o 'c h e  al mondo vive, g ià  sta per intimar la sua le g g e , e anndnzia- re agli uomini la sua dottrina. Legislatori famosi dell* utnan genere, saggi e filosofi del Peripato, della Stoa , d e ll'A ccadem ia, ove siete ? d eh l venite . . .  ah m iseri 1 voi già passaste e degni non foste di tanta grazia . Ma restan pure le vostre le g g i, e i vostri dettati per esser messi al confronto, e far cosi disparire e dissiparsi ogni vostra sapienza com e ombra o nebbia dinanzi al S o le . Gran Legislatore del Popol Santo, Savii e  Profeti dell'an tica alleanza, sono santi, sooo divini i documenti vostri, e  i vostri precetti. Ma quanto slanoo al disotto della



18 VEGLIA X I .Santità e della perfezion delia L e g g e , e degl’ insegnam enti di Gesù Cristo 1 Cristiani, che qui mi udite, voi ben sapete quanto vi ha comandato e insegnato il vostro divin Signore. Ma deh 1 non isde- gnate di udir latto  insiem e di seguito quel divino Serm one, ch e , secondo A gostino, tutto comprende il perfetto stato d e lia v ita  Cristiana, e i a  somma della dottrina evangelica in tutto ciò che riguarda il cristiano costum e. Questo serm one, a cui non ha potuto a meno di non render om aggio la stessa moderna si altiera e corrotta filosofia, è celebre sotto il nome di Serm one del Monte. —  In questo serm one, soggiunge il I*. Cesari, che è la sostanza della divina legge di Gesù Cristo, vediam le più alte e nuove dottrine, nelle quali è il m idollo della evangelica perfezione e la sostanza della nostra felicità tV ita di Gesù Cristo , R a gionam enti 28 e 39). Questo discorso, d ice il Gaum e ( Catechism o di perseveranza, parte l i  lezione III), il più bello che mai udisse orecchie d ’ uom o, pronunziato dal Fondatore di novella società conteneva le fondamenta del nuovo ordine di cose ch ’ egli voleva stabilire.Ma queste lodi sono eccessivam ente esagerate. Se da questo miracolo di novità si toglie  ciò che v’ è d ’ antico re sta tavola rasa. Il Munk, che mentre era ancor vivo, era riguardato com e la scienza personificata, ebbe a dire : Si 
mostrò molta meraviglia pel poco ef
fetto prodotto in Gerusalemmedal ser
mone del monte, ma come poteva es
sere altrimenti ? Quelle frasi correva
no per le vie di Gerusalemme mollo 
tempo prima che fossero pronunzia
te da Gesù. Sarebbe molto facile ri
fare quel discorso coi documenti an
teriori alla sua epoca. Salvador c  Giu seppe Cohen hanno dato di questa v e rità storica dimostrazioni evidenti che 
non furono confutale fin oggi. R am m enterò che in seno del Consiglio del- I* Istruzione pubblica, a proposito d ’ un rapporto che conteneva 1* espressione di 
carità cristiana, dietro protesta di A d . Fran k, Sua Grandezza Monsignor D ar- boy ebbe la magnanimità di riconoscere che la carità cristiana era d ’origine ebraica. Cerchiam o ed esponiamo dunque la

verità senza alcuna esitazione ed a questo proposito piacemi ripetere le eminenti parole pronunziate dal D uruy in quello stesso discorso del 2 Marzo ; Lo 
studio è egli pure un culto e la scuola 
un tempio, poiché la scienza conduce 
a Dio e fa splendere nell’ordine fisico 
la verità e nell’ ordine morate la giu
stizia.Nei confronti che riferirò tratti dal Talm ud si opporrà forse, ma invano, che la Misnà essendo stata compilata verso l ’ anno 189, il Talm ud di Gerusalem m e verso il 236, ed il Talm ud di Babilonia verso il 400, il loro contenuto non si può opporre all’ autorità di G esù . Bisogna osservare che il Talm ud contiene la tradizione delle dottrine predicale tre secoli prima dì Cristo. La data d* ogni citazione si trova fissata dal nome del dottore che l 'h a  pronunziata. I capi più famosi di questa scu ola, Illel e Sciam ai sono anteriori a G esù . Gamaliel I e Jo h a - nau Ben Z ic c a i , contem poranei di G e sù , hanno, secondo ogni probabilità, preceduto GesùneU'insegnam ento della le gge .Un certo metodo é necessario in q u e sto lavoro. Ad ogni verso di Matteo contenente un precetto morale se uè possono appresso consultare le orig in i. In quanto ai versi che non contengono a l cun precetto inorate e che mostrano so ltanto la grande erudizione nella legge dell' autore di questo discorso, ho riprodotto i versi della Bibbia nei quali quelle espressioni furono im piegate. Ci s ia m o, come al solito, serviti deila versione di Monsignor M artini, non perchè sia  la m igliore o la più fedelè, ma solo p e rchè è la più conosciuta e non sospetta anche ai più ortodossi.Qualunque spìrito sincero, am ico d e lla verità, può orinai apprezzare se il serm one del monte ha inaugurato una nuova m orale, se il serm one del m oute correva per le vie di Gerusalem m e m ollo tempo prima che fosse pronunziato, e se è facile rifarlo con documenti anteriori alla sua epoca.

S. Matteo. Capo V.1. Gesù vista quella turba, sali sopra un monte : ed essendosi egli posto a  sedere, si accostarono a lui i suoi d i scepoli.
^.oogle



VEGLIA X I .  193. E  aperta la sua bocca gli am m aestrava dicendo :Insegnò loro la dottrina dei profeti, dei salmisti e dei dottori <ipl secondo tem pio. S . Beati i poveri di spirito : perché di questi è il regno dei cieli.Il Signore custodisce i piccolini. Salmi C X 1 V , 6.Dio non è  onorato che dagli ornili. £ c c fe -  
siasiico  III , 31.La gloria abbraccerà l’ umile di spirilo . 
Proverbi 111,35.Perocché queste cose dice Y eccelso ed il sovragrande, che abita l'eternità e santo è il suo nome di lui: nelle altezze egli fa sua dimora, e nel santo, e collo spirito contrito ed um ile, per vivificare lo spirilo  degli umili e per vivificare il cuore contrito. Isaia; L V II , 15.Nella Bibbia quando si parla della grandezza di D io , si parla del suo amore per gli um ili. Talmud, Aleghilà pag. S I .  Matteo dice poveri di spirito, o secondo il lesto greco , poveri secondo lo spirito , che vorrebbe significare quelli che han
no lo spirito di povertà, di umiltà. Luca (Vd, 30) dice più a proposito sem plicem ente poveri,  poiché questi poveri e d ’animo mansueto degli Evangeli rispondono certamente alla parola ebraica ana- 
vim ( plurale d’ anav ). Nel Pentateuco, nei Profeti e nei Salm i, anav significa ne llo  stesso tempo povero e mansueto. « Itlosè era il più mansueto ( anav ) di quanti uomini vivevano sopra la terra » . Num eri X I I ,  3. « È  meglio esser umiliato coi mansueti ( anavitn ) , che spartire a preda co’su p erb i»  P ro v e r ò ! X V I , 19. «  E  i mansueti (anavim) si rallegreranno ogni di più nel Signore, e i poveri esulteranno nel Santo d’ Israele » . Isaia X X I X ,  19. Questa espressione (anavim) rispondeva anche probabilm ente all’idea che si aveva dei fondatori della scuola dei profeti, dei leviti, secondo i profeti ed  i Salm i, poiché erano assolutam ente p o veri ( non polendo possedere alcuna terra  ) e dovevano essere m ansueti, pac ifici, umili e puri di cuore. I Nazareni, gli Esseni e poi gli Ebionili sono parim enti emanati dall’ idea che corrisponde alla  parola anavim.4. Beati i m ansueti: perchè questi p o ssederanno la terra.

I m ansueti saranno eredi della terra , e  goderanno abbondanza di pace. Salmi X X X V I I ,  11.Sarà data grazia ai m a n s n e li.P r m III ,5 4 .5. Beati coloro, che piangono : perchè questi saran consolati.Sacrifizio a Dio lo  spirito addolorato : il cuor contrito e addolorato noi disprezzerai tu, o Dio. Salmi L I, 18.Egli è che risana i contriti di cuore e risana le loro piaghe. Salmi C X L V I , 3.6. B eali quelli che hanno fame e  sete della giustizia : perchè questi saranno satollati.Sign ore, chi abiterà nel tuo tabernacolo, ovver chi riposerà nel tuo santo monte ? Colui che vive esente da ogni m acchia e fa opera di giustizia. Salmi X I V , 1 e 3. Colui, che cammina nella giustizia ed è verace nel suo parlare, e abborrisce g li * acquisti della calunnia, e dalle sue mani rigetta ogni donativo, e le orecchie si tura per non ascoltare il sangue, e serra gli occhi per non vedere il male, abiterà in luogo allissiin o ./saia  X X X I I I ,  15 e 16. Perché tu benedirai il giu slo .Sa/m i V , 13. Cam m ina alla mia presenza e sii perfetto. 
Genesi X V I I , 1. I forti nella giustizia 
sono piantagione del Signore, ond’ei sia  glorificalo. Isaia, L X I , 3. Questa è la porta del Signore: per essa i giusti entreranno. Salmi C X V I I , 19.7 . Beati i m isericordiosi: perchè q u e sti troveranno m isericordia.Chi esercita la giU 'tizia e  la m isericordia troverà vita , giustizia e glo ria. Proverbi X X I ,  31.8. Beati coloro che hanno il cuor puro: perché questi vedranno Dio.Chi salirà al monte del Signore, o chi starà nel suo santuario ? Colui che ba pure le mani, e il cuore mondo, e non ha ricevuta invano l’anima sua e  non ha fatto giuramento al suo prossimo per ingannarlo. Salmi X X I I I ,  3 e 4. .9. Beali i pacifici: perchè saranno chiamali Ggli di Dio.Cerca la pace e valle appresso. Salmi X X I I I ,  14.Ama la pace e cercala ad ogni costo. 
ll le l Pirchè Avod, 1,13.10. Beati quelli che soffrono persecuzione per amore della giustizia: perchè di questi è il regno dei c ic li.



2 0  VEGLIA X I .Ricordati che è  m eglió esser perseguitato ch e persecotore. Talmud, Jomà. Q uand'anche il persecutore fosse un giu sto , ed il perseguitato un em pio, Dio si pone sempre dal lato di colui che è perseguitato. Medrasc Vaierà Rabbà, X X V I I .11. Beati siete voi quando gli uomini vi m alediranno e vi perseguiteranno, e  diranno di voi falsam ente ogni m ale per causa m ia. .12. R allegratevi ed esultate : perchè grande è la vostra ricompensa ne’cie- li im perocché cosi hanno perseguitato 
i profeti che sono stali prima di voi.Beato I* uomo cui Dio corregge : non disp re iza r tu adunque la riprensione del Signore : perocché egli ferisce e fascia la piaga, percuote, e  m edica di sua mano. 

Giobbe V , 17 e  18.Colui che gasliga le gen ti, Tali’ uomo insegna la scienza. Beato l'u o m o  che tu avrai istruito, o Signore, e  cui avrai tu insegnata la tua legge . Salmi X C II I ,  10 e i a .Figliuol m io , non rigettare la correzione del Signore e non attediarti quand* ei U gastiga , perocché corregge il Signore quelli che am a, e ne' quali pone il suo affetto com e un padre nel figlio. Prover
bi 111,11 e 19.15. Voi siete il sale della terra. Che il se il sale diventa scipito, con che si salerà egli 7 Ei non é più buono a nulla, se non ad esser gettato via c calpestato dalla gente.14. Voi siete la luce del mondo. Non può essere ascosa una città situata sopra di un monte.La luce della scienza che spanderò sopra tutti sarà come la luce del mattino ed io la farò passare iu tutti i secoli. Ecclesia
stico X X I V , 44.Tutto ciò è il libro della vita, l ’ alleanza della scienza dell' Altissim o e 11 conoscim ento del vero. Ivi X X I V , 52.15. Nè accendono la lucerna e la m ettono sotto il m oggio, ma sopra il candeliere affinchè taccia lum e a tutta la gente di casa.Il sigillo di D io , è la verità. Talmud, 
Jomà pag. 69.16. Cosi risplenda la vostra luce dinanzi agli uom ini, affinchè veggano le

vostre buone opere, e  glorifichino il vostro Padre ch e è  nei c ie li.Servo mio se' tu . o Israele : in te io m i glo rierò . Isaia X L I X , 5.I versi 13 a 16 non contengono a lcun precetto di morale e per conseguenza non v'é bisogno di cercare alcun origine d*essi. Il 13 é un’ esortazione agli apostoli ed ai discepoli di conservarsi ardenti e puri. Il sale era un term ine di paragone comunissimo e rispettabilissimo presso gli Ebrei. Il Levitico dice (II, 15): «qu alu n qu e cosa tu offerirai in « sacrifizio, la condirai con sale ; e  non «  separerai dal tuo sagrifizio il sa le , che « e n tr a  nell’ alleanza del tuo Dio » . Il sa le  è I* im m agine dell' incorruttibilità ed in conseguenza della perpetuità. Nulla poteva dunque m eglio sim bolizzare una alleanza coll'E te rn o  ( Numeri X V I I I ,  19). Il Talm ud, Chedubod dice a questo proposito: il denaro deve esser salato c o me lutto ciò che serve a nutrirci;con che cosa si sala il denaro? con la c a r ità .Ita -  sci dice: « quello che vuol salare il prò- « p rio  denaro, cioè conservarlo, deve «  dim inuirlo con la carità ; perdere in «  tal m odo è  un guadagno » . S i diceva proverbialm ente in Gerusalem m e: Il sa - « le del denaro, è la diminuzione (hes- « ser) per m ezzo della carità (h essed)». Questo giuoco di parole è attribuito dal Talm ud ad una giovanella che l’ indirizzò a Rabbi Johanan Ben Zacai. I versi 14 e 15 non contengono in realtà che esortazioni ai discepoli di non dissim ular la loro fede a confessar coraggiosam ente il loro am ore pel Cristo. Non ostante ciò trovandosi in questi versi un senso che indica dover essere la verità ricercala e la luce propagala, indicammo le origini di queste idee. Il verso 16 è la riproduzione d 'u n a  idea affatto ebraica ed ebreo-cristiana che afferma esser costituita la gloria di Dio dalle buone opere dell’ uomo. Non ostante qualche interpolazione facile a riconoscersi, il carattere giudeo-cristiano dell’ evangelo di Matteo non può esser contestato, perchè è il solo in cui dominano le idee ebraiche: si asserisce dai critici esser anche stato scritto in ebraico prima che in greco. Fin dal primo capitolo per provare che Gesù era il M essia, solo punto
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VEGLIA X I .  21di discussione fra i Giudei ed  i Giudeocristiani, Matteo volle dim ostrare che Giuseppe discendeva da D avid . Ed attesta cosi che gli apostoli ed i discepoli di G e sù , dandogli il titolo m essianico di figlio di Dio, non sognavan nemmeno che più tardi se ne dedurrebbe una divinità qualunque del loro maestro ed ancor meno una perfetta eguaglianza fra lui e Dio. Poiché la setta c h e , per dim ostrare esser Gesù il Messia figliuolo di D avid, com pilò la geneologia secondo la quale Giuseppe discende da D avid, questa setta afferm ava cosi form alm ente la sua fede nella'paternità di G iuseppe. Il serm one del m onte, di cui gli altri evan- eli non diederoche insufficienti estratti, una incontestabile professione di fede ebraica. Finalmente P o d io  al Paolism o ed il disprezzo verso Paolo espresso con tanta energia negli ultimi versi del capitolo settimo mostrano nello stesso tem po la violenza e la lotta fra i Giudeocristiani ed i Paolisti ed il carattere giudeo-cristiano di Matteo.17. Non vi deste a credere, che io sia venuto per isciogliere la le gge , o i profeti: non son venuto per iscioglier- la . ma per adem pirla.18. Im perocché in verità vi dico, che se non passa il cielo e  la terra, non {scatterà un iota, o un punto solo della le g g e , sino a tanto che tutto sia adem pito (33).49. Chiunque pertanto violerà uno di questi comandamenti m inim i, e così insegnerà agli uom ini, sarà chiam ato minimo nel regno de* c ie li: ma colui che avrà e operato, e  insegnato, questi sarà tenuto grande nel regno dei c ie li.E  quelli, che verran dopo, conosceranno com e nulla avvi di m eglio , che temere D io , e nulla di più soave, che il tener I* occhio a ’ comandam enti del Sign ore. 
Ecclesiastico X X I I I ,  57. Ben tlazai diceva : sii attento per un piccolo com andamento com e per un grande. Pirché 
Avod 11, 1.30. Im perocché io vi dico, che se la vostra giustizia non sarà più abbondante, che quella degli Scribi e Farisei non entrerete nel regno dei cie li. 
Giustizia sta qui nel senso di merito.

Il m ento s’ acquista, secondo il T alm u d , con le opere pie, lo studio della le g g e , e  per riflesso dei m erito degli antenati. Il m erito degli scribi era specialm ente relativo allo studio della legge, m erito ormai dichiarato insufficiente: è  questo lo spirito finora mal apprezzato di qu esto verso.31. Avete sentito, che è  stato detto a- gli antichi : Non am m azzare: e chiun* ue avrà am m azzato sarà reo in g iu -  ilio .Non am m azzare. Esodo X X ,  13; Dente• 
ronomio V , 17.33. Ma io vi dico, che chiunque si a- direrà contro del suo fratello, sarà reo in giudizio. E chi avrà detto al suo fratello raca, sarà reo nel consesso. E chi gli avrà detto stolto, sarà reo del fuoco della gehenna.Q uello che fa arrossire il suo fratello in pubblico non avrà parte alla vita futura. 
Talmud, Avod 111, 13.Non odierai ii tuo fratello in cuor tuo. 
Lenitico X I X ,  17.Non cercar la vendetta e non conservar la memoria dell’ ingiuria de’ tuoi concittadini. Am erai il compagno tuo com e te stesso, Io il Signore. Se un forestiere abita nel vostro paese e fa sua dim ora tra di voi, non lo rim procciale ; ma sia Ira voi com e se tra voi fosse nato, e  am atelo com e voi stessi : perocché voi pure foste forestieri nella terra d ’ Egitto. lo  il S ignore Dio vostro. Lenitico X I X ,  53 e 34.Voi pure adunque am ate i forestieri, perchè ancor voi foste forestieri nella terra d ’ E gitto. Deuteronomio X .  19. Guàrdati dall’essere corrivo allo sdeguo, perchè I* ira posa in seno dello stolto. 
Ecclesiaste V II, 10.È  m eglio per l’ uomo gettarsi in una fo rn ace, che far arrossire in pubblico il proprio fratello ./taòò lS/m on ben JokaL Chi umilia il suo prossim o in pubblico non avrà parte nel mondo futuro. Rabbi 
Eleazar di Modani33. Se adunque tu  stai per fare V offerta all’ altare, e ivi ti viene alla m e m oria, che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te :34. Posa II la tua offerta davanti all ’altare c  và a riconciliarti prima col



2 2  VEGLIA X I .(oo fratello : e poi ritorna a fare la * tua offerta.Non aver memoria di alcuna delle ingiù* rie  ricevute dal prossim o e  non far cosa veruna per nuocere altrui. Ecclesiasti
co X ,  6.Il giorno di Chipur non fa espiare i peccati senza riconciliazione. Alisnà^Jomà. A  chi perdonerà Dio i peccali ? A  colui , che perdona le ingiurie. Talmud N e
ghila pag. 28.Q uand’ anche l ’ offensore offrisse in sa* crifizio tu li’ i montoni dell’ Arabia, non otterrebbe venia senza chieder perdono all* offeso. Talmud B. Camà pag. 93. Am ici di Dio sono coloro che non vanno in collera e danno esempio d’ u m iltà. 
Talmud, Pesachim 113.Saranno perdonati ip ecca ti a chiunque è  pronto al perdono. TalmudJIeghilà,35.25. A ccòrdati presto col tuo avversario , m entre sei con lui per istrada : affinchè per disgrazia il tuo avversario, non ti ponga in mano del {giudice: e  il giudice in mano del m inistro : e tu venga cacciato in prigione.26. T i dico in ve rità : non uscirai di li prim a d’ aver pagato sino all* ultimo picciolo.Chi comincia la rissa, dà la stura a ll'a c qua, e dee ritirarsi dalla lite prim a di ricevere oltraggio. Proverbi X V I I , 1*. P er la pazienza si fa manifesta la dottrina dell’ uom o, ed è sua gloria il passar sopra alle ingiustizie. Proverbi X I X ,  H .  37. Avete sentito che fu detto agli antichi : Non fate adulterio.Non fornicare. Esodo X X ,  14. Deutero-  
mio V , 18. ( Versione erronea di cui 
si fece cenno altrove.)28. Ma io vi dico che chiunque guarda una donna per desiderarla, ba già com m esso io cuor suo adulterio con essa.In qualunque allo é principalm ente il pensiero, l’ intenzione che Dio interroga e giudica. Talmud Jomà pag. 20.Non desiderare la casa del tuo prossim o, non desiderare la sua m oglie, non lo schiavo, non la schiava, non il bue, non l ’ asino, nè veruna delle cose , che a lui appartengono. Esodo X X ,  17.Non desiderare la m oglie del prossimo 
tuo ccc. Deuteronomio V, 21.

Feci patto cogli occhi miei di non pensar neppure a una vergine. Giobbe X X X I ,  1. Q uello che guarda lina donna con impura intenzione ha già comm esso adulterio. Talmud Chalà in principio. 39. Che se il tuo occhio destro ti scandalizza, cavalo e gettalo da te; imperocché è m eglio per te che perisca uno de’ tuoi m em bri, che esser buttato tutto il tuo corpo nell’ inferno. 20. E se la tua mano destra ti scandalizza , troncala e gettala lungi d a t e :  im perocché è m eglio per te , che p erisca uno dei tuoi m em bri, che andare con tutto il corpo nell’ inferno.Questi versi predicano I* abnegazione e 
V ascetism o, dottrina antica che contava m olli partigiani in Israele. Il Talm ud ci ha conservate le importanti discussioni alle quali diede luogo questa dottrina. La storia di Rabbi Mattià ben A rras, che si levò gli occhi per non soccom bere alle tentazioni, prova che questa dottrina era risolutam ente posta in pratica. Questa storia diede luogo ad un curioso 
medrusc (Jalcut, Vajechi). Medrasc è parola ebraica che significa spiegazione, ed è una delle form e più popolari delle interpretazioni della B ibbia, interpreta* zione per mezzo d* apologo, d’ allegoria o di parabola. Istruir dilettando, per mezzo dell* im m aginazione, far trionfar la ragione, far conoscere un precetto di m orale, una legge della natura, o anche una sem plice regola di condotta, far principalm ente risaltare lo spirito della lettera, tali sono g l’ intendimenti del medrasc. I medrascim sono frequen ti nell’ Agfacfd, predicazione che si serve dell* interpretazione libera, tipica o tropologica. La parte legislativa si chiama 
alachà. Ecco il medrasc di cui sopra parlamm o. « Lo Spirito del male disse « all’ Elerrfo : Tutti vantano le virtù di « Rabbi Mattià ben Arras: m’ è egli per- •«messo d ’ indurlo in tentazione? Va, « disse l ’ Eterno, ma sarà tempo perso. «  Satana prese allora la forma della più •• bella donna che sia mai apparsa sulla « terra e si presentò a Rabbi Mattià. « Rabbi M attià,non aveva mai perm esso «* ai suoi sensi di turbar la sua ragione, « non aveva mai lascialo che in lui la m a- « teria dominasse lo spirito. Tuttavolta
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V E G LIA  X I .  2 3« R abbi Mattià, vedendo una seducente «  creatura, fece un gesto di sorpresa,
*  forse anche d ’ am m irazione, poi dom i* «  nandosi subito volse severam ente gli «  occh i. H a Satana, pronto com e T o c- «  chio di Rabbi M attià, fece  seguire alla « form a di cui s* era rivestito lutti i mo* «  vim enli di Rabbi M attià, per m odo che «  non poteva perder di vista questa af- « fascinante creatura. Allora Rabbi Mattià, « temendo di soccom bere, chiam ò il suo « discepolo favorito : prendi un chiodo, « g li disse, fallo arroventare e  porta* « m elo. Il discepolo prese un chiodo,
* lo fece arroventare e lo portò al m ac- 
m stro. E  Rabbi Mattià si cacciò il chiodo « negli occh i, e  Satana cadde e s ’inabis- « sò . Allora I* Eterno disse all' angelo « della guarigione: va e rendi la vista al « m io figliuolo amatissimo. Raffaele si m presentò a Rabbi Mattià, che gli disse: n chi sei tu ? —  Vengo in nome dell* E -*  terno a guarir la ferita dei tuoi occhi «  —  No, ciò che é fatto è fatto, rispose m Rabbi Mattià. Raffaele risali presso «  P Eterno e disse: Rabbi Mattià, temen- « do d' esser nuovamente tentato, non « vuol esser gu anto . Torna a lu i, disse « P Eterno : Rabbi Mattià regni sopra « Rabbi Mattià. Impegno la mia parola « che lo spirilo dei male non avrà più -  potere sopra di lu i. Allora Rabbi M al- 
•» tià si;lasciò guarire .S I .  E  stato pur d e tto : Chiunque rimanda la propria m oglie, le dia il libello di ripudio.S e  on uomo prende m oglie, e  la  tien se* c o , ma ella non è  amata da lui per qualche cosa di turpe, scriverà un libello di ripudio, e  porrallo io mano a le i, e  la m anderà via di sua casa . Deuterono
mio X X I V ,  t .S S . Ma io vi d ico ,ch e  chiunque rim anda la sua m oglie, eccetto per ragion di adulterio, la fa divenire adultera: e chi sposa la donna ripudiata com m ette adulterio.Non bisogna rim andar la propria m oglie se non nel caso d’ adulterio. Sciamai, 
Talmud, Ghittim pag. 90.Lo stesso altare piange sopra colui che ripodia la  m oglie. Babbi Eliezer, Ivi. 33. Sim ilm ente avete udito che è stato detto agli a n tich i: Non violare il g iu 

ram ento: ma rendi al Signore quanto hai giu ra to .Non prendere invano il nome del Signore D io tuo: perocché il Signore non terrà per innocente colui, che prenderà invano il Signore Dio suo. Esodo. X X ,  7. Non ispergiurerai nel mio nom e, e  non profanerai il nome del Dio tu o. Io il S i gn ore. Levitico X I X ,  43.Non prenderai il nom e del Signore D io tuo invano: perocché non andrà im punito chiunque per una cosa vana avrà adopralo il nome di lui. Deuteronomio V , 41,31. Ma io vi dico di non giu rare in modo alcuno, nè pel cielo perchè è  il trono di Dio :3 5 . Nè per la terra, perchè è lo sg abello dei piedi di lu i: nè per Gerusalem m e, perchè ella è la Città del ' gran re .56. Nè giurerai per la tua testa, atteso che tu non puoi far bianco o n e ra  uno de’ tuoi capelli.Non avvezzarti al giuram ento, pero cché frequenti per esso sono le  cadute. Il nome di Dio non sia continuo nella  tua bo cca, e non m escolare col discorso i nomi de’ santi : perocché non ne anderai im panilo. L ’ uomo che giura m olto si em pierà di peccali e non partirà dalla casa di lui il flagello. Ecclesiastico X X I I I ,  9 , IO e  43.37. Ma sia il vostro parlare :  si s ì :  no no ; im perocché il di più vien da cosa mala.Il tuo no sia no. Il tao si sia s i. Talmud, 
Babà Mezià pag. 49.88. A vete udito che è stalo detto : occhio per occhio e  dente per dente. O cchio per occhio, dente per dente. 
Esodo X X I ,  34. Levitico X I X ,  31. Deu
teronomio X X ,  3 t .Chi ucciderà un gium ento ne renderà un altro. Levitico X X I V , 31.Rendete a chi si deve, per quanto è possibile, P equivalente del male che gli avete fatto . Ognuno deve, per quanto pnò, riparare al m ale da lui cagionato. 
Talmud, Babà Camà 84. I dottori dei secondo Tem pio hanno trovato ne! su rreferito verso del Levitico il vero spirito della legge del taglione. L a  prova, dice il Talm ud, che qui si traila  soltanto di
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2 4  TEGLIA. X I .un compenso è , cbe questa, interpretata alla lettera renderebbe cieco un guercio , per punirlo d ’ aver reso guercio uno che avesse (ulti e due gli occhi. I Musulmani hanno intesa nello stessa modo la legge del taglione trovandola nel Corano in termini identici.39. Ma io vi dico di non resistere al m ale: ma a chi ti percuoterà nella destra guancia, presentagli anche l ’a ltra.10. E  a colui, che vuol muoverti lite e toglierti la tua tonaca, cedigli anche il m antello.11. E se uno ti strascinerà a correre per un m iglio, và con esso altre due m iglia.Porgerà la guancia a chi lo percuote. 
Lamentazioni di Geremia  111. 30.Non dire: mi vendicherò ;  aspetta il S ign ore ed ei ti libererà. P r o v e r b i X X ,22. Non dire: farò a colui quello che ha fatto  a m e: renderò a ciascheduno secondo le  sue azioni. Proverbi X X I V ,  29. . Non cercar la vendetta. L e ?» tfc o X IX ,4 8 . Chi vuol vendicarsi proverà le vendette del S ignore, il quale terrà esatto conto dei suoi p e cc a tix cc le s ia s/ ic o  X X V I I I ,  1. Ho dato il corpo mio a qu e’,  cbe mi percuotevano, e le  mie guancie a que* che mi strappavan la barba : non ho ascoso '  il mio volto a qu egli, che mi scherniva- , no, e mi sputacchiavano. Jsaia  L , 6. Q uelli cbe subiscono l ’ ingiuria senza renderla, quelli che si sentono denigrare e non rispondono, che hanno per movente I’ amore soltanto, che accolgono con gioia i mali della vita , sono coloro di cui il profeta dice : Gli amici di Dio risplenderanno un giorno come il sole in  tutta la sna m agnificenza. Talmud ,  
Jom à  pa g . 23 col. 4; Sciabad pag. 8 8 ; 
Ghillim  pag. 36.S e  il tuo compagno ti d ice  asino, m ettili il basto. Talmud ,  Babà Camà 87.42. Dà a chiunque ti ch ied e : c  non rivolger la faccia da chi vuol chiederti in prestito qualche cosa.Il peccatore prenderà in prestito e non restituirà: ma il giusto è m isericordioso, e donerà. Ogni giorno egli è liberale e dà in prestito: in benedizione sarà la sua stirpe. Salmi, X X X V I  21 e 26. A llargherai la tua mano col povero e gli

presterai, quel che tu conosci, ch e gli abbisogna. Deuteronomio X V ,  8.43. A vete udito che fu detto : Am erai il prossimo tuo, e odierai il tuo nem ico.Questo verso deve essere considerato come una m enzognera interpolazione. Gesù non avrebbe potuto calunniare la Bibbia e accusarla di contenere m assim e odiose di cui nessuna traccia esiste nei principii di morale dei libri ebraici, c  la cui dottrina contraria non cessa d’essere da essi conferm ala.Non odierai il tuo fratello in cuor tu o , non cercar la vendetta e non conservar la m em oria dell* ingiuria. Levitico X I X ,  17 e 18.S e  incontri il bue del tuo nem ico o l’asino che sia scappato, riconducigli a lu i.S e  vedrai r  asino, di colui che ti odia, cadere sotto il peso, non tirerai di lu ngo , ma darai mano a lui per rialzarlo. Levi- 
tico X X I I I ,  4 e 5.44. Ma io vi dico : A m ale i vostri n e mici : fate del bene a coloro, che vi odiano: e  orate per coloro, che vi p e rseguitano c  vi calunniano:Se il tuo nem ico ha fam e, dagli da m angiare; e se ha sete dagli acqua da bere. 
Proverbi X X V , 21.Portate il lutto per gli Egiziani, sopprim endo la preghiera di glorificazione il settim o giorno di Pasqua: È l’anniversario del giorno in cui i vostri nem ici E g iziani sono periti nel Mar rosso, e D io non vuol esser glorificato perchè le  sue creature furono subissate. Spirito dei p r e cetti rabbinici. Q uest’ usanza, ordinata dai Farisei, s’ è continuata durante la persecuzione, ed anche ai nostri giorni gli Ebrei portano per così dire, in questa gu isa , il lutto pegli Egiziani. Ecco il M e- 
drasc ch e  parla di ciò : 11 giorno, in cui g li Egiziani furono sommersi nel Mar rosso , gli angeli si presentarono ionanzi al trono di Dio per cantar le sue lodi, ma I* Eterno gridò loro : T acete , le  mie creature periscono e voi volete cantare I Q uelli che offesi non rispondono con o ffese, quelli che si rallegrano nei dolori, sono coloro pei quali fu d ello  : G li am ici di Dio saranno come il sole in tutta la sua forza. Talmud , Jom à  pag. 23.45. Affinchè siate figli del Padre vostro
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che è ne' c ie li, il quale fa ch e levisi il suo sole sopra i buoni e sopra i cattiv i ;  e manda la pioggia pe* giusti e per g l'in iq u i.Non bisogna odiare i m alvagi, ma la m alvagità. Talmud, Berachod 10.L* odio accende le risse, la carità ricuo- pre tutti i m ancam enti. Proverbi X ,  13.46. Imperocché^ se am erete coloro, cbe vi amano, che prem io avrete voi ? non fanno eglino altrettanto anche i pubblicani ?Sign o re , Dio m io, se io ho fatto tal cosa, se avvi nelle mani m ie iniquità; se male ho renduto a coloro ch e a m e ne facevano, cada io ingiustam ente senza prò sotto d e’ miei nem ici. Salmi V II 3 e  4. Insegnerò le tue vie agl’ iniqui e g li empi a te si convertiranno Salmi L , 14.A  chi saranno da Dio perdonati i peccati? A  colui che perdona le in g iu g e . Talmud, 
Meghilà pag. 38.47. E  se saluterete solo i vostri fratelli. cosa fate di più degli altri f  Non fann*eglino altrettanto i g e n tili?Mi rallegrai io della rovina di chi mi

'V E G LIA  X I . 2 5ostentazione ed in pubblico. Talmud,
' Chaghigà p ag. 3.Beato colui cne ha pensiero del m iserabile e del povero : Io libererà il Sign ore nel giorno cattivo. Salmi X L , 1.3. Ma quando tu fai lim osina, non sappia la tua sinistra quel che fa la tua destra.La beneficenza che si nasconde in sé  com e una borsa, conserverà la sua grazia com e la pupilla degli occhi. Ecclesiastico X I X ,  16.4. Dim odoché la tua lim osina sia s e gre ta: e il Padre tuo che vede nel segreto, te ne darà egli la ricom pensa.Quello che fa l’elem osina in segreto è  più ’ grande dello stesso M osé. Talmud , B a • 

bà Batrà  pag. 9.Chi chiude le sue orecchie alle strida del povero, striderà anch’ egli se n z ’ essere esaudito. Proverbi X X I ,  13.I poveri ti sien fam iliari. Avòd  1 ,3. Spezza all’affamato il tuo pane e i poveri e i ram inghi m enali a tua casa : allora com e di bell’aurora spunterà la tua luceodiava, e  festeggiai pel male in cui egli .............. e la gloria del Signore ti accoglie-era cad u to ? Giobbe X X X I ,  39.Non far festa della m orte del tuo nem ico. 
Ecclesiastico V i l i ,  8.Non bisogna desiderare il m ale d ’ un nem ico , né rallegrarsi della sua caduta. S a m u e l Junior e, Avod IV , 31.48. Siate adunque voi perfetti, com e è  perfetto il padre vostro, che é  ne’cie li. S ii com e Dio com passionevole, m isericordioso; Imita D io . Talmud, Sciabad .p a g . 133.

Capo VI.1. Badate di non fare le vostre buone opere alla presenza degli uom ini col fine d’esser veduti da loro : altrimenti non ne sarete rinum erati dal Padre vostro, cbe è  ne’ cieli.Racchiudi l ’ elem osina nel seno del povero ed ella pregherà p e r l e .  Ecclesia- 
elico X I X ,  15.3 . Quando dunque farai lim osina non suonar la tromba davanti a te , com e fanno g l ’ipocriti nelle sinagoghe e nelle  piazze per essere onorati dagli uomini : vi dico in verità , ch e costoro hanno ricevuto la loro m ercede.Tanto c  il non dare, quanto il dare con

rà. Isaia L V III , 7 e  8.Spargete sem enza di giustizia e m ieterete copiosa m isericordia. Osea X ,  13. L ’ elemosina non è  ricompensata che in proporzione della carità che contiene, poiché sta scritto : sem inate elem osina c  m ieterete secondo la carità . Talmud. Chi è  com passionevole, m odesto e c a r itatevole ò vero discendente d’ A bram o. 
Talmud, Masseched chalà.Otto sono i gradi della carità. Il prim o, il più e levato, è  quello dell’  uom o che sostiene il povero prima di sua caduta, con doni, con prestiti o con collette, per- iropedire eh* egli cada in m iseria. Il secondo è quello dell’ uomo che dà senza conoscere e senza essere conosciuto. Il terzo è  quello dell' uomo che conosce il povero da lui soccorso, ma non si fa c o noscere ; cosi facevano quei savii ch e  gettavano segretam ente borse di denaro nelle case dei poveri. Il quarto é  quello dell’ uomo ch e é conosciuto dal povero senza conoscerlo egli personalm ente. Il quinto è quello deH’uoroo che dà al povero direttam ente senz’  attendere la d om anda. Il sesto é  quello dell’ nom o che
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2 6  V E G L IA  X I .non d i  se non dopo essere stato pressato. Il settimo è colai che dà meno di quello ch e dovrebbe, E  finalm ente, l'o ttav o , il iù basso grado della scala caritatevole, quello che d i  m alvolentieri. Maimo*
' nide, A lachod matanod, X .  Estratto dal Talm ud.Tutte le  vie dell’ Eterno sono c a r iti e verità. Madrase.Usa m isericordia secondo la tua possibilità. S e  avrai m olto dà abbondantemente; se avrai poco, procura di dar volentieri anche quel poco. Perocché ti accum u lerai u n a g ra n  ricompensa pel di del bisogno. Perocché la limosina libera dal peccalo  e dalla morte e non perm etterà che l'anim a cada nel peccalo e nelle tenebre. 
Tobia IV , 8 a 11.Si potrebbero m oltiplicare all’ infinito queste citazioni, racchiudendo l ' Antico Testam ento quasi ad ogni pagina esortazioni alla carità , esortazioni, passate talmente in pratica, che divenne necessario im porre certi lim iti allo slancio inconsiderato della carità. 1 Rabbini si riunirono in U scià, sotto la presidenza di Rabbi Ismael (fra il 120 ed il ISO ) e proclamarono una legge per la quale era proibito di dare ai poveri più del quinto del proprio patrim onio. Talmud, Chedubod p. 45 —  50.5. E  allorché orate, non fate come g l’i- puerili, i quali amano di stare a orare nelle sinagoghe, e a ’ capi delle strade, affine di essere osservati dagli uomini; in verità io vi d ico, che hanno ricevuto la loro ricom pensa.Chi son coloro che non vedranno la fac- .cia del S ign o re? G l’ ipocriti ed i m entitori. Talmud, Sotà pag. 42.Il dottore il cui interno non é eguale all' esterno, non m erita il nom e di dottore. Talmud, Jomà pag. 72.Q uegli che usurpa la pubblica opinione con simulate virtù è un ladro. Chi usurpa l'opinione degli uomini è com e se usurpasse quella di D io. Talmud Babà me- 
zià III.6. Ma tu quando fai orazione entra nella tua cam era, e chiusa la porta, prega in segreto il tuo padre, e  il p a dre tuo, che- vede nel segreto, te ne renderà la ricom pensa.Ed ei non riflette, cne l’occhio del S ign o

re  vede tutte le cose, perocché questo umano tim ore, la paura degli uomini d iscaccia da lui il tim ore di D io. Ecclesia
stico X X I I I ,  37.‘7. Non vogliate nelle vostre orazioni usar molte parole com e i pagani; im perocché essi si pensano d ’ essere c- sauditi mediante il molto parlare.8. Non siate adunque com e essi ; im perocché il vostro Padre sa prima che glielo addim andiate, di quali cose abbiate bisogno.' iÉ  m eglio far ditotam ente nna breve p re g h ie r a , che una lunga senza fervore. 
Talmud, Menachod, HO.Non usar m olle parole innanzi a D io ;  egli sta in cielo e tu sei in terra. Eccle
siastico V , 3.9. Voi dunque orate cosi: Padre n o stro , che sei nei cie li, sia santificato il tu o  nome.Chi è la nostra speranza? Il nostro Padre che é nei cie li. Talmud Solà, fine.Tu solo sei il nostro Pad re./safa  L X III ,1 6 .10. Venga il tuo regno: sia fatta la tua volontà, come nel cielo, cosi anche io terra.Credi tu cb ’ io sia da vicino e non da lontano. Geremia  X X I I I ,  23.Il nostro D io è  nel cielo ; egli ha fatto tutto quello ch e egli ha voluto. Salmi C X II I , 11.Potrà forse occultarsi un uomo ne' suoi nascondigli, sicché io non lo v e g g a , dice il Sign ore. Non empio forse io il cielo e la terra , dice il Signore ? G e re m ia  X X I I I ,  34.11. D acci oggi il nostro pane per so stentam ento.Sia benedetto D io ogni giorno pel pane
Quotidiano che ci dà. /Rei, Talmud, 

omlov pag. 16.„ 12. E  rim ettici i nostri debiti, com e noi pure li rim ettiam o a chi ci è debitore.13. E  non c' indurre in tentazione. Ma liberaci dal m ale. Cosi sia.Perdona al prossim o tuo che ti ha fatto to rto ,e  allora pregando tu , li saran rim essi i peccati tuoi. Ecclesiastico X X V I I I ,  2.14. Im perocché se voi perdonerete agli nomini i loro mancamenti : il vostro Padre celeste vi perdonerà sim ilm ente i vostri p eccali.
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V E G LIA  X I .  2 715. H a se voi non perdonate agli u omini i loro mancamenti : nè m eno il Padre celeste perdonerà a voi i vostri.Per la paxienia si m anifesta la  dottrina dell* nomo, ed è  sua gloria il passar sopra a lle  ingiustizie. Proverbi X I X ,  11. Uo uomo cova lo sdegno contro di un uomo e domanda a D io guarigione ? Egli non usa m isericordia verso di un uomo sim ile a sé , e  chiede perdono de* suoi peccati ? Ecclesiastico X X V I U , 8 e 4.16. Quando poi digiunate, non vogliate fare i m aninconici, com e g l’ ipocriti : im perocché questi sfigurano il proprio volto, aflin di dar a conoscere agli uomini che digiunano. In verità io vi dico che han ricevuto la loro m erced e .47. Ma tu quando digiuni, profumati la testa e làvati la faccia}18. Affinchè il tuo digiuno, sia noto non agli uom ini, ma al tuo Padre c e lesti*, il quale sta nel segreto : e il Padre tuo, il quale vede in segreto, te ne darà la ricompensa.Non digiunate com e avete fatto fino a questo di per far sentir nell* alto i vostri clam ori. Il digiuno eh’ io am o, sta e gli in questo, che l’ uomo affligga per un giorno l ’anima sua? o v v e rc h 'e i della sua testa incurvata ne faccia quasi un cerchio , e si getti addosso il sacco, e la cenere 7 Questo forse chiam erai tu di- iuno, c  giorno accetto al Signore ? Non egli questo piuttosto il digiuno eh’ io am o? sciogli i vincoli dell’em pietà: sciogli le  obbligazioni che opprim ono: metti in libertà i mal condotti, e  rompi ogni gravam e. Inaia L V III, 4 a 6.19. Non cercale  di accum ular tesori sopra la terra : dove la ru ggine e i vermi li consum ano: e dove i ladri li dissotterrano e li rubano.Impiega il tuo tesoro nell’ adem piere i precetti dell’ Altissim o, e ciò ti frutterà più che 1* oro. Ecclesiastico X X I X , !  4.20. Ma procurale di accum ular d e ’te- sori nel c ie lo : dove la ruggine e  i vermi non li consum ano; e ove i ladri non li dissotterrano, nè li rubano.21. Imperciocché dove è il tuo tesoro, ivi è il tuo cuore.lo  procurerò d’ amm assar lesori im peri

turi, m entre i miei padri hanno cercato i beni transitorii in questo mondo. T a l m u d , Babà batrà pag. 11.Io insegnerò a mio figlio la le gge  soltanto, perchè i suoi frutti ci nutrono in qu esto mondo, ed il capitale ci vien serbato per la vita futura. Jìabbi Nteoreti, Mi- 
snà Chiduscim,  pag. 82.In tolte le tue circostanze ripensa a Dio. Proverbi III, 6. Questo è  il com  pendio di tutta la le gge , soggiu nge il Talm ud. Berachod, pag. 6S.Non siate com e coloro che servono per m ercede, ma com e quelli che adempiono al loro dovere senza attendere a lcun com penso. Antigono di Sochò, Rabbino del II secolo prima di G . C.Nel Talm ud il figlio della regina dell’A - diabena, il re Monabaze risponde ai suoi fratelli, che gli rim proveravano le sue caritatevoli prodigalità: I miei antenati « hanno tesaurizzato per la terra , ed io « tesaurizzo pel cielo ; i miei antenati « hanno deposto i loro beui in un posto « dove correvano rischio, ed io ho posto « i miei io un luogo sicu ro, la loro for- « tuna era sterile e la mia è fruttifera; «  essi accum ulavan denaro ed io tesori « spirituali; essi risparmiavano pegli a l- « tri, io econom izzo per m e; essi radu - «  navano pel mondo ed io ra cco lg o  per «  T eternità * .  Talmud, Babà Batrà 
*  pag. 41.La regina Etena ed i suoi due figliuo li, Izate e Honobaze cbnvcrtironsi al g iu -  <faismo l’ anno 48 di G .C .,  essendo Fado governatore di Giudea. Un m ercante chiam ato A nania che fece loro conoscere il Giudaism o era certam ente discepolo d ’ Illel. Gio setto gli fa dire a Mono bai e  che non v ’ è bisogno di circoncidersi per rendere a Dio il culto al quale l'o b bliga la religione dei G iu dei, essendo questo cullo p iù  interno che esterno.22. Lucerna del tuo corpo è il tuo occhio. Se il tuo occhio è sem plice, tutto il tuo corpo sarà illum inato.23. Ma se il luo occhio è d ife tto so , tutto il tuo corpo sarà otten ebrato . Se adunqoe la luce che è in te diventa tenebrosa: quanto grandi saranno le stesse tenebre ?Il saggio ha occhi io  le s ta : lo stolto cam mina al buio. Ecclesiaste II , 14.



28  v e g l ia  i i .94. Nissnno pad serrire due padroni : im perocché od odierà l’ ono od amerà I* altro; o sarà affezionato al primo o disprezzerà il secondo. Non potete servire a Dio e alle ricchezze.Non darmi mendicità né ricchezza. Pro
verbi X X X ,  8.Molti peccarono per la miseria : e  chi cerca di arricchire, non guarda a null’al- tra cosa. Ecclesiastico X X V I I ,  I .Chi é amante dell’ oro, non sarà giusto : e  chi va dietro alla corruzione, di essa sarà ripieno. Ecclesiastico X X X I ,  5.Il disprezzo assoluto delle  ricchezze non fu predicato in Israele che dopo lo stabilim ento delle società esseni e per favorire la loro edificazione. Ciò che fu predicato prima di quest'epoca, era che non bisognava cercar l’ abuso delle ricchezze,' ma solo ciò che é  necessario, non potendo esser indipendente colui che manca del bisognevole.95. Per questo vi dico : non vi prendete affanno né di qu ello , onde alimentare la vostra vita, né di quello onde alim entare il vostro corpo. La vita non vale ella più dell* alim ento, e il corpo più del vestito ?Esponi al S ignore il tuo stato, e in lui confida e  farà e gli. Salmi X X X V I ,  5. Getta nel seoo del Signore la tua ansietà, ed e gli ti sostenterà : ei non farà che il giusto ondeggi per sem pre. Salmi L IV , 99.Riferisci al Signore le  opere tu e , e i tooi pensieri avran buono effetto. Proverbi X V I , S .Il S ignore non affliggerà colla fame l’ a- nima del giusto. Proverbi X ,  5.I ricchi si trovarono in bisogno c  pati- ron la fam e: ma a coloro che temono il Signore non m ancherà nissun bene. 
Salmi X X X I I I ,  10.96. Gettate lo sguardo sopra gli uccelli dell' aria; i quali nòti seminano, né m ietono, nè empiono granai : e il vostro padre celeste li pasce. Non siete voi assai da più di essi ?Tutti aspettano dal Signore sostentamento a tempo opportuno. Salmi CH I, 97.97. Ma ch i è  di voi che con tutto il suo pensare possa aggiuntare alla sua statura un cubito ?98. E  perchè vi prendete pena pel ve

stito ? Pensate com e crescono i gig li del cam po : essi non lavorano e  non filano.99. O r io vi dico che nem meno Salomone con tutta la sua splendidezza fu mai vestito come uno di questi.A pri le tue maoi e sazii ogni vivente colla tua grazia. S a lm i C X L 1 V , 16.Il tim or del Signore è il tesoro di Sion . 
Isaia X X X I I I ,  6.La magnificenza dei vestiti di Salomone era proverbiale fra g l'isra e liti.50. S e  adunque in tal modo riveste D io un' erba del cam po, che oggi è , e domani è gettata nel fo rn o; quanto più voi gente di poca fede.Il Signore dà il nutrimento ad ogni anim ale , perchè la m isericordia di lui è  in eterno. S a lm i C X X X V , 95.31. Non vogliate dunque angustiarvi dicendo: Cosa m angerem o o cosa berrem o, o di che ci rivestirem o ?Egli ch e  dà il loro cibo a’ gium enti, e ai teneri corvi, che lo invocano. Salmi C X L V I , 9.51. Im perocché tali sono le cure dei gentili. Ora il vostro Padre sa , che di tutte queste cose avete bisogno.Santi lu tti del Sign ore, tem etelo; im perocch é non m anca nulla a color che lo temono. Salmi X X X I I I ,  9.83. Cercate dunque in prim o luogo il regno di D io , e la sua giu stizia  : e a- vrete di soprappiù tutte queste cose .La m orte ci conduce alla vera vita , e la vita alla m orte. Talmud, Tamid pag.82.Il Signore com batterà per voi, e voi non vi m overete. Esodo X I V , 14.34. Non vogliate dunque m ettervi in pena pel dì di domane. Im perocché il dì di dom ane avrà pensiero per sé : basta a ciascun giorno il suo affanno. Quello che ha soltanto un pezzo di pane > nel paniere, e d ic e : cosa m angerò dom ani, è un uomo di poca fede Talmud, 
Sofà p a g . 58.Ogni ora basta alla sua pena. Talmud, 
Berachod pag. 9.Appare qui l'ascetism o, la vita presente sacrificata alla vita futura ; i sentim enti naturali sono sacrificati ai sentimenti m istici, con la santificazione dell'ozio e della inutilità della vita. I dottori di Gerusalem m e conoscevano e  discutevano que«
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V E G L IA  X I .  2 9sta dottrina m olto prim a di G esù , ma non T addottarono m ai. Cinquant’ anni prim a di Gesù vediamo questa dottrina pubblicamente discussa da Illel e Scia* mai. Il Talmud dà a modo suo, il rias- sunto di questa discussione ed il giu dizio dei saggi. Sciam ai predica la dottrina dell' abnegazione e dell'ascetism o, della vita terrestre incessantem ente sacrificata alla celeste, del pensiero costante di D io e della vita futura ( Sezà, 16). Illel difende 1* opposta opinione. D ice che T uomo deve ringraziar Dio ogoi giorno e  preferisce la vita terrena cioè le virtù m orali e sociali, I* adem pimento dei naturali doveri, alla vita celeste , cioè al- l ’ abnegazione ed all’ ascetism o (Ivi). I saggi pronunziano allora la sentenza loro sopra tale quistione. Questa d e cisione proclama la simultaneità del cielo e della terra, cioè 1* alleanza delia vita celeste e della terrestre, della pratica della virtù e degli esercizii di pietà. Condannando l'e sa g e ra zio n e  e l ’ assoluto raccomandano di conciliare la salute temporale e la perfezione spirituale. 
Chaghigà, Berescid rabd sez. 1. R apporto al Regno di Dio ch e si vuol rivelalo da G esù , l . °  se s'inten de il mondo dei giusti su questa terra, è il tempo m essianico predetto da Isaia; 2 .° se non è  altra cosa che la vita futura acquistata quaggiù colle opere buone, è la morale dei dottori del secondo tempio; 5 .° finalmente se non è  che 1* ascetism o, è  la dottrina di Sciam ai.

Capo V ili1. Non giudicate, affin di non esseregiudicati.Non giudicare il tuo prossim o finché tu uon sia in pari condizione. Talmud, 
Avod II , 5.3. Im perocché secondo il vostro giu dicare sarete voi giu d icati: e  collamisura ond’ avrete m isurato, sarà mi- '  surato a voi.L* uomo è m isurato colla stessa misura di cui egli si serve. Talmud Solò pag. 
8 passim.Bisogna astenersi dal giudicare amici e nem ici, poiché non è facile trovar difetti negli amici e  pregi nei nem ici. Talmud, 
Chtdubod pag. 105.C h i usa indulgenza nel giudicare il pros

sim o, sarà con indulgenza giudicato da D io . Talmud, Sciabad 1 ,37.5. E  pérchè osservi tu una pagliuzza nell* occhio del tuo fratello : e  non fai riflesso alla trave che bai nell* occhio tu o ?4. O vvero com e dirai al tuo fratello : Lascia ch e io ti cavi dall* occhio il tuo filo di paglia; m entre hai tu una trav e  nell’ occhio tuo ?5. Ipocrita, càvati prim a la trave dal- - l ’ occhio; e  allora guarderai di levareil filo di paglia dall' occhio del tuo fratello.M edico, guarisci prim a la tua ferita. Me* 
drase rabà, Berescid  35.Disse Rabbi T a rfo n : chi conosce l ’ arte di ripren dere? chi sa profittare delle riprensioni ? O im è I S e  uno dice ad un altro: togliti dall’occhio quella pagliuzza , si sente rispondere: tu hai una trave nel tuo. Talmud ,  Arachin  16.6. Nou vogliate dar le  cose sante ai cani e non buttate le vostre perle ag l' imm ondi animali, perchè non accada che le pestino co* loro piedi, e  si rivoltino a sbranarvi.Non ti m ettere a ragionare dinanzi agli sto lti, perchè spezzeranno i tuoi sensati ragionamenti. Proverbi X X I I I ,  9.Q uesto verso proibisce espressam ente la predicazione ai Gentili. Andate alle pecorelle sm arrite della casa d 'Is r a e le , istruitele e  convertitele ; non istruite e non convertite i Gentili : è  questo il suo spirito, senz* alcun dubbio. « Non sono « s ta to  m andato se non alle  pecorelle «  perdute della casa d’ Israele » , risponde Gesù alla Cananea ( Matteo X V ,  34). Ed al verso 36 soggiunge : «  Non è ben «  fatto di prendere il pane dei figliuoli «  e gettarlo ai cani » . E  nel capo X  verso 5 e  6 dello stesso Matteo si legge: « Q ue- «  sii dodici Gesù li spedi ordinando loro «  e  dicendo : Non anderete tra i gentili « e non entrerete nelle città dei Sam ari- «  tani, ma andate piuttosto a lle  pecore « perdute della casa d 'Isra e le  » . Con- tuttociò la storia del Centurione di C a- farnaum ordina questa predicazione ai Gentili e  dichiara che parecchi verranno dall’oriente e  dall’occidente e  sederanno con Abram o, Isacco e  Giacobbe nel regno dei c ie li. Inoltre Matteo term ina il
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3 0  V E G LIA  X I .suo vangelo con questi versi : «  Andate «  adunque, istruite tutte le  genti, bai- « tezzandole nel nome del P a d r e , del «  Figliuolo e dello Spirito Santo : inse- «* gnando loro di osservare tutto quello, «  che io vi ho comandato. E d  ecco , che «  io sono con voi per tutti i giorni sino « alla consum azione dei secoli » . fi  vero che la form ula battesimale non è la prim itiva, ed essendo stata conosciuta solo nella fine del secondo secolo della Chiesa, 1* interpolazione è evidente. Ciò non ostante, la setta giudeo-cristiana essendo stata favorevole alla conversione dei Gentili ed avendo autorizzalo Paolo alla predicazione, si può credere che Gesù abbia ordinata la predicazione ai G entili. Le deduzioni della storia ci sembrano preferìbili ai documenti più o meno interpolati di quest* epoca appassionata e poco scrupolosa.7. Chiedete e otterrete : cercate, e troverete : picchiate e saravvi aperto.8. Im perocché chiunque chiede, r ic e ve : e chi cerca trova : e sarò aperto a colui che picchia.9 . B chi mai è tra voi, che chiedendogli il fig liu o lsu o  del pane, gli porga unsasso ?10. G se gli dom anderà uo pesce, gli darà egli una serpe T11. S e  adunque voi, cattivi com e siete, sapete dare, dei beni che vi sono dati, a* vostri figliuoli : quanto più il Padre vostro, che è nei d e li, concederà il bene a coloro, che glielo dom andano.Le porte della preghiera non sono mai chiuse. Talmud, Solà  pag. 49.Mi pregherete ed io vi esaudirò: Mi cercherete e mi troverete, allorché mi cercherete con tutto il cuor vostro. G e• 
remia X X I X ,  42 e 15.19. Fate dunque agli u o m in i, tnlto quello che volete che g li uomini facciano a voi. Im perocché in questo sta la legge e i profeti.Amerai il prossimo tuo com e te stesso. 
Levitici) X I X ,  48.Am erai lo straniero com e te stesso. Le - 
vilico,  X X ,  34. Deuteronomio X ,  19. Non fare ad altri ciò che a te spiacerebbe, questo è il precipuo comandamento della le gge , tutto il resto non ne è  che il c om m entario. / ile i, Talmud Sciataci, 30.

45. Entrate per la porta stretta: perchè larga è la porla, e spaziosa è  la v ia , che conduce alla perdizione ;  e  m olti sono quei che entrano per essa.44. Quanto angusta é la porta, e  stretta la via , che conduce alla vita : e  quanto pochi son q u ei, che la trovano 1L a via de’pcccatori é lastricata di pietre lisce , ma ella va a finire neU’inferno,nelle tenebre e ne’ torm enli. EccL X X I ,  i l .45. Guardatevi da* falsi profeti che vengono da voi vestiti da pecore : m i al di dentro son lupi rapaci.I profeti che seducono il mio popolo, mordono coi loro denti e predicano pape. 
Michea III , 5.4 fi. Li riconoscerete da* loro frutti. S i coglie forse uva dalle spine, o fichi dai triboli ?Tocca a ciascuno quello che ha m eritato. 
Giobbe X X X I V , 11.47. Così ogni buon albero porta buoni frulli : e ogni albero cattivo fa frutti cattivi.Io giudicherò ciascheduno secondo le  sue vie. Ezechiele X V I I I ,  50.48. Non può un buon albero far frutti cattivi ;  né un albero cattivo far frutti buoni.T u  renderai a ciascheduno, secondo le  sue operazioni. Salmi L X I , 44.49. Qualunque pianta, che non porti buon frutto, si taglia e si getta nel fu o co .La Provvidenza vede tutto, la libertà è  concessa, il mondo é giudicalo dalla bontà e tutto é retribuito secondo le opere. 
Rabbi Achivà, Avod  111, 49.20. Voi li riconoscerete adunque dai frutti loro.Colui che vede i cuori, egli conosce, e nulla é  ascoso al Salvatore d e ll'an im a tua, il quale renderà all'uom o secondo le opere sue. Proverbi X X I V , 42.21. Non tu lli quelli che a m e dicono. Signore, Signore, entreranno nel regno de' cie li, ma colui, che fa la volontà del -Padre m io, che è ne* cieli : questi entrerà nel regno de* cieli.Non ponete fidanza in quelle false parole:II tempio del S ign ore, il tempio del S ign ore, il tempio è  del S ign ore, ma rivolgete  al bene i vostri costum i e  i vostri affetti. Geremia V II , 4 e 5.
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V E G L IA  X I .  3139. Molli mi diranno in quel giorno : Sign ore. S ign ore, non abbiam  noi p rofetato nel nome tuo, e  non abbiam noi nel nome tuo cacciato i dem onii, e non abbiam o noi nel nome tuo fatto molti m iracoli ?93. E allora io protesterò ad essi: Non vi ho m ai conosciuti : ritiratevi da me tutti vo i, che com m ettete Piniquilà. Andate lungi da me voi tutti, che operate T iniquità. Salm i V I, 8.34. Chiunque pertanto ascolta queste m ie parole, e le mette in pratica, sarà paragonato all'uom o saggio , che fondò la sua casa sul sasso :33. E cadde la pioggia e i fiumi inondarono, e  soffiarono i venti, e im perversarono contro qnella casa, ed ella non andò giù  : perchè era fondata sul sasso.Il tim or del Signore ha corona di sapienza , e dà piena pace e frutti di salute. Nei tesori della sapienza stà V intelligenza e la scienza religiosa : ma presso dei peccatori è  in esecrazione la sapienza. £ c -  
clesiaslico I , 33 e 26.36. Chiunque ascolta queste mie parole e non le  pratica, sarà simile all’ uomo stollo, che edificò la sua casa sopra la sabbia.27. E cadde la pioggia, e inondarono i fium i, e  soffiarono i venti, e imperversarono contro quella casa, ed ella andò giù e  fu grande la sua rovina.Un legamento di travi unite insiem e nel fondamento di un edilizio non si scom pagina, così un cuore appoggiato a ben pensato con sig lio .£ cd e sia s/ico  X X I I ,  19.28. O r avendo Gesù term inato questi d iscorsi, le turbe si stupivano della sua dottrina.39. Im perocché egli le istruiva, com e avente autorità, e non com e i loro Scribi e i fa r is e i . ’O r avendo Gesù term inalo questo discorso le  turbe si stupivano della forma rigorosa e  concisa della sua dottrina. Imperocché egli insegnava loro la le gge  ed i profeti secondo il figlio di Sirac, d’ IIIel e di Sciam ai, riproducendo in  massime brevi ed incisive g l ’ insegnam enti che si trovano nei libri sacri e  non con grandi dissertazioni com e gli altri scribi.Si è voluto accennare S . Paolo con le

frasi falso profeta vestito da pecora, lupo rapace, operator d ’iniquità, uomo insensato ecc, Q ueste parole pieoe di violenza e disprezzo, poste in bocca di G esù , mentre aveva riunito in breve discorso il fiore della m orale biblica, gettano una viva luce sulla storia dell’ epoca nella quale fu pubblicato il vangelo di Matteo, ma alterano la fisonomia di G esù  e ne snaturano il carattere .Q u esto triste anatema, posto in segu ilo a questo m ite serm one, ci presenta V effetto certissim o della violenta lotta che esistè fra i G iu deo-cristiani ed i Paolisti, ma dissuade dalla pratica delle dottrine qui predicate , fa sm entir Gesù dallo stesso G esù , costituendo nello stesso tempo un anacronismo ed una calunnia.Uno dei tiri più strani che i dottori cattolici attribuiscono al diavolo non ò accennato negli evangeli, ed è un progresso fatto co ir andar del tempo dalla scienza teologico-diabolica. Questo tiro è il tramutarsi dei neri cherubini in esseri umani per indurre i figliuoli e le figliuole d ’ Adamo ai dannali loro am ori. Pochi anni sono anche il Vescovo di B orgo S . Donnino ne parlò, ammonendo i suoi d iocesani, e tutti ram m entano con quanta arguta e rigorosa logica ne lo rim beccasse il Giordani (23).E  la m oltiplicazione dei cinque pani e de’due pesci,non fu un sacchetto di m iracoli anche quella? È  un m iracolo che G e sù , il quale predicava com odam ente nelle vie di Gerusalem m e volesse andar nel deserto dove rischiava di non trovare a lcun seguace; è un m iracolo che cinquemila persone Io seguissero per sentir cose dette e ridette e che poco più poco meno sono variazioni perpetue d’ uno stesso tema ; meno male se Gesù avesse saputo scrivere un quaresim ale come il P. Segneri o un Corso di lezioni sacre  come il P . Finetti 1 È  un miracolo che Erode tanto sospettoso non si sia accorto di questa em igrazione c  non abbia m andalo a scioglierla qualcuno dei suoi s a telliti. E  un miracolOfChe cinquem ila u o mini vadano in un deserto senza portare alcuna provvisione. È  finalmente un m iracolo che degli avanzi si empiano d o dici corbelli, poiché è  m eravigliosissim a cosa che uom ini, i quali pensano a por-
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3 2  VEGLIA  X I .U r e  dodici corbelli in  un deserto, sieoo tanto più corbelli di q u elli, da oon accorgersi ebe sono vuoti.La tradizione giudaica riferiva di Elia ebe avesse moltiplicato la farina e l'olio  della vedova di Sarep la , e che lo stesso m iracolo avesse operato Eliseo coll' olio della vedova di un profeta. Il bisogno di attribuire a Gesù m iracoli anco più stupendi fece im m aginare la m oltiplicazione de* pani e de* pesci. 1 Musulmani raccontano che M aometto con un agnello arrosto e  un pane d* orzo saziò più di 8000 uom ini, e  che un'altra volta moltiplicò un paniere di datteri per nutrire gli operai che scavavano un fossato intorno a  Medina. Le ragioni ebe abbiam o noi per credere il m iracolo di G esù , servono ai Musulmani per credere il miracolo di Maometto.La Bibbia è piena di ghiottonerie:11 nostro padre Adamo per un pomo La prima fè delle corbellerìe,E la rósa ne’ denti infuse all'uomo.S'el per un pomo si giocò il giardino,Cosa faremo noi per un tacchino?Niente dirò di Lot e di Noè,N i d'altri patriarchi bevitori,Nè del popolo ghiotto che Mosi Strascinò seco per al lunghi errori;Che, male avvezzo, sospirò da folle Per fio gli agli d’Egitto e le cipolle.Giacobbe, dalla madre messo sn,Isacco trappolò con un cibreo, l ì  inoltre al primogenito Esaù Le lenticchie vende da vero Ebreo:Anzi gli Ebrei, per dirla qui tra noi, Chiedono il doppio da quel tempo in poi:Vò dire anche di Gionata, che, mentre Sauile intima ai forti d'Israele Di tener vuoto per tant'ore il ventre,Ruppe il divieto per un po' di miele:Tanto è ver che la fame è si molesta Che per esso si giuoca anco la testa.Venendo poi dal vecchio testamento A ripassar le cronache del nuovo;Cariche, uffici!, più d’un sacramento, Parabole, precetti, esempi, trovo (Se togli qua e là qualche miracolo)Che Cristo li fè tutti nel Cenacolo.Sembra che quella mente sovrumana Prediligesse il gusto e l ’appetito:Come fu visto alle nozze ai Cina Che sul più bello il vino era finito Ed ei col suo potere almo e divino LI su due piedi cangiò l’acqua in vino.Ed oltre a ciò rammentano i cristiani,E nemmeno l'eretico s'oppone,Ch’egli con cinque pesci e cinque pani lln di sfamò cinquemila persone,

E che gliene a n im a r le  sporte piene,Nè si sa se quei pesci eran balene.Ne volete di più? l'ultimo giorno Ch'ei stette in tana e che alla mensa mistica Ebbe mangiato il quarto cotto in forno,Istituì la legge eucaristica,E lasciò neu andar al suo destino Per suoi rappresentanti il pane e il vino.Anzi, condotto all’ultimo supplizio Fra l’altre voci ch'egli articolò Dicono gli evangelisti che fu sitio:Ed allorquando poi resuscitò,La prima volta apparve, e non è favola,Agli apostoli, in Emana, a tavola.E per ultima prova, il luogo eletto Onde servire a Dio di ricettacolo,Se dall’ebraico popolo fu detto Arca, Santo dei santi e Tabernacolo,I  Cristiani lo chiamano Ciborio Con vocabolo preso in refettorio.Lasserò stare esempi e citazioni,E cosa vi dirò da pochi intesa,* Da consolar di molto i brìaconi:E tanto vero che la Madre Chiesa:Tiene il sugo dell'uva in grande onore,Che si chiama la vigna del Signore.Dunque destino par di noi credenti Nel padre, in quel di mezzo e nel figliuolo, Di bere e di mangiare a due palmenti E tener su i  ginocchi il tovagliolo:E se questa vi pare un'eresia Lasciatemela dire, e così sia.II m iracolo del paralitico risanato. Marco e Luca Io attribuiscono a G esù  prima di farlo passare nella Pereaa, e  M atteo glielo attribuisce subito dopo il suo ritorno (24). « S a lilo  nella barca, ci d ice , « passò all* altra riva , e venne nella sua « città. Ed ecco gli presentarono un pa- « ralilico giacente nel letto. E Gesù ve- « dendo la loro fede, disse al paralitico; « Confida, o figlio, i tuoi peccali ti sono « rim essi. Ed ecco alcuni degli Scribi che « d is se ro  fra s é :  Costui bestem mia. E « Gesù veduti i loro pensieri disse: Per- « chè pensale male nei vostri cuori? Che «  cosa è più facile ? il dire : Ti sono ri- «  messi i tuoi peccati ; o il dire : Sorgi c  «  cammina ? Ma perchè sappiate che il «  Figlio dell'Uom o ha ricevuto la potestà «  in terra di rim ettere i peccati, disse al « paralitico : S o rg i, piglia il tuo letto e «  vaitene a casa. Ed egli sorse ed andò a « casa » . E dubbio se per la sua città si debba intendere Cafarnao o N azaret; l’espressione è più favorevole a quest’ul- lim a,.m a Marco e Luca dicono positiva- m ente che fu Cafarnao, ed aggiungono particolarità trascurate da Matteo; cioè ,



V E G LIA  X I .  3 3che Gesù predicava io una casa, ove la gente era affollatissima sino alla porta, uando vennero quattro uomini (L u c a  ice sem plicem ente gli uomini) che portavano il paralitico, e non potendo passare dalla porta per la stivata m oltitudini!, salirono il tetto della casa, la sco perchiarono e calarono abbasso l ’ in ferm o.Un’ altra picciola varietà è che, secondo Matteo e M arco, quei che m orm oravano erano gli Scribi, ma Luca vi a ggiu nge anco i Farisei. Secondo Matteo d icono : Costui bestemmia ;  secondo i due altri : « Chi è  costui che bestem mia in questa gu isa? Chi è che può rim ettere i peccati, se non il solo Dio? » Si creda pure che Matteo abbia voluto essere più breve ; ma perchè trascurare la più singolare circostanza, massime che era accaduta quasi sotto i suoi occhi m ezz’ora od un’ora prima della sua vocazione? .Veram ente quella circostanza non è molto plausibile, perchè era molto più agevole di farsi largo in m ezzo alla folla che non salire sopra il tetto della cas a , darsi l'improba fatica di levarne le tegole, tirar su l'inferm o per poi calarlo nella cam era. Nè il padrone poteva starsene tranquillo vedendo andare a so qquadro la sua casa, ancorché fosse una povera stam berga.Com e il fatto per sè stesso è m olto inverosim ile, e lo è molto più pel silenzio di Matteo, cosi convien credere che sia un’ imm aginazione posteriore introdotta per ingrandire il successo; e non è forse più  vero il fatto sostanziale in cui tutti tre consentono. Alm eno a quel m odo che Marco e Luca vi fecero delle aggiunte, niente im pedisce di credere che oon ne facesse anco Matteo all’ Evangelo prim itivo che gli servi di base; ed attenendoci al fatto naturale, si può dire che Gesù suggerisse al paralitico alcuni riinedii ; poi da semplici rim edii per guarirlo si aggiunse che era stato subitamente gu arito; e il m iracolo fu addotto come una prova che G esù , coaie aveva la facoltà di restituire la salute con una parola,cosi aveva la facoltà di rim ettere i peccati ; m assim e che nell'opinione dei Giudei le inferm ità sono una conseguenza dei peccati propri o dei genitori.

L o  stesso racconto ha il quarto E v a n gelista, ma seguendo il sno costum e ne cangia affatto le particolarità (SS). I S i nottici lo pongono in Galilea , e  Giovanni10 trasporta a Gerusalem m e; c  narra che vi era colà presso la Probatica ( porta Probatica o porta delle pecore) una fontana detta in ebraico (siriaco) Bethesda (vulgata Bethsaida), con cinque portici, della quale ad un determ inato tempo un angelo ne agitava le acqu e, e qualunque inferm o il quale aveva la fortuna di bagnarsi il prim o dopo qiiell’agilam ento, o cieco o zoppo o rattratto che fosse, gu ariva im m ediatam ente. Fra i molti che si trovavano colà radunati aspettando che l'angelo venisse, stava pensieroso un’infermo da 38 anni, a cui Gesù chiese se voleva essere guarito. « Bene il « vorrei, ma non ho alcuno che mi m etta « nel bagno, e intanto che vo lo, un altro « più lesto mi precederà. » Allora Gesù gli disse: « Piglia il tuo letto e vattene; >» e  quegli risanato sul m omento, esegui il com ando.Gli Arm onizzatori pretendono che questo m iracolo sia diverso dall’ antecedente : ma quantunque siano veram ente diversi i particolari, egli ha tutti i caratteri di essere stato fabbricato sul m edesim o fo n d o ; o se fosse un altro, perchè i 'S i nottici lo avrebbero taciuto, m assim e trattandosi di una circostanza cosi solen n e, cioè accaduta in Gerusalem m e, nei giorni della Pasq ua, e in m ezzo ad un grandissim o concorso?Si passi che Marco e  Lu ca l’ avessero om esso per non averlo saputo, ma non si può dire cosi di M atteo testimonio oculare, secondo il quale Gesù non fece alcun miracolo a Gerusalem m e; eppure era11 luogo ove avrebbe dovuto operarne di p iù , perchè ivi più abbondavano g l’ incred u li.Matteo e Marco s’accordano a dire che la sera del giorno in cui Gesù fece il suo ingresso a Gerusalem m e ne uscì ed andò ad alloggiare a B etania; che alla mattina nel tornare alla città avendo fame si avvicinò ad una ficaia per cogliere fru tti, ma non avendone trovato egli la m aledl. Secondo Matteo, l’ albero inaridì sull’  istante ; secondo M arco, quest’  effetto fu riconosciuto solam ente nel dopo pranzo,
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34 V E G L IA  X I .ed osserva che non era ancora la stagione dei fich i; correvano infatti gli ultimi giorni di m arzo. Q uest' azione di Gesù non m anca di apparire strana ed anco senza scopo; se non fosse quello di dire a'suoi discepoli, m eravigliati del m iraco- lo, che se avessero una fede illim itata, non pure potrebbero operare un m iracolo sim ile, ma anche quello di far saltare i monti nel m are (36). Una tal lezione poteva da*-la in cento altri m odi, e le parole di Gesù se aveste fede e se non 
foste dubitanti lasciano inferire che , m algrado tanti m iracoli di cui i suoi discepoli erano stali testim oni, non mancavano tuttavia di conservare nell'animo una certa incredulità, della quale si trovano altri indizii negli Evangeli. Com unque sia , esigere da un albero che dia fru iti quando non è la sua stagione è stravaganza ; m aledirlo perchè non ne h a, è unire la stravaganza alla ingiustizia , ed è m aledire le leggi del Creatore, a cui tutte le produzioni della natura sono soggette.Veram ente nei clim i caldi il fico dà fru lli per una gran parte dell'an no ; imperocché produce prim a i fichi-fiori, a cui succedono i frutti ordinari, e nel frattempo che questi m aturano, altri p ie -' d oli ne spuntano che pervengono successivam ente alla m aturità. Onde i rabbini avevano per m odo di d ire, elle la le g g e  è  paragonala al fico, per la ragione che chi bene coltiva qu e st'a lb e ro , sem pre ne .ra ccog lie  fru tti, in quella islessa guisa che sempre trova d'istruirsi chi medita in ogni tempo la legge (37).Il Deuteronomio ( X X , 30) vietando di m anom ettere gli alberi fruttiferi, anco in paese nem ico, perm ette di tagliare quelli ebe non danno frutti ; e  il Talm ud ha conservato com e tradizione degli Scribi o dottori il seguente p assagg io : «  Es- •* sendo che gli alberi che non soddisfate no alla fame o alla sete, e non fanno «  odore, vuole la legge che sieno tagliati «  ed arsi, perchè per loro fu creata la « rovina deli' uom o, quanto piu bisogna «  fare di quelli che dalla via della vita «  deviano al mal sentiero della morte? » Q uesta dottrina è assai conform e a quella che si trova in vari luoghi degli Evange li, onde io dubito che il suriferito rac

conto non sia che una variante di una parabola di Gesù riferita da Luca ( X III , 6), dell’ uomo che avendo piantala una ficaia, vedendo che dopo tre anni non dava fru tti, ordinò al legnaiuolo di tagliarla perchè rendeva inutile anco la terra.11 più straordinario di tutti i miracoli è  che i G iudei, testimoni di tu lli questi, non fossero convinti della divinità di colui ch e li operava.U n m iracolo è un gran m ezzo per forzare le opinioni. S e  in un bel giorno d ’estate, all'ora di m ezzodì io dicessi d’essere un Dio e  che in prova di ciò  facessi tram ontare il sole, v’assicuro io che il prefetto di polizia non mi farebbe arrestare nè il presidente della Corte crim inale penserebbe a farmi im piccare (38).Q uasi quasi sarei tentalo di credere che tutti questi m iracoli fossero sogni ; giacché la vita di Gesù non isfuggiva al governo quando si trattava di qualche cosa d ’importanza. P er esem pio, Gesù fa una sm argiassala : va nel vestibolo del tem pio e ne scaccia quelli che da tempo im m em orabile vi vendevano gli animali pei s a c r iln ii; il governo trova che ciò è mal fatto e poco dopo fa arrestare G esù.E il governo non sa che egli cam bia l ’acqua in vino, che guarisce gl’ iiidem oniati, che resuscita i m orti, che una parte della popolazione lo segue nel deserto e che * con nulla può far lauti pranzil 11 governo10 fa m orire com e un uomo qualunque e  allora la terra trem a, il sole .s’ecclissa, i morti risorgono dalle loro tom be, ed il governo ignora tutto ciò  e  nessun alto pubblico lo attesta IE  questo popolo che ha lasciato m orire colui, il quale durante tutta la sua vita ba operalo tanti prodigi, che ha anzi chiesta la sua m orte, non è convertito da questo universale sconvolgim ento della natura. Il solo m iracolo che Gesù dovesse fare era quello di non farne alcuno ; cosa importava che i Giudei credessero nella >ua divinità se egli era venuto per conferm are la legge e non per abolirla i39).E Dio va in collera col suo popolo, m entre ormài era cosa convenuta che11 suo carissim o ed amatissimo figliuolo dovesse morire. Che bisogno c ’ era che egli nascesse in Giudea, se i suoi giu dici
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V E G L IA  T U . 3 5dovevano esser compiici di up delitto che i due Dei avevano fra loro concerta* to nella loro saggezza? Perchè non andò egli a nascere presso gn popolo aborrito, del quale un delitto più, nulla avrebbe aggiunto alla collera del Signore, poiché la collera sua non ha lim iti? Oh che im broglil Cbe confusione! Che torre di Babelel Ed i nostri teologi pretendono di essere i sacerdoti della veritàl 0 veritàl nasconditi, va via •A costor non osar mostrarti maiSe aver non vuoi presunzioni e guai!Rivelazione e incarnazione sono causa ed effetto. Noi non riconoscendo vera a lcuna rivelazione, ripudiam o tanto quella di M anù, di Zoroaslro e di Monete quanto quella di Mosé; e neghiam o ogni incarnazione, tanto quella di Crisna e di Budda quanto quella di G esù . Tutti coloro che pretesero spacciarsi com e inviati di Dio, non furono altro che uomini i quali per farsi m eglio obbedire dalle m asse seppero dissimulare la loro origine e farsi aiutare dai prodigi e dai m isteri. In nome della suprema saggezza e della suprema giustizia si pretende che vi sia un popolo eletto e che tutti gli altri popoli sieno reietti. Mentre le idee sociali e politiche hanno tanto progredito vi sono ancora molti che per le idee religiose ci vogliono mantenere nella stazionaria dottrina dei Bracm ani, e sostenere la R ivelazione, causa d’ ogni umana discordia, delle guerre religiose, delle ecatom bi umane, dei rogh i, e dei dispotism i sacerdotali. Non v’ ha altra rivelazione che quella della nostra coscienza: tutto il resto è una creazione superstiziosa dei sacerdoti che ha per unico scopo il dispotism o.In quanto poi alla incarnazione, se io fossi nato nell’ India dovrei credere a quella di Crisna; se fossi nato nella C h ina o nel Giappone dovrei credere a quella di Budda. Nato in Europa, dovrò credere a quella di Cristo ? Io mi faccio di D io un’ im m agine più grande e più v e nerala; malgrado tutte le poetiche e mistiche spiegazioni, l’ involucro m ortale che gli si attribuisce non è degno della , sua prescienza nè della sua saggezza. C risn a, Budda e Cristo hanno passata la loro vita dando ai popoli che li ascolta*

vano l ’ insegnamento dei loro esem pi! e delle loro parole; senza dare alle loro dottrine la forma durevole dello scritto , lasciarono ai loro discepoli la cura di conservare le loro lezioni. E  credibile che i successori, più astuti del loro m aestro, ne facessero l ’ apoteosi per render più facile  la propria m issione, presentarsi ai popoli, com e inviali di D io , e consacrare in tal modo la loro ambiziosa influenza.Veramente piò volte appaion cose Che danno a giudicar falsa materia Per le vere cagion che son nascose. Qualunque presunta incarnazione fu in ogni angolo del globo occasione di stragi e di roghi. Se Dio avesse mai a- vulo l ' idea d ’ incarnarsi, l ’avrebbe fatto in quelle epoche sciagurate in cui la p ersecuzione regnava in nome di lui; e sa rebbe venuto a castigare quei carnefici che avevano l’ impudenza di dirsi su oi m inistri. Le nazioni son pervenute a com pire in gran parte le loro rivoluzioni morali e politiche; la rivoluzione religiosa è appena incom inciata perchè è  contrariata da troppi interessi.A che non reggi tu, o sacra fame Dell’ oro, l’ appetito de’ mortali ?L ’ incarnazione, cioè la discesa di D io sulla terra per rigenerare le sue creatu re è la base della religione indiana, e qu est’ idea con molte altre passò all’ E gitto , alla Persia, alla Grecia. 1 Missionari!’ cristiani invece di studiare le dottrine religiose dell’ India nei loro libri speciali di teologia, ove avrebbero potuto tro vare non arm i, ma sottili insegnam enti, ebber ricorso alle poesie, alle favole, alle tradizioni eroiche, per potersi burlare facilmente di Bram a, della Trinità e delle incarnazioni indiane. Un sacerdote indiano avrebbe fatto lo stesso se volendo studiare la religione cristiana avesse tenuto presente soltanto i drammi sacri e le farse religiose del m edio evo in cni si pone sulle scene il Padre Eterno che lotta col diavolo, e s’ attribuiscono alla V ergin e, a G esù , agli Apostoli ed ai santi assurdità sacrileghe ed oscene.Studiando i libri dei Bracm ani si rileverà che secondo le loro più venerate tradizioni, vi furono nove incarnazioni divine, ma le prim e otto non furono che



3 6  V É G L IA  X I .brevi apparizioni della D ivinità, che veniva a rinnovare a santi personaggi la promessa d’ un Redentore falla  a Adira* e ad Èva dopo il loro fallo ; la nona so ltanto è una vera incarnazione, quella di Crisna figliuol d’ una vergine. Sono osservabili su questo riguardo principalmente i commentarli di Ram atsariar sul- l ’ A larva , i Vedauga ed il Vedanta.Il Vedanta specialm ente annunzia che l ’ incarnazione di Crisna doveva su ccedere nei primi tempi del C ali-iuga, cioè nell* età attuale del mondo. Secondo i Bracmani la durata del mondo si divide in quattro e tà: la prim a chiam ata Crita-iu ga durò 1,728,000 anni di 360 g io r n i; la seconda, T reta-iu ga , durò 1,296.000 a n n i; la terza, Dvapara-iu- g a , durò 861,000 anni e finalmente la quarta, Cali-iuga deve durare 432,000 anni ed é l ’ elà presente di cui finora passarono 5400 anni. Guglielm o Jo n es, nei suoi studi asiatici, confrontando q u e ste quattro divisioni del tem po, con le quattro età dei Greci e  dei Rom ani, vede chiaramente in queste un ricordo delle  tradizioni indiane. Ebbi occasione altra volta di farvi osservare le m eravigliose coincidenze fra i racconti rigu ardanti Gesù Cristo e la vita di Crisna redentore, incarnatosi secondo la dottrina bracmanica3500 anni prima del Cali-iuga.Ma io sono forse un pò troppo trascors o l a  smania di ragionare m 'avrà fatto dire  più d ’una eresia, e , peccando,sarò stato a voi cagione di scandalo. Per buona fo rtu n ata  fede c ’ insegna- che ad ogni peccato v ’ è m isericordia, ed i nostri teologi hanno certi specifici per fare il bu cato ad ogni coscienza, la quale per quanto sia nera, può così tornar bianca come la neve.Pronltiam onel Alberto Magno dice, che la sem plice divota memoriamo m editazione della passione del S ignore, è di più valore, cne se alcuno digiunasse per un anno a pane ed acqua, ovvero si disciplinasse ogni giorno tino allo spargim ento del sangue, o leggesse quotidianam ente tutti i salmi di D avid.Avendo m ollo a cuore la vostra salute spirituale, io credo che faremo opera assai m eritoria se m editeremo insiem e alcune cose importantissim e a questo riguardo e che invano si cercherebbero negli

Evan geli, sebbene sieno verissim e quanto q u e lle  narrate in questi santi libri. S ono tratte testualm ente da un aureo vor lum e intitolalo : I  Sette Viaggi di n o s tr o  Signor Gesù Cristo com pilato da Antonio Masini, morto in quell* odore in cui muoiono per solilo i piu famosi Santi e  tu lli i più fervidi agiografi (SO).« L ’ affanno che Gesù provò nell* orto di Getsem ani fu tanto polente, che b a stò per fargli aprire i pori di lutto il corpo, e sudar sangue in tanta abbondanza, che bagnasse la terra,onde impallidito, e trem ante faceva tutti quei m oti, atti e contorcim enti, che fanno i morenti agonizzanti.« L ’ umore del sangue e sudore di C risto, che bagnò la terra, fece ivi nascere una pianta, nelle cui foglie v’ erano tali parole : O mors, guani amara est me
moria tua.« V  angelo che confortò G e sù , vo gliono che fosse San M ichele A rcangelo (costituito capo di lutti gli angeli custodi, e  già assegnato per custode del nostro primo padre Adamo) il che fece non per dargli anim o, o ricordargli cosa, che a Sua Divina Maestà non fosse nota, m a solo per porgli in considerazione alcune ragio ni, per le quali la porzione inferiore provasse qualche,ristoro .« È  noto, che in quella villa di G e lse - m ani, dove appunto era situato q u e ll’orto, furono già sull’ im brunir della se ra trasportati e condotti dal suprem o cherubino S . M ichele arcangelo i prim i nostri parenti dopo scacciali dal paradiso terrestre, e quivi li vesti di vesti di pelle, formò la zappa, ed il badile , c  in segnò il modo di lavorare, coltivare e seminare la terra, con altre cose necessarie al loro m antenimento.« Il m odo, col quale Adam o ed Èva furono quivi condotti, fu , che presi per la cima de’ capelli dagli angeli, violentem ente passando la zona torrida, furono trasportati nel suddetto luogo. Sito m em orabile, per essere stato il primo nella Palestina, dove posero piede i propagatori del genere umano, c  dove il R edentore com inciò a diffondere il suo sangue per redim erci dalla schiavitù dell* Inferno, siccom e in detto luogo al m edesim o Adam o fu rivelato, ciò che doveva se g u i-
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V E G L IA  X I .  37re , col rim anente della passione e  morte di Cristo.«  Ivi erano quantità di cedri, i quali per divina provvidenza naturalm ente nascevano: ed altri vogliono che Adam o li piantasse, perchè hanno proprietà naturale di far fuggire le serpi.«  La causa per cui Giuda il traditore diede il segno col bacio a’ soldati, fu ac* c iocch é, se Cristo usasse, com ’ era solito le trasformazioni della sua faccia, da lui sperim entate nel tempo che dimorò in sua com pagnia, facendosi vedere ora alle gro , ora m elanconico, ora maestoso, ora amoroso, ed ora sdegnato, e ciò secondo la dignità di quelli, che lo m iravano, e Giuda per la fam igliarità, che aveva, e lunga esperienza di poter riconoscer Gesù in ogni trasform azione, che egli facesse, ed acciocché g li altri lo potessero ancor loro conoscere, diede il segno.«  Questo effetto di produrre le specie intenzionali, che concorrono al vedere con tanta varietà sperim entasi ogni g iorno nel mirar l ’ imm agine di S . Dom enico , che nel 1530 a dì 45 settem bre venuta dal ciclo , fu consegnata a* frati dom enicani in Soriano dalla Beatissim a V ergin e , in com pagnia delle sante Maria Maddalena e Caterina. O gnuno, che la m ira, la figura secondo il suo interno, ed è la m eraviglia , che niuna copia conforma totalmente con quella, dicendosi, in essa esservi lo spirito del Patriarca San Dom enico.«  Pietro nel vedere m altrattato il suo m aestro, e per il suo gran zelo , lanciatosi fra le alabarde c  spade nella m ischia, con la spada sfoderata, diede un colpo a M alco per fendergli il capo, e fu provvidenza divina, che solo gli toccasse l'o recch io destro.
«  Allora G e sù , riprendendo Pietro, gli disse: non ho bisogno della tua difesa, perchè se io volessi vedresti in questo punto comparire cento cinquanta m ila angeli in mio aiuto, ma voglio che si a- dem piscano le scritture, col bere questo calice destinatom i dal Padre Eterno per redenzione del mondo, e con le proprie mani tolse da terra l'o re c ch ia  tagliala a M alco, e misela al suo luogo, risanandolo , senza che nem meno vi restasse c ica

tr ic e , o segno, gli levò ancora la m em oria  dell* essere stato ferito, che mai più se ne ricordò; e questa fu  la cagione, che M alco non querelò Pietro.« Le statue degli imperatori Rom ani, che erano collocate di qu a, e di là dalla
Porta per la quale fu condotto ad A nna im prigionato Cristo,* s’ inchinarono; e con tal atto, ancorché insensate, lo riconobbero per vero D io .« Ad esempio di Cristo , San Spiridio- ne vescovo di Cipro, circa l'a n n o  S4I che regnava Costanzo figliuolo del m agno Costantino imperatore d* Oriente in Costantinopoli, con unica pazienza sopportò uno schiaffo datogli dal cam eriere dello stesso im peratore, e con la m ansuetudine, e benignità sua lo converti, e salvò.« Laonde questo santo vescovo m eritò da Dio di servire per una m araviglia nel cristianesim o; conciossiacosaché, il suo santo corpo si conserva in Corfu intiero e palpabile, com e vivo,e mantiene le stesse vesti, calzette e scarpe, le quali g ià  m ille e q u attrocent'an ni egli portò, e se talora gli si mutano per voti fatti da' devoti cristiani, il santo, com e se fosse vivo, se le cava e butta fuori della cappella , dove gia ce , e si riveste delle su e , e  bene spesso di notte si ode l'e stin to  servo di D io , che com e vivo, canta e loda il S ignore con salmi ed inni.« E quello che rende gran m araviglia ogni anno si prova ed esperim enta, che conducendolo i vescovi, e  sacerdoti processionai m ente, per i bisogni della c ittà , nonvsono in libertà di portarlo in questo, o in quel lu ogo, com e vogliono essi, ma ben, com e vuole il Santo, facendoli im m obili, ora in un luogo, ora in un altro : nè vi è rim edio di passar più oltre , m a bisogna portarlo alla sua cappella.

« Poiché Gesù fu condannato da Cai- fas com e bestem m iatore, continuarono per circa due ore tu tt’ i ministri eb rei, sbirri della corte, e  la ciurm aglia più vile a sputargli sul viso; perciocché era costum e degli Ebrei di sputar nel viso ai condannali a morte. Ed anco secondo il Lirano sputano in faccia a qu elli, che per disprezzo vogliono somm am ente offendere, il quale costum e tra g li Ebrei ancora di presente dura.
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3 8  V E G L IA  X I .. « La schifosità, e bruttezza di quei sputi, é  im possibile a spiegare, perciocché tutti eccitavano i più stomachevoli escrem enti, per deturpar quella veneranda faccia, che aveva il vanto sopra le più belle de' figliuoli degli uom ini. E da tanti sputi si sarebbe certo soffocato, se la divinità non avèsse conservata I' u- m anità. Non è m eraviglia, poiché leggiamo che H ur m arito di Maria sorella di Mosè restò soffocato dagli spuli.« Gli Ebrei, che furono autori di sputare , per disprezzo, nella faccia di Cristo, furono quelli della tribù di Levi, e perciò questi non possono sputare in terra, ma sempre sputano in aria, e ricade loro addosso lo sputo, ed afferma I* autore aver veduto in Pesaro un Ebreo di ques t a  T rib ù , per nome A bram , che mai sputava in terra ma sempre in aria, onde lo sputo gli cadeva nel petto, e  sem pre aveva la casacca tutta sputacchiata.« Dopo gli sbirri e carnefici dell’ una e  dell'altra corte pontificia e secolare concessagli da Pilato, in varii modi cominciarono con m aggior ardore e villanie a torm entarlo, e fra gli altri improperi! e torm enti, lo posero nella più fetida, ed oscura carcere che fosse nella corte pontifìcia, cd ivi lo legarono ad una colonna di pietra, e gli velarono il capo c  gli occhi con uno sporchissimo panno- lino, offendendolo con guanciate, pu gn i, urlon i, calci, spinte e bastonate, svellendogli i capelli del capo e la barba ed a g giungendo sempre ad ogni colpo bestem m ie esecrande. *« Il suddetto pannolino era uno straccio sporco da cucina, il quale fu dato ai carnefici dalle serve di Caifas, che q u ella notte scorrevano per l’ atrio , curiose di quanto si faceva al Redentore.« Gli levavano poi quel panno dagli occ h i, e  beffeggiandolo, lo interrogavano, che indovinasse, chi era stato il prim o, il secondo, il terzo che I* aveva percosso, e nello scoprirgli il volto di nuovo lo sputacchiavano, e battevano con verghe ' c  con bacchette, gli strappavano i capelli e la barb a, e con le suole delle scarpe schiaffeggiavano quelle divine go te, le quali da tanti colpi erano annerite,gonfie cd  insanguinate, che dalle aarici e dalla bocca ne usciva in abbondanza il sangue.

« Io fine dopo tanti torm enti,prendendolo p e rla  sommità dei capelli per a lcu ne ore lo calarono, ed imm ersero fino alla gola in una fetida cloaca vicino alla suddetta prigione.« T u tte  le serve di Caifas,oprarono contro di Cristo e di Pietro che lo aveva rinnegato tre volte, andando per quel cortile scorrendo, come tante leonesse e  cagne arrabbiate, latrando e  m ordendo in ogni maniera Gesù ed i suoi segu aci. S . Anseim o ed altri dicono, che fu disposizione divina, che anche le donne a ve ssero parte nella passione di Cristo , giacché ebbero parte nella colpa, per la quale soddisfaceva con le pene.« Dopo che Pietro ebbe negato V u ltim a'volta in casa di Caifas immediatamente cantò il gallo e fu due ore prim a di far giorno, cioè alle ore 9 in circa del venerdì 25 m arzo, ed egli subito si ravvide, c pianse il suo peccato.« Ed avvertasi, che non una sol volta Pietro pianse, ma tutto il tempo che egli visse, massime quando udiva cantare il G allo; e le sue lacrim e erano tanto infuocate, che per il corso di quelle si vedeva corrosa la faccia, e  più  m araviglia è , che stillando quelle goccie dalla faccia in un marmo l'in cavarono com e si può vedere a S . Sebastiano ‘nella via Appia fuori delle mura di Rom a, dove lo stesso m uro si conserva com e reliquia.« Era cosi frequente questo dirotto pianto di Pietro, che era necessario sem pre un fazzoletto per asciugarlo , laonde lo teneva sem pre pronto nel seno, o nel braccio sinistro legato; e  di qui ha avuto origine secondo alcuni il manipolo sacerdotale, che portano i sacerdoti nel celebrare.« Scrive Nicodem o, che nell' ingresso di Cristo nel pretorio di P ila to , gli stendardi, o insegne da sé m edesim e si p ie garono cd adorarono Gesù C risto , e  p erchè gli Ebrei attribuivano agli alfieri lo abbassam ento di detti stendardi, ordinò P ilato, che altri dodici alfieri forti e robu sti, fossero eletti, e dati loro gli stendardi o insegne, a' quali fu intimata la pena delia vita , se avessero piegate le  insegne, e  cosi fa llo  uscire, e  di nuovo un’ altra volta com parire il Redentore, i detti stendardi di nuovo da sé stessi si
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VE G LIA  X I .  39abbassarono, per adorar Cristo, a dispetto degli E brei, non potendo la fo n a  u- mana trattenerli.«  Dice S . P ietro , secondo riferisce il P . Rem igio, che Giuda scoppiò, e crepò nel m ezzo, e gli uscirono le interiora; il che fu permesso da D io, acciò che q u e ll ’ anima scellerata non uscisse per q u e lla bocca, per la quale era entrato il S S . Sacram ento nella Cena, ed era stala baciata da Cristo nell’ orlo in quella notte.«  P e r disporre della m oneta restituita da Giuda, si fece un concilio co ll’ intervento de* Principi Sacerdoti, e  Con siglieri del Popolo, e risolverono di comprare da un certo vasaro un cam po di terreno, che poi lo chiam arono cam po di sangue, per seppellirvi i pellegrini forestieri, che m orivano, situalo poco fuori della città a mezzo giorno, vicino al m onte Sionne un tiro di fionda.
** A questo luogo da S . Elena furono fatti i muri di lunghezza p ied i 72 e di larghezza SO con sette finestre per le quali gettavano i corpi morti dei pellegrin i, li quali In 24 ore si convertivano in cen ere, restando affatto consum ali.«  Della terra di questo luogo, S . Elena ne fece portare sette grandi navi a Rom a appresso il Vaticano in un sito ora d ello  Campo Santo, nel quale se vi si seppelliscono Rom ani, li rigetta, amm ettendo solo i forestieri, ed in 24 ore non vi restano se non l’ ossa; di detta terra se ne ritrova a Pisa in Toscana; c vi fe

cero |<> mura della grandezza dell’ A rca di Noè, la quale terra consuma in 24 ore i corpi morti.« Gli Ebrei soffrirono particolari gasti- gh i. Quelli della tribù di Giuda furono q u elli, che tradirono Gesù Cristo , per tal peccato quasi ogni anno ne sono am m azzali 30 per tradim ento, perchè sono sem pre traditori.«•Quelli della tribù d ’Aser furono autori delle guanciate date a Cristo , e perciò tutti di questa tribù ebrea nascono col braccio destro più corto del sinistro con la mano ram pinata.«< Gli Ebrei della tribù di Neftaliin nel condurre il Redentore dalla casa di A nna a quella di Caifas posero alquanti loro figliuoli in una stalla, e nel passarvi avanti per burlare c  tentare Cristo , gli

dissero: profetizza che cosa sia dentro in questa stalla ? Cristo rispose: i vostri figliuoli; ed i Giudei replicarono: non sono i nostri figliuoli no, ma bensì porci; replicò Cristo: siano; e così subito d ive n tarono porci, e si andarono ad annegare nell’ acque vicine, e perciò i discendenti di questa tribù  nascono con quattro denti (more porcorum); ed afferma l’ autore d ’ aver conosciuto in Roma un ebreo per nome Giuseppe di detta tribù con quattro denti, come hanno i porci.« Quelli della tribù d 'Issa ca r furono autori deila flagellazione di Cristo, e perciò ogni anno ai dì 25 marzo sentono nei loro corpi m oltissime piaghe, e  punture, dalle quali ne esce sangue tutto quei giorno, ed afferm a l ’ autore aver veduto . in Costantinopoli un ebreo di detta tribù nom inalo Eliazar de Fessa rabbino g e ttar sangue per tutta la persona, e  particolarm ente dalle spalle, il quale (sporcò in d ello  giorno 25 m arzo dieci lenzuoli.« Quelli della tribù di Gad furono g li inventori di coronare Cristo con la corona di spine, delle quali 15 gli p enetrarono fino ai cervello , e perciò nei corpi lo ro a di 25 marzo appaiono 15 piaghe, le quali gittano sangue tutto quel giorno, e quando si fanno cristiani cessano queste piaghe, com e ancora gii altri mali delle altre tribù, quando ancor essi si fanno cristiani.<« Gli Ebrei della tribù di Beniamin fu rono autori di quella pessim a, ed attossicala bevanda data a Gesù Cristo, stando in croce , e perciò costoro non posson mai guardar fisso e dritto, ma sem pre guardano con la lesta trem ante, e con gli occhi stralunati e r iv o lli; c  quel g io rno vigesim o quinto di m arzo nella boc- ' ca , e nelle nari nascono loro i verm ini; e Io stesso autore, che ha scritte le su d dette cose dice aver veduto in Torino un Ebreo, che si chiam ava Giacobbe, della detta tribù, al quale sem pre trem ava la lesta, con gli occhi stralun ati; e F . Francesco da Y iscie  zoccolante attesta d ’aver veduto Ebrei con questa infermità in Tripoli di S oria , in Aleppo ed in Dam asco; e lo stesso afferm a F . Bernardino da Pi perno cappuccino.«< Q uando Gesù fu condotto a Erode, questi stava vestilo pomposamente col
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4 0  V E G L IA  X I .m anto, c  corona reale in capo, fregiata di gem m e, tempestata di perle, lutto gonfio di superbia, assiso sopra un alto trono, co’ suoi baroni e  cortigiani da un canto, e le soldatesche dall' altro.«  Avanti a lui stavano gli scribi e farise i, coi principi sacerdoti, senatori, e m agistrato Ebraico, tenendo in m ezzo Gesù a guisa di reo afferrato da m anigold i, e legato con funi, e  catene cosi strettam ente, che per tutti quei luoghi della sua sacratissima carne n’ usciva il sangue; ed è notabile, che dopo fu legalo n ell'orto non fu mai più sciolto, se non, o ner esser flagellato, o per esser legato piu stretto con m ollissim e funi.« Per la curiosità, che Erode aveva di veder Gesù far qualche miracolo, ('interrogò, dicendogli : ho inteso, che fai convertire V acqua in vino, fai moltiplicare il pane, cammini sopra l'a cq u a , e fai a ltri m aravigliosi prodigi, fallo dunque alla mia presenza. E  perciò fece portare un gran vaso d 'a cq u a , acciocché la convertisse in vino, come aveva fatto nelle nozze di Cana, ed ancora voleva, che moltiplicasse il pane, com e fece quando saziò tante m igliaia di persone lam puche, e che cam m inasse sopra l’ acqu e, com e fece nel mare di Tiberiade.« Ma il Redentore non parlò, nè volle rispondergli cosa alcuna; onde Erode replicò : non sai, clic io ho potestà di liberarti ? nè mai Cristo g li rispose; la cagione fu perchè lo teneva per {scomunicato per aver fatto decapitare S . Giovanni Battista : e V altra cagione di non far segni c  miracoli fu , acciocché Erode non l'avesse liberato, e gli avesse impedita la m orte, essendo egli deliberato m orire per la salute del genere umano.«  Di più suggiunsc Erode,ch e lo avrebbe liberato dalle mani degli Ebrei, ed ancor gli prom ise di assum erlo al governo del regno, e di lasciarlo crede di q u ello quando avesse votolo far m iracolo a lla sua presenza e g li  pose sopra il capo una corona reale.« Vedendo Erode, che Gesù non gli rispondeva parola alcuna, e non poteva ottenere il suo intento, lo giudicò uomo sto llo , c  privo di giudizio; onde cangiando la sua allegrezza in m aggior sdegno, aggiunse a Gesù Cristo pene sopra pene,

e  com inciò con diversi modi a schernirlo, eccitando i suoi baroni e  cortigiani a fa re  lo stesso.« Anzi, per segno di disprezzo e m aggior vergogna, gli fece rader parte del cap o , a fine, che ognuno, che lo vedesse si ridesse di lui; ed appunto chi gli batteva dietro le m ani, chi lo tirava per i capelli, e chi per la barba, pigliandosene tutti g io c o , non meno che se avessero trattato con un uomo stolido, e m entecatto; Erode lo fece vestire con veste bianca di tela di lino, che praticavano per distinguere i pazzi dagli altri.« Divota della passione fu la beata Chiara da Montefalco nell* Um bria, agostiniana, che mori nel 1303 li 18 agosto, la quale perciò ebbe da Dio grazia singolare che nel suo cuore restassero scolpiti i m isteri, e gli sfo rn en ti della passione del Redentore.«< In oltre si vedono ancora tre palle della grandezza di una Doccinola, trovatele nella vescica del fiele, e ciascuna -di loro sono di ugual peso, se si pongono due da un parte, ed una dall' altra, q u e sta pesa quanto le due; e mettendo le tre insiem e da una parte, e dall’ altra qu alche m ateria, che pesi quanto una so la, si trova che V ima pesa quanto le tre . Questo m iracolo anche di presente d u ra .« Il B . Enrico Susone con un ferro ta glien te dalla parte del suo cuore intagliò il nome di G esù , e godeva uscire da quei tagli il sangue, tanto era il desiderio di patire per la passione di Cristo, e saldate poi le piaghe, gli rim ase il nome di G estì, com e egli bramava scolpilo nel cuore in lettere grandi alla grossezza di uu dito minore della mano.« Dom icilia Gallucci piem ontese, m onaca cappuccina in Patia nel monastero del S S . Sacram ento, in alcuni giorni di
Jjuaresima nel fare orazione era tanto in- ervorala nel contem plare la passione del S ign o re , che sudava sangue, e , so pra le cam ice, (che sono senza m aniche a guisa d* una pazienza che cuoprc il corpo), ed altri panni coi quali si asciu gava, restavano segnati coi m isteri d e lla passione.« Si ritrova che ancóra le cose irra gionevoli a confusione nostra, com p iangono la passione di Gesù Cristo, percioc-



V E G L IA  X I .  41chè passando un nobile pellegrino di na~ rione log le se , per un delizioso boschetto , ed avendo osservato, che molti uccelli, che ivi si trovavano, ninno cantava, nè si m uoveva, ma erano qua e là dispers i, tenendo l'a li  in forma di croce, e domandandone la cagione a quello che per qu el luogo lo conduceva, ebbe in risposta, che tutto l’ anno si sentivano ivi soavissim i canti di u ccelli, ma che al tempo della Settim ana San ta, com* era allora, ogni anno stavano m uti, com e m orti, fino al giorno di Pasqua di R e su rrezione, indi ritornavano al m oto, ed al canto drprim a.«  Quando denudarono Gesù alla presenza della corte romana, e degli Ebrei suoi nem ici, questa nudità, per la ve rgogn a, gli fu uno de* più sensitivi dolori, eh’ egli sentisse nella sua passione.«  Perciocché se un’ onestissima ve rgine di sangue reale in m ezzo di nn m ercato . e di un esercito spogliata, nuda c  ’ m irata, schernita e  delusa con burle disoneste,sentirebbe nel suo cuore passione si grande, che la m orte le sarebbe refrigerio,in com parazione di tal pena; tanto più si ha a credere, che Gesù onestissim o e purissim o, vedendosi nudo in p resenza d ’ un esercito vilipeso, schernito, provasse un martorio m aggiore , più ch e  non furono gli stessi flagelli.« Leggo nelle rivelazioni fatte da $ . Caterina da Bologna alla beata G iulia monaca francescana nel m onastero jJ i  S . Orsola di Milano, ch e avendo cru d elm ente flagellato Cristo , ed essendo tutto quel sacratissim o corpo lacerato e coperto di sa n g u e ; beffeggiandolo quei m astini, d isse ro : laviam olo, ch ’ egli è im m ondo, e  lo posero in un vaso d7 acqua calda, ed impetuosam ente fregandogli lé piaghe, gli aggiunsero dolore s o pra dolore,e poi di nuovo lo flagellarono.«  E  perchè Gesù non era m orto, com e stim avano quei perfidi m inistri, nel medesim o luogo gli diedero un altro fierissim o castigo , ponendogli con gran violenza in capo una corona, che giungeva fino a m ezza fronte, di pungentissim e spine di ram no, in forma di una beretta o scuffia, la quale da tutte le parti del capo Io cin g ev a, copriva, e cavava continuo sangue; calcandola con le mani da

guanti di ferro arm ate, con canne, v e rg h e , e bastoni, e  aste di lance, perchè più dentro si conficcassero le spine,delle quali si ha,che ne contenesse circa m ille.« Erano spine di ramno, lunghe, dure, ed acute, che trapanando, e penetrando il cranio di G e sù , toccando i nervi, l ’ arterie e la pellicola, giunsero al cerebro, uscendo m èscolalo col sangue, nel qual capo fecero m ille forami e punture, fra le quali vi furono 73 ferite grandi, ed era in tanta copia il sangue che da quelle usciva, che scorreva giù per la faccia, per il collo, c  per la veste fino in terra, onde se gli turavano gli occh i, le  orecchie, e la bocca in tal guisa, che quasi restava soffocalo, e le chiom e e  peli d e lla barba, per il sangue congelalo apparivano attortigliati com e funi.« Notisi, che (secondo S . Basilio riferito da G io . Gregorio) prima di peccare Adam o nostro prim o padre, nascevano le rose senza spine, e la terra non le  produceva; ma bensì dopo che ebbe p e c cato A dam o, e fu data da D io la sentenza : Maledicta Terra spinas% et tribu
tos yerminabit Ubi; perchè D io nella suddetta sentenza ebbe in m ira, che per soddisfazione del peccato d ’ Adam o nostro capo naturale, passassero le spine sul capo di Cristo nostro R edentore, e capo nostro spirituale.« La religione dei cavalieri di Malta tiene una delle medesime spine, la quale ogni anno nel giorno del venerdì santo soleva fiorire, m ostrando *i fiorì in tutto aperti l’ ora, che Cristo spirò avendo continuato a far ciò moltissimi anni, e  nel i  477 al tem po del gran m aestro F .  Giacom o M illi, m entre delta spina stava esposta su l’ altare della cappella m agistrale in Rodi, per tre ore antecipando, mandò foori i fiori alla  presenza del suddetto gran m aestro, e di m olti cavalieri, e di gran popolo.«  In Montone nell’ Um bria tra Perugia c  G obbio vi è una spina della corona del signore portatavi dal capitano Fortebrac- cio , la quale fiorisce ogni anno il venerdì santo dall’ ora di sesta fino a quella di nona, ed in Bari v’ è un’ altra di dette spine che non fiorisce, ma nel suddetto giorno si vede rubiconda.« Il divoto Giovanni Lanspergio nelle
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4 2  V E G L IA  X I .sue opere scrive , che ad un santo uomo fu  rivelato, che se alcuno dicesse ovini giorno cento volte il paler noster per venti anni continui, verrebbe in tal mo- do ad aver salutato ciascuna gocciola di * sangue, che Gesù Cristo sparse nella torm entosissim a ed amara passione, che in latte  sarebbero cinquecento settanta* inila gocciole di sangue sparse dal no* slro  Redentore nella sua santissima passione per amor nostro.« La causa perchè Pilato m ostra Gesù agli Ebrei, aitando con una inano la veste insanguinata, e con l ' indice dell* altra mano lo segna e d ice : Ecce Homo : fu per essere Gesù tanto m altrattato, e  sfigurato, che nemmeno la sua Santissim a Madre l'avrebbe conosciuto se vi fosse stala presente, per le tante m utazioni in tutto quel suo santissim o corpo.«  La corona di spine acutissim e gli trapassava il capo, era tutto gonfio per le percosse ricevute sopra la corona, la faccia schiaffeggiata, graffiala e nera, co* perla di sangue, e  di sp u li, vestilo per ischerno di porpora, con la canna nella destra, in luogo di scettro reale, tutto il corpo di piaghe coperto, per la cru delissima flagellazione datagli, e  Paolo Burgense d ice , che in tal guisa si ha da vedere da tutti gli uomini npl giudizio, conform e lo mostrò Pilato agli Ebrei.« Avendo gli Ebrei fatto si che Pilato condannasse a morte Gesù ogni anno nel giorno del venerdì santo in memoria di questa grandissim a sceleraggin e da lo ro com m essa, gli Ebrei patiscono flussi di sangue rim anendo nel sembiante impalliditi e sm orti,e G io.G regorio soggiunse , insiem e con altri autori, c h e i figliuoli degli Ebrei discendenti da quei che gridarono : Sanguis eju i super n o * , et 
super fitios noslros : nascono non com e naturalm ente fanno gii uom ini, con le mani serrate sugli o cch i, ma con la mano destra insanguinata sul capo, te stificando, che Sanguis ejus , idest d ir i
tti, mper  eos, questo m iracoloso m odo, col quale D io fa nascere gli Ebrei sino al presente dora t(Su nel cielo io sua doglia raccoltoGiunse il suono d’ un prego esecrato:1 celesti copersero il volto:Disse Iddio : qual chiedete, sarà.

E quel sangue dai padri ImprecatoSu la misera prole ancor cade,' Che, mutata d* etade in etade,Scosso ancor dal suo capo non 1* ha).«  Non dobbiam o m aravigliarci, se in tanta copia ed in tanti luoghi si trova il Santissim o legno della croce , p erciocché San C irillo , San Paolino, ed altri dicono, che trasportandosene di Gerosolim a dai fedeli in m oltissime parti lontane ìnnu- inarabili pezzi, nulladim eno lo stesso sem pre rim aneva m iracolosam ente nella sua perfetta integrità , onde n’ è  rim asto arricchito lutto il mondo.« Quando sul calvario, si tolse la veste a G esù  gliela cavarono a rovescio , ed in tal m aniera, si apersero tutte le p iagh e; onde quel santo corpo com inciò D itto a grondar sangue, che sem brava uno scorticato, restando i pezzi interi di pelle , e  di carne uniti alla m edesima veste; per Io c h e  in molti luoghi si scoprivano I* ossa.« Nello spogliar che fecero Gesù gli cavarono e rim isero con tal occasione la corona di spine, facendogli sem pre nel capo nuove ferite; torm enti tu tti, quali furono tanto eccessivi e cru deli, che da lingua umana non si possono esprim ere, anzi che fu abbeverato con vino m irrato misto con fiele, come costum avano di fa re  ai condannati, di cui ne volle gu stare  un po co, perchè avendo torm entate tu tte le m em bra del corpo per nostro a m o re , restasse anche tormentata la lin gu a, che sola serbava intatta.« Gettatolo in terra sopra la croce , intrapresero ad inchiodargli la mano d estra ; e  perchè Adam o distese la m ano destra, quando pigliò il vietato pom o, e trasgredì al divino precetto, in soddisfazione di questo, Gesù, dopo un poco di orazione distese prima la destra ad e s sere inchiodala, perchè la sinistra non giungeva al forame fatto nella Cro ce , ove doveva essere inchiodata, p e rch é  vi a r rivasse, gli tirarono con una corda il braccio, tanto che gli si aprirono le v e ne, gli si allungarono i nervi, e se g li squarciò il petto, scoprendovtsi le coste; lo stesso occorse nell’ inchiodare i p ied i, perchè i nervi si erano ritirati, e non potevano arrivare al buco fatto nella croce.
L.oogle



V E G L IA  X I .  4 3« Q uesto penoso stiram ento delle b raccia e  delle gam be, congiunto con quello delle torm entosissim e piaghe de’ chiodi, che gli trapassarono le gion ture, muscoli o nervi de’ piedi, delle m ani, fu un torm ento sopra tutti gli altri in sommo grado eccessivo, per essere quei luoghi pieni d ’ ossa e di nervi, ove il dolore è più sensitivo ed acuto.«  Nell'lnchiodargli le m ani, fecero che le  punte de’ chiodi piegassero, e trapassassero verso la giuntura della mano, e ove sono m aggiori quantità di m uscoli, nervi ed osselti per rendergli m aggior torm ento; lo stesso fecero nell’inchioda- re i piedi con due altri chiodi.« Gli Ebrei della tribù di Giuseppe furono qu elli, che form arono i chiodi per crocifiggere C risto , tra’ quali fu ancora una donna ebrea di nome B eatrice, che li consigliò a farli spuntali per dargli m aggior torm ento; ed in pena di tal consiglio , tutte le donne ebree di delta Tribù una volta l’ anno (e si tiene lo stesso giorno della crocifi>sione del s ign o re ) quando si destano si trovano la bocca piena di vèrm i.«« Di questo ne fa piena attestazione Salvatore da Calioiie prima Rabbino Ebreo, e poi Cristiano, e ciò conferm a Francesco Mantova Ebreo, e poi fatto C ristiano con sua autentica scrittura lasciata a perpetua m em oria, soggiungendo, che m entre egli studiava nella Sinagoga di Piacenza, dove concorrevano quasi tutte le  T rib ù  degli E b rei, ogni anno a di 29 m arzo quelli pativano nel corpo diversi c  gravissim i dolori; e ciò in pena dei to rm en ti, strazii e m orte, che in tal giorno diedero a Cristo.Lo stesso giorno, ed o ra , che Cristo fu confitto in c ro ce , che fu sul principio dell’ ora di sesta alle ore 18 sul m ezzo giorno Adam o peccò nel paradiso terrestre , e nell’ ora, che Cristo spirò, ch e fu al principio di nona alle ore 21 Adam o fu scacciato dal paradiso terrestre, secondo scrivono S . Anselm o ed altri.« In quell’istante, che Gesù m ori sulla C ro ce , S . M ichele A rcangelo divise in due pezzi il velo del tempio: non quello , che slava avanti al Sancta Sartetorum, com e altri equ ivocan o; ma qu ello , ch e separava i sacerdoti dal popolo, qual era

alto quanto le  porte 59 cnbiti.e  largo 16.« Questo velo si attaccava nel tempio nei giorni più solenni; ed era di bisso, di porpora, di giacinto , e d ’ altre finissime m aterie, ed era tessuto, e ricam ato d’oro e  di seta , variato con figure celesti, e nella stessa ora spezzossi il lim itar del tem pio, ch’era di sm isurata grossezza, e  s’ udirono angeliche vo ci, che dissero : 
Parliamoci da queste sedie, e fu ve d u ta una Colomba uscire dal tempio; segno che lo Spirito Santo abbandonava quel luogo.«  Prima che C risto  m orisse, il V erm icello, chiam alo in ebreo Zam ir ,  aveva virtù di fare che col suo sangue si sp a rtissero, e lavorassero le  p ie tre ; e con questa industria Salomone fece  fare la fabbrica del tempio senza sentire stre p ito di m artello; ma dopo la m orte del Si- nore quest’  animale, e suo sangue perette la virtù, perchè tino allora avea f i gurato il sangue di Cristo.«  Il m edesim o segni della pietra chiamata dagli antichi pietra de’filosofi, ch e avendo prim a naturalm ente tante virtù, subito che mori Cristo , del qu ale era figu ra, la perdè, essendo egli la vera c  d ivina pietra.« A  m orte cosi trem enda, tutta la terra si scosse, si urtarono insiem e le p ie tr e , disciogliendosi in polvere, c  da qu esto universo tr a b a lla m e lo  della terra , caderono in diversi paesi le citta intiere, ed il Tiep oli scrive, che rovinarono 12 città nell' A sia. Onde S . Dionigi Areopa- gita , stando in Atene ebbe a dire in quel punto: o ch e l’ autor della natura pativa, o che tutto il mondo stava per annientarsi.« Si spezzarono i m onti, le  aperture d c ’ auali si vedono ancor oggi nel monte dell A lvem ia in Toscana: nel monte vicino Gaeta : nel m onte detto M onferrato, nella Spagna ed altrove.« I continui m iracoli comprovano la verità di questo, nel m onle vicino G a e ta , poiché tutti i vascelli, galere e navi ch e  passano quel m are, se non salutano quel lu o go ,o  Cappella del Crocifisso dell’apertura di detto m onte, sono a stretti, per non pericolare, di ritornare per salu tarlo.« I Pellegrini pigliano delle p ietracce
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4 4  V E G LIA  ‘X I .della fissnra di detto m onte in mem oria della morte di Cristo, e vagliono a di* versi m ali, ed a facilitare il parto alle donne.« P er l'orazione di Cristo su la croce: 
Pater ignosce illistquia nesciunl quid 
faciunt;secondo S.A gostino, S .Girolam o, S . Cipriano, S. Lione, Francesco di Lucca, ed altri, si convertirono allora otto m ila Giudei, e per reificaci.! della stessa orazione, dice S. Melodio e Michel Pala- lio , che airullim o del Mondo si hanno da convertire col m artirio ccntoquaranta- qualtro mila Ebrei di quella stirpe islcs- sa , che crocifissero Gesù Cristo.« Il monte Calvario è  lontano dalle m ura della città di Gerusalem m e m eglio di cinquecento piedi, fra settentrione, ed recidente. Adriano im peratore che regnava l’ anno 140 lo restrinse dentro la città insiem e col Santo Sepolcro; il detto monte non é troppo alto, bensì tutto pietroso, e sterile, e di figura sferica,decalva lo di arbori, e di piante, sem bra un teschio, o testa d ’uomo morto; si chiama * anche Golgota, cioè Calvario, ed è luogo „ de’ giustiziati e decollali, vedendosi ivi sparse molte teste ed ossa de'm orli.« Quivi fu sepolto Adam o primo nostro padre ; Noè prima del diluvio conservò 
no M’arca la testa, o calvaria d ’ Adam o, e dopo il diluvio diede per eredità a Sem  suo figliuolo la G iudea, ed insieme la calvaria d'A dam o, ed ivi poi la ritornò e seppellì, ed è proprio dove fu piantata la croce di Gesù Cristo, e per questa cau sa dipingono una testa di m orto sotto il piede della cro ce , significando ch e ivi Adam o appunto fu sepolto.*  La  terra vicina al sepolcro di Cristo , tiene virtù di cacciare i dem onii, e s e rve per sanare qualunque inferm ità, al qual Santo Sepo lcro , dicono che sta appesa una lampada, che sem pre arde, ed il Venerdì Santo m iracolosam ente si estingu e, e parimente s'a c ce n d e  il giorno della Risurrezione del S ign ore.« A ppresso Oliana Castello del regno d'A rago na, virino la ripa del fiume Sico- r is , dov’è la Chiesa detta Santa Maria di C astello V and rese, in un luogo alto, ed em inente;ne'venerdì di m arzo ogni anno dall’ isola vicina, che fa il suddetto fiume Sicoris si levano tre fiamm e di colore ce

ru leo, le quali entrando per le fissure della detta Chiesa, accendono le lam pade e  poi spariscono.« A i miracoli successi il giorno della Risurrezione di Cristo si aggiu nge, che ogni anno in Gerusalem m e concorrono molti cristiani, non solo per visitare quei santi luoghi, ma per trovarsi presenti, quando il Sabato Santo, su l'ora  del vespro, scende dal cielo la m iracolosa fiamma di fuoco nella cappella del Santo S epolcro.« Dopo venuto il detto fuoco dal cielo tutti accendono i m azzetti delle candele che hanno con loro, poi le sm orzano, c  le portano ai loro paesi, per donare agli am ici, a’quali sono molto grate.« Testimonio di veduta di quanto si é narrato, fu Barlolom m eo Georgevics l’an no 1536. E Fra Noè Bianchi di più so g giu nge, che vide venire da una finestra una lucidissim a Colomba sopra la cappella del S S . Sepolcro, ed in queU’istau- te apparve risplendentissimo lum e.« Ma Pietro della Valle scrive n e l l 615 che più non succede il suddetto m iracolo , ma che i Saraceni e i preti orientali, per m antener questo gran concorso, fingono che il m iracolo duri tuttavia, facendolo apparire al popolo con artifiziosi e  secretissim i m odi, ed è fama che costoro bagnino là dentro d’acqu avite ,o vvero usino altro simile artifizio, e che quello a cui tocca entrar nella cappelletto del Sepolcro (qu ale  sta serrala) col fo cile , che tiene nascosto, accenda un lume e  dia il fuoco, onde si vede subito quella fiamma uscire dalla cappelletto per c e r te finestrelle, che veram ente pare, ch e venga dal cielo ; allora il patriarca dei G reci aperta la porticella del Sepolcro entra dentro ed accende la sua can dela, e  con gran prestezza sale sopra un pilastro per non essere calpestato dalla folla delle genti, le quali furiosam ente co rro no ad accendere le loro can dele , ed in guisa tale illudono quei popoli ».A  queste preziose notizie ed a queste pie meditazioni aggiungerem o altre n o tizie non meno preziose ed altre m editazioni non meno pie tratte da un libro di M onsignor Gaum e, protonotario apostolico, libro intitolalo: il segno della Cro> 
ce al secolo X IX , e che diede m otivo
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v e g l i a  x i . 4 5all’ im m or/ate Pontefice Pio I X  d ’im partire  30 giorni d ’indulgenza per ogni segno di C ro ce , che farà il cristiano, invocando con fede le tre persone della Santissima Trin ità . Monsignor Gaurae fa voti perchè il suo libro sia letto specialm ente dalla gioventù in alcuna di quelle ore che ella suole consecrare alla lettura di libri donde spesso ritrae più tenebre che lu ce , più m ale che bene, e  che non di rado aiuta la fervida sua fantasia a sbrigliarsi nei campi di una bellezza non sem pre pura, casta, e  vereconda. Se nelle nostre veglie , i miei gentili uditori nel sentirsi percuoter gli orecchi da qualche proposizione, non pienam ente conforme alle idee di Monsignor Gaum e, si fa ranno spesso il segno della croce, io an drò superbo d ’ aver loro agevolato l’ac- uisto d ’ un inestimabile tesoro d’ in- ulgenze e d ’ aver cosi contribuito secondo le m ie forze a salvare le loro a n im elle dalle insidie del dem onio, il quale è quel leone che sempre rugge e m alignam ente circuisce ogni fe d e !.... cristiano per trarlo nell’ eterno dolore fra la perduta gente. Ma, per alcuni m inuti, non c ’ è paura che io vi scandalizzi, c  da questo momento cedo la parola al sullo- dato Protonotario apostolico.« I cristiani odierni o non fanno più il segno della Croce o lo fanno di rado, o lo fanno m ale. Su questo punto, come su molti altri, noi siamo all'antipode dei nostri avi, i cristiani della Chiesa prim itiva. Essi facevano il segno della Croce; lo facevano bene; lo facevano spessissim o.« In O riente ed in O ccidente, a G e ru salem m e, ad A len e, a Rom a, gli uomini e le donne, i giovani cd i vecch i, i ricchi ed i poveri, i preti ed i semplici fe d e li, tutte le classi della società osservavano religiosam ente quest* uso tradizionale. La storia non presenta fatto più certo di questo. T u tti i Padri della C h iesa , testimoni oculari, ne fanno fede; tutti gli storici lo conferm ano. Niente mi sarebbe più facile che il citare le loro parole:chi vuole può trovarle nell’Opera 
D e Cruce del sapiente G relsero.«  In nome di tutti si ascolti solamente Tertulliano : A d  ogni movimento e ad 
/ogni p a s s o , all' entrare ed all' uscire, 
nel vestirci e nel calzarci,nel bagnar

ci, nel metterci a tavola,  neWaccende- 
re i lumi, nell'andare a letto, nel sede• r e ,  nel fare qualunque altra cosa, noi 
facciamo sulla nostra fronte il  segno 
della Croce. »a  Ecco ciò che rim ane inteso : i nostri avi ad ogni istante ,d ’una maniera o d ’un altra facevano il segno della C ro ce . Essi10 facevano non solo sulla loro fronte, ma ancora sui loro o cch i, sulla loro bocc a , sul loro petto.

« Risulta da ciò che se i prim itivi c r istiani ricom parissero sulle nostre p u b blich e piazze o nelle nostre case, o fa cessero oggidì quello che facevano d iciassette o diciotto secoli addietro, noi sarem m o tentali di prenderli per m aniac i. G li antichi monaci,  padri nostri,  scrive uno dei loro sto rici, praticavano 
molto frequentemente e molto religio
samente il segno della Croce. E ssi lo 
facevano soprattutto al levarsi,al met
tersi al letto,prima di lavorare, all'u- 
scire dalle loro celle e dal monaste
ro, al rientrarvi, nel mettersi a tavola, 
sul pane, sul vino, su ciascuna v i
vanda.
. « Noi, dice S . A m brogio dobbiamo 
fare il segno della Croce a ciascuna 
azione del giorno : om ne diei opus in signo tacere Salvatoris. E S . Gaudenzio:
11 segno della Croce s i faccia costan
temente sul cuore, sulla bocca, sulla 
fronte, a tavola, al bagno,  al letto,  al
l'entrare ed uscire,  nella gioia e nella 
tristezza, assiso, in piedi, parlando,  
camminando, in somma in tutte le no
stre azioni: verbo dicam , in omni ne* gotio.« Vi sono sulla terra sei categorie di esseri, i quali non fanno il segno della  Cro ce .« I . I  pagani: Chinesi, Indiani, T ib e ta ni, Ottentotti, selvaggi dell’O ceania, adoratori di idoli m ostruosi, popoli profondamente degradati e non meno infelici : questi non fanno il segno della Croce.« 2 . 1 m aom ettani: porci per sensualism o, tigri per la crudeltà, automi pel fatalism o: questi non fanno il segno della  Croce.« 3 . 1 giudei: profondamente incrostati in un denso strato di ridicole superstizioni, pelrificazione vivente di una razza



4 6  VEGLIA XI.decaduta: questi non fanno il pegno della Croce.«  4. G li eretici : settari im pertinenti, i uali hanno preteso di riform are l'opera i Dio» e che in punizione del loro orgo* glio sono giunti a perdere sino all’ u ltim o brano di verità. Io mi c o m p ro m e tto , diceva non ha guari un ministro prussiano» di scrivere sull’ unghia del mio 
pollice quello che delle comuni creden
ze ancora rimane tra i protestanti : i protestanti] non fanno il segno della C roce.« 5 .1  cattivi cattolici: rinnegati del loro battesimo» schiavi del rispetto um ano» superbi ignoranti che parlano di tutto e  non sanno niente» adoratori del dio vcntre»dcl dio carne,del dio m ateria,e di cui la vita intima è  un panno m acch iato; questi non fanno il segno della Croce.« 6. Le bestie: bipedi e quadrupedi di tutte specie ; cani, gatti, asini» m uli, ca m elli, barbagianni, coccodrilli, ostriche, ippopotami ; questi non fanno il segno della Cro ce .« Sono queste le sci categorìe di esseri che non fanno il seguo di Croce. S e  innanzi ai tribunali il carattere m orale dell* attore o del difensore contribuisce potentem ente,anche prim a di esaminarsi la causa, a fissare l’ opinione dei giudici; lascio pensare a chiunque se il carattere degli esseri che non fanno il segno di Croce sia un argomento di poco cooto in favore dei cristiani prim itivi!(Della sola di Dio chiesa veraceFuor della qual chi nacque (alta sventura)!Pareggin pur le sue virtù moraliPer numero e splendor gli astri del deio,Piombar dovrà nel baratro profondo...Oh di corrotto dogma empio dettame,Che un Dio senza_giustizfa all' uom presenta, Pari a colui che Vice-Dio si grida,£ massima si rea nei cuori istilla) !«  Santa Edita, figlia di Eduardo re di Inghilterra, ebbe sin dall’ infanzia la C ro ce nel cuo re .Q u esta  piccola principessa, una dei più bei fiori di verginità che a b biano ornato l’ antica Isola dei santi, non faceva nulla senza segnare col segno salutare la sua fronte ed il suo petto. Avendo fatto edificare una Chieda in onore di s. Dionigi, pregò s. Dunstauo A rc ivescovo di Cantorbery perchè andasse a conserrarla. Questo lo lece volentieri, e

nelle d iveriq conversazioni che ebbe c o lla santa, rim ase colpito dal vederla fare  spessissim o, a J  esempio dei pria)! c ristiani, il segno della Croce col pollice sulla sua fronlp. Questa devozione g li fece tanto piacere che pregò D io di b e nedire questo pollice, ed anche d> preservarlo dalla corruzione del sepolcro. Egli fu esaudito. Morta poco dopo, alla  età dei ventitré ano*, la santa gli apparve. Leverete, gli disse, il mio corpo dal suo sepolcro: lo troverete incorrotto, eccetto le parti di cui io feci cattivo uso nelle leggerezze dulia mia infanzia. Q u e ste parti erano gli occh i, i p ied i,e  le m ani che si trovarono effettivam ente im p u tridite . a risorba del p o llice , col quale essa era stata solita di fare il segno d ella C roce.« Il Verbo Incarnato, che Isaia appella ragionevolm ente il Precettore del gene-* re umano, aveva rin c u lo  di m orire per noi. D iversi generi di m orte a lui si p re sentavano, la lapidazione, la decollazione, il veleno, la precipitazione da un luogo elevato, il fuoco, l’a cq u a ,c  che so io? Fra lutti i generi di m orte perchè prescelse la  Croce?« U n  sapiente teologo ha lasciato scrìtto molti secoli addietro: Una delle ragioni, 
per te quali la Sapienza infinita ha 
scelto la Croce è che un lieve movi
mento della mano basta per tracciare 
sopra di noi V {strumento del divino 
supplizio ; segno luminoso e polente, 
che ci insegna tulio quello che dobbia
mo sapere, e che ci sene di scudo c o n tro  i nostri nemici. E cco'il segno della Croce debitam ente stabilito catechista del genere umano.

« i l  segno della Croce risale all'ori
gine del mondo. Esso è stato fatto da tutti i popoli, anche pagani, nelle preghiere solenni, nelle occasioni importanti, in cui si trattava di ottenere qualche g r a zia distinta.« Il segno della Croce è talmente naturale all uomo, che a nessun’epoca presso nessun popolo, in ne>suqa religione ! ’ uomo non si è m esso mai in rapporto con D io mediante la preghiera senza fare il segno della Croce. Conoscete alcun popolo che abbia avuto l’ uso di pregare colle braccia pendenti ? Per n|e, io  non
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T E G L IA  X I .  47ne conosco alcuno. Tutti quelli che io co* nosco (ed io conosco i giu dei, i pagani, ed i cattolici) hanno pregalo facendo il segno della Croce.« Vi ha sette m aniere di fare il segno di C ro ce .« 1. colle braccia stese : in tal caso l’uomo intero diventa un segno di Croce;«  9. colle mani giunte, e colle di la incrociate ; cosi si hanno cinque segni di Croce;« 3. colle mani applicate l’ una sull’altra e col pollice sovrapposto al pollice : abbiamo così ancora il segno di Croce;
« 4. colle mani incrociate sul petto : altra forma del segno di Croce;« 5. colle braccia egualm ente incrocia* ' te sul petto: nuovo segno di Croce;«  o. col pollice della mano diritta passato sotto T indice c poggiando snl dito medio; altro segno di Croce assai in uso, com e subito vedrem o.« 7. finalmente colla mano diritta che passi dalla fronte al petto, e dal petto ad ambe le spalle : forma più esplicita, che ben conosciam o.** Sotto l’una o l’ altra di queste forme il segno della Croce è stato conosciuto e praticato 'da per tutto e sem pre, nelle c irco sta n te  solenni e colla conoscenza più o meno chiara della sua efficacia.« Giacobbe sta sul punto di m orire. Intorno a lui trovansi i suoi dodici figli padri futuri delle dodici tribù d’ Israele. In spirato da Dio,il santo patriarca annunzia a ciascuno ciò che deveaccadergli nei se co li avvenire. Al vedere Efraim  e  Ma- nasse, i due figli di Giuseppe, il vecchio comm osso invoca sulle loro teste tutte le benedizioni del cielo. Per ottenerle, che fa 7 Incrocia le braccia, dice la Scrittura , e  colloca la mano sinistra sul giovinetto che è alla sua sinistra, e  la diritta su ll’ altro che è alla sua destra. Ecco il segno della Croce, eterna sorgente di b e nedizioni.«  Passiam o oltre il tempo della servitù di Egitto , ed arriviam o a Mosè. Gli E- brei, giunti in m ezzo al deserto, si trovano in faccia ad Am alec. Il re  nem ico alla testa di un possente esercito intercetta loro il passo, cosicché una battaglia  decisiva diviene inevitabile. Che farà Mosè 7 Invece di restare nel piano, e

d’ incoraggiare col gesto e colla voce i battaglioni d ’ Israel lo, sale sulla m ontagna che domina il campo di battaglia. E  che fa iv i, durante lutto il com battim ento, questo legislatore inspirato da Pio? Il segno della Croce, nienl’  altro che il segno della Croce, durante tutta l’ a z io ne. Non si legge che abbia pronunziato alcuna parola. Colle mani aperte, e colle braccia stese verso il cielo ei si fa seguo di Croce vivente. Iddio lo vede in tale attitudine, e la vittoria è guadagnata.« Insensibili gli Ebrei ai miracoli di sollecitudine paterna, di cui erano il costante oggetto , si fanno a m orm orare contro Mosè, c  contro D io . La m orm orazione arriva sino alla ribellione, e la r ibellione diviene generale ed ostinata. Il castigo non si fa aspettare, ed assum e i medesimi caratteri. Una quantità di serpenti, il cui veleno brucia coinè il fuoco, si landa sui colpevoli, e li lacera coi suoi morsi: il campo si riempie di morti c  di m oribondi. Alla preghiera di Mosè Iddio si lascia piegare. Per m ettere in fuga i serpenti e guarire g l’ innum erevoli am m alati, qual mezzo sarà per indicare ? P re g h ie re ?N o . D ig iu n i?  N o .U n  altare, una colonna espiatoria ? Niente di tutto questo. —  Egli ordina di fare un *cgno di Croce permanente e visibile a tu tti; segno di croce che ciascun amm alato farà col cuore, solam ente guardandolo. E  sarà tale la potenza di questo segno, che un solo sguardo verso di esso sarà su fficiente per rendere la salute.« Nei sacrifizi il sacerdote prima in nalzava la vittim a, secondo era p re s critto dalla le gae. lo segu ilo lo portava dal- l ’ oriente a ll'o ccid en te, com e apprendia - ino dai giu dei m edesimi; il che form ava la figura della Croce. Il sommo sacerdote ed anche i semplici sacerdoti benedicevano il popolo dopo i sacrifizi facendo sem pre lo stesso m ovimento.« Dalla Chiesa giudaica questo segno è  passato nella Chiesa cristiana. I prim itivi fedeli, penetrati dell* antica m aniera di benedire colla figura della Croce, fu rono facilm ente istruiti dagli A postoli circa la significazione misteriosa di q u e sto segno, e naturalm ente portati a con - tinuarìo aggiungendovi le parole divine ch e ne danno la spiegazione.
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4 8  V E G L IA  X I .«  Ai tempi del profeta Ezechiele le abbominazioni di Gerusalem m e erano al colmo. Un personaggio misterioso, dice il Profeta, riceve 1* ordine di attraversa- re la città , e di m arcare col segno T  la fronte di tutti coloro, i quali gemevano per le iniquità di quella colpevole capitale. Ai suoi fianchi m arciavano sei altri personaggi, ciascuno dei quali portava un arma di m orte, con ordine di uccidere indistintamente tu lli coloro che non sarebbero marcati del segno salutare.« Com e non vedere in ciò una figura sensibile del segno della Croce che si fa sulla nostra fronte ? Cosi V intendono i Padri della Chiesa, fra gli altri T e rtu lliano e s.G irolam o.À H o stesso modo,es
si dicono, che il segno Tau marca
lo sulla fronte degli abitanti di Gerusa
lemme, i quali gemevano pei delitti di 
quella Città, lì proteggeva contro gli 
angeli sterminatori; cosi il segno del
la Croce di cui l’ uomo segna la sua 
fronte è un* assicurazione che esso 
non sarà la vittima del demonio, e 
degli altri nemici della salute, se ei 
geme sinceramente per le abbomina- 
zioni che questo segno interdice.( La lettera ebraica tau non rassom iglia affatto al T , ma al pi greco ( I I) , per cui si potrà paragonarla ad una forca, ma non ad una croce).« 1 Filistei hanno ridotto gl* Israeliti alla più umiliante servitù. Sansone ha com inciato a lib eram eli. D isgraziatamente il forte d’ Israello si è lascialo sorprendere, e lo hanno incatenalo dopo avergli cavalo gli occh i. In tale stalo, ne fanno un trastullo per rallegrare le loro feste. Intanto Sansone m editando di trarne vendetta, con un solo colpo'progella di schiacciare m igliaia dinem ici. La Provvidenza ha disposto le cose in m odo, che egli eseguirà il suo disegno facendo il segno della Croce. Collocato fra te due. 
colonne che sostengono tutto t* edifi
cio, dice s. Agostino, il forte d'Israello 
stende le sue braccia in forma di cro
ce. In tale altitudine onnipotente, egli 
scuole le colonne, le fa crollare, e 
schiaccia » su o i nemici; e come il gran 
Crocifisso di cui era la figura, muore 
pur egli sepolto nel suo trionfo.« D avide, ricolm o di am arezza, è  r i

dotto alla più grande estrem ità a cui po ssa trovarsi un re; un figlio parricida, sudditi ribelli, un trono vacillante, la vecchiezza che arriva a gran passi. Che farà il monarca inspirato ? Pregherà —  Ma in che modo ? facendo il segno della Croce.« S alo m o n e, compiuto il tempio di Gerusalem m e, consacra il m agnifico edilìzio con una pompa degna di un m onarca. Bisogna attirare le benedizioni del Cielo sulla novella dimora del Dio di Israele, ed ottenere i suoi favori per coloro che vi verranuo a pregare. Che fa Salomone ? Prega facendo il segno della Croce.
« Stando in piedi davanti aW altare 

del Signore, dice il sacro testo, Salo- 
mone, alla presenza di tutto il popolo 
d* Israele stende le sue mani verso il 
Cielo e dice: Signore Dio d'Israele, 
non v’ ha altro Dio simile a te su in C ielo, o giù in te rra .... guarda alla p re ghiera del tuo servo. Gli occhi tuoi siano aperti su questa dimora di e notte, affine di esaudire le supplicazioni del tuo servo e d 'Israello .tuo popolo.<* Credere che i patriarchi, i g iu d ic i, i profeti, i re , i veggenti d ’ Israello fossero soli a conoscere il segno della Croce ed a praticarlo, sarebbe un errore. T u tto il popolo lo conosceva, e nelle p u b bliche calam ità ne faceva uso religiosam ente.« Sen achcrib m arcia di vittoria in v ittoria : la m aggior parte della Palestina è invasa; Gerusalem m e è m inacciata. C h e  fa questo popolo, uom ini,donne, fan ciu lli per respingere il nem ico T Com e M osé, fa il segno della Croce, anzi si fa segno di Croce. Ed essi invocarono il Signo
re delle misericordie, e stendendo le 
loro mani, le innalzarono verso il 
Cielo. Ed il Signore subito li esaudì.

a Un altro pericolo li m inaccia. E c c o  giungere Eliodoro accom pagnato da una truppa di soldati per {svaligiare i tesori del tempio. Già è entrato nell’ atrio e ste riore; fra poco sarà consum ato il sa cr ilegio . I  sacerdoti sono prostrati a p iè  dell' altare; ma nessun ostacolo arresta lo s p o g lia t o i .  Che fa il popolo ? R ico rre  alla sua arma tradizionale; si m ette a  pregare facendo il segno della C ro ce .
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V E G L IA  X I .  4 9«< Se  è  fuor di dubbio che pregare colle  braccia stese è una forma del segno della Croce, ognuno ben vede che dalla più rem ota antichità i Giudei haimo c o nosciuto il segno della Croce e  lo hanno praticato, coll'istinto più om e n o  m isterioso della sua onnipotenza.(Dfceami don Pirlon. che messo tu ia  La Scienza con la Bibbia in armonia:Frate, gli rispos* io, l’ opere tue Storpierai l'una o 1 altra, o tutte due).« Quello che Mosè, Sansone, Davide, g l ’ Israeliti non fecero che ad intervalli, i padri nostri lo facevano sem pre; se ne comprende la ragione. Araalec, i Filistei. Eliodoro erano nem ici passaggieri; laddove il Colosso romauo non deponeva inai le arm i. Tra esso ,ed i padri nostri la lotta era im pegnala; ed era una lotta senza tregua nè dilazione.« In tali condizioni essi divenivano a ltrettanti Mosè sulla m ontagna. Non un giorno solo, ma tre secoli le loro mani rim asero stese verso il cielo , per dom andare, a som iglianza del Legislatore e- breo , la vittoria pei martiri discesi nel- l ’ arena c  la conversione dei loro persecutori.» Lasciam o che parli un testimone o- culare circa il loro pensiero e la loro attitudine nella preghiera: Noi preghiamo, dice Tertulliano, cogli occhi levali al 
Cielo e colle mani slese, perchè esse 
sono innocenti: colla lesta nuda, per
chè noi non abbiamo di che arrossi
re: senza ammonitore, perchè noi pre
ghiamo di cuore. In questa altitudine 
noi non cessiamo di domandare per 
tutti gl* imperatori una vita lunga, 
un regno tranquillo, una reggia sicu
ra, annate valorose, un senato fedele, 
un popolo virtuoso, un mondo quieto, 
in una parola tutto ciò che è nei voti 
dell* uomo e di Cesare.««Così pregavano in O riente cd in O cc idente gli uom ini, le donne, i fanciulli, i giovani, le giovinette, i vecch i, i senatori, le m atrone, i fedeli di tutte le condizioni. Essi serbavano questa misteriosa attitudine non solo nelle loro sinassi, nel fondo delle catacom be, allorché pregavano per g l’ interessi altrui; ma non mancavano ancora di prenderla allorché trascinali negli anfiteatri, avevano a com 

battere per sé stessi i grandi com battimenti del martirio sotto gli occhi di in num erevoli spettatori.« 1 duecento mila preti che ogni g io rno salgono l ’ altare su tutti i punti del globo, sono gli anelli visibili agli occhi nostri della catena tradizionale che 'da noi si estende alle catacom be, dalle catacom be al Calvario, dal Calvario alla m ontagna di Refidim , e di là si perde nella notte dei tempi.« Veniam o ai pagani. Essi ancora h an no fatto il segno della Croce. Lo hanno fatto nell’ atto del pregare, e con ragione lo hanno creduto dotato di una forza misteriosa di grande im portanza. L ’ etimologia del verbo adorare significa portare la mano alla bocca, e baciarla : ma- 
num ad os admovere. Era questa la m aniera con cui i pagani onoravano i lo ro dei.•«Osservate quel pagano,colle ginocchia a terra, o colla testa inchinata davanti ai suoi idoli. Noi vedete, come passando il pollice della sua mano diritta sotto l’ indice, e poggiandolo sul dito m edio in modo da form are una Cro ce , bacia devotamente questa Croce con alcune parole che m ormora in onore dei suoi Iddìi?«• Che tale fosse la maniera del bacio adoratore, fra molti altri pagani ne fa fede A pulejo : Una moltitudine di citta
dini e di stranieri,  egli dice, erano ac
corsi al rumore del celebre spettaco
lo. Pieni di stupore alla vista dell’ in
comparabile bellezza, di cui erano 
testimoni, portavano la mano diritta 
alla loro bocca, posando V indice su 
il pollice: e con religiose preghiere la 
veneravano come se fosse la stessa dea 
Venere.« Questa maniera di fare il segno della Croce é  talmente espressivo, che è  rimasta anche ai giorni nostri fam iliare ad un gran num ero di cristiani in lutti i paesi. Essa non era la sola conosciuta dai pagani. Com e le anime le più pie essi facevano il segno della Croce congiu ngendo le mani sul petto.« A llorché un esercito romano andava a m ettere l ’ assedio ad una città, la prima operazione del generale, qualunque fosse il suo nome, Cam illo , Fabio, Metello, Cesare o Scipione, consisteva non ** 4
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5 0  T E G L IA  X I .là nello scavar Tossale, o innalzar lincei circonvallazione, ma nell* evocare gli Dei difensori della città , c  invitarli a passar nel suo cam po. La formola della e- vocazione si può leggerla in M acrobio.« Ora il generale, nel pronunziarla, faceva due volte il segno della Croce. Prim ieram ente, com e M osè, coinè i p r imi cristian i, come oggidì ancora fa il prete sull'altare, colle mani stese verso 
il  cielo,  egli pronunziava supplicando il nome di Giove. Poi, ripieno di confidenza nella efficacia della sua preghiera, in- 
crociava devotam ente le mani sul petto. Ecco il segno della Cro ce , sotto due form e incontrastabili, universali, e perfettam ente regolari.« Se questo fatto notevole è generalmente ignorato, eccone un altro che lo è un poco meno. L 'u so  di pregare colle braccia in Croce era fam iliare ai pagani di Oriente e di O ccidente. Su questo punto non v*lia alcuna differenza tra essi, i G iudei, e noi.« Tito Livio d ice :S fa n tfo  in ginocchio, 
esse innalzavano le loro mani supine 
verso il cielo e verso g li Dei.« Dionisio d* A licarnasso: Bruto, al
lorché conobbe la sventura e la morte 
di Lucrezia , stendendo le m a n i verso 
il cielo,  invocò Giove e tutti gtiDei etc.

*• Virgilio: Il padre Anchise sulla ri
va colle mani stese invoca i gran
di Dei.

« Ed Ateneo: D ario , arendo saputo 
con quali riguardi Alessandro tratta
va le sue figlie fatte prigioniere, sten
dendo le sue mani al Sole,  pregò, che 
se egli non dovesse più regnare, V im 
pero fosse dato ad Alessandro.« In fine Apulejo dichiara form alm ente che questa maniera di pregare non era un* eccezione, o com e qualche moderno potrebbe qualificarla, un'eccen
tricità, ma un uso perm anente. V  atti
tudine di coloro,  che pregano,  egli dic e , è di pregare colle mani stese verso 
il cielo.« Un istinto, che io chiam erei tradizionale, poiché altrimenti non avrebbe nom e, insegnava loro il valore di questo segno misterioso: il poterlo fare ai loro ultim i momenti di vita era per essi una sicura caparra di salvezza. Se la morte,

d ice A riano, viene a sorprendermi in  
mezzo delle mie occupazioni, sarà  a s s a i per me, se potrò ,  colle mani innal
zate verso il cielo dire a Dio eie.

*  Egli non dice: Se io posso m etterm i in ginocchio, o  battermi il petto, o cu rvare la mia fronte nella polvere; ma : S e  io posso stendere le mie braccia ed in nalzarle verso il cielo . Perché qu esto?Lo dicano g l’increduli.« Dicano g l’ increduli, perchè gli E g iziani collocavano la Croce nei loro te m pii, pregavano davanti a questo segno adorabile, e lo riguardavano com e l'a n nunzio di una futura felicità? Rapportano gli storici greci Socrate e Sozoraeno, ch e  ai tempi di Teodosio, allorcbè si d istru g gevano i templi dei falsi D ei, quello di Serapide in Egitto fu trovato contenere motte pietre marcate col seguo della C r o ce ; il che faceva dite ai neofiti che tra Gesù Cristo, e Serapide vi aveva qualche cosa di comune ; ed aggiungevano che presso i medesimi la Croce significava la vita futura.« Presso i Romani questo m edesim o istinto erasi tradotto m ediante un fatto, di cui sarei tentato di dubitare, se una medaglia antica che ho sotto g li occh i non m e ne desse la t r a v a  m ateriale. Da una parte, conoscendo essi l'efficacia del segno della C roce, com e I* abbiam o descritto ; dall* altra, non volendo a som iglianza di Mosè e dei primi cristiani r e star sem pre colle braccia in Croce in tutte le loro preghiere, che fecero ? im m aginarono una dea incaricala di interceder sem pre per la repubblica, e  la rappresentarono nell'attitudine di Mosè sulla montagna.« Dunque a Rom a, in m ezzo al Forum  
olitorium, ove si veggono o ggid ì gli avanzi del Teatro di M arcello, sMnnalza- va la statua della Dea appellala : Vietas 
pubblica. Essa è rappresentala in piedi, colle braccia stese in Croce, a s t u t a m ente come Mosè sulla montagna, o  co me i primi cristiani nelle catacom be. E ssa ha inoltre alla sua sinistra un altare su cui brucia l’ incenso, simbolo della preghiera.« Sul valore im pelratorio e latreutico del segno della Croce, il lontano O riente era d ’ accordo coll’ O ccidente, il Cinese
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V E G L IA  X I .  5 ttt>! Romano. Un im peratóre detti Cina, tanto antico che è quasi mitologico,///eri* Y u e n , ha presentilo, al pari di Platone, il m istero della Croce. Per onorare l’ A ltissimo quest'antico imperatore unirà insiem e due pezzi di legno, l’ uno diritto, e l ’altro di trarerso .« Guardate tutte le cose che sono nel m ondo, e vedete se tutte non sono g o vernate e messe in opera m ediante il segno della C ro ce .L ’uccello che vola nell’a- ‘ ria , I' uomo che nuota nelle acque o che prega, formano il s<*gno della Cro ce , e non possono agire che per essa. —  Per tentare la fortuna ed andare a cercare le ricchezze alle estremità del mondo, il navigatore ha bisogno di una nave. La nave non può andare senza albero, c  Tal- ' bero colle sue antenne form a la Croce. Senza di essa non v ’ ha direzione possib ile , non v* ha fortuna a sperare. —  li lavoratore domanda alla terra il suo nutrim ento, che è nutrimento pure dei ricchi e  dei re . Per ottenerlo ha bisogno di un aratro : l ’ aratro non può aprire il seno della terra, se non è arm ato del vome- ro: e l’ aratro armato del vom ero, forma la C roce.« Che fa l ’ uomo allorché form a il s e no della Croce sia colla m ano, sia stenendo le braccia? Imprim e su  di sé stesso l'im m agine del divino M endicante; si identifica con Lui. É  un nuovo Giacobbe che si copre delle vesti di Esaù per ottenere la benedizione paterna. Con questa attitudine di fede, di um iltà , e di divozione che dice egli a Dio? Ei dice: Vedete in me il vostro Cristo : respice iti 
' faciem Christi lui. Preghiera più eloquente di tu lle  le parole. Essa sale, d ice  s. A gostino, e la limosina della di

vina misericordia discende. Ascendit 
recatioy et descendit Dei miseratio. ale è il segno della Croce anche senza forinola: non parla, e dice tutto.«  Giuliano Apostata disertando dal vero  D io , diviene per conseguenza inevitabile adoratore del demonio. Per conoscere i segreti dell’ avvenire, cerca in tutta la Grecia gli uomini che erano in rapporto collo S p irilo  m alvagio. Gli si presenta un evocatore, il quale gli prom ette di soddisfare la sua curiosità. Giuliano vien c o n dotto in un tempio di idoli, ove fatte le

evocazioni, l’ im pératore si vede attorniato da demonii, dalla cui figura rim ane spaventato. Per un movimento di timore inconsiderato, ei fa il segno della C ro ce , cd allora tutti i demonii scom pariscono. L ’ evocatore nc fa le sue lagnanze, e  r icomincia le sue evocazioni. I demonii r i com pariscono. Giuliano di nuovo dim entica sé stesso, e fa il segno della C ro ce ; allora gli spiriti delle tenebre di nuovo scom pariscono.«  Questo fatto rapportato da S. G regorio Nazianzeno, da Teodoreto e  da altri Padri della Chiesa, fece gran rum ore in tutto l’ O riente. Un altro più conosciuto in Occidente lo dobbiamo a S . Gregorio Papa. L ’ illustre Pontefice ne comincia il racconto con queste p r o l e :  Il fatto che 
io narro non è dubbioso, perchè ha 
quasi tanti testimoni quanti abitanti 
conta la città di Fondi.« Un Giudeo venendo dalla Campania per recarsi a Roma per la via A ppla, arrivò nella piccola Città di Fondi. Com e era tardi, e  non pòté trovare alloggio, si ritirò a passar la notte in un vecchio tempio di Apollo. Quest* antica dim ora dei demonii gli fece paura, e  benché non fosse cristiano, si die’ prem ura di m unirsi col segno della Croce. A  m ezza notte, spaventato dalla solitudine, era ancora svegliato. A ll’ improvviso vede un esercito di demonii che sem brava venire a rendere om aggio al loro capo , che stava assiso al fondo del tempio. A  m isura che essi si presentano, questi li in terroga, e domanda a ciascuno in particolare ciò che ha fatto per indurre gli uomini a peccare. Tutti gli svelano i loro artìficii. In m ezzo a questi discorsi si avanza uno di essi, il quale racconta la grave tentazione, di cui è arrivalo a far sentire gli stimoli al venerabile Vescovo della Città . Sin qui, diceva, io aveva perduto ogni mia fatica ; ma ieri sera ini riuscì d* indurlo a fargli dare un piccolo colpo sulla spalla della santa donna, che ha cura della di lui casa. Continua, gli risponde l ’antico inimico del genere um ano; compisci quello che hai com inciato, cd una sì gran vittoria ti frutterà una ricompensa eccezionale. —  Intanto il Giudeo testimone di questo spettacolo appena fiatava. Per farlo m orire di spa-
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0 2  VEGLIA X I .vento, il preside dell’infernale assem blea, istruito della di lui presenta, ordina d'inform arsi chi è il temerario che ha osato di venire a ricoverarsi nei tempio. I cattivi spirili si avvicinano, lo guardano con un’ attenzione curiosa, e vedendolo marcato col segno della Croce, si m ettono a gridare : Guai 1 guai I vaso vuoto e suggellato: vae,  vael vai vacuum et si- 
gnatuml A queste parole, tutto l ’esercito infernale disparve. —  D ’altra parte il Giudeo si affretta di uscire dal tempio, e sen va alla Chiesa, ove trovasi già il venerabile Vescovo. Avendolo preso in disparte, gli racconta ciò che gli è accaduto, com e ha avuto conoscenza del colpo dato dal Vescovo il giorno avanti, e lo scopo che si propone il demonio. Il Vescovo sorpreso al di là di quanto si può dire , imm anlinénli manda via di casa la donna che lo serviva, ed interdice l’ ingresso delle sue stanze ad ogni persona di sesso diverso: consacra a S . Andrea il vecchio tempio di Apollo, ed il Giudeo si converte.« Altri fatti avvenuti iu tempi a .noi più vicini dim ostreranno, che il segno della Croce anche passando a traverso dei secoli, non ha cessalo di essere utilissim o. S . Eligio Vescovo di Noyon, passando sur uno dei ponti di Parig i, g u a risce un cieco, il quale invece della lim osina gli domanda che gli facesse il segno della Croce sugli occh i.« Cu miracolo sim ile si legge nella vita di S .Froberto Abbate di un Monastero presso Troyes nella Sciam pagna.Egli era ancor fanciullo, allorché sua m adre, cieca da molti anni, lo prese sulle sue gino cchia; poi abbracciandolo e carezzandolo10 pregò di farle il segno della Croce su gli occhi. Il santo giovinetto si ricusò sulle prime ; ma pressalo dalle istanze m aterne,invocò il nome del Signore, fece11 segno della Croce dom andalo, ed al- l ’ istante la madre ricuperò la vista.« Nella vita di S. Bernardo, Mabillon cita piu di trenta ciechi di ogni età e condizione gu arili'in  Francia, in A lem agna, in Italia alla presenza di re c di grandi signori col segno della Croce fa llo  »n di essi dal taum aturgo di Chiaravalle.Dalla vista passiamo a ll ’ udito. Il se-: gno della Croce fa  sentire i sordi e par

lare i m uti. Eccoci in m ezzo della gran Rom a nel palazzo del Prefetto. Innanzi, a noi sta un giovine e brillante officiale,' il cui nome é Sebastiano. Dotato di una eloquenza eguale alla sua intrepidezza, egli im piegava questi doni di Dio ad incoraggiare i martiri che quotidianam ente erano condotti nel pretorio. Un giorno Zoe, m oglie del prefetto di Rom a, muta da sei anni,ebbe la fortuna di assistere ad uno dei suoi discorsi.Essa,com unque p a gana, ne fu si vivamente com m ossa, che si g u lò  alle ginocchia del santo, cercando di fargli intendere coi suoi gesti che. desiderava di essere guarita. Il santo la com prese. Un segno di Croce fatto sulla sua bocca le restituì a ll’ istante la favel- ' la, di cui il primo uso che fece fu il do • mandargli il battesim o.« S . Bernardo guari col medesimo seguo una folla di sordi e di m uti. A  C olonia una giovine sorda da molti anni, a Bourleinont un fanciullo sordo e muto dalla nascita; a Basilea un sordo; a Metz un sordo alla presenza di una folla im mensa; a Costanza, a Spira, a Mastri ehi varii sordi e vani m uti; a Troyes una giovine zoppa e muta in presenza del V escovo Goffredo di Laogres e  di Enrico . di Troyes; finalmente a Chiaravalle  un fanciullo sordo e muto ch e da quindici giorni attendeva colà il di lui ritorno.« Il senso del ta llo , come quello ch e  è sparso per tutto il corpo, presenta una superficie più grande agli attacchi delle  m alattie. Ch i potrebbe annoverare lu tti i mali I’ uno più doloroso de ll’altro, ai quali esso è esposto ? Per quanto però essi siano num erosi, é consolante il pensare che nessuno di essi sfugge alla p o tenza salutare del Segno delle Cro ce . Alla virtù di esso si riconosce colui, il quale guariva ogni specie di malattia nel popolo : omnem languorem in populo.« S . Germ ano, uno dei più santi ed a -  inabili Vescovi che abhiauo governato la Diocesi di Parigi, andava un giorno a  visitare s. Bario di poiliers suo degno collega. Mentre egli passava, due uom ini gli m enarono innanzi con grande d ifficoltà una povera donna muta e zoppican te. Non appena il santo ebbe fa llo  sopra di lei il segno della Croce,che e ssa  ricuperò l ’ uso della parola e delle gam -
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V E G LIA  X I .  53b e . T re  giorni dopo essa potè andare a ringraziare il suo benefattore.« Lo stesso m iracolo fu operato da s. Eutimio il grande archimandrita di Palestina. Terebone tiglio del governatore dei Saraceni di Arabia sin dalla sua più tenera giovinezza aveva la m età del corpo paralizzata. Avendo sentito parlare del santo Abbate si fece condurre presso di lui, accom pagnato da suo padre e da un gran num ero di barbari. Il santo, fece  il segno della Croce su Terebone, ed a ir  istante I» gu ari. Una tale guarigione fu seguita dalla conversione non solo del figlio e  del padre, ma ancora dei Saraceni com pagni del loro viaggio, e testimoni del m iracolo.« Molto tempo appresso, s . Vincenzo Ferreri operava in Francia lo stesso prodigio che aveva rallegrato P O riente. Trovandosi a Nantes, gli fu condotto innanzi un uomo paralitico da diciotto anni, affinchè gli dasse la sua benedizione, lo  
non ho nè oro nè argento, disse il santo all* ammalato ; ma prego nostro S i
gnore di accordarli la salute del còr
po e dell’ anima. Quindi fece il se gno della Croce sulle di lui m em bra; ed all* istante il paralitico risanato, si alzò in piedi; rese grazie a D io ed al santo, tornò in sua casa, c  non risenti più nulla del suo antico male.« La violenza del dolore alle volte è ta le , che cagiona commozioni al cervello e  priva co*i g l’ infelici fig li di Adam o della salute dell’ anima e del corpo. Il segno della Croce distrugge la malattia anche in questo nuovo riparo, ove si è fortificata. Edm ero. storico di s. Anselm o arcivescovo di Cantorbery, rapporta che questo sant’ uomo andando a C lun y, guari mediante il segno della Croce una donna che avea perduto la ragione, ed era diventata furiosa.«  Prim a di più inoltrarci, credo, di dover qui collocare un* osservazione di S . Giangrisostom o applicabile alla guarigione delle m alattie, o all* allontanamento degli accidenti e dei flagelli mediante il segno della Crocei« Se il segno della Croce, benché 
sia fatto colle disposizioni convenien
te non sempre guarisce gli uni e non 
sempre allontana le altre,  non è che

gli manchi la virtù, ma perchè a noi 
torna più utile l'essere messi alla 
prova .« A  C a rtagin e/viveva una piissim a donna, delle più illustri fam iglie della Città, che avea nome Innocenzia. Costei avea nel seno un cancro, male orribile che i m edici riguardano incurabile. B isogna o estrarlo sino alla radice, o per procurare almeno qualche sollievo a ll ’am m alata,im piegare continuamente a lcuni lenitivi. O ra, secondo Ippocrale, allorché la malattia è evidentem ente mortale, è  inutile  il far soffrire l ’ amm alato. Il m edico di lei, amico intimo di fam iglia, non le aveva nulla occultato. Innocenzia si era rivolta a Dio colla preghiera, confidando a lui solo h  sua guarigion e. Una notte, all* avvicinarsi della Pasqua, essa è  avvertita in sogno di recarsi presso il battistero dalla parte ove si collocavano le donne, e  dove stavano le catecù- m ene ad aspettare, e di farsi fare sul m embro amm alato il segno della Croce dalla prima neofita che si presenterebbe innanzi a le i. Essa ubbidisce, ed a ll ’ istante rim ane gu a rita .il m edico c h e le  aveva annunziato essere incurabile il suo m ale, avendola trovala perfettam ente ristabilita, ebbe prem ura di dom andarle qual rimedio avesse im piegato. Essa g li raccontò com e il fatto era andato. Allora il m edico, con un’ aria d’ indifferenza, c  che fece tem ere alla buona donna che non profferisse qualche parola meno r ispettosa per Gesù Cristo, le rispose : Io m i aspettava che voi mi aveste detto qualche cosa di straordinario. E vedendola sem pre più inquieta, si affrettò di aggiungere: E che vi ha di sorprendente che Gesù Cristo abbia guarito un cancro, se egli risuscitò un morto quatriduano ? Nessun miracolo fu mai m eglio provato di questo, che ebbe per testimoni la c ittà intera.« Alle m alattie naturali troppo spesso si aggiungono, per togliere all* uomo la salute e la vita, gli attacchi delle bestie feroci o velenose, tl rimedio alle ferite che queste fanno è anche nel segno della Croce. Scrive Teodoreto che il santo anacoreta Talassio viaggiando di no tte , pose il piede su di una vipera addormentata. Il rettile destatosi con furore gli



5 4  V E G LIA  X I .conficca i suoi denti nella pianta del piede . Il santo si piega, e porla la sua mano destra alla sua ferita. La vipera glie la m orde, e non gli risparmia nemmeno la mano sinistra accorsa per soccorrere la destra. Dopo di aver sbramata la sua rabbia, ed avergli fallo più di dieci ferite . il velenoso rettile s'introduce nel suo buco, e lascia la sua vittima in preda ad intollerabili dolori. In questa circostanza non meno che nelle altre, il servo di Dio non credette di dover ricorrere alla m edicina. Per guarire le sue ferite, si contentò d'impiegare, i rimedi della fe de; cioè il segno della Croce, la preghiera , e l’ invocazione del nome del Signore.<• S . Giovanni Gualberto ha perdonato all’ uccisore di suo fratello; e D io n e  lo ricompensa c<>IIa vocazione religiosa e col dono dei m iracoli. Egli servesi del segno della Croce com e di una spada contro il demonio. Questo grande om icida, infuria per la sua numerosa disfatta, ed anima i suoi soldati, i quali durante la notte assaltano il monastero, bruciano la Chiesa, demoliscono il fabbricato, e feriscono mortalm ente tu lli i religiosi. A ccorre subito iTsanto, e con un segno di Croce li richiama tutti in vita ed in buona salutò.•-< Inimico infaticabile della idolatria, S . Martino aveva abbattuto u ii tempio di idoli fam osissimo, ed antichissim o. Vi rimaneva un gran pino che era ivi dappresso. Il santo volle altresi abbatterlo, perchè era es«o un oggetto di superstizione. Il sacerdote degl* idoli e gli a l tri pagani vi si opposero: finalmente dissero al coraggioso Vescovo : Giacché 
tu hai tanta fiducia nel tuo Dio, noi 
stessi taglieremo l'albero, a condi
zione che tu resterai sotto di esso 
quando cadrà. La condizione, venne accettata. In presenza di una folla innum erevole il santo si lasciò legare e m ettere dal lato ove T albero pendeva. I suoi com pagni erano pieni d'nn mortale spavento. Intanto I* albero tagliato a metà com incia a cadere; tra un minuto il v&- nerabile Vescovo sarà schiacciato. Che la intanto l ‘ uomo di Dio ? Alza tranquillam ente la m ano, e fa il segno della Croce. Nel momento islcsso l'a lb e ro  si raddrizza, e respinto come da un vento iro-

petuoso, va a cadere, dal lato opposto. Un grido di am m irazione »* innalza, e  dell'Im m ensa moltitudine non ve ne fu neppur uno che non domandasse il b a i- , (esim o.« Ciò che avviene nelle G allic  si r iproduce altresì in Italia. Il venerabile abate O noralo, fondatore del monastero di Fondi, vide un giorno che questo santo asilo, ove vivevano duecento religio si, veniva m inacciato di una totale rovina. Dalla sommità della m ontagna, a piedi della quale il monastero è fabbricato, si distacca un masso di roccia che va a schiacciare il tutto sotto al suo peso. V i  accorre il santo, invoca il nome del S i gnore. stende la mano diritta, ed oppone a quel masso il segno di salute. L ’ e -  norme m assosi arresta, e rimane immobile sul fianco della montagna: nella quale p o rzione tuttora rim ane.« E cco un altro fatto sim ile, ma assai più recente. Lo storico francese M ezeray rapporta che nel 1196 alcune pioggie d irottissime fecero staripare i fiumi ed i laghi, donde ne risultarono tali inondazioni che rassom igliavano ad un vero diluvio. Non si conobbe altro mezzo per arrestare questo flagello che le preg h iere, le processioni, e Te supplicazioni pubbliche; c questo fu im piegato. Appena fu  fatto il sogno della Croce sulle a cq u e , che immantinente si ritirarono nel loro letto. « Se la verga di Mosè, figura della Cro ce , potè dividere le acque del m are Bosso, c  tenerle sospese com e m ontagn e, perché il segno m edesimo della Croce non potrebbe far rientrare nel lo ro letto i torrenti staripati ?« S. Amanzio, prete di Tiferno, og gi Città di Castello nell’ Um bria, aveva un tale impero sui serpenti i piu feroci ed i più terribili, che non potevano resistere innanzi a lui. Con un segno di Croce nc faceva perire quanti ne trovava. Se essi si rifuggivano nei loro bu ch i, Am anzio suggellava questi col segno della Croci*, ed il serpente ne veniva tratto m orto, ucciso da una potenza invisibile.«  D ue uomini andavano da Ginevra a Losanna. Bentosto scoppia una violenta tem pesta, accom pagnala da vivissimi b a leni e da ripetuti colpi di tu mi. Secondo il costum e tradizionale dei cristiani, uno .
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V E G L IA  X I .  05dei viaggiatori prem urosam ente fa il s e gno diTla Cro ce . L ’altro ,deridendolo , gli d ice: E  che? stai cacciando te mosche? 
Lascia ria queste superstizioni da don- 
nicciuole. Queste buffonerie disonora- n o  la religione, e sono indegne di un 
uomo illuminato. Non aveva ancora finito di cosi parlare ,ch e un colpo di fulm ine lo stese morto ai piedi del suo com pagno, il quale continuando più che mai a proteggersi col segno della Croce, com pi felicem ente il suo viaggio , e ra ccontò in tutto il paese quello che era a c caduto.«  I cattolici, dice il grave S ln k io , hanno preghiere accom pagnate dal segno della Croce per tutte le creature in particolare, per le acque, le foglie , i fiori, l'a g n e llo  Pasquale, il latte, il m iele, il form aggio, il pane, i legum i, le uova, il vino, l’olio, ed i vasi che li contengono. In ciascuna forinola essi dom andano espressam ente l'allontanamento della potenza m alefica del demonio, e la salute del corpo e dell'anima.« Nel giorno deila Resurrezione essi benedicono il latte, il m iele, le carni, le uova, il pane, cose tutte che si conservano, ò si donano com e salutari a ll'a n i-  ina, Nel giorno dell’ A ssunzione, benedicono le erbe, le piante, le radici, i frutti degli alberi, affine di comm unicar loro una virtù divina. Nel giorno di S . G io vanni benedicono il vino, riguardato senza qoeslo , come impuro e principio di m ale. Nel dì di S . Stefano, i pascoli ; nel giorno di S . Marco, le biade. Essi seguono in ciò il precetto di S . Paolo, il quale ordina ai fedeli di benedire lutto quello cho serve alla vita , e di render grazie; usanze m isteriose, di cui i Teologi assegnano eccellenti ragioni.

« D ’ altra parte queste creature lib erate dalla influenza del demonio diventano , grazie al segno della C roce, gli strum enti della onnipotente bontà del C reatore.«  Si legge in S . G regorio di Tours che una m alattia pestilenziale faceva tale strage  sngli anim ali,che si temeva non dovessero scom parire interam ente le specie. In m ezzo a tale desolazione taluni cam - pagnuoli andarono alla basilica di S . M artino, e  presero un poco d'olio dalla la m 

pada, ed avendolo portalo nelle loro ca se insieme c o ll'acq u a  benedetta, ne fe cero il segno della Croce sulla lesta d e gli animali ch e non erano ancora stati attaccati dal flagello, e ne diedero a bere a quelli che erano vicini a m orire: tutti all'istante furono salvati. #« S . Germ ano vescovo di Parigi andava ad incontrare le reliquie di s. Sinfo- riano m artire. Passando per un villaggio, gli abitanti lo supplicavano ad aver com passione di una povera vedova chiam ala Panizia, di cui un piccolo campo di biada veniva devastato dagli orsi. Venite, gli dissero, venite a vedere questo no
vero campo, e le bestie malefiche fug• 
gano alla vostra presenza ! Malgrado l’opposizione di coloro che lo accom pagnavano, il santo si recò sul luogo, si pose in preghiera, e fece il segno della Croce sul piccolo podere. Bentosto a rrivano due orsi ; ma trasportati da furore si slanciano I' un contro l ’altro. Uno dei due resta sul campo di battaglia: l'altro, gravem ente ferito, viene ucciso con un colpo di spiedo, e la povera vedova non ha più a deplorare la perdita del suo ricollo .« Si legge nei D ialoghi di s . Gregorio il segnante fatto. Nel m onastero del B . Equi zio accadde che una religiosa entrando un giorno nel giardino, vide una lattuga che svegliò il di lei appetito. La prese, e dim enticando di fare il segno della Croce, ne m angiò con avidità. A ll'istante fu posseduta dal dem onio, rovesciala per terra, ed in preda a spaventevoli convulsioni. Il venerabile Abate accorse, e si pose in orazione, dom andando il sollievo di quella infelice. Subito il dem onio, tormentalo per tali p reghiere, si pose a gridare : Che ho fa llo  io? Io era su quella lattuga; essa non m e ne ha scaccialo , e ne ha m angiato I — Il s. Abate in nome di Gesù Cristo gli c o mandò di uscire dal corpo di quella serva di Dio e di non osare di m olestarla mai più. Il demonio ubbidì, e la religiosa fu pienamente guarita.« Conosce qualcunp un ricordo così fe condo, cosi eloquente com ’è il segno d ella Croce? Il filosofo, il politico, il cristiano domandano qualche volta un libro per meditare: eceoue uno che può rim -
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5 6  V E G L IA  * 1 .p ia n a r e  (ulti gli altri. Questo libro, in telligibile a tutti, che può leggersi in tutte le ore, dato gratuitam ente, è tra le mani di tutti. Cosi Dio lo ha fatto; e quello che egli ha fatto, è ben fatto.« Salve dunque, io dirò, ubando le parole dei Padri e dei Dottori dell'O riente e dell’ O ccidente, salve, o segno della Crocei Stendardo del gran R e , im m ortale trofeo del Sign ore, segno di vita, segno di salute, segno di benedizione,spavento di Satana e delle legioni infernali, b a luardo inespugnabile, armatura invincibile, scudo im penetrabile, spada regale , onore della fronte, speranza dei c r istiani, rimedio degli ammalati, resurrezione dei m orti, guida dei cie ch i, sostegno dei deboli, consolazione dei po veri, gioia dei buoni, terrore degli em pi,freno dei ricchi,rovina dei superbi,giudice d e g l ’ ingiusti, libertà degli schiavi, gloria dei m artiri, castità delle vergin i, virtù dei Santi, fondamento della Chiesa.« A chi chiedesse perchè il segno d e lla Croce non fa più quello che altre volte ha fatto,risponderem o che oggi an cora avvengono i m iracoli ma non arrivano cosi facilmente com e pel passato alla cognizione di lutti. Del resto S . G regorio dice che i miracoli erano più necessari! al cominciam ento della Chiesa, perchè per mezzo di essi la fede dei popoli doveva essere rassodata. Cosi allorché noi piantiamo un albero,siam o soliti d’in- afflarlo fino a che non abbia preso rad ice, ma quando siamo sicuri che abbia messo bene le sue radici, cessa i’ inaffia- m ento » .E qui do fine a questa filza di spropositi cnc v’ ho riferito soltanto per darvi un’ idea della letteratura rugiadosa. Che logica I Che unzione I Ma voglio lasciarvi a bocca dolce: riporterò alcune considerazioni del Miron, e comeIl ministro maggior della natura dissipa al suo apparire la tremolante luce delle stelle, la parola del sommo razionalista dissiperà i vaneggiam enti degli apologisti della cattolica m agia.0 tn, della ragion figlia feconda,Della filosofia feconda madre,Augusta verità, causa ed effetto Di quell’ influsso onde intelletto e cuore Nel viccndcvol progredir s’ affina,Luce trasfusa dall* eterna mente

Nella mente deD’ nom, perchè sorgesse De’ celesti segreti esploratrice.Regolatrice dei terrestri eventi,E regina di quanto ha vita e moto,Deh, vibra un raggio tuo sulle mie carte,,E  fa che quindi sfolgori e si spanda Su quanti in essi fisseran gli sguardi,Sì che tu nudra ogni alma a te devota Con quella vista onde beata bei,Si che tn vinca ogni alma a te restia Con quel poter cni nulla fona è pari. Q uando le persone alquanto istru ite sentono parlare di fattucchieria ,provano un senso di sdegnosa pietà e par lo ro di dover rilegare le storie della magia insiem e ai racconti delle fate, con cui le balie hanno cullato la loro in fa n zia. E  frattanto, si tratta in quelle d’ un dogma essenziale del cristianesim o, nel quale la Chiesa ha sempre posto im portanza grandissima S e , nei tempi m oderni, essa ha in qualche modo velato qu esto punto di dottrina, è solo perchè con  I* im perturbabile serietà con la quale si dice depositaria della verità assoluta,essa non si sente sicura abbastanza per sprezzare i sarcasm i, e teme che un s stem a tanto ridicolo allontani da lei, non solo gli uomini istruiti, ma anche tutti q u elli che non hanno rinunziato ad asco ltare  la voce de! buon senso. Ma, m algrado questa concessione apparente, essa è condannata invincibilm ente a conservarla nella sua integrità. Essa v 'è  costretta prima dalla sua pretesa alla infallibilità: non può riconoscere d’ essersi mai ingannala ; poiché in tal modo si confesserebbe soggetta a ll’ errore cd  in c o n seguenza rirmnzierebbe a quel prestigio che forma tutta la sua forza; ella ha per sè la certezza data dal suo fondatore, che i lumi delio Spirito Santo non l’ abbandoneranno m ai, che le porte dell’ Inferno non prevarranno contro di lei (SI ); le sue decisioni sono ispirate da Dio stesso; chi ascolta la Chiesa, ascolta G e sù è quello che l’ ha inviato (Luca X ,  46). Ciò che fu da lei deciso una volta, deve essere tenuto per oracolo divino c  servire com e regola di fede fino alla c o n sum azione dei secoli. In oltre, la m agia è la base del cristianesim o. Poiché la redenzione è fondata sulla caduta del- l’ uom o, e questa caduta ha avuto p e r causa un intervento miracoloso del d iavolo, c h e , nel paradiso terrestre, ha
uoogle



V E G L IA  * 1 .  57principiato il suo funesto cóm pilo, di cui non ha cessato di proseguire I* esecuzione traverso tutte le età . La sartia 
scrittura  ci m ostra i demonii che si spandono a legioni nel mondo per guastare I’ opera di D io , cam biare il bene in m ale , sparger flagelli d ’ ogni genere, a sse diar l’ uomo con le tentazioni, spingerlo  all* errore ed al delitto, e con le loro astute trame trascinare n e ll'ab isso  infernale la m aggior parte del genere u- mano. Gesù stesso, quantunque D io , è sottom esso al potere del principe delle tenebre, che si serve di lu i, come d’ un balocco , lo trasporta a piacer suo sul tetto del tempio e sulla cima di quel c e leberrim o monte d'onde si veggono tu tti i reami della terra. Se tratta in questo modo una persona della Santissima T r in ità , qual potere non deve essere il suo sui deboli mortali ?Per molto tem po, il cristianesim o, ha sm isuratam ente ingrandito la parte di questo genio del male e ne ha fatto un rivale di Dio. La Chiesa ha am m esso, in oltre, che certi uomini, facendo pa lli  col dem onio, partecipano alla sua possanza, possono turbar l'ordine della natura,scatenar le tem peste, render sterili le cam pagn e, agire a distanza sui loro sim ili,
f>er colpirli con infiniti m ali, ed anche an d a re  la m orte. Questi sono i strego- tif, la cui esistenza ed ì cui attributi so no attestati da una quantità di canoni e di monumenti ecclesiastici, e colle decisioni dei più grandi dottori. Il rituale e là liturgia sono le  testimonianze incontestabili dell’ insegnamento della Chiesa, sostenuto a tutta oltranza Pa tatto il clero astato,Che io nome dell' Uom Dio Farmi vorria uom-brnto.Consideriam o prim a t'a zio n e  del diavolo sull* nomo. Il fanciullo, nascendo, è schiavo del demonio che lo possiede c  regna sopra di lui. Cosi, nel battesim o, il prete esorcizza il fanciollo. ossia c accia il demonio racchiuso nel suo corpo. « Esci da lui, ti dico. Io ti esorcizzo; spi- « rito im puro, perchè tu esca e t’ allenii lani da questo servo di D io. Poiché è  -  egli che li com anda, maledetto dan- «  nato. Riconosci dunque la tua senten- «  za ecc.(52)*>. Egli chiede a Dio di « ro m -

« pere i legam i di Satana, con cui il fan- «  ciu lloè  incatenato (33) ».Ne segue che tutti quelli che non sono battezzati, restano posseduti dal dem onio e dominati da lui. Ecco dunque la grande m aggioranza del genere umano che compone il dominio di Satana È  questi che ha avuto la m iglior parte, che r e gna sul mondo di cui è chiam ato prin cipe dallo stesso Gesù ( S . Giovanni X I I I ,  31 ). Ha dunque tutta la ragione di b u rlarsi di D io , che malgrado lo sterile sa crifizio di suo figlio, non ha potuto strap pare che una debole m inoranza, e non riesce a conservarla intatta, tanto è g ra n de l’ inclinazione che ha ognuno di volgersi al suo rivale. Dio è dunque inferio re a Satana.Si può anche osservare che g l’ indivi- dni cn** sono battezzati semplicem ente da un laico, per m ezzo d' una sem plice aspersione d’acqua non benedetta e d e lla formola sacram entale, divengono co"l figli di D io e della Chiesa e atti ad e n trare nel regno celeste. E frattanto essi non furono esorcizzati. Com e conciliare la loro sudditanza a Satana rhe continua a possederli, e la loro santificazione che loro perm ette d’ unirsi a D io ? ...Il prete, nella cerimonia del battesim o, im piega, non solamente l’acqua, ma anche il sale, l ’ olio e la propria saliva, con cui bagna le  orecchie e le narici del fanciullo; egli gli soffia tre volte sul viso 
dolcemente e senza tirar il fiato dal 
fondo del petto. Tutto questo sà di m ag ìa , il  cui carattere fondamentale è  di produrre effetii sproporzionati ai mezzi im piegati,d ’ agire  sulla materia con m ezzi che, per sé stessi e seguendo le leggi della natura, sarebbero impropri! a produrre un’ azione. Troverem o ad ogni passo la m agia sacerdotale.Tal opra immaginò questa proterva Coi cento spettri eh’ evocò dall’ urna Che giammai non ne fero una piò rea Con tutte l’ arti lor Circe e Medea.Un prodigio dei più bizzarri e dei più fam iliari ai m aghi, è lo stringere ilnodo. Un nomo giovane, vigoroso, sposa la donna per la quale arde, d ’ amore : ma quando viene il momento atteso da tan to tem po, in coi spera di possederla, c  tutto ad un tratto colpito da im potenza.



5 8  V E G L IA  X I .sim ile ad an  vecchio debole e decrepito. Il motivo è che qn m alvagio stregone, invidioso della sua felicità, gli ha fallo un malefìcio e con un arto diabolica ha annichilita la sua virilità. La Chiesa, nostra buona m adre, che ha rim edi per tutti i m ali, non ha negletto questo caso im portante. Con l ’ esorcism o ella scio
glie il nodo e restituisce al malefizialo la sua prisca virtù: « Qualunque potere « diabolico s’estingua in te. Sii libero da « qualunque legatura,  fascino o malefi- « zio di Satana e dei suoi ministri ( gli 
« stregoni ). T i sia data la fecondità e 
« la grazia, perchè lu  possa usare del « inalrim onio.ecc.(84).ll prete scongiura i demonii che hanno fabbricalo questo , m alelìzio. in qualunque luogo sia posto, con l’aiuto di stregoni o di stregh e, non ostante qualunque patto concluso fra essi ed i demonii.Questi esseri m alefici riempiono tutta la natura. Così il prete, quando fa l’acqua benedetta, comincia dall’esorcizzare l ’acqua ed il sale. Poiché l ’ acqua ch ’ egli a- dopra, fu presa a caso in un ammasso considerevole, fiume, fonte o stagno, e nello stesso modo i due o tre grani di sale che v ’a ggiu nge, sono stali presi in una m assa, si deve concludere che queste sostanze sono om ogenee coi cam pion i, e che ogni goccia d ’acqua, ogni grano di sale contiene per lo ineoo un diavolo. Nqn si può bagnarsi, lavarsi, bere a c q u a , m angiare uno stracollo , un’insalata, senza porsi in cou lallo  con una le gione di diavoli, senza introdurseli in corpo, senza assim ilarseli, im pregnarsene, saturarsene. Così, quantunque il battesim o ci abbia liberati dal diavolo, l’abbia caccialo dal nostro corpo, noi non cessiamo dal farvelo rientrare e di nutrircene, ed ogni corpo umano è un nido spaventevole di d iavoli, una succursale dell’ inferno.Si poteva risparm iar la fatica d’am m inistrarci il sacram ento, con l’accom pagnam ento del soffio, della saliva, dell'olio e di tutte le spezie ecclesiastiche.Non v ’ ha malanno che non si com metta dai demonii; si divertono principalm ente nel turbare gli elem enti, produ rre  disordini, scatenar flagelli : basta che frughin o, grufolino,im broglino. Q ue

sto c i viene insegnalo da un em inente prelato nostro contem poraneo, e o rto dosso puro sangue. « / demonii che in- 
« fetlano tutta la natura,  esercitano la « loro azione a preferenza nei momenti 
« di crisi e di violenza ; ovunque sia di- 
« sordine, trovansi com e nel loro e le- 
« m ento. La santa Scrittura li chiam a « sp ir iti delle tem peste; e , parlando di 
« burrasche e di flagelli, dice che sono « opera degli angeli cattivi ( immissio• 
« nes per angelos tua lo s (SS) ».tn tal modo, non è più Dio quello che governa il mondo; o , s ’egli se ne briga ancora, è contrariato ad ogni istante e  im pedito dal suo nem ico che pensa soltanto a sciupare la sua opra, corrom perla, e disporne dispoticam ente; cosi la oa* tura si trova divisa c  tirata da due potè ? ri che lottano sem pre uno contro l’altro . Non è Manicheismo questo ? E  può la Chiesa vantarsi d ’aver vinto A rim an?Sa- tana ha preso il posto di lui e  non si m ostra da meno del suo predecessore.Ci vengono da lui le burrasche, i fu lm ini, le tem peste, in una parola, tutte le  m eteore considerate dall’uomo com e fu neste, fo rtu n atam en te , la Chiesa non è senz'arm i contro queste calamità : essa ha ricevuto da Dio il potere di com batterle ed allontanarle, di cacciare i dem onii ed annullare il loro potere. Essa e - sorcizza il temporale: « lo vi sco n giu ro , 
« grandine e venti, perchè vi solviate in 
« acqua (36) » . Non credo che sarà cosa tanto facile al venlo l'obbedire «il prete e cangiarsi in acqua, ma la fede è  capace di tu tio l— Il perchè ricorre a mezzi possenti; getta racqu a benedetta ai quattro punii cardinali, com e se prendesse possesso di tutta l’atm osfera, e grida: « lo  vi «  comando, spirili im m ondi, che raduna- « te queste nubi o nuvole (nubes seu ne- « bulas), d ’usciroe e sperderle in luoghi « selvatici ed in co lli, per m odo che e sse  « non possano nuocere nè agli nom ini, « nè agli anim ali, nè ai frutti c c c ...  lo vi « esorcizzo demonii pieni di sccloratez- « za , che osate im piegare, per soddisfa- « re la vostra m alvagità, i priocipii natu- «  rati e le influenze d ell’ aria di cui D io  « trae partilo per spandere sui m ortali « benefizii d ’ogni fa lla ; voi che e c c ita te  « i venti, raunale i vapori, com ponete le

i
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V E G L IA  X I .  5 0«  nubi,suscitate i fulmini ed i tu on i(37).».Il far cessare la burrasca con parole e segni di croce, è un progredir sempre più nella m agia. Ida, almeno, queste pretese sono giustificate dai fatti? Oim è! no; non se ne ottenne mai esperienze concludenti ; non v’è un solo esempio d ’una burrasca che, vinta dall’esorcism o, si sia prontam ente dileguata. La m agia sacerdotale è dunque impotente; e la sua impotenza, mille volte constatata, non im p e d is c e  di ricom inciare lo stesso cerim oniale, nQn im pedisce ai fedeli di restar fedeli alle loro credenze. Questa persistenza a credere in un processo, la cui inefficacia ci è giornalm ente dim ostrata è un miracolo più sorprendente di tutti quelli di cui la Chiesa si vanta..  S e  i preti possono così comandare alla natura, se I* aspersorio del Curalo è Io scettro della m etereologia.nonsi potrebbe mai abbastanza condannare il clero per la parsim onia con cui usa dei suo potere. Perchè accadono questi disastri, questi g u a iti, queste devastazioni? C o m e ! Tutto ciò è prodotto dai demonii ai quali parlale da padroni; non avete che a pronunziare due parole, accom pagnate da tre goccie d’acqua benedetta, per preservarci da queste calam ità, e ve ne state colle mani in mano? Ma voi siete dunque i compiici di tutti i nemici del genere  umano. A n zi, vi si dovrebbe applicare  la massima tanto eloquentemente proclam ata da Monsignor Vescovo d iP o th icr  c h e  vi ho citato: a proposito dei casi di R o m a, paragona un'Alto personaggio a Ponzio Pilato, e protesta che colui il quale , com e il procuratore romano, ha il potere d ’impedire il male e se ne astien e , è più colpevole di colui che lo com in e lle : ed è per questa ragione che Pilato , agli occhi di tutte le generazioni cristiane, è  maledetto più di lu tti, più m aledetto di Giuda che tradì nostro S ign ore, più  m aledetto dei giudici che l'Iianno condannato, e dei carnefici che l ’ hanno ucciso. Ebbene 1 Anche noi, o sacerdoti, vi direm o: A quel che dite, voi avete paro le  atte a distruggere ra z io n e  funesta dei-dem onii, e  nou ve ne servile; siete du nqu e, come Pilato, p ;ù colpevoli degli autori del m ale, voi anche piu dei dem oni! m eritate d ’essere m aledetti.

■ D ite di cacciarli: ma poi tornano com e se giuocassero a nascondersi e si volessero divertire a vostre spese. II vostro impero è dunque illusorio, la virtù dei vostri esorcism i chim erica. Vincere i dem onii, significa ridurli per sempre all’im -
fiotenza, come accadde ad Asmodeo che u incatenato dall’ angelo Raffaele nell’alto Egitto (58), ove è sempre rim asto. Meno male : questo almeno non ci potrà più nuocere. Ma perchè non si fa lo stesso di lutti i suoi colleghi? Se lo potete e non Io fate, siete mille volte peggiori dei demonii ; se non lo potete, le vostre parole non sono altro che fanfaronate em enzogne........ Scegliete IE il vostro D io , come si potrà giustificare ? 1 dem onii, secondo voi dite, nulla possono da loro stessi: il loro potere dipende dal perm esso di Dio. E Dio permette loro di dominare il mondo, di sp a rgere disastri dovunque, perdere, corrom pere, deteriorare: egli perm ette loro di spinger l ’ uomo al delitto ed alla dannazione. Questo Dio si fa dunque giuoco del male degli u om in i? Non si può dir di lui, come di Filato, ch ’egli ha il potere d ’ impedire lutto il m ale che fanno e  fanno fare i dem onii, e  non l ’ im pedisce? Egli è  dunque un Pilato gigantesco. Lo dite voi altri S ign ori! La vostra sentenza ricade con tutto il suo peso sull’oggetto da voi adoralo. Q uello che voi adorate è dunque un m ostro d’ ingiustizia e di c ru deltà, piùo rrib iledellostcsso  D iavolo.........Se il tem porale ed il fulmine sono onera di Satana, ne segu e ch e , senza di lu i, questi accidenti non accadrebbero, ch e  la natura sarebbe tu li*altra  da quello che è . Ma questi fenomeni sono dovuti alle leggi della natura ; il fulm ine, per esem pio,devesi all’elettricità delle nuvole . Tolto il D iavolo, non vi sarebbero più burrasche, le leggi della natura sarebbero differenti da quello pho sonq attualm ente. Il D iavolo ba dunque concorso all' ordinamento di queste le ggi, per m odo di far loro produrre g li effetti m alefici che sono dovuti soltanto a lu i. Egli è  dunque con Dio co-autore del mondo ;  A ri man è egu ale  a D io .Dopo la produzione delle grandi m e teore, si capisce che nulla a’ oppone a  Satana. Così, i flagelli di minor im por-



60 V E G L IA  i l .la m a  non sono per Ini che un divertim ento. Secondo la Santa Chiesa, uno dei suoi passatempi è d’ infestarci di verm i, d ’ insetti e d 'altri animali nocivi, contro i quali il clero impiega la sua solita arnia, P esorcismo (39), la cui efficacia è la stessa che per gli altri casi. «Esorcismo 
« contro i  t ermi, le mosche  ̂ i sorci, / 
« serpenti ed altri animali nocivi che 
« infestano i campi, le tigne e le ac- « que: — lo vi scongiuro, perniciosi verte m i, perchè vi ritiriate subito da questi » cam pi. Se la divina Provvidenaa vuol « conservarvi la vita, non restate più qui, « ma passale in altri luoghi ove non poste siale nuocere ai servi ai Dio. E se siete le  qui per nialefizio diabolico, vi cote mando che vi riduciate in voi stessi e « che dim inuiate, finché non resti nulla « di voi, se non ciò che può servire per « la gloria di Dio, e per uso e salute de- « gli uomini. Io vi scongiuro, animali ed « esseri qualunque, che per malefizio del » Diavolo siete nocivi all' uomo ed ai m suoi beni, d'allonlanarvi di q u i, di ceste sare di nuocere alle erbe, e cc ., e di d ite sperdervi : ogni virtù e possanza di «  nuocere vi sia tolta, e la destra di Dio « vi faccia perire (40) »>.(I prete si dirige agli animali, come se potessero intenderlo, e si può osservare eh’ egli non impiega verso di loro arg om enti m olto persuadenti. L 'esorcizzarli, equivale allo scacciare il demonio che si suppone possederli. Certam ente, dopo il racconto evangelico in cui si vedono i denionii entrare nel corpo di duemila porci, non si può più stupire di nulla. I bruchi ed i scarafaggi non sono un so ggiorno più immondo dei porci. Ma si può spaventarsi della prodigiosa quantità di dem onii necessari!* per popolare tu lli questi corpi. Gli animali indicati nella form ula non sono specificati che come esem pio, e la locuzione alia noxia ani- 
malia mostra che bisogna applicare le stesse regole a tutti gli esseri nocivi all'uom o, ai pidocchi, alle p u lci, alle cim ici, a chiunque parassita,alle tenie ed a ltri entozoari, agli infusorii che fanno andar a male il vino, ecc . Quale innum erevole esercito di demonii? Quale fecondità ha spiegata il creatore per estendere i loro mezzi di nuocerei E vicino a questa

potenza m alefica, quanto è  m ai lieve e  meschina l’ azione salutare dell' esorcismo ! G iacch é, non ostanti le form ule r e citate  con voce solenne, le bestie nocive non cessano di crescere, di pullulare, di tormentare l’ uom o. L ’ acqua santa n e  scaccia assai meno dei suffum igi, del c a lc in a m e lo  e d 'a ltri m ezzi naturali.Se sono i demonii quelli che ci favoriscono gli animali nocivi, mettendoli a portata di coglierci, si può dom andare dove sono andati a cercare i parassiti dell’ uom o, i quali non possono vivere che nel corpo umano. Per questi, bisogna che il m erito della creazione si dia ai diavoli, e cosi si fa di Satana un* essere  uguale a Dio.Il prete parla cpn autorità non solo agli anim ali, ma anche alla m ateria inanim ata ; comanda al fuoco e spegne g l’ incendi!’ .........a parole. » lo t'esorcizzo,  crea•«  tura di fuoco  ̂ perchè tu l'a llo n ta n i, «  ti dissipi e ti riduca a nulla. Ascolta
ta im‘, fuoco s scongiurato da Nostro S ite gnor Gesù Cristo, allontànati tosto da «  questo luogo. Ti comando di perder la «  forza, perchè tu ti consumi in le ste ste so. Vi ordino, spiriti imm ondi, che se «• da voi stessi o dai vostri ministri ( i  
« stregoni), o per qualunque siasi m ez- «  zo , avete suscitato questo fuoco, spente getelo prontam ente e riducetelo a nul* «» la ( 4 l) » .C o n  un buon e$orCista,si può aver in tasca i pompieri (12).Ma questa fortunata fenice non s’è a n cora trovata, e non s* è mai veduto ch e il santo stregone spenga nemmeno il lu m e d 'u n a  candela. Quantunque il c le ro  non abbia più ricorso a ll'im p ie go  dei suoi grandi segreti, degni del più tenebroso medio evo, ne è rimasto sem pre una vaga rim em branza nella classe dei contadini ; è una tradizione ch e i p reti p o sso n o ,  pronunziando certe parole ,  spengere g l'in c e n d ii. Ma, strana cosa !, non si parla di questo misterioso po tere , che con un certo orrore, com e se fosse di natura diabolica ; in caso d 'in cen d io  non s ’invoca il cu ralo , non si chiedono i suoi processi sopranaturali; si te m e reb be di com m ettere un delitto. Si riguarda dunque il curalo come un m ago c h e  è nello stesso tempo l’ uomo di Dio e l’u o mo del D iavolo; lo si teme più di qu ello
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V E G L IA  X I .  61ch e  lo si am i. In certi luoghi g li si altri* buisce il potere di far cadere il fulm ine, di far perire gli animali con uno sguardo (43). È  deplorabile che simili sciocchezze si mantengano nelle popolazioni. Ma chi ne ha la colpa? Se non coloro che per secoli sono stali i soli dispensatori delle cognizioni, che inspiravano intera confidenza e nutrivano gli spiriti con le loro parole. Essi hanno seminato tu lli questi errori grossolani, hanno insegnato l’ esistenza ed il potere dei demouii, hanno dato lezione di stregoneria e d’e sorcism o, hanno dato importanza ai racconti più trem endi, i più proprii a turba- bare l’ im m aginazione, a falsare il giudizio, a corrom pere l’ intelligenza. S e , a lungo andare, s ’è fatta qualche confusione in questi ricordi, quella povera gente è  da com patirsi. Fra il prete ed il mago la som iglianza é grandissim a. L ’ uno e l ’altro agisce per mezzo di parole cabalistiche, con gesti regolati da un rituale: l ’ uno e l’ altro hanno la pretesa di comandare alla natura, di turbarne il corso , d’ aver ai loro ordini spirili superiori. Se qualche volta il prete parla contro lo stregone, non si vede in queste a cc u se che una gelosia di potere e d’influenza , una quistione di bottega. Sovente, I* uno e l ’ altro impiegano gli stessi m ezzi. Per esem pio, il prete benedice cedole o biglietti ( schedas ) chiam ali Fla
gella daemonis, che si portano al collo , com e amuleti m agici, per preservarsi da ogni sorta di m alattie (44) ; ve ne sono contro la febbre, sui quali sono scritti iniziali e caratteri inintelligibili (45), com e fanno i stregoni. Le form ule di m agia e quelle d ’ esorcism o hanno una grande rassom iglianza e racchiudono sovente le stesse parole, e  queste parole sono presentate come aventi in sé stesse una virtù  secreta ( per esempio Adonai,Agios, 
Ischiros, Alhanatos, Telragramna- f o n )  (46).Il contadino ha dunque veduto nel suo cu ralo  un m ago più scaltro del vecchio pastore che ne prende il nom e, capace di fare molto bene e molto m ale, cooperatore degli spiriti sovrum ani, ch ’egli si rappresenta piuttosto cattivi che buoni.Q ueste opinioni ridicole sono molto affievolite, ma non sono ancora disparse.

È  al caltolicism o che se ne deve attribuire la responsabilità e  si avrebbe to rto nel vedervi soltanto un abuso, una falsa applicazione della religione. No, non è un abuso, è , al contrario, il fruito naturale e legittim o dell* iosegnam ento della Ch iesa . Tutte sono perfettam ente conformi al dogma cattolico e queste vergognose superstizioni che disonorano I' umanità sono consacrate nel rituale. La Chiesa, di tratto in tratto, procede ancora negli esorcism i. Si può dire che fra lei ed il D iavolo, v’ è una guerra a m orte.Un ultimo esempio servirà a m ostrare che la Chiesa non pensa allatto a riformarsi e che essa conserva preziosam ente il suo dogm a, anche nelle parti che , più urtano la ragione.Sola, infallib il, santa madre ChiesaCattolica, apostolica, romana,Come calpesti qual domata ancellaLa poverina che Ragion s'appella lSi sa che altre volte usavasi suonar le campane in tempo di burrasca. Fu riconosciuto per esperienza ed approvato dalla scienza, che questo procedere é  non solo inefficace, ma anche nocivo, e può terminare con A* esplosione del fulm ine. Spesso trovandosi il popolo a d u nato in chiesa, unendo le sue preghiere al suono delle cam paue, avvenne che il fulmine cadde sulle cam pane, scese lungo le corde, e colpi i suonatori c a g io nando danni gravissim i. Perciò l’ autorità civile ha proibito di suonar le cam pane in tempo di burrasca. Il clero non si è sottomesso che con ripugnanza a ordini che , venendo dal potere secolare, sono sempre male accolti, ed ha fatto sentire le sue proteste. Le cam pane so- condo le form ule im piegate nella loro benedizione, possiedono virtù m eravigliose. Il prete dice : « Per le loro m elodie, tu lle  le insidie del nemico sieno sventate, e con esse i danni della grandine, la violenza dei turbini, l’ impeto delle tem peste; il sóffio dei venti s* a d dolcisca e si tem peri; la forza del vostro braccio domi le potenze aeree; al suono di queste campane tutti gli spiriti delle tenebre tremino e  preodano la fuga (47) » .Monsignor V escovo di Pothier confer-



6 2  V E G L IA  X I .ma e  spiega queste asserzioni del Rituale e risponde alle obbiezioni: « La C h iesa , egli dice, si serve delle cam pane per cacciare questi nemici contro « quali
essa ha ricevuto pieni poteri.......  Essadomanda a Dio che, ogni volta che le campane suoneranno nell' aria , scaccino gli spirili delle tenebre, incatenino il furore dei venti, sperdano le burrasche edallontanino ogni specie di m ali..........M a,dicesi, l'effetto naturale delle cam pane è precisam ente quello d’ attrarre il fulm ine (48). Ne convengo. L'effetto del fango applicato sugli occhi, non é quello d’ acc e c a r e  ? E  Gesù Cristo ha guarito un cieco col fango. Il sopranalurale si mostra in tutta la sua evidenza appunto quando prende r  ostacolo per farsene un m ezzo, quando guarisce usando un veleno (49) m. La spiegazione è  ingegnosa e potrebbe chiam arsi una omiopalia sopranaturale; ma vorrem m o vedere quelli che preconizzano un simile sistem a, darne I* esem pio trattando per conto proprio. Supponiamo, per esem pio, Monsignor Vescovo colto dalla febbre e che il m edico gli prescriva il solfalo di chinino. Mettiamo da banda la farm acopea, che è buona solo pei m iscredenti; voi, Monsignore, porrete in pratica la vostra teoria. La Chiesa, a quel che d ite, guarisce con ciò che deve danneggiare, essa ha il potere di cam biare i veleni in m edicam enti. Prendete una buona dose di acido prussico, e datele una benedizione, ma di quelle coi fiocchi; ed in virtù deile vostre parole, la sostanza venefica diventerà medicinale ed acquisterà tutte le  proprietà del chinino. Certam ente a llora voi la berrete tutta d’ un fiato e non avrete motivo di titubare, poiché G esù Cristo ha positivamente assicurato ch e coloro i quali crederanno in loi (e si capisce bene che voi siete uno di qu esti) potranno prendere impunemente bevande m icidiali (Marco X V , 17 e 18)........Ma no, questa terapeutica non vi capacita . Vediam o, siamo sinceri. Cosa ci vorrebbe per farvi decidere ad ingh iottire il veleno ? Le parole della C h iesi non vi bastano. Ci vorrebbe che una serie d ’ esperimenti ben constatati avesse provato che realmente la benedizione ha avuto per effetto certo ed im m anca

bile di tram utare un veleno t  fame mi m edicam ento. Siccom e questi e sp e rim enti non furono mai fatti, voi non v i scostate dal dubbio filosofico, state a lla testimonianza dei sensi, e non vi servite dei vostri poteri sopranaturali c h e  per farne un soggetto di fraseologia. *Si ha dunque dritto di dirvi lo stesso riguardo le cam pane : Badate bene. V o i confessate che il suonarle è in sé stesso pericoloso e può, secondo le  leggi natura li, attrarre il fulmine: ma soggiungete ch e , per la virtù sopranaturale unita a lla  benedizione, il suonarle produce l’e ffetto contrario ed allontana il fulm ine. Ma a questo riguardo, com e per I* acido prussico, voi non faceste alcun esperimento. Sarebbe dover vostro d 'u sa re  la  stessa circospezione. Altrim enti, ognuno concluderà che udite i consigli della prudenza, quando si tocca il vostro interesse personale, e che non ve ne c u rate quando non si tratta di voi, e  di far cadere il fulm ine, che può cagionar la morte d* un gran numero di persone e l’ incendio di lutto un quartiere.Io v' aiuterò e vi porgerò un m ezzo per conciliar ogni co sa : voi potrete, senza alcun pericolo, aver il gusto d 'u -  sare cose benedette e saggiarne la sopranaturale virtù. Poiché la loro efficacia consiste secondo voi, non nelle proprietà fisiche dello strum ento, ma solo nel valore misterioso conferito dalla benedizione, ne segue che le dimensioni dello strum ento non hanno alcuna im portanza e possono esser ridotte quanto si vuole. Prendete una campana piccina piccina, un sem plice cam panello, come quello di cui vi servite per suonar la .m essa. Beneditela con tolto il cerim oniale usato per le cam pane, unzioni di olio santo, suffum igi (vedi il Rituale) e c c . Q uesto cam panello, m algrado la sua e- siguità, sarà, come il piu grosso cam pa- none, armato della virtù di cacciare i demonii d a ll'a r ia , di sco n giu rare ! fu lm ini, dissipar le tem peste, ecc. Lo suonerete nell' interno della chiesa; questo sarà un esercizio innocentissim o, e si potrà dire che se non fa bene, non fa m ale.S e ,co n  semplici parole, potete trasformar le  cose , voi siete magi potentissim i, potete far un gran bene, liberare l’ urna*
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V E G L IA  X I .  6 3nità da qualunque malanno ché può esser da voi tram utalo in beneficio, cacciare il fulmine e  la grandine, far sparire la peste, il cbolera ed ogni m alattia ep idem ica, liberarci da ogni anim ale oo cito ;  in breve, rinnoverete la natura. Ma non basta dirlo; è un p e n o  che ne parlate , ma voglion essere fatti. Vediam o, m ettetevi all’ opra. Convocale r  A cca demia delle scie n te, operate in piena luc e , m antenete le vostre promesse e ver drete I* umanità ai vostri piedi. S e  al

contratto , andate io lungo d icen d o : S V o  
volessi; sarete confusi con quelli che u- sano la stessa tattica, e sono conosciuti come triviali m istificatori. Ma questi, se peccano di ciarlataneria, hanno qualche volta il m erito di divertirci, m entre le vostre insipide gherm inelle eccitano fo t- tanto il disgusto ed il dispreas».fi se il Giove stator del Vaticano Qualche fulmine suo ti scuote a fronte, Ridine : ti diran ben m ille lingue 'Che quel folgore suo fama e s eetingue.



NOTE ALLA VEGLIA XI

( i)  Arrogante 1 Q uesto grano di arena capace di ficcarsi fin dentro gli occh i a D io , e farlo lacrim are di spasim o, oh non volle a forza che il Creatore gli avesse ferm ato uel centro del petto una punta del com passo, e girato l’ altra per disegnare la periferia di lutto l'universo 1 lo lo compiansi finché lo vidi o  per istorio intelletto o per m anco di arnesi adattati andare tentoni alla scoperta delle  bisogne mondiali e traboccare nelle fosse. Non risi quando sosteneva colle mani e coi piedi la terra piana, galleggian te su T abisso com e un ponte da calafati, e  i cieli duri e costruiti a un dipresso a m odo della volta di un forno. Non gli cavai sangue dalla vena, non lo posi in dieta; uè anche acconsentii che lo legassero, allorché per ignoranza ollracolato im m aginò che il Creatore acconciasse a suoi servigi il sole, e  questo per debito gli si dovesse "presentare ogni giorno con la berretta in m ano, e dirgli : — *Pa- dron lustrissim o, io sono ai suoi ordini; —  tenue le stelle in conto di lauipauini accesi dalla mano di spiriti festaioli per rinnovare agli occhi di sua signoria lo spettacolo della luminaria di Pisa. Q u an do poi la scienza presa di pietà per lui gli aperse alquanto le palpebre, e gli fe ce vedere senza soccorso di arnesi 8000 stelle , e con arnesi di m ediocre potenza fino a 900,000; quando G oglieliuo H er- schcl gli mostrò intorno ai lembi della via lattea, che sola é palese agli oocbi nostri, 18 milioni di stelle , ed in processo gli fece sapere che di coleste vie lattee gliene aveva scoperte 4,000 in a c conto; sicché, dire le stelle num erose uanto i grani d* arena per l'a m p ie zza  el deserto, e nella profondità dei m ari, era com e dire, nonnulla, o poco, e sem pre minor del vero; quando finalmente gli fecero toccare con mano come la lu ce, la quale percorre 49,000 leghe al m inuto secondo, em anato da taluna di c o leste stelle , per arrivare a percuotergli le pupille nel 1856, aveva dovuto m ettersi in cam mino otto o nove mila secoli prim a, che fosse creata la trappola dove

egli, dopo avere vissuto un m inuto, d o r miva per sem pre; quando, d ico, tu tte  queste cose gli furono chiarite , ed e g li  balenalo un m omento tornò a p erfid iare  come prim a, desiderai, che i gropponi di quanti vissero Asini nel m ondo po tessero girare con la form ula della c a m b ia le le bastonate ricevute sopra le sp a lle  d i cotesta razza incaponita, presuntuosa, e con rispetto parlando, birbona, e pel bisogno non sarebbe stato abbastanza.(Guerrazzi,  L'A sin o)(2) A l dire di M atteo, dopo che nacqu e Gesù in Betlem m e e restando egli tu ttavia nella casa paterna, i Magi vennero dall' Oriente in Gerusalem m e chiedendo ove fosse nato il re de' Giudei, di cui a- vevaiio veduto la stella. Erode turbato a quella nuova adunò i principi de' sa cerdoti e gli scribi del popolo e li interpellò del luogo ove dovesse nascere il Alessia, ed eglino risposero: •* In Belletti- «  m e di Giuda, im perocché fu scritto dal <* profeta: E tu Betlemm e terra di Giu da « non sei punto la minima fra i principi «« di G iu d a, perciocché di te uscirà il 
a du ce che pascerà il mio popolo d’ Israe- «  le » . Allora Erode avviò a Betlem m e i M agi pregandoli che al loro ritorno g li  riferissero quello che trovalo ave sse ro , volendo egli pure adorare il Alessia. Q uelli andarono, trovarono Gesù tuttavìa nella casa paterna, lo adorarono, g li offersero oro, incenso e m irra ; ma avvisali in sogno riedettero per altro cam m ino. A llora il tiranno, trovandosi deluso, co m andò che fossero am m azzali tutti i fanciulli bienni di Betlem , pensando di a v volgere nel num ero anco il temuto re  de' Giudei; i genitori del quale, ammoniti dall* angelo, lo trafugarono in Egitto.Il vaticinio citato dall' Evangelista è d i Michea (V , 2), e quantunque anco i rabbini più antichi lo tengano per m essianico , esam inandolo c o lf intiero coulesto non è difficile avvedersi che I* autore nun parla di un lontano Alessia, ma di un prossim o duce d* Israele che debbe sconfiggere i Caldei; intanto, aggiu nge e gli, i Giudei continueranno ad essere in
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N O T E  A L L Abalia de’ loro nem ici, finché venga il tempo nel quale partorisca colei che deb* be partorire. Allora i fratelli condotti in servitù ritorneranno alle loro case, allo* ra quel duce governerà con fo n a , re spingerà gli Assirii quando verranno a calpestare la terra d 'Isra e le , entrerà nel loro paese, lo m ieterà colla spada e lo sottom etterà colla lancia.Michea era contem poraneo d 'Is a ia  e viveva sotto i medesimi re di Giuda; e se confrontiamo ciò che profetizzò Isaia della giovane che doveva partorire, colle parole di Michea fin che venga il tempo 
che partorisca colei che debbe parto
rirei e ne paragoniamo i contesti, sia* mo indotti a credere che ambidue i prò* feti accennino un medesimo fallo  vale a dire un vaticino sopra una sposa di Acaz re di Giuda, e sopra il figlio eh’ ella a* vrebbe partorito. Forse quella gióvane sposa era di Betlem m e, onde Michea a* dulando la principessa dai suo luogo na* tio, fece l ’ apostrofe : « E tu Betlemm e «  sei pur piccola fra le mille città di Giu- «  da; ma da te uscirà colui che sarà il 
u dominatore d ’ Israele, e la cui genera- « zinne fu predeslioata fino dal principio « del mondo ».Indi i due profeti, secondo il gusto ri* speltivo o la circostanza che li fece scrivere, predissero cose grandi di quel bambioo che doveva nascere, e che torse o non nacque o mori in fasce e smentì le profezie, com e accadde al figlio di A sinio Pollioue che mandò in fumo le predizioni m agnifiche del cortigiano e poeta V irgilio . Ma rimase la profezia; e g li Ebrei non reggendo com parire quel dom inatore d’Israele, stimarono che non era nato ma che seguendo la predizione sarebbe nato in Betlemm e.Essendo questa opinione affatto com une, non è m ollo credibile che Erode per conoscerla convocasse il sinedrio. È  credibile che Erode si turbasse udendo esser nato il re de’ Giudei; ma è affatto incredibile che lo stesso disgusto provasse l ’ intiera città, posciachè il Messia era ansiosamente aspettato; ed è  non meno incredibile che Erode,principe cosi scaltro, si dovesse fidare di stranieri ignoti, m entre gli era cosi facile di spedire a Betlem m e, lontano una passeggiata da

V E G LIA  X I .  6 5Gerusalem m e, una persona accorta onde informarsi in sul luogo di cotesto re dei Giudei nato da poco tem po.E que' Magi chi erano ? Q uale fu il paese dell’ O riente donde venivano? O ri- gene e san Girolam o appoggiati anche da alcune espressioni di sant’ Ignazio pretesero che fossero veri m aghi, cioè stregoni che avevano patto col demonio, ma che al nascere di Gesù avendo cessalo le arti diaboliche, essi, facendo i loro esperimenti indarno, si accorsero ch e  doveva esser nato qualche cosa di straordinario al m ondo, e che osservando la stella singolare e conoscendo il vaticinio di Baiammo, inferirono che fosse nato l'u om o che una stella doveva pronunciare (*). Tertulliano sembra voler credere che fossero alcuni re dell’ Arabia o della Persia (**). I Com mentari degli A -  postoli citati da Giustino martire dicono positivam ente che venivano dall’ Arabia (#**); e sant’Epifanio adottando questa opinione pretese che fossero i discendenti de’ figliuoli di A bram o e di Cetura che discacciati dal padre si erano ritirati in quel paese, ed aspettavano l’ a v vento del Messia (****). L ’Evangelista ca nonico non indica il loro num ero; che ’ fossero tre è accennato vagamente dal- l’ Evangelio della natività di àiaria e della infanzia del Salvatore: il libro apocrifo di Set ne annovera dodici, altri q u attro; infine prevalse l'idea ricevuta generalm ente al tempo di san Leone, che fossero tre re, due bianchi ed uno m oro, sim boleggianti le tre parti del mondo conosciute allora.V i sono anco delle difficoltà sulla ste lla. I Magi dissero ad Erode che la videro nell' Oriente e riconobbero essere la stella che annunciava la nascila del re de’ Giudei. Da quel che soggiunge più sotto l ’ Evangelista, cioè che Erode fece amm azzare tutti i bambini dai due anni a ll’ ingiù secondo il tempo che aveva

(*) Origene, Conira Celso,  L  60. H iero n jm .. 
Inlsaiam, X .IX  e X L V II . S i vedano a n e o i commentari di Zeger e brusio, sopra Matteo, 11, nella Biblia erma, tomo. IV .(**> Tertullianl, Ado, Marcion., I I I .  13; Ad 
ludaeos. 5 9.(•**) Giustino, Dialogo con Trifone 878.(****) Ephifanli, Expositio Fidai, cap. V i l i ,



6 6  N O T E  A L L A
rilevato' dai MagU sembra che questi abbiano detto ad Erode che la stella l 'a vevano osservala g i i  da due anni. Ma brillò essa per due anni consecutivi ?  o brillò una sol volta, in un modo straordinario. e dopo di allora i Magi visto cessare le op eraiioni m agiche si persuasero che la stella annunciava la nascila del gran re dei Giudei ? La prima ipotesi è ioam m issibile, si perchè nissuno storico parla di quel fenomeno durato cosi lungo tem po, e si perchè non si accorda col testo dell’ Ev an gelista; secondo il quale la stella era sparita, e  pare anco da lungo tempo, quando i Magi vennero a Gerusalem m e; e partiti da questa città la rividero ancora che li precedeva indicando loro la strada, e giunti alla casa ov* era il bambino, ivi si arrestò.Non si sa concepire com e una stella possa camminare innanti ad alcuni viaggia to ri, e a guisa di lucerna indicar lo ro la via da un paese ali* altro, nella breve distania di sei m iglia; e molto m eno com e potesse indicar loro la casa nella quale dovevano entrare. Per vederla, bisogna altresì che i Magi partissero di notte, il che non sem bra verosim ile.O rigene toglie la difficoltà credendo fosse un astro di nuova specie che nulla aveva di comune colle altre stelle o pianeti, ma incirca della stessa natura delle com ete e degli altri fuochi che appariscono di tempo in tempo {*); insemina era un fuoco celeste, com e, seguendo la opinione di O rigene, erano anco le com ete. Ma siamo sem pre da capo: se quel fuoco splendeva dalle region ip siderali, ad un* immensa distanza dalla tèrra, sussiste sem pre anche a suo riguardo I* o b biezione che testé accennavam o parlando di una stella, cioè che potesse servir di guida ai viaggiatori per condurli in un luogo che essi ignoravano, ed additar loro il paese e il villaggio e perfino la casa ove dovevano ferm arsi; perchè per adem pire a quest' uffizio non pure quel fuoco doveva essere al disotto del- 1 atm osfera, ma fin’ anco al disotto della regione più bassa delle nuvole, ma una meteora di tal genere non si potrebbe

<*) Origeae, C o n to  Celio, L  58.

V E G L I A  X I .chiam arla una stella , com e stella non s i  chiam ò la colonna di fuoco che servi d i guida agli Israeliti nel deserto. A vvi inoltre che questo concetto non si accorda con quello dell* Evangelo, sia che i n tenda parlare di una vera stella o di altri siderei fenom eni, e non di un fuoco aereo.Ritenuto pertanto che fosse una stella , com e accadde che ella apparisse all’oriente di Gerusalem m e, in Persia, in Arabia e non a Gerusalem m e ? L ’ Evangelista ci lascia chiaramente intendere che E rod e ed i Gerosolimitani non avevano cognizione di quel fenom eno. E perchè la ste lla fu guida ai Magi da Gerusalem m e a  Betlem m e quando ornai non ne avevano più bisogno, e non adempì lo stesso u fficio dal loro paese sino a Betlem m e, nel qual caso avrebbero evitato quel cattivo incontro con Erode Y La prima obbiezione ci sem bra insolubile; ed alla seconda si potrebbe opporre, ebe cosi avvenne affinchè si adem-
{ussero le profezie sulla strage e sulla uga di Gesù in Egitto, de’ bambini a Betlem m e, e  sull* andata di Gesù a Na sa re i.Ma queste ragioni accom odative lungi dallo sciogliere le difficoltà le rendono più intricate; im perocché per ragionare in quella guisa, bisogna credere che la divina provvidenza sia fatalmente obbligata a condizioni inevitabili da cui ella non può prescindere. Ella poteva fare apparire un astro in Oriente per avv isare alcuni osservatori che era nato il re d e ’ Giu dei, ma non poteva farlo apparire ai Giudei per illum inarli sul loro aspettato Messia; ella potea far ricomparire quell’ astro per guidare i Magi da Gerusalem m e a Betlem m e, ma non p o teva im pedire che Erode nutrisse so spetti tirannici, che Gesù fosse costretto fuggire in Egitto e che accadesse una strage d ’ innocenti. Insomma la divina provvidenza non può sem pre fare il bene, e deve spesse volte obbedire alla n e cessità del m ale. Credo che ogni lettore troverà questo raziocinio molto assurdo, eppure è il raziocinio di quasi tutti i teologi ed espositori cattolici.Con molto m iglior senno si potrebbe dire che l ’ Evangelista ha ordito egli
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NOTE A LLAstesso i racconti in quella gu isa , tirato dal bisogno di applicare i vaticini messianici a Gesti, balaam  profeta dei Moabiti contem poranco di M o sè , per impulso dello spirito, aveva profetizzato che uscirebbe una stella da Giacobbe a recare la salute e la potenza al popolo d’ Israele (*). Anco i Targum isti alludevano quel vaticinio al M essia, e nel Zoar é detto chiaram ente che al tempo del Messia la stella cometa risplenderà (**).Onde il ce lebre B arcozb i, che nel 136 sollevò tutta  la Palestina, si fece chiamare Bar-Cò- cbeba, o figlio della stella, a fine di far intendere eh' egli era la stella preconizzata dal profeta di M oab, e per conseguenza il Messia (***), Ma di quella tradizione i cristiani si erano già impadroniti prima di lui; imperciocché sant’ Ignazio nel 107 diceva che i misteri della nascita di Gesù erano stati m anifestali al mondo da una stella che apparve nel cie lo , di luce cosi ineffabile che superava tutte le altre stelle; che lutti ne reslaro- ,  no ammirati; che le arti della magia fu rono rotte, aboliti i vincoli della malizia infernale, e conquassato l’ antico regno delle tenebre (*••*).Ma bisognando addurre anco i testimoni di questo fatto e delle sue consegu enze, alcune sette gnostiche in v e n ta - . rono l’ istoria de' Magi che vennero dal- T O riente, cioè dalla Persia, all' oriente della Giudea, e della stella che li gu idò e che aspettavano già da m olli se- coli (*****).Forse a questa leggenda porse argom ento nn passaggio d’ Isaia ed uno dei salm i (” ***»). isaia vaticinando a Geru- *(«) Numeri, X X IV , 11.(**) Sohar,nella Rabbuia dedunata d i Knorr de Rosenroth. tomo 1, pagina 111. Altre autorità che stabiliscono questa opinione giudaica dominante nel secolo di Gesù» sono indicate da Strauss, Vas Leben lesu, $ 35, e nella tradottone francese, tomo 1, p ag. 218.(**•) Gfiem. Iliesosal, Taanilh. V i l i ,  col. 196-798, in Ugolini, tomo X V l i l .(****) Ignazio, Agli Efesi,  $ 19; in GallandI, 
Biblioth. rei. Patrum, tomo 1.(***♦*) Libro di Seth,  in Opp. Job. Chryso- stom i, tom. V I . pag. X X V I I I ,  edit. Parisiis 1124: e in F ib rlcio , Codex Pseudepigraphus 
Vel. Test., tom. I .  p ag. 153.(**•***) Solmo L X X I, (ebraico,LXXU), 20: Isaia, L X , 1-6; e 1 Parafrasti caldaici.

V E G LIA  X I .  67salem m e i giorni in cui V imperio giudaico sarebbe il potentissimo fra gl' im perli, e la sua religione la dominante fra le religioni, esclama : « Sorgi e t’ inumiti n a , perocché venne la tua luce, e la «  gloria del Signore è  nata sopra di te . «  Im perocché ecco le tenebre che cote priranno la terra e la  caligine che cote prirà i popoli; ma sopra di te  si leve- «  rà il S ign ore, e  vedrai sopra di te la «  s u i glo ria. E le genti cam mineranno « nella tua lu ce , e i re nello splendore «t del tuo levante.» , stuoli di cam eli ti tt copriranno; dromedari di Madian e di « Efa; quelli di Saba verranno tutti quante li, porteranno oro ed incenso e predite olieranno le laudi del S ig n o re» . D avide invocando le benedizioni celesti sopra Salomone, dice che per esse quel suo figliuolo diventerà un re illustre e polente : « l re di Tarsis e delle Isole gli « pagheranno tributo, i re di Etiopia e di « Arabia gli porteranno doni; e lutti i re tt Indoreranno e tutte le nazioni gli serviti ranno ». Gli antichi rabbini al paro dei teologi moderni applicavano questi passaggi al Messia, e i cristiani supposero com e accaduto in effetto, quello che non era se non un vaticinio allegorico.Quindi il re di Tarsis, che si crede essere nelle Indie, e quello dell' A rabia o Saba, e quello dell’ Etiopia furono i re venuti dall’ Oriente a prestare il loro om aggio al Messia.L ’ Evangelista non dà i loro nomi, dei quali non si trova fatto alcun cenno prima del X I I  secolo; Pietro Coinestore 
(ffistor. Eoangel. cap. V ili)  pare sia stato il primo a nominarli poco dopo che si pretese di averne scoperti i corpi a Milano nel 1156 : furono indi nascosti per la venuta di Federico Barbarossa; scoperti di nuovo e trasportati a Colonia, Roberto del Monte presso il Pagi. (Critica ad ann. 1159, N. 3), e il Casau- bono nelle Esercitazioni sul Baronio, crede ohe sieno stati inventali dagli adepti di scienze occulte per adoperarli ad uso m agico; un residuo delia quale su p erstizione è ancora nel volgo in certe scongiurazioni che si fanno ai Magi per ottenerne i numeri del lotto. Nel secolo X V I  i loro nomi si solevano scrivere  so pra pezzi di pergam ena benedetti da tre



6 8  N O T E  A L L Asegni di croce e  portavansi al collo qnai preservativi contro le malattie (*).Due di quei nomi sono certamente e- braici, nè è inverosimile che sieno stati derivati da una qualche tradizione gnostico-teurgica. Melchi-hor significa ii re della luce; Baal-zar o Baal-sachar, il Signore del m eriggio o il Signore dell'aurora, e Gaspar,  ove non derivasse da 
Chuf per, potrebbe essere un vocabolo persiano portato in Europa da professo- ri di scienze teurgiche, il diadema del- 1* Etiopia e figuratam ente il principe del- T Etiopia. I doni in oro ed incenso erano già indicati da Isaia, l ’ oro il re di T arsis , l ’ incenso quello di Seba; m ancava l ’ om aggio del terzo, e fu trovata la m irra nel salmo X L IV , IO, in un versetto creduto m essianico.Per vero la m irra nasce più particolarm ente nell’ A rab ia; ma il nome di Etiopia, di un significato molto vago, appo gli antichi, fu pure esteso a quella parte dell’ Arabia che guarda in faccia all’ Abissinia.Per ciò che concerne il nome di M agi, fu certam ente attribuito a qu e’ viaggiatori dalla opinione eh ’ ei venissero dalla Persia; quando non si voglia crederlo derivato da una alterazione o da una cattiva variante nel testo ebraico d’ Isaia, ove invece di leggere Efah, paese dell* A rab ia , si fosse letto Asfim o Sa fi ,  che si tradurrebbe appunto Magi o contem platori degli astri. (Bianchi Giovtni)(3) La pratica de* frequenti battesimi < al com parire di Gesù era molto diffusa. Solevansi,di tal m odo introdurre nella religione m osaica i Gentili, che  si dim andavano Proseliti della giu stizia; poiché ogni religione ed ogni popolo antico ripeta dal proprio culto e  dal proprio num e l ’idea e  la sanzione della giustizia. I Giudei col battesimo intendevano tergerli delle pagane sozzurre.Q uesto rito si diffuse particolarm ente per opera degli Esseni,setta giudaica.Co- storo vivevano lungo le rive  orientali del m ar Morto e a gruppi, che ricordano i nostri conventi; sorretti da severissim a gerarchia; serbavano in tutto le credenze  m ostich e , però sdegoando la molti tu*(*) Teodoro fieza, in Sali., II, nella Bibite 

pitica, tomo IV.

V E G L I A  X I .dine, che sacrificava nel tem pio, p o ich é  sem brasse loro degenere, im pura. C o m e  I moderni Quaqueri rifuggivano dal p r e stare qualsiasi giuram ento;lo stesso E r o de acquieiavasi alla loro parola. Pro fe ssavano imm ortale e puro spirito l’a n im a , non ospite ma prigione del c o rp o ; e  credevano non potesse redim ersi d a lla  vile prigionia, che purificata per lu o g a  serie di corporali m ortificazioni. N ella  materia stava dunque per essi la so rgen te del m ale. Esclusi affatto i profani dalle cerim onie loro, vietate secondo p are le donne nelle loro solitudini, fo rm avano una società segreta con d ive rsi gradi d ’ iniziazione. Gli aspiranti e ran o sottomessi a tre anni di p r o v e ; insegn a del primo grado, venivalor dato un gre m biule bianco, poiché vivessero e sercitan do professioni m eccaniche e forse m u ra to ne. Difatto si costruivano le loro c a s e . A queste indicazioni, ed anche a certi segni d’affratellamento, i Liberi M uratori moderni riconoscono in essi, od alm eno sospettano i più rem oti, prischi loro a n tenati. Fra gli Esseni tutto era com une. Ei sembra che col battesimo esordissero nella penitente lor vita. E gli apostoli che si credevano sem pre ebrei, sem pre in debito di osservare la legge m osaica, per fare un cristiano aggregavano dapprim a i Gentili con questo rito al popolo giudaico, considerandoli unicamente quali proseliti della giustizia .I germ i, che gli Bsseoi contenevano di puro ascellcism o, non sembrano indigeno frutto, cosa secondo lo spirito ebraico; a nostro parere rivelano influssi p latonici della colonia giudaica d ’ A lessandria, o m eglio insegnam enti del m onoteismo persiano, che amm ette subordinatam ente al principio del bene, unica vera fonte delle cose, anche il principio del m ale; e sono forse lontane ispirazioni dell’ India. Quando nel corpo nella m ateria, s i collochi la sorgente del m ale, all’uomo giusto e religioso quaggiù non rimane che il suprem o obligo di logorar la m ateria, di affrettare con m ortificazioni e volontario martirio lo spezzare i v in coli, che legano l ’ anima al corpo. E d  invero la vita ascetica, contem plativa, ha per sua vera patria la penisola indiana. Q uivi la legge di Bram a, il Sivaism o, la
V jO O g ic



N O T E  A L L A  V E G L IA  X I .  6 9credenza di Budda, son tutte religioni che hanno per logico com plem ento la vita contem plativa; credendo a una fati* cosa metempsicosi della vita imposta per castigo, insegnano che 1* arte d* essere felici è Parte di sfuggire a nuove esistenze , di sprofondarsi il più presto e  p e rdersi in D io . Carattere loro proprio è  lo aborrimento dalle nozze; la verginità è quindi virtù , la suprem a delle v irtù ; r  am ore diventa contam inazione. Invece g li antichi Ebrei esaltavano la fecondità com e un dono di Je o v a , rimanendo quasi disonorata la donna che non avesse gioia di nozze e corona di figli.Lo storico Giuseppe nella sua autobiografia racconta d’ un certo Bane, il quale viveva anacoreticamente nel deserto di Giudea, com e i Terapeuti d 'Egitto: m angiava frotta e vestivasi con iscorze di alberi. Al pari degli Esseni non sacrificava nel tempio, alle purificazioni legali sostituiva più lavacri cotidiani, di e notte , con acqua fredda. Giuseppe stette con lui, qual discepolo, tre anni. Questa v o lontaria condanna a penitenza perpetua nutriva una certa indipendenza di spirito.Verso quel tempo il farisaismo era già com piuto. Le prescrizioni legali incatenavano tutta la vita, regolando m inuziosam ente ogni atto, ogni voce, soffocando in  siffatto modo il vero sentim ento religioso, uccidendo qualsiasi spontaneità della coscienza. La lettera spegneva lo spirilo  ; il pio israelita non era che un autom a m orale. La ripetizione uniforme del culto, l ' assenza assoluta di opposizione dovean fatalmente trasm utare la religio ne in un puro form alism o, e identificarla colle cerim onie, esterne manifestazioni di quella. Vedemm o e vediamo lo stesso fenomeno nella chiesa cattolica, per le stesse ragioni; i suoi regolam enti abbracciando tutta la vita, il sentimento religioso s 'a ttu ta , riducesi tutto a form ali apparenze, il culto rim ane una m acchina governativa. Q uando ciò sia , molti cercano al di fuori della religione officiale i m ezzi per soddisfare ai polenti b isogni dell'anim a. Ed appaiono gli Esseni ed i Bane; segni dell’arcano lavoro, che stava operandosi dentro il Giudaism o, form e di protesta e  di ribellione contro

la sinagoga, che lutto volea racchiudere tra le m aglie dei suoi regolam enti.Giovanni il Battezzatore era probabilmente discepolo di Bane; entrambi rive lano 1* esistenza d ’ una setta che m antenendo le credenze, se non le  form e g iu daiche, assum eva a suo distinto carattere la cerim onia di più battesim i, ai quali concedeva e  concede soprannatorale e fficacia ; sono i genitori del sabeismo. Dal tem po degli A chem enidi è posta fuori di dubbio ona gran diffusione di gente israelita e  siriaca in generale per tu ttala  C aldea e in Persia. Sia che m olti alla fine della  cattività babilonica non sieno tornati io patria, sia  che vi abbiano mantenuti num erosl rapporti, influssi semitici tanto etnografici, com e religiosi, abon- dano in quelle contrade ; genti di razza sem ita furono can ale , vivo strom ento a diffondere per l'A sia occidentale, in E g itto ed anche in Europa idee, persiane e buddistiche. (*) Q ualche secolo prim a e  dopo la venuta di Cristo, nella bassa C a ldea, nellUturea e  nella M oabilide, accadde uno scon trarsi, un confondersi di lotti i sistemi religiosi orientali; ivi fu  il s e menzaio arcano di m olle sette giudaico- perse, non ancora svelalo;ivi fu il centro di varie propagande; missionari di Budda stabilivano in Babilonia on focolare raggiante idee loro ; più tardi ivi stettero missionari cristiani; ed ogni colto assunse dai luoghi form e più o meno strane.Ivi pure, su pianta m ezzo giodaica e  m ezzo persa, sembra nato il sabeism o, da taluni confuso con la religione de'M a- g i. Com e significa la radice aram ea del vocabolo, il sabeismo noo è  altro ebe la  religione de'm oltep lici battesimi, che , serbando una larga impronta per influsso caldaico de'fenom eni astrologici, fu erroneamente creduta il cultodegli astri. Il suo più celebre apostolo è  Giovanni, di poro sangue giu daico; il quale perciò storicam ente appare il fondatore de’A/en- 
daiti e Mogtasila o battisti degli A rabi, talvolta chiam ati Elcasaiti e piu tardi in Europa Cristiani di san Giovanni.‘ Del gran battezzatore poco sappiamo. Unico degli storici contemporanei ne(*) Renan, Histotre rics Lingm smUiqm , Lib. I l i ,  cap. IV .

o o o g i e



7 0  » NOTE A LLAparla Giuseppe, che lo tolse alle nebbie delle contraddizioni evangeliche per collocarlo nella realtà della storia. Quando Gesù incomincia la sua publica vita, Giovanni, sebbene avesse a ll’incirca la m edesima età di G esù , g ià  era notissimo in Palestina, e  vantava m olli discepoli. Salvo I caratteri generali di questo agitatore e  la sua prigionia, lutto il resto del ra c conto evangelico sotto il martello della critica intieramente svanisce e appena sussiste un mito, creato dalla necessità di conciliare molti passi de* profeti colla parte messianica di G esù . Lo stesso battesimo del m aestro di hazarel non sem bra a parecchi una cosa storica.Giovanni appare un nazt'r , uomo consacrato a Dio sin dalla nascita. Ei portava una veste di peli di cam m ello, con una cintola di cuoio ai fianchq-non bevea vino o altro d i ferm entato: si nutriva di cavallette e di m iele silvestre. E così menava pel deserto di Giudea una penitente ed austerissima vita. Quando dal deserto recavasi nella valle del Giordano, predicava alle m oltitudini che gli accorrevano intorno, chiam atevi dalla fama della sua santità e dall'autorità della sua parola, esortavate ad abbracciar la virtù, ad esercitar la giustizia, a pentirsi e a battezzarsi, congiungendo la purezza del corpo a quella dell’anima. Però se alcuni lineam enti di Giovanni ricordano un discepolo degli Esseni, un imitatore^ o compagno di Bane, e un nazir del G a n g e , altri lo rivelano un nipote, forse l'ultim o, degli antichi profeti d’Israele, sprezzatovi delle forme legali, sdegnosi del beneplacito; inesorabili amici della libera parola, fierissimi coi polenti, da non risparmiare qualunque forma di tirannia. A nch ’egli mostravasi posseduto dalle speranze m essianiche; aspettava un redentore e vendicatore del popolo d ’ Israele, per certo non tanto spirituale come G e sù vagheggiavalo, appartenendo sotto questo rapporto al partito de* zelatori, che professavano una dottrina di libertà e d ’eguaglianza perfetta, e  furono g l'in domabili difensori della lor fede e della lor patria. Giovanni assaliva i ricchi, e sempre con violenza i Farisei ; li proclamava una razza di vipere. Forse intendeva, agitando le m oltitudini, col batte-

V E G L I A  E I .simo lasciando in esse una impresahme profonda, preparare un gran m oto. Ei non teneva di molto alla razza; non sentiva gran fatto l ’ orgoglio di essere figliuolo di Abram o, giacché predicasse che Dio può suscitare figliuoli ad À bramo fin dalle pietre. (*) A nch’ esso adunque cooperava a rompere l’angusta cerchia delle tradizioni e prescrizioni g iu daiche. Giovanni andava profetando g ra n di ire e convulsioni nel m ondo;annunzia- va la scure esser già alla radice degli alberi e ripeteva sempre Pentitevi^giacché il regno de’cieli è vicino . (*#) A bbcn chè tolto intento all’emendamento de’ co stu m i, sim boleggialo dal battesimo e dalla penitenza, ei veram ente aperse primo la  breccia, per la quale è  passalo il Cristianesim o, sfuggendo alla tirannia dette forme giudaiche, che non potevano e sse r quelle dell’ umanità; Giovanni di fa llo  sostituiva propri riti alle cerim onie le ga li, e quindi offendeva radicalm ente il sacerdozio.Ai tempi di Gesù egli dispiegava l ’ attività sua al di là del Giordano, in q u ella  parte del deserto, che costeggia  il m ar M orto. Esso diede al battesimo un* im portanza che prima non aveva, almeno tra gli Ebrei. Accom pagnato da suoi d i s c e p o li^  recavasi per am m inistrarlo lungo quel fiume, a Befania, o presso S alim , ove profonda era l'acqua, giacché la pratica del suo battesimo consisteva nella  totale imm ersione.Gesù che in quel torno di tem po c o m inciava a m ostrarsi, ma senza dare a lla  propria missione decisi caratteri, so spinto dalla popolarità di Giovanni, volle visitarlo, conoscerlo, essere battezzato da lui e nel Giordano. Questo è il fiume sacro della nazione. Se Gesù fosse stato nelle  Indie, sarebbesi per le leggende p u rificato nel Gange. La vera ragione del su o battesimo è nella tradizione m essianica. Già credevàsi che il Messia non apparirebbe se non quando g l’ israeliti facessero penitenza. E la penitenza è  una c o n dizione essenziale del battesimo di G io -Prim a, i due m aestri non s’ era n o  m ai
(•) Matteo, in, 2.(**) Ivi, I II , 2.
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N O T E  A L L Avisti ;  e  Giovanni nulla sapeva dell' altro. (*) Il racconto evangelico secondo Lori) li fa parenti ; ma la ragione critica im pedisce di crederlo, anche seguitando lo storico im broglio degli evangeli, che 
In una ravvolgono avvenim enti di fatto e leggende, offendono le più elem entari cronologie, e  l ’uno distrugge il racconto dell’altro . Il miracoloso concepim ento di Giovanni, la visita di Maria ad Elisabetta, non altro sono che popolari leggende introdottesi nell’evangelio di Lu ca , sicu ram ente com pilazione di seconda m ano, e  forse prima registrato negli evangeli sopra 1'infanzia. So di c iò  e d ’altro, Giovanni non dice verbo; egli che sembra ospitasse M aria, ad Efeso, avrebbe dovuto saperne. Era troppo grande il Battista nei tempi della creazione cristiana per lasciarlo da parte, e  fu ravvolto nella luce  im m ortale della leggenda evangelica per subordinarlo a G esù , per cancellare la sua parte indipendente, che sem pre tale rim ase, e farlo apparire precursore del massimo profeta. (De Boni)(4) Luca III , i9  e 20; Matt. X I , ) ;  G iov . I l , 15.(5) Loca V II , 19.(6) Jv i , 8 ).(7) Jou rn al asiatique, se p tn o v . 1865.(8) Costitoz. anosL libro V i l i ,  capo X X I V .(9) V . Rènan nel Journal asiatique nov. die. 1855.(10) Evagrio ne parla nella sua Storia 
e c e l e IV . 87, e credo che sia il primo.(11) O rigene, Contro Celso, V I , 75.(18) Clem . A lesa.. Stromatunr.; l i ,pag. 410; IH , pag. 559; V l ,$  17. pagina 818; e nel Pedagogo, III. 1 , in fine.(15) O rigene, Contro Celso,  IV , 16; V I , 75.(14) Calm et. Dissertazione sulla bel
lezza di G . C ,  nel tomo III delle D is
sertazioni, pag. 540.(15) Presso Teodoreto. Dialogo,  III p a g. 837. nel tomo IV  delle O pere , edis . di Scholze, Itala 1778.'  (16) Sant’ Epifanio pretende che a C i- bira nella Caria vi fosse una fontana ove ogni anno l ’ acqua si cangiava in v ino all’ ora medesima che Gesù aveva o-

(*) Giovanni, 1,33.

V E G L IA  X f .  71perato lo stesso m iracolo a Canai e  attesta di avere egli stesso bevuto di quella acqua (*): cosa che si può credergli senza difficoltò, ma non così che r  acqua della fontana si cangiasse in vino, ove non vi fosse qualche sacerdotale furberia.Plinio attribuisce ona proprietà sim ile ad una fontana dell* isola di Andros, la quale ogni anno, agli idi di gennajo (**) zam pillava vino; e chi sa che il miracolo di Cana non sia che ona im m aginazione per m ettere la taum aturgia di G esù  a parallelo di queste credulità spacciate in molti luoghi e passate in fede appo i Gentili 7 (Bianchi Glovini)(17) Petronii, Satyricon $ 1 5 1 .(18) W in e r, Biblisches W o erlerb u cb  V o i. I l pag. 564.(19) IV  Re V , 11.(80) F lavio. A nt. giu d . V i l i ,  )  $  6.(81) Le guarigioni di persone possedute dal demonio hanno una parte principale nella taum aturgia di Gesù secondo i Sinottici ; il quarto Evangelo non ne parla , perché il sistema di qoest’autore circa i demonii e la loro influenza sui corpi u- m ani s fd ista c ca  affatto dalle opinioni volgari sparse fra i G iu dei, e  in generale anco fra i Gentili.Secondo lui vi sono due qualità d’uomini, di cui gli uni, figli della lu ce , sono predestinatam ente eletti, e neppur volendo possono perire;e gli a ltri, figli delle tenebre, sono predestinatam ente dannati.Quindi sui primi gli spiriti m alefici non possono esercitare alcuna autorità, e  gli altri sono essi m edesimi una generazione um anizzata di spiriti m alefici. Contuttociò I* opinione comune am m etteva che i demonii potessero im pos- . sessarsi degli uom ini, e  dappertutto si vedevano taum alurgi e  cerretani che vantavano di saperne liberare gli ossessi. Fra gli Ebrei si riteneva che i sordom uti, gli epilettici, gl* ippocondriaci, i m aniaci, ed altre inferm ità, e  persino i cani arrabbiati fossero invasati da uno spirito m aligno (***); e  G esù , nella sua qualità di Messia, dovendo esercitare un
(*) Epifanio, Htftr, n ,  30.H  Plinio, ìslor. natvr.. III. 103.(***) Ghèmara Eieros.  fotnò, pag. 360, nel 

Thesavm di Ugolini, tono X V III.
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7 2  N O T E  A L I Aim pero assolato sopra quegli spiriti, nc veniva per conseguenza che dovesse guarire molti ossessi; ma fra i racconti che ne danno gli Evangelisti, ci lim iteremo a scegliere quello del demoniaco di Gàdara.Tutti tre gli Evangelisti consentono a m ettere la scena vicino ad una città su lla sponda orientale del lago; ma nel designare il territorio,M atteo (testo greco) lo chiam a il paese dei Gadareni, e cosi pure P antico traduttore siriaco, o che cosi leggesse  nel suo testo come lesse anco sant* Epifanio (#) ,  o che abbia voluto accom odarlo con quello degli altri Sinottici. La vulgata latina ha in tutti tre nel paese dei Geraeeni, ciò  che Andrea Osiandro chiam a una depravazione manifesta (**) e  lo prova questo sem plicissim o confronto; Luca nel testo greco d ice : « Il paese de’ Gadareni, di là del lago dirimpetto alla Galilea » —  l* indicazione è esattissim a, ma diventa uno sproposito se a Gadareni si sostituisse, come nel latino, Geraseni.Infatti Gérasa era una città verso l 'A rabia al confine meridionale della Perea, intanto che Pella ne era il confine settentrionale (***); e secondo Procopio di Gaza quelle due città erano distanti 80 m iglia romane (****). 1 viaggiatori m oderni hanno scoperti gli avanzi di Gérasa che tra gli Arabi conserva ancora l’antico nome (Geràsc) e distà dal lago di Tiberiade circa 30 ore di viaggio (*****). Adunque essa non può a patto alcuno, essere il luogo indicato dagli EvangelistiMatteo dice che g l’ indemoniati erano due; M arco e Lu ca , uno solo. Michaelis sospetta che nella versione greca del primo Evangelo sia incorso un errore a motivo di uno sbaglio ortografico che poteva essere nel testo siriaco, ove quel- PEvangelo sia stato scritto in siriaco; ma ove fosse stato scritto in ebraico , confes-
(*) Epifanio, Em., X X X ,  7.(**) Calandri Harmonia Evangelica, I ,  29, nelle Annotazioni.!***) Giuseppe, Guerra Giudaica, I I I ,  2. *♦*•) Rclanai, Palestina, I I ,  pag. 505. •****) Viaggio di Burckardt, traduzione tedesca d i Gesemus, tomo 11, pag. 400 e seq. e le  osservazioni di Gesènius a pag. 530 e seq.

V E G L I A  X I .sa che la sua ipotesi non su ssistereb b e^ ).A  me piace u n 'altra  congettura.Prima di questo racconto. Marco e  L u ca pongono qoello di un altro ossesso che era nella .sinagoga di Cafarnao; cd  all! appressarsi di G esà i demonii si m isero a gridare : «  Lasciaci : che v 'é  di «  comune fra noi e te , o Gesù Nazzare- «  no? Sei tu venuto a perderci ? So che «  sei il Santo di Dio ». Ma Gesù com andò all'im m ondo di tacere e  di uscire da quel corpo (**). Matteo non* ha tal ra cconto, e in quello di Gàdara m ettendo due demoniaci ove gli altri Evangelisti parlano di uno solo, ben si scorge che ha rionite le  due leggènde in una intanto  che gli altri le distinsero in due.Matteo fa dire al demonio : « Che c ' è  «  di comune fra noi e te , q  F igliuolo di « D io ? Prim a del tempo sei tu venuto a «  crucciarci ? » .Marco gli fa dire : «  Che c* è  di com u- «  ne fra me e te , o Gesù, figliuolo del 
** D io Altissim o: Io li scongiuro per D io  
*t a non crucciarm i » .In Luca è  lo stesso, tranne che om ette la  frase per Dio ,  che sembra infatti poco acconcia in bocca del diavolo. A m b i- due poi quasi la medesima cosa avevano posto in bocca al demonio di Cafarnao.Ma una tale confessione per la q u ale  il diavolo riconosceva in Gesù il santo d i D io , il figliuolo di Dio, conlradice a lla  ignoranza di Salan supposta nel racconto della tentazione, e a tutte le  arti da lui m esse in opera per scoprire il vero essere di Gesù. Onde non so se com e la prim a leggenda fu immaginata per m ettere la vita di Gesù in rapporto colle tr a dizioni popolari, ed anco per ispiegare la sua nascita oscura ordinala appositam ente dalla provvidenza onde occultare al demonio la venuta di colui che doveva sterm inare il suo regno: cosi questa seconda sia stata introdotta per un m otivo contrario cioè per rilevare la prova, ch e  la qualità m essianica di Gesù fu riconosciuta e confessata anco dal demonio.Q ueste leggende formandosi a poco a poco,secondo che il bisogno le su gg erì-(*) Michaelis, Einleitung in dio Scriften des 
ffcuen Bundes, % 137 a paq. 1000.(*•) Marco, I ,  24. se q ., Luca IV , 33 seq.
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N O T B  A L L Ava, i compilatori degli Evangeli, che erano persone del volgo e scrivevano pel volgo, appo il quale non ha luogo molla critica, le adottarono senza pensare se erano concordi o no. Dal parallelo dei tre Evangelisti, ben si vede che non vi è m olto accordo fra Matteo e i due altri; Matteo dice che erano due indemoniati, Marco e Luca uno solo.Matteo dice che erano cosi furiosi, che nessuno più si ardiva di passare per co là; Marco e  Luca non notano questa circostanza, ma ne hanno un* altra ignorata da Matteo, cioè che spezzavano ceppi e catene, e nissuno poteva domarli.Matteo non dice che i demoni fossero molti e si chiam assero Legione, e secondo lui appena ebbero esclam ato : « Che «  vi é fra noi e te Gesù, figliuolo di Dio?«  Prima del tempo sei tu venuto a cru c- w ciarci ? » Senza porre altra cosa in m ezzo pregano ed ottengono di passare nei porci, e niente dice delle circostanze aggiunte dagli altri Evangelisti.Una stretta armonia non esiste neppure fra Marco e Luca, ancorché si veda che am bidue hanno attinie ad una medesima so rgen te.Lu ca dicech e l'indemonialo era un uomo della città vicina, circostanza trascurata da Marco; e quanto questi aggiu nge, cioè che non si poteva nè tenerlo legato, nè dom arlo, in Luca è collocalo fuori di luogo e sembra una interpolazione fatta posteriormente.Secondo Marco, i demonii pregavano G esù  acciocché non gli scacciasse da quella contrada; secondo Luca, lo pregavano acciocché non com andasse loro di andare nell* abisso.Il primo nota la particolarità che ip orci erano circa duemila, il che è omesso dal secondo; infatti quella frase circa 
duemila è cosi slegata, che bisogna supporla un glossema scriilp  in m argine indi passato nel testo.Domandano alcuni com e in un paese ove il porco era anim ale immondo, ve ne fosse tanta abbondanza da mandarne a pascolare branchi di mille o più mila ?Ligblfoot vorrebbe persuadere che m algrado la legge , i Giudei vedendo la ghiottoneria de* Romani per la carne di porco c  di cignale, allettali dall’avarizia , non tralasciassero di notrirne; ma i pas-

V E G L IA  X I .  7 3si che cita sono contrari al suo assunto. Invero la Ghem arà di Babilonia racconta che alcuni avendo riferito a R ab b i-Jeu d à essere tra i porci una epidem ia, egli o r dinò un digiuno per farla cessare; non però per riguardo ai porci, sibbene per la tema che il contagio si propagasse a n- co agli altri bestiami (*). Ma questo passaggio nulla conclude, restando in ce rto se i porci appartenevano ai Giudei od al loro vicini che non seguitavano la stessa felig ione.E  certa invece là maledizione pronunziata contro l’ Israelita che allevava porci (*#), il quale era m esso a paro col falso testimonio, e  il falsatore di contratti ( " * ) .A ltri ricordano che Gàdara era colonia greca; ma qui non si parla della c ittà, bensì di un territorio contato fra le sue attinenze; ed oltre che in Gàdara vi erano moltissimi Giu dei, com e lo dice chiaramente Giuseppe, tutte le presun- tioni ci portano a credere che le cam pagne fossero abitate da tutt’ altro che - da G reci. Le terre di là del lago erano quel paese che i Giudei chiam avano Ghelilha 
Goitn, o Galilea delle Genti, cne tradotto alla lettera vuol dire terra di confine 
verso i  Gentili.Non per questo si può asserire che gli abitanti fossero propriam ente Gentili; im perocché discendendo essi da un miscuglio di Giudei e di Arabi m escolati successivamente con Siriaci, Sam aritani e G reci, se non tutti seguitavano la religione m osaica, almeno ne avevano c o n servato molte pratiche; la circoncisione era quasi u niversale, e  il porco era animale immondo tanto ai Giudei quanto agli A rabi, ai S iria ci, ai Samaritani ed anco agli Egiziani. •Del resto volendo acconsentire che l ’Evangelista non abbia accennato ad una circostanza tutt* affitto  im m aginaria, ri-(*) Lightfoot, Borae hebraicae et talmudi
che, pag. 309.(•*) Ghemarà Babil. Mmachot, pag. 1030, nella collez. di Ugolini, tomo X IX : lo stesso in 
Babà Camà, VII. 1: vedi anco in Job. llen. Ot* tonis, Uistoria aoctorum misnicorum, art. Si
mon Ben Scetah,$ 5.(*•*) TosaftàSuccà. ,  I l , 6, in Ugolini, tomo XV1U.



7 4  NOTE A L L Am ane tuttavia da spiegare com e i padroni di quei porci non abbiano mosso le più gravi querele pel danno recalo loro da un miracolo che poteva essere bello, m a che li rovinava di un valore considerevole. Inoltre, com e Gesù ba potuto perm ettere lo scem pio di tanto bestiam e e  il forte pregiudizio ch e ne toccava ai proprietari solo per dare gusto ad una legione di diavoli ? E  i diavoli quale sc o po o quale giovam ento poterono avere, se tosto dopo essere passati nei porci, distrussero la vita di quegli anim ali? Se ci atteniamo alle idee che si hanno al presente sopra la immortalità degli spir ili, essi distruggendo i porci, non potevano sperare di d istruggere sé stessi. Aggiunto che avevano chiesto di m ettersi ne* porci, secondo Marco, perchè portavano affezione a quella contrada: e  secondo Loca, perchè aborrivano d'essere sprofondati nell* abisso. Ma disfacendo quell* asilo , dovevano per necessità c o rrere verso la sorte che volevano e- vitare.Trasportandosi alle opinioni contem poranee, si può assicurare che era una persuasione fra i Giudei che gli spiriti malefici vagassero nei deserti o pei sepolcri ( ’ ); ad essa alludono Marco e Lu ca facendo errare il loro indemoniato pei sepolcri, nei deserti e sui monti; e vi alludono altresì Matteo e Luca (**), ove fanno dire a Gesù che lo spirito immondo uscito da un uomo erra pei luoghi senza acque onde cercarvi il riposo.Era parimente una opinione giudaica che i demonii avessero ima generazione, una vita od una morte (***); infatti lo scopo degli spiriti che entrati nei porci si affogano, sembra non altro dover essere, tranne quello di togliersi da una vita infelice, e cercare una totale distruzione per la tema di essere tormentati nell' abisso.Un* altra opinione giudaica era finalm ente, che le anime dei m alvagi passast e  Isaia, X III , M  e X X X IV , H ;  Tobia, V ili, 3: Àchlvi alludendo ad una opinione comune dice: • Lo spirito immondo abita la casa dei a sepolcri i .  Ghemarà babyl Sanhtdrin.. V ii, paa. 746, nel tomo X X V  di Uqolini.(* )  Matteo, X II , 43; Luca, X l ,  24.(•**) Iomà, citato di sopra.

V E G L IA  X I .sero negli animali feroci ed im m ondi e  continuassero in quelle bestiali trasm igrazioni finché non cominciassero a diventare m igliori. La prevenzione speciale contro il porco suggerì forse il penr siero di farvi trasm igrare i dem onii. É  probabilm ente vi era un altro scopo. D e i prim itivi cristiani gli uni tenevano fo rte  al giudaism o; gli altri usciti dal gentilesim o, non cnravano le  leggi m osaiche e  m angiavano im punem ente le carni vietate; quindi i ‘giudaissanti vollero far . i n tendere ai cristiani gentili, che il m aiale doveva essere detestato e tenuto a schifo , perchè di tutte le bestie era il più  im puro, e quello nel quale entravano le  anime più tristi e fin anco gli spiriti d ia bolici.Ma che nell* azione di Gesù vi fosse on  m iracolo, pare che gli Evangelisti non n e  convengano o  che si conlradicano; perchè finiscono il racconto dicendo, c h e  gli abitanti della città gli uscirono incontro e gl* intimarono di sgom brare, p e r chè avevano paura di lui. Ma se vi fosse stato un m iracolo cosi evidente, e se  lo  avessero attestalo e chi lo vide e chi n e  provò gli effetti, e il fatto stesso dell’ e - nergumeno guarito e condotto a m ente sana; anzi che fargli una cosi brusca in tim azione, 1* avrebbero trattenuto e p rofessatogli quell* onore che a gran ta u m aturgo si conveniva. Forse tutta la parte islorica di quella leggenda si r i duce a questo: che Gesù ed i suoi d isce poli passarono nella Perea; che ivi su lle  colline pascolavano alcuni porci, i quali per alcun caso spauriti, si sperperarono qua e colà, e alcuni si gettarono nell’a c qua; e che G esù, o in seguito di una lite  o per non incontrar liti con gli abitanti rinavigò verso la G alilea.
(Bianchi Giovini)(29) Q uesti versi costituiscono l'o r ig ine della religione di G esù . Di tu lle  le  quattoni sollevate dagli evangeli nella  loro forma attuale, questa è incontrastabilmente la più importante. La religione di Gesù è presentata in due modi d ifferentissimi negli evangeli. Quando so p ra uno stesso soggetto, gli evangeli d ico n o  che Gesù ha insegnato il si ed il no, b i sogna assolutam ente scegliere fra il si cd il no, poiché non è perm esso su p p o r-
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N O T E  A L L Are che g l’ insegnam enti di G esù  sieno stati contradditorii. O ra, come conciliare la dichiarazione contenuta in Matteo, che non sarebbe cangiato un iota nella le gge , e  la dichiarazione di Giovanni per la quale Gesù dicesi eguale a Dio ? Bisogna scegliere. Si dirà che Gesù insegnando nelle sinagoghe di Galilea 
(Matteo IV , 23) non poteva insegnar ch e  la legge e  nuli’ altro che la le gge , ma ciò non basta. C iò che mi par più concludente a questo riguardo, sono le deduzioni dell'istoria dei Giudeo-cristia- ni. La quistione della religione di G esù, ed il giudizio che dobbiam dare rapporto allo stesso G esù , secondo noi sono pienam ente risolote da una semplice deduzione della storia dei Giudeo-Cristiani. La setta giudeo-cristiana conteneva i discepoli imm ediati, gli apostoli ed i fratelli di G esù. Questi apostoli e  questi discepoli avevano assistito agli atti importanti della vita del loro m aestro, ed avevano udito il suo orale insegnam ento. Ebbene I la prova storica che Gesù ha eseguito la legge m osaica, insegnato la dottrina aulisacerdotale dei profeti e voluto purificare, adem piere e  non difctrùggere la le gge , questa prova si trova nello stesso tempo negli atti esercitati, nei principi! professati dai giu deo.cristiani, e nella buona armo
nia che. per lunghi anni, v i fu  costan
temente fra essi e gli altri giudei. « Fra noi che crediamo a Gesù ed i Giudei che non gli credono, non v’ è altra differenza che di sapere se questo Gesù è il profeta predetto da Mosè » , dice l’apostolo Pietro nelle Recognizioni I , 43.1 Giudei si sono ingannali riguardo il primo avvento di Nostro S ign ore, dice egli ancora, è questo il solo punto di 
discussione fra essi e noi (Recognizioni 1, 50.Certo che se la setta giudeo-cristiana avesse tocco il principio deU'onitàdiD io, la sua presenza non sarebbe stata sopportata in Gerusalem m e, il frequentare il tempio non le sarebbe stato concesso ed il suo capo Giacom o, non sarebbe stato ammesso nel santo dei santi, nè sarebbe stato preso per arbitro dagli Ebrei nelle loro discussioni sull* interpretazioni dblla legge . In oltre, F anta-

T E G L IA  X I ,  7 5gonismo che In miei secolo vi fu  costantemente fra i Giudeo-cristiani ed i Paolisti non può esser posto in dubbio. T u itociò  che nella storia non è sospetto d’ in te rpolazione, attesta l’ identità dei principi! dei Giudeo-cristiani coi principii d e i Giudei e  la loro inconciliabilità con quelli dei Paolisti. Una conciliazione pertanto fu tentata, e  la data di questa conciliazione è d ’importanza grandissima per lo stùdio dei vangeli. Dopo la presa di B elar, sotto Adriano, e l’ espulsione completa dei Giudei dal territorio pale- stina,nel I35,i Giudeo-cristiani cercarono di mettersi d* accordo coi Paolisti, ch e  risiedevano liberam ente a Rom a. Gli alti degli apostoli furono evidentemente il compromesso di questo tentativo ; l ’ interpolazione dei sinottici ne fu la conseguenza. Interpolazioni che ebbero per iscopo di cancellare il lato nazionale m essianico, e gettare sui g iu dei, vinti e  dispersi, la parte dei Romani nella condanna di Gesù. Mentre la parte g iu daica consisteva soltanto nel rinunziare a Gesù, cioè nell’abbandonarlo ai Romani non potendo lottare con essi, queste interpolazioni procurarono di stabilire che fu sotto la pressione del sinedrio che Pilato aveva condannato Gesù. Invece è evidentissimo che fu sotto la pressione di Caifasso, manutengolo di Pilato, ch e  il sinedrio pronunziò la sua sentenza, e che Caifasso ha vinto la resistenza del Sinedrio rendendolo responsabile delle conseguenze della rivolta che sarebbe scoppiata se Gesù condannato dai Romani come Re dei Giudei, non lo fosse stato anche dal sinedrio come seduttore e falso profeta.Ciò rilevasi chiaramente da S . G ioì anni X I ,  47 a 52 ed è specialmente attestato dalla spiegazione poco sensata contenuta nei due ultimi versi : « 47. Radunavano «  perciò i Pontefici e i Farisei il consi- « glio  e d icevan o : Che facciam n o i?  « quest'uom o fa molti m iracoli. 48. S e  lo  »  lasciano fare cosi, tutti crederanno in « lui : e verranno i Rom ani, e sterm ine- «  ranno il nostro paese, e la nazione. 49. «  Ma uno di essi, per nome Caifa, ebe «  era in quell'anno Pontefice, disse loro: « Voi non sapete nulla, 50. Nè riflettete, «  che torna conto a noi, che un uomo
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7 6  N O T E  A L L A« m uoia pel popolo, e la nazione tutta «  non perisca. 5 ! .  E  questo non lo disse 
«  egli di suo capo : ma essendo Ponlefi- «  ce di quell'anno profetò, che Gesù era «  per morire per la nazione. 52.E non solo «  per la nazione, ma ancora per raunare « insieme i figliuoli di Dio » . Dunque col m ezzo di questa conciliazione, i Pao listi pervennero a riunire nelle loro mani le varie chiese, che vivevano molto divise fra loro, ed a fondare la chiesa cattolica, cioè universale; la quale non poteva dirsi véram ente fondala senza il concorso e I* autorità che aveva contenuto gli apostoli e i discepoli immediati di Gesù. A lcuni anni più tardi, i Giudeo-cristiani che s* erano mostrati più ritrosi alle novità, furono cacciati e  perseguitati. I Paolisti ostentaron disprezzo verso di loro, calunniarono la loro dottrina e finalmente li dichiararono eretici. Coloro che non conoscono sufficientem ente I* origine del Paolism o, contesteranno forse la nostra asserzione sulla buona armonia esistente fra i Giudei ed i Giudeo-cristiani. G iustificheremo le nostre convinzioni dando qui, secondo i documenti storici, l'origine del Paolismo.Gesù mori per ordine del sanguinario Pilato.Spa ventati del rigore della prontezza della giustizia romana, temendo d ’es- sor accusati di complicità, gli apostoli ed i discepoli immediati si rifugiarono in Galilea, circa cinquecento. L à , riuniti in comunità, al modo degli Esseni, passano un intero anno, piangendo il loro m aestro, esaltando le sue virtù, ram mentando ogni sua parola, affermando in ogni modo la sua natura messianica, dandogli ognuno quei nomi coi quali il Messia è chiam ato nei libri dei Profeti : Tanto, il figlio di D avide, il figlio di Dio, il figlio dell’uomo. E finalmente, persuasi della sua risurrezione ed anche del suo prossimo ritorno, del giudizio finale al quale doveva presiedere, della salute di quelli che si saran convertiti, e  della esclusione di coloro c h e  avranuo persistito a non conoscerlo, si esaltano re c iprocam ente, e finiscono consacrandosi alla glorificazione della sua memoria e delle sue idee. Poi, non essendo inquietati nel loro ritiro, ed approssimandosi l’epoca della Pasqua, si risolvono di tor-

T E G L IA  X I .nare a Gerusalem m e, e  v’entrano diffatti il giorno anniversario della m orte di Gesù. Il loro ritorno cagiona stupore poiché li si credeva per sempre dispersi; m a, i loro principi! nulla presentando di pericoloso, li si lascia predicare liberam ente la messianità del loro m aestro ed anche la risurrezione del suo corpo. Un certo Interesse nazionale sembra allora unirsi alla memoria della commovente vittima dei Romani ch ’essi hanno addottalo com e loro unico signore. L* ardore della loro convinzione, il potere della loro parola conquista un certo numero d’aderenti ai discepoli di Gesù. La setta essena si r iu nisce allora probabilmente ad essi e fo rma la setta giudeo-cristiana. A  m eno c h e , com e tutto fa supporre, gli Esseni non abbian costituito il nucleo prim itivo; poiché è osservabile ch e , poiché apparvero nella storia i G iudeo-cristiani, g li Esseni spariscono, ed è singolarissim o che gli Esseni non figurano nem meno una volta nella storia del Cristianesim o nascente.Un certo numero di Giudei-greci, tratti a Gerusalem m e dai loro affari o dalla loro devozione, addottarono subito T idea della m essianità di Gesù e  si unirono e s si pure ai Giudeo-cristiani. La diversità d ’origine e di lingua stabilisce bentosto distinzioni di credenze fra l ’ elem ento palestino e T elem ento greco. I Palesim i parlavano il dialetto arameo e leggevano la Bibbia nel testo ebraico o nella parafrasi caldaica; gli Ellenisti parlavano g r e co e leggevano la traduzione dei Settanta. La fede dei Palestini era pura e progressiva. Gesù era per essi P annunziato profeta, il Cristianesim o, una revisione ed un perfezionamento del m osaismo. Gli Ellenisti erano troppo pagani per contentarsi d 'u n a  fede cosi sem plice. L a  loro imm aginazione fece loro concepire Gesù come una semi-divinità di cui TEvangelo di Giovanni diede più tardi la formola esageratam ente am plificata. Gli Atti degli Apostoli ci dicono che la prima manifestazione ellenista fecesi da Stefano, lapidato, secondo la legge g iu daica, che non perm etteva si attaccasse il dogm a dell’ unità di Dio. Gli A tti  ci dicono pure che i discepoli di Stefan o furono cacciati da Gerusalem m e (V I , 6;
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N O T E  A L L A  V E G L I A  X I .  7 7V II , 6p; V i l i ,  4 ). I Giudeo-cristiani non furono affatto inquietati, e continuarono a frequentare il tem pio, senza opposizione dei Giudei. Dunque l'antagonism o fra i Palestini e gli Ellenisti era già manifesta. Ed in fatti, la dottrina di G esù, addottala dai Palestini, era il contrario della dottrina degli Ellenisti. «Com e può «  esser apparso Gesù a te che credi il «  contrario di ciò eh ’ egli ha ' insegna- «  lo ? » dice il Pietro delle  Omelie a Paolo ( Omelie Clementine 17 a 19). Certam ente, la setta, di cui facevan parte i discepoli immediati di Gesù, i suol apostoli ed i suoi fratelli, che parlava la sua lingua, e che s’ era entusiasmala per la sua persona udendo le sue prediche, possiedeva nello stesso tempo la tradizione e lo spirito di Gesù. « La verità, « dice Tertulliano, non può trovarsi se « non presso coloro che seguono reli- «  foiosamente la regola di fede data alla «  Chiesa dagli apostoli, agli apostoli da «  Gesù Cristo, a Gesù Cristo da Dio «  medesimo (De prescript. ,  57) » . Invano Girolam o (Epist. 8 ad A ugustum ) pretende che, volendo essere nello stesso tempo Giudei e Cristiani, questa setta non fu nè ebraica, nè cristiana. La storia prova che questa se lla  racchiudeva i
Sen n i d ’ un m iglioram ento progressivo, ’ un adempimento della le gge  giudaica e  del suo appropri amento ai G entili. Gli E llenisti, al contrario, rovesciano il concetto  m onoteista e  danno ai gentili una riproduzione m istica del loro paganesim o. Rovesciano nello stesso tempo il M osaism o, cioè l'insegnam ento di Mosè, ed  il Cristianesim o, cioè I* insegnam ento di G e sù . Non ostante ciò il trionfo degli Ellenisti fu com pleto. Ma non tenendo conto del nome che i Romani diedero alla dottrina di cui s . Paolo fu l’organizzatore, il predicatore ed il dogm atista, questa dottrina non può scientificam ente esser chiam ata con altro nome che di paolina. (Ippolito Rodriques)(33) E  io sempre mi trovo impigliato con vescovi 1 Facitore di buoni augurii a Lodovico Loschi; poi denunciatore di fre sca eresia a Luigi Sanvitale : ora devo farmi scolare a te, Don Giovanni. Nè p erò di cosa che il saperne importi m ollo g me : bensì come procuratore di quanti

sono confessori e  confessabili, temine c  m aschi, nella tua nuova diocesi. A lla  quale tu porti una dottrina estraum ana, e assai difficile da intendersi, come cosa Diabolica. Vivesti in am icizia, o  almeno senza guerra, col demonio fincnè durasti m arito della Chiesa Guastallese : forse perchè occupato assiduamente nel perseguitare ogni uomo dabbene, mancavi di ozio e di forza a battagliare col diavolo. Ma dappoiché, non parendoti abbastanza docil m oglie Guastalla, che più non ti poteva sopportare, corresti alle nozze della Fidentina, che il Sanvitale con am bizioso ed avaro divorzio li lasciò vedova; ti prese costì, prima d ’ ogni altra inim icizia, un furor geloso conira il demonio, cui li figurasti rivale presso le d o n ne di Borgo San Donnino: e g l ’ intimasti guerra; e cam po di battaglia il confessionario, a combattersi co’ tuoi preti; nemico non più difficile a vincere che a conoscere. Il tuo M anifesto, in latino d ia bolico, intimò a Satanasso non si ardisse entrare ne* talam i Sandonninesi, nè farsi marito a nessuna delle lue cristiane o  m oglie a veruno de’ tuoi battezzali (veramente più fortunato iif questa vicenda e più invidiabile del favoloso T iresia, si comicam ente inimicato alla superba re gina degli Dei 1 ) : minacciasti che non potendo punir lui saresti punitore di quelli che avessero carnale comm ercio colla carne da lui presa o di m aschio o di (emina: e riservasti a le  il ministrarne la penitenza ai peccanti; dichiaratone in sufficiente il volgo de’  confessori. Così decretasti e stampato publicasti nella T a -  vbla 1» all’ Articolo 6° de’ tuoi Casi R i
servati: «  Concubilus cuoi dxm one: qui «  quamvis non sii ejusdem speciei cuoi «  homi ne, tarnen assum it formain homi- « nis: sive viri sive mulieris » .Si sganasciarono, ciò udito, le derno- nia (che voi preti ci predicate ingegnosissime e dottissim e), e fecero sm isurate beffe della grossa ignoranza tua e  dei tuoi teologi. Non che i demonii fossero scioccam ente stupiti della ignoranza sacerdotale : sanno anch’ essi, come sappiamo noi, che oggidì tra tanti preti e  lauti vescovi d ’ Italia appeoa qualcuno si troverebbe che intenda lutto il latino del suo breviale. Molto meno erano m a-



7 8  N O T E  A L L A  V E G L I A  X I .ravigliali per te; coi da an p esto  conoscevano brutalmente ignorante più di quei poveri soldati a u s tr ia c i^  quali fosti cappellano: coi trovavano assiduo nelle bettole e nei lupanari» unico sollievo di loro miserie; a te unica scuola di teologia» solo apparecchio all’ episcopato. Sghignatsavano sm a sce llatam ele  vedendo te Pontefice» Dottor primo nella tua Chiesa» e i tuoi principali sacerdoti» mostrarvi goffissim e bestie quando vorreste apparire più acuti di scienza; e sperare di acquistar più fede a un’ impossibile aggiungendogli una palpabile assurdità. Rideva dissolutamente l’ esercito infernale» udendosi da voi detto di 
Specie diversa dalla umana; ridevano di vedervi tanto saggi in Categorie che faceste diverso d iSpecie chi (secondo le vostre proprie invenzioni) dovrebbe essere disforme di Natura: come se i Diavoli (cose non so quali di non so qual mondo) sortissero cogli abitatori di questo mondo Natura: com une, Classe com une, Ordine com une, Genere comune, differenti solo di Specie; siccome voi nella natura vegetante siete del regno animale, di Classe Vertebrali, di Ordine 
Mammoli, di Genere Umani,  di Specie 
Preti; che è degenerazione d’ uomo.lo per altro non curo queste inezie; chè venni a darmi tuo discepolo in diavoleria, non pedante ad insegnarti Linneo. E perche voglio essere scolar tuo, e non avvocato del demonio, non curo quel suo costante negare che mai gli venga appetito di farsi nè m oglie a’ nostri maschi, nè marito alle nostre fendine. Voi santi e dotti sacerdoti lo accusate: si difenda egli com e può. Il mio intento è d ’ imparare com e possiamo discernere sotto le vesti e le parvenze di Uomo e di donna il demonio che fate usurpatore de’ nostri .letti. Ciò desiderano massimamente e sono perciò io tu multo orribile tutti i poveri m ariti, i quali spaventa il tuo sacro editto. G l’ infelici hanno già tanto di miserabil travaglio a difendersi dagli assalti e dalle insidie di tanti rivali : Preti, innumerabil turba, insatollabili nemici della giurata castità; gente accorta, che disse, La donna è cosa buona, in quanto è buono di lei l’usufrutto ma la proprietà non vai niente; se

ne abbiano la proprietà i profani; a noi l'u su fru tto . Poi quella progenie degli antichi Fauni, emulatrice di loro im pudenza, i Prati, dopo breve dispersione tornati felicemente e dilatati ad ingrassare nel pecorile cattolico. Poi soldati; poi tutta la gioventù baliosa, e la vecchiaia spendilrice. Nemici almeno visibili, e  vulnerabili. Il marito fa ogni suo possibile per guardarsi; è preparato a com battere. T u  vieni ad aggiungere con- tra lui insidiatori invisibili, avversari invincibili : Come si guarderà? come resisterà? E le mogli sfortunatissim e de’ ge losi, come avranno mai più un momento di quiete ? Iinaginiamo, se il m arito sia avvitato a dover temere la cornificazio- ne anche dai diavoli ? anche da gente senza corpo ? gente di un altro m ondo, di non si sa dove ? Ob m aledizione! V e g go in futuro abborrirsi, fuggirsi il santo sacramento del m atrimonio, privato affatto di sicurezza, indiavolato; appigliarsi tutti alla sciolta venere; perdute(obim el) tutte ai parochi le buone messe de 
Sponso.Le nostre povere menti s ’ intenebrano e si confondono quando leggiam o nel Beresilh  il demonio invogliatosi, là nei principi! delle cose umane, a sedurre la m oglie del primo uomo, essere entrato nel corpo ad un serpente. Oh vedi bel * galante 1 E qui molti a domandare che lingua parlò il rettile , il quale non ba gli organi della umana voce ? Come la donna potè intendere quella favella non sua ? Codesti curiosi vadano al nuovo cardinale Giuseppe M ezzofanti, che ha tante lingue, e molta indole serpentina; e non ci rompano il filo del ragionare. Perchè il demonio non presentarsi p iuttosto in figura d’ uomo, bello a vedere, caro a u d ire? Forse allora, come novizio, era sì rnilenso e sì timido e per le umane forme temette la gelosia e il bastone del marito ? 0  forse già tanto astuto che tenesse di poca levatura la festina ? (G, comunque sia, ella è beo più savia oggidì: che eerto ninna tradirebbe il marito per un Boa; se già non fosse quella che sostiene di tradirlo per un prete). 0  non aveva ancora il demonio imparata l'a rte  d ’ incarnarsi uomo ? E quando l ’ apprese, e  da chi ? 0  il padre
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N O T E  A L L Acornane degli uom ini e  dei diavoli non consentiva allora a codesti T umanarsi ? Certo faceva bene. Ma perchè non islelte  ferm o nel buon senn o? Perchè diventò poi loro tanto indulgente ? Donde è fatto sì trascurato o sì impotente carceriere de’ suoi vinti ribelli, che loro com porti lo scappargli dalla prigiooeelernalm en- te penace, e venire a prendersi nel m ondo sublunare spassi tanto disonesti? Com e patisce che facciano a sè stessi bo rdello il nostro mondo cristiano apostolico sua pontone eletta? quando lasciano uicto e non disonestauo il mondo mo- ernamente ribellatogli dal profeti Maometto, e il mondo fa llo  antichissimamen- te infedele dal dio Brama l Oh vitupero 1 Per la redenzione del mondo cattolico mandò spontaneamente l'u n ico  suo figliuolo da sì lontano a farsi impendere; a ccio cch é non avessimo più molestia mai nè da insidie nè da violenze diaboliche: e poi ci devono fare ogni dì quei danni, ai quali non abbiam o rimedio altro che il Rituale Romano ? Ci devono anche insultare nei nostri am ori, e nell* onore? far sue concubine le nostre m ogli, le figlie , le so re lle? empirci le case di b a stard i? farci fratelli dei loro figli ? E voi dare il santo sacramento del Battesimo alla progenie del demonio I Darle m angiare  la santa Eucaristia ? Ungerne poi forse dei sacerdoti, forse dei vescovi? D irete che la genitura diabolica non germ oglia. Oh com e lo sapete? V 'b a e g li  fatta una scritta il diavolo promettente di contentarsi del matrimonio, astenersi dalla paternità e dalla m aternità ? E noi dunque, e voi stessi com e vivrem o con questa generazione d’ inferno? D irete, strangolarla nel nascere. Ma come d iscernere i generati se non sapete conoscere i generanti ? In verità , quando il Cristo ci difenda sì m ale dal nostro e suo nem ico, et converrebbe mandare al d iavolo il Papa, e darci in custodia del gran Laina o del gran Caldo.Cotesta potenza insolente del dem onio, e vile pazienta del Cristo , benché sia cosa più dura a intendere che bella a  credere, voi dottisimi e santissimi T af- ferm ate; io non disputerò. Ma dunque, per dio, insegnateci con che m ezzi, a quali segni, potrem o scoprire e  ravrisa-

VB6LIA X I .  7 9re cotesti diavoli umanati?,eome discernerli o innanzi a ll’ opera oscena, o dopo, o nell’ opera stessa ? Va una donna al prete; e gli racconta che dormì con uomo non suo. —  Ma chi era ? —  Un bello e piacente e  aiutante giovane. —  Sarebbe mai stalo il dem onio? — Com e il dep monto 1 quel dell* inferno 1 — S i; gli p iace talora visitare in form a d* uomo le fi gliuole d* E r a , o in figura di femina i pronipoti di A dam o, cugini di Cristo. —■ O h , non mi parve g ià  cosa d’ inferno; non gli vidi nè granfie nè corna: non a- vrei ricevuto in letto quel m ostro.— Pu r poteva essere; e io dorrei riferirne a Monsignore. Perchè voi dovete sapere, figliuola mia, com e noi preti abbiam o chiavi; non chiavi come tutte le chiavi, che aprono e chiudono; sì chiari sacerdotali che legano e sciolgono: ma per scioglier voi se mai vi allacciaste c a rnalmente col demonio (per copulam 
carnalem ,  mi capite ? ) non valgono le comuni chiavi ch ^ abbiam o noi preti; si vuole una special chiave più chiavante e più sciogliente, la qual tiene Monsignor proprio; e T adopera egli solo; benché se volesse potrebbe dom andala prestarla. —  lo  nulla intendo a queste chiavi e  chiavature di vostre Riverenze: ben mi dorrebbe che il mio am atore fosse diavolo: ma certamente mi si provò uomo. —  E  il prete lieto del buon pretesto di cercarle in corpo il demonio, che tu gli bai comandato di trovare, le si stringe più addosso colle sporchissim e interrogazioni, colle quali T oscena canaglia, in quel secreto sì abom inevole già si d iletta a tormentare laidamente T innocenza delle fanciulle, e il pudore delle m aritate. E  le sciocche m adri, che pur lo sa n no in pruova; e  i padri e i m ariti stoltissimi che noi possono igno rare , non solo mandano ma spingono le donne loro a sì infame scuola I E certo i maestri scellerati non ri perdono il tempo nè la fatica; ma quanto al trovare il demonio vi s’ im piglieranno inutilm ente; perchè nè da voi il confessore ebbe i segni diabolici, nè può insegnarli alla peccatrice. Sim ilm ente 1* uomo esaminato dal sacerdote se la donna colla quale si trastallò era mai diavolessa, che risponderà al prete ? Che dirà il prete a. lui ?



8 0  N O T E  A L L AO h  voi, M onsignore, che dopo tanta esperienza di temine dovete esser venu* to in sazietà e fastidio delle umane, pos- sibile che per capriccio non vi siate qualche volta regalato di una ganza infernale ? Quella fem inaccia che vi tenete col nome di nipote (che tutti sanno esser falso; e dovrebbe rin g ra zia c e n e  il marito cui sgravaste di lei), la dicono tutti un dem onio. Ma io credo che parlano m etaforicam ente. Non fa al caso nostro. La piglieranno un di per compagnia i diavoli, se diavoli ci sono : ma ora vogliam o un vero diavolo; venuto proprio dall* inferno, e  vestito di corpo donnesco. A l nome di dio, d iteci, Monsignore sacratissim o, ne avete assaggiato? Rivelateci un arcano si importante, del quale voleste farci necessaria la cognizione. Via dunque, Monsignore lussuriosissim o, indicateci gli atti peculiari e lo special sapore delle diavole. 0  vi dilettale a scom pigliare senza prò le nostre coscienze? Empio trastullol l  vostri sacerdoti non hanno di scienza diavolesca più che noi. A  loro e a noi siete debitore dei tesori di vostra scienza; poiché il vescovo é il maestro legittimo della sua Diocesi: Egli il fonte della dottrina, come l'e sem plare de’ costum i: (Form a factus gregis) modello dell’ arm ento, com e dice Pietro l ’ Apostolo. D unque insegnateci. Lo in c a r n a m e lo  di Dio è un gran misterone: ma per vecchia consuetudine si lascia passare, com e cosa accaduta solo una volta, e cominciata da tanti secoli a ra c contarsi; e prima che da noi per antico tolerata da popoli forse non molto più scempi di noi, da Egiziani, da Indiani. Ma codesta incarnazione si frequente e a noi s) disonesta del demonio, benché in vero non sia tua novità, o Don Giovanni, riesce cosa stranissima ( e  lo dico) m olestissima non com portabile. Vuoi sapere che dicano le genti per tale teologia indem oniala; la quale indiavolò un tem po furiosamente e liberam ente (era il secol d ’ oro per voi, o preti); ora pareva assopita; alcuni la reputavano sin m orta? L ’ ho da dire ? Dicono che tu e i tuoi teologi, e g l ’ inventori e tutti i m antenitori di questa pazzia bestialissim a, siete porci frenetici; somiglianti affatto a que’ raaialacci di Giudea, i quali

V E G L I A  X I .Cristo con miracolo bizzarissimo indemoniò. Almeno quelli si precipitarono ad affogarsi.Eppure si potrebbe esser vescovo se n za imbestiarsi fino a questa frenetica porcaggine. Vedi i tuoi coapostoli co n v ie n i , Vitale Loschi in Parm a, Pietro Z a - nardi tuo successore in Guastalla, il San vilale ora vescovante in Piacenza; com ecché abbondino di sacerdotale tem erità, nè manchino di assai bestiali e furiosi teolo gi, l ' hanno lasciata dormire. E tu volesti risvegliarla I So che nella chiesa non muor niente di ciò che può essere strumento a lucro o a dominio: e piuttosto sonvisi vedute e vedonsi n u o ve generazioni; perchè la chiesa è molto feconda, massimamente per essersi in lei m antenuta sem pre la non più creduta generazione E x  putri. Ma vi abbiamo vedute assai cose addorm entarsi, di sonno più o men lungo. So che questa d iavoleria è  vivente, e in molti luoghi è desta e in piedi; perchè non sci tu la so la, nè anche oserei dire la m aggiore bestia episcopale. Ma ti era meglio imitare i meno svergognati. Conciossiachè le tante altre imposture circa il diavolo vi servono o al guadagno o alla dom inazione: questa del coito diavolesco vi è  di poca o nessuna utilità ; e  vale solam ente a m ostrare che nella dem enza e nella im pudenza siete capaci di eccessi incredibili.Non pretenderò già io c h e  debbano i preti dare finalmente onesto riposo al demonio, dopo averlo fatto lavorare tanti secoli a loro profitto. O h , ben vedo quanto del suo oziare sm agrirebbero. Tutto il bene che hanno in questa (non per loro) valle di lacrime (e ne godono pur tanto 1) lo devono a Satanasso. Appena sbucati nel mondo osarono volere in loro mani effettualmente l’ intero patrimonio dei credenti: e la nascente chiesa fu sbigottita al vedere nel tempio di G e rusalemme Anania e Saffira, perchè si avevano ritenuta piccola parte di prezzo della possessione venduta, cadere mor
ti a piedi dell’ apostolo Pietro , stram azzando l’ uno e l’ altra il demonio; g ià  sino dai primi giorni terribile bargello del cristiano sacerdozio. Quando parve non possibile possedere soli essi ogni
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N O T E  A L L A  V E G L IA  X I . 81cosa, domandarono d 'o g n i cosa le d ecim e; con questa ragione che Mosè le avesse concedute alla tribù di Levi, alla quale si facevano saccessori: e tacevano che la tribù (evitica fu dal Legislatore privilegiata della decima ne’ frutti* perché privata in tutto il tenére della nazione lino ad no palmo di terra. Conseguito le decim e, vollero anche i fondi; e tanto sfacciatam ente vi si allargarono, che in molti paesi restò appena ai profani un 
oUaoo delle terre. E  le decim e, e i cam pi, e i tributi cotidiani che imponevano con sempre nuove superstizioni; e  la fe rocità dell’ esigere, e  t’ insolenza del c o m andare, e T impudenza del vivere, lu tto difendevano col tempestare continuo della scom unicazione, cioè col dare al demonio le anime dei non paganti e deg l’ impazienti. Tutte le  profane delizie, tutte le pompe secolari, a questa canaglia la più ignorante la più viziosa la più feroce, a cotesti svergognati predicatori di umiltà di povertà di pazienza di penitenza, successori di scalzi pescivendoli, a questi iniuistri di un Dio im piccalo, le ha date il nemico del loro Dio. Egli le m agnitiche badie, i conventi sunluosi, le possessioni sterm inate, la superbia dei vescovadi, i principati vescovili e abballa li , i regni tributarii, e quello più veram ente Beatissim o che Santissim o r e gno papale. Tutto da quell’ infaticabile operaio, il demonio I O b , quale e quanto bottino di guerra niente a loro pericolosa nè faticosa I Queste beatitudini al principi della sacra m ilizia: uè senza prendi (oltre le grandi speranze) i gregarii; essere inviolabili; vivere anzi sguazzare senza fatica; im m unità da tutte gravezze  di persona e di roba; esenzione da tribunali; impunità d’ ogni delitto. Cessi una volta la paura del demonio (si poco temibile a quanti lo conoscono I ) ; chi non oserà sforzarli a restituire le rubate e  già'd iven ule antiche ricch ezze? Vedrà la chiesa quanto le vagliano i fulmini delle sue scom uniche a difendere quelli che dice legittim i e sacrosanti possessi. Finisca lo spavento del diavolo : ed è  finito ai preti il tiranneggiare le  fam iglie, com andare superbam ente ai popoli,Tarsi tem ere e ubbidire e servire dagl’ im becilli R e . Non più testam enti u tili, non

più oblazioni, non messe: abbandonata e  schernita la bottega, dove il superfluo de’ ricchi e il digiuno de’ poveri (sì m ale traviandosi da im pieghi utili e ragionevoli) paga ogni dì al reverendo gre gge  l’ ozio, paga la cucina grassa, la perennità del celliere, le tarchiate fantesche. Ohim è ohim è, bisognerebbe zapparei E  il santo Evangelio dice Fodere nescio.Nè anche pretenderò che m ulino costumi e natura ; anzi li voglio costanti. Non furono sem pre ingratissimi a qu alunque loro benefattore ? E  sieno tuttavia; e sieno anche al demonio. Sia sem pre in m olo per loro; e niuna m ercede abbia da loro: molto meno gli concedano il farsi partecipe de’ loro cotidiani e santi sollazzi. Sia loro cacciatore, o cane da caccia; porti alla chiesa la cacciag ione abbondante: lo paghino con bastonate di esorcismi (baston molle che non gli romperà le ossa); non mai con grassi e delicati bocconi della giovane carne u- mana. O h i sarebbe com e iniziarlo all’ordine sacro, e quasi conferirgli la conse- crazione sacerdotale. Diranno che il demonio è più polente della croce e del- l’ acqua salata ? che s ’ incarna a loro dispetto ? Ricorrano al Dio onnipotente, del quale sono ciam berlaui e  m inistri: se possono tante m igliaia di volte ogni d i tirarlo giù  dal cielo a farsi m angiare; non potranno ottenerne tanto minor cosa , quanto è il m ettere un poco di ca vezza ai diavoli,' e non lasciarli correre così sfrenati a colesti oltraggi della carne battezzala ? Non potranno fargli in tendere di quanto scandalo sia questa vergogna del suo santo regoo ? quanto ne ridano Bram a e  Maometto e  frate Martino ? Pensatevi un poco o p re ti; pensatevi. (Giordani)(34) Matt. I X .  1 e s e g ., Marco II , 8 c  seg; Luca V , 48 e  se g .(25) Giovanni V , 3 e se g .(26) Rabbi Jeu d à  il santo diceva: « S e  «  i giusti volessero potrebbero creare il «  mondo » . E  la Gheinarà segue a ra ccontare veri miracoli operali dai rabbini. 
Sanhedrin ,  Vabyloti. ,  X I ,  col. 746 nel tomo X X V  di Ugolini. Pare che il detto di Gesù e quello di Rabbi Jeu d à fossero proverbiai modi in uso.(37) Erubin ,  fol. 5 4 ,1, in Sch eidii,
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Loca Talmudica (Novum Testarne ti
foni ex Tatmude illustratimi) pag.105.(28) Il Messia degli apostoli non rispondeva punto all’idee tradizionali m essianich e de’G iu d ei; costoro affannosi aspetta* vano un rampollo della casa di D avid , un uomo glorioso e  potente, un eroe che so* pra tutti i nem ici vendicherebbe il popolo eletto dei patimenti e  delle ignom inie sofferte e  farebbesi a restaurare l ’antico regn o, allargando i confini c h ’esso aveva sotto D avide e Salom one. I mali invece crescevano; non balenava raggio di speran za, toltone quella fondata sul ferro, disperando salute. E  i Giudei fremevano sotto il giogo rom ano, onnipotente in Palestina, onnipotente sul mondo. Invece il Messia degli apostoli non era che un povero Galileo confessato da un gruppo d ’ ignoti tapini, sdegnoso di qualsisia temporale potenza, non cognito a G eru salem m e che per essere morto di morte ignom iniosa, la m orte degli schiavi. A b bracciando la fede nel venuto M essia, i Giudei rinunziavano alle tradizioni degli a vi, all’ avvenire della patria ; avrebbero disarm ato con un tesoro di odio nell’anim a, educato dal sangue, dalle sventure e dalla religione in nome di D io, quando era più necessario l’ arm arsi. Ei balzava so tl’occhio che la nuova setta era colpita di m orte, rimanendo negli angusti limiti che gli apostoli niegavano di varcare, seguitando i precetti della chiesa g e ro solim itana, che non potea desiderare di im prim ere alla nuova credenza una piega piu larga , più spirituale, universa, poiché non sospettava quasi d *esser cristiana, sentendosi tutta giudaica d i opinioni e di sangue. Com e poteva aprire le porte a ogni popolo, se imbevuta del più aostero essenianism o non pensava che ad osservare strettam ente le  prescrizioni legali, che aveano posto e  ponevano un baluardo insuperabile tra g li Ebrei e gli altri popoli? S e  gli Ebioniti, nome volgare in Palestina della comunità di Jacop o (da ebion, povero), avessero predominato sem pre, il cristianesim o non avrebbe valicato i confini della Palestina.I proseliti ellenisti, confusi tra i primi cristiani, quantunque non dotti, per la stessa origine loro inclinarono subito a spiritualizzare le nuove dottrine, a ra 

gionarci sopra, a scioglierle dai legam i delle prescrizioni legali. Sicch é il prim o m artire fu Stefano, un ellenista, lapidato dagli Ebrei per bestem m ia, cioè per aver parlato contro il tempio e  la le gge . (*)Un giovane di T arso, discepolo di G a- m aliele , natura risoluta ed energica, assisteva al m artirio di Stefano. Intero nei suoi odi come ne’suoi am ori,erasi messo con impeto a perseguitare i nuovi se tta r i S e  non che un giorno, sulla via di Dam asco , tocco da una visione, gli sembrò udire la voce del Cristo misterioso che andava perseguitando, e se ne fece il più ardente proselite.- Ma comprese ad un tempo che l’ idea cristiana non potrebbe svilupparsi e  riuscir vittoriosa che fuori di Palestina; e poiché i Giudei non volevano accoglierla, occorreva portarla ai G entili. Uomo di volere tenace e di vasto intelletto, senza prender consiglio che dalla propria coscienza, senza intendersi con alcuno, si slanciò arditamente in mezzo all’uni verso gentile , predicando il Cristo, morto sulla croce e risorto per la salute del genere umano.Convinto che sotto le form e severe del tempio di Gerusalem m e anche i Gentili avrebbero respinto la buona novella, subito ruppe con le dottrine g iu d a ich e .L ’an- tica legge per esso non è che un giogo di servitù. Invece di comm oversi per una violata prescrizione m osaica, incom inciò a predicare la vanità penosa, inefficace d iq u e ’comandam enti. Invece di scorgere nell’avvenim ento m essianico la glorificazione del giudaism o ; snrse insegnando che in Gesù Cristo oolla importa l’essere greco od israelita , circonciso od incirconciso; che tutti gli uomini sono liberi, egu ali, tutti battezzati in un «olo spirito per essere m embra d’un solo corpo; che non vi erano più grandi nè piccoli, padroni nè schiavi,m a un solo dom inatore, il Cristo , corpo m isterioso ed universale, di cui tutti gli uomini erano m embra (**). Paolo abbandonando la fede giudaica, in nome della libertà e dell’uguaglianza non chiedeva ai Gentili che la fede in G esù  Cristo.Nelle credenze del prim o tem po, ch i
(•) Atti, TI, 11-14; VII.
(**) Gelati, V, 1-4; I Corintii, X II.

b l>oogle



N O T E  A L L Aera Gesù Cristo? Non era più il sem pli- ce m aestro di N azaret, chè il m artirio sem pre g lo rifica ; nondimeno rim aoea sem pre un uomo. Com e potevano dubitarne coloro che ne conoscevano o  ne avean conosciuto la m adre, i fratelli, le  suore ? Però la memoria dell* affetto, la salda speranza di rivederlo glorioso, la  stessa morte e  la creduta risurrezione aveano ingigantito le sem bianze di Gesù nelle  fantasie. I p iù, alla guisa di Pietro (*), lo consideravano un sem plice uom o per grazia particolare della provi- denza chiam ato alla dignità di M essia. Coloro che sperano dati specialm ente alla cabalò, scienza dai rabbini a que’dì p rediletta, cioè speculavano sull’ avvenire c  sul m ondo delle cose invisibili com binando in qualunque sia modo le lettere, le sillab e , le parole ed i sensi de’libri sacri, scorgevano in Ini un essere superiore ai profeti, assunto fra gli uom ini qual principe degli angeli, una stupenda m aoife- stazione divina, interm ediaria tra Dio e gli uom ini. Con identico processo i G iu dei avean già  creato due ipostasi, lo Spirito santo ed il Verbo. Giovanni, o chiunque sia l’autore del quarto evange- l o ,  sostenevano questa opinione (**). A ltri, battendo una via m ezzana tra Pietro e Giovanni, tra il concetto popolare ed il filosofico, lo dicevano un uomo generato soprannaturalmente dallo Sp irito santo, perchè fosse un degno inviato del cielo (***). Nessuno s 'im aginava di crederlo D io , benché tutti lo riconoscessero salvatore, r  uomo che avea cancellato col proprio sangue i peccati degli uom ini 0 5#*). (De Boni)(29) Gli stndii filosofici hanno sm ascherate  le rivelazioni. E  certo, che gli antichi errori non furono sradicali; le superstizioni regnano ancora sopra gran parte dell’umanità; uomini sedicenti mandata rii di D io , esercitano ancora la loro autorità sopra num erose popolazioni;ma le religioni basate sul sopranaturale non possono più sopportare l’esam e, la loro sentenza di morte è  pronunziata ; esse perdono
C)Afl<,II, 22<v«e<7. 
f**)  G lo v .,1 . ^

" )  M alt., 1,20.* " )  A poc., V , 9.

V E G L I A  X I .  8 3tutto il terreno guadagnato dalla civiltà  e  dal progresso umanitario ;  Io spirito delle tenebre fo gge  innanzi alla fiaccola della scienza.Dopo che si è dim ostrata la falsità del Cristianesim o, parrebbe che tutti i liberi pensatori dovessero intendersela per a ffrettarne la caduta e per disperderne gli avvanxi ;  parrebbe ch e  nulla di più im portante vi fosse che liberar l’ umanità dalla benda secolare ch e per tanto tempo le ha coperto g li occhi. Ma vi sono spiriti timidi che non sanno decidersi a prendere una risoluzione decisi va ,ch e temono la scossa d ’un passaggio troppo sensibile, e che, temendo la luce troppo brillante dell’ avvenire, vogliono transigere col passato, stabilire un com prom esso tra la verità  e l’ errore. S e  la loro ragione s i rifiuta a riconoscere Gesù com e D io; v o gliono almeno dare ai loro adoratori un conforto, facendo di lui un essere Ira - grande chesorpassa l'umanità e partecipa della natura divina. È  una specie d 'aria- nismo razionalista. S i crede così di tener a bocca dolce i due partiti estrem i, e  non si riesce che a scontentar tu tti. Il C ri- stia no riguarda come sacrileghi gliom aggi resi a Gesù da chi nega la sua divinità ; ed il filosofo non può am m ettere ch e G esù ,p oich é è spogliato del suo caratte re divino, non sia sottom esso alla le gge comune e giudicalo com e m erita.Molti grandi scrittori, cedendo, forse senza accorgersene, ai pregiudizi! della loro infanzia, sono rimasti sotto il dominio d ’ una specie di fascino riguardo l ’autore del cristianesim o, ed hanno ob- bliato la loro logica abituale. Invece di discutere con un vero spirilo scientifico, di pesare i docum enti, scrutinarli, e per dirla breve, procedere filosoficam ente, essi si sono lasciati trascinare dall’entusiasmo ; invece di ragionevole giu dizio, ci hanno dato ditiram bi, iperboli, fiori di retorica.* Cosi G . G . Rousseau, che nelle sue Let
tere della montagna, ha con tanta sagacia combattuto i m iracoli; che , nella sua 
Professione di fede d'tm vicario  sa v o ia r d o , ha tanto chiaramente attaccato il cristianesim o, lutto ad un tratto ne canta la palinodia; s'entusiasm a pel V angelo c  per l'Eroe del Vaogelo , e dichiara che se
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8 4  N O T E  A L L A  V E G L I A  X I .la morte di Socrate è degna d'un saggio , quella d» Gesù è  di un Dio (#). Strauss che discute con tanto fino criterio i racconti evangelici, c h e  ne ha cosi vitto* riosam ente provala la falsità, ritorna uasi cristiano nel suo epilogo e si per* e nel vago d* una metafisica nebulosa; fa di Gesù un essere di natura mal defi* n ita, ma proclam a la sua superiorità e  l'inalza al d iso p ra  dell*umanità. Recentem ente, il dotto Renan, che aveva pubblicato eccellenti scrìtti sull* origine del Cristianesim o, che aveva detto potersi 
ottenere appena una pagina della sto
ria di Gesù raccogliendo da tutti gli e- 
vangeli ciò che contengono di reale (**); che oulta si può conoscere con certezza nè dei tratti del Cristo ideale, nè del Cristo m orale, più di quello che dai tini leggeodarii di B acco , di Ercole, di B u d- da si possa avere notizie certe intorno a B acco, ad Ercole ed a Budda: che il Gesù storico ci sfugge (***) ; lo stesso Renan, nella Vita di Gesù  che ha fatto tanto strepito, sem bra essersi preso la cura di presentarci un capolavoro di contraddizione: prodiga a Gesù le espressioni della più viva am m irazion e; lo chiam a uomo incomparabile al quale la coscienza universale ha concesso il titolo di Figliuolo di D io , e ciò a buon dritto, poiché ha fatto fare alla religione un passo, al quale nessun altro può e forse non potrà mai essere paragonato (Prim a edizione, pag. 48). Cita di lui a lcuni tratti d ’ ironia incomparabile,  de
gni d’ un figliuolo di D io , poiché Dio  
solo sa uccidere in questo modo (•••*). Socrate e Molière non hanno fatto che sfiorar la pelle (pag. S38). Chiam a Gesù l’eroe incomparabile (*••**) della Pas-

(*) Emilio tomo III .(*«) La libertà de penser t. I l i ,  p. 468.(***) Id. p. 444.(****) Dimentica Archiloco.le cui satire crino tanto mordaci che i suolnemicl attaccati nei suoi versi, s’ impiccarono dalia disperazione. Ecco un uomo che senza esser Dio nò figliuolo di Dio, era eccellente nelTucddere coll’ ironia, e che il Renan dovrebbe porre al di sopra del* 
l'incomparabile Gesù.

(***•*) Quest’epiteto s’incontra ad ogni pagina del libro, e sostituiscasi, per Gesù alla forinola cristiana di Nostro Signore.

a fon e  il fondatore dei dritti della co
scienza libera, il  modello perfetto e cc . (pag. 379). Afferm a che Gesù non sarà mai sorpassato, che tutti i secoli lo proclam eranno il più grande dei figliuoli degli uomini (pag. 439); ch e  se n eg li altri astri esistono um aoità, esse non possono possedere in fatto di re ligione, nulla di m eglio di ciò che fu insegnato da Gesù. Vuole che rom anità venga a baciare l'o r m a  dei suoi piedi (pag. 4 42); ed apostrofa G esù  con queste parole: «  La tua divinità è « fondala; con alcune ore di patimento «  che non hanno commossa la tua anima «  grande, tu hai acquistato la più corn- «  pietà im m ortalità. F ra  te e D io  non «  si farà più distinzione. Vincitore della « m orte, prendi possesso del tuo re g n o , «  ove ti seguiranno secoli di adoratori m (pag. 426) » . Chiede che gli si alzi uu tempio a Nazaret ove tutti i Cristiani vengano a pregare (pag. 29).In scritti più ponderati si è  veduto non solo confutalo il Cristianesim o e com battuta la divioità di G esù, ma si è esam inato Gesù com e uomo e  dopo a c curate indagini si è  potuto vedere che egli non m eritava i pomposi elogi dei suoi apologisti.Il prim o punto da discutersi .era la scelta dei documenti sui quali bisognava basarsi per conoscere esattam ente la vita e la dottrina di G esù . I soli che si abbiano sono gli Evangeli. Parecchi dotti hanuo fatti eruditi lavori sull’ autenticità degli Evangeli. Basta però ram m entare che non v’ é alcuna traccia dei nostri quattro Evangeli canonici orima d ell’ anno 150 dell’ era cristiana, che gli autori ecclesiastici, i quali hanno scritto nel prim o secolo e nella metà del secondo, non ne fanno alcuna menzione, e citano invece altri Evangeli che, in seguito, sotto stati dichiarati apocrifi e  di cui ci rim asero solo alcuni framm enti. L ’ e- stratto di Papia, citato da Eusebio, attcsta soltanto che Matteo aveva scritto una raccolta di sentenze ( l à  ì.fyi*)  del S ign ore, che non può essere accettato come ideulico con V Evangelo che possediam o sotto il nome di Matteo. L ’ e sa me intrinseco degli Evangeli è del pari sfavorevolissim o alla loro autenticità: le
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N O T E  A L L A  V E G L IA  X I .  8 5quattro narrazioni formicolano di contraddizioni, vi si trovano raccontati fatti strepitosi, straordinarissim i, di cui non si fa menzione in alcun istorico contem poraneo, che li avrebbe certam ente conosciuti se fossero avvenuti, e che ne avrebbe certam ente parlato se li avesse conosciuti.Risulta infine da un attento esam e, che gli Evangeli non sono degli autori di cui portano il nome. Renan che, nella sua introduzione alla Vita di G e sù , li prende per guide, com incia dall* accordar loro u n i specie di certificato d’ autenticità: ma questa concessione è  più apparente che reale. Diffalti riconosce che « gli Evangeli sono in parte Icggendarii, « lo che è evidente perchè sono pieni di « miracoli e di sopranaturale (pag. X V ) . «  I qnattro evangelisti, egli d ice, non* ci «  si danno rigorosam ente com e autori. «  Le formolo secondo Matteo, secondo «  M arco, secondo Luca c  secondo Gio- «  vanni, non im plicano, giusta l’ opinio- «  ne più antica, che i racconti siano sta- « ti scritti dalla prima all’ ultim a pagina «  da Matteo, da M arco, da Luca e da «  Giovanni, significano soltanto che tali «  erano le tradizioni provenienti da eia- «  senno di questi apostoli e coprentisi « della loro autorità (pag. X V I )  » . Egli spiega com e si sono form ati gli Evangeli, com e da semplici m em orie, destinale a conservare il ricordo degli atti o  dei discorsi di G esù , sono state rim aneggiate , caricate d’ aggiunte, m odificate p assando da una mano ad un altra, c ,  dopo una serie di trasformazioni, sono divenute il testo che noi possediam o; « la più «  bella cosa del mondo è così sortita da «  una elaborazione oscura e completa- «  mente popolare (pag. X X II )  » . Riconosce che « parecchi racconti sono stati «  inventati per far più vivacem ente risai- « tare alcuni tratti della fisonomia di «  G esù  (pag. X I .  V ) , che i quattro Evan- « geli sono in flagrante contraddizione «  P uno con P altro (pag. X L I X ,  che i « d is co rsi di Gesù possono essere in « p a r te  creazione d e ll’ entusiasmo dei « discepoli (pag.St 1)»; e ne cita esem pii. Particolarm ente, dell’ Evangelo di S . M atteo, non amm ette com e di quest* a- postolo che i discorsi, e  rigetta special

mente P istoria della sna vocazione (pag. 460 nota). D ichiara insostenibile che gli Evangeli di Matteo e di Marco, com e noi li leggiam o, siano assolutam ente sim ili a quelli che leggeva Papia (Intr. pag. X I X ) . Quanto al quarto Evangelo, crede che i discorsi che vi si attribuiscono a Gesù son lungi dal rappresentare la sua vera parola (pag. 78 nota); trova che questi stessi discorsi sono m ille m iglia lontani dal tuono sem plice, disinteressato, impersonale dei sinottici (*); P Evan- «  gelo di Giovanni mostra incessantem en- » te le preoccupazioni dell’ apologista, i « secondi fini del settario, P intenzione « di provare una tesi e di convincere i « sn o i avversarli (Int. pag. X X I X )  » .Cosi, secondo Renan, ogni evangelista non sarebbe stato autore che d* uno
(*) Si è colpiti, leggendogli Evan geli, della profonda differenza che v‘ è fra il quarto ed i tre altri (chiamati sinottici); n on , sono nè le  stesse Idee, nè lo stesso stile. E impossibile che tutti questi storici siano veridici. Se ! s i nottici hanno riprodotto esattamente i discorsi di Gesù, i l  quarto Evangelo non ha dato che un G js ù  fittizio; e , reciprocamente, se si crede al quarto, bisogna scartare g l! altri tre. L* abbate Freppel, per rispondere a questa difflcol- - t i ,  dice che Gesù variava i l  suo modo d* insegnare secondo le  persone alle quali s’ indirizzava. come Bossuet, facendo i l  catechismo ai fanciulli, non teneva con loro i l  lingnaqgio che usava nelle Elèvations sur les mystères. Quest’argomento avrebbe qualche fo n a  se ogni evangelista avesse raccolto esclusivamente i  discorsi indirizzati da Gesù a una certa classe di persone. Ma la  cosa è affatto opposta. Ogni Evangelo presenta un Insieme delfa vita di Gesù e dal discorsi pronunziati da Ini nelle c ircostanze più differenti; cioè, al suol discepoli soU, a qualcuno di loro, ai suol discepoli in pubblico, alla moltitudine, ad ignoranti, ai fa risei, ai Gindei increduli, ecc. Sia che i l  Gesù del quarto Evangelo parli a gli apostoli, a l pubb lico , ad un dottore come Nicodcmo. ad una Ignorante come la  Samaritana, ai suoi nem ici, è sempre lo  stesso linguaggio tronfio ed enigmatico, sempre la  atessa affettazione di profondità, la  stessa cura di non esser compreso; sempre le  stesse immagini, le  stesse frasi, la  stessa compiacenza nel parlare della sua persona e ricondurre tutto a sè; in una parola, lo stesso marchio tanto differente da quello di Gesù nei sinottici. Questa contrarietà basta per impedire dì ammettere i  qnattro Evangeli come autentici e per far pronunziare che almeno una parte di questi documenti è infedele e deve essere respinta.



8 6  ffO T H  A L L A  T E G L IA  X I .scritto , il quale avrebbe servito com e aborto cui si sarebbe Tenuti in seguito aggiungendo molti tratti di diversa provenienza, e con questo lavoro si sarebbero formati gli Evangeli che possediam o. Se è  così la cosa, è  chiaro che que* ste sto r ie  eterogenee, com posti d’ elementi cosi differenti, confuse tanto da non poterne discernere I* origin e, non m eritano alcuna confidenza. Ma noi non possiam o am m ettere la concessione fat* taci dal Renan, e  non è  affano provato ch e  i quattro personaggi ai quali si dà il titolo ai evangelisti, abbiano mai scritto , o  alm eno che i loro scritti abbian servito a com porre i nostri Evangeli.La  più grande oscurità regna sulle origini del cristianesim o, e se  non si sco prono documenti rim asti finora ignoti, si può credere che questa ignoranza non potrà m ài essere d issipata. Gli autori contem poranei di G e sù , specialm ente Filone,G ioseffo F la vio ,G iu sto  Galileo (#) , d ie  erano Giudei e si davano vivacem ente pensiero di tatto  c iò  che concerneva il popolo giudaico , non fanno a lcu na menzione di Gesù c  non 1* hanno conosciuto. Noi non abbiam o sopra di lui che i quattro Evangeli ch e , spogliati del loro carattere d ’ autenticità, non sono più relazioni di testimonii o cu la ri,, ma opera d’ autori ignoti, prive d 'o g n i valore e d’ ogni autorità.Noi non sappiamo dunque nulla sulla vita di G esù . I compilatori degli Evangeli ed 1 primi autori ecclesiastici, raccogliendo le tradizioni che avevano corso nella comunità cristiana, hanno potuto registrare qualche particella di verità; ma come distinguerla in m ezzo a tanti elem enti favolosi e le ggen d arii? Una 
vita di Gesù è dunque impossibi
le (**). Noi non sappiamo nulla di certo

(•) V edi Folio, Mjriabiblon, Cod. X X III .
{**) Ecco come si esprimeva il Renan prima che gli venisse la fantasia d’elaborare un nuovo cristianesimo : o Quando si à detto di Gesù eh’ egli nacque e passò la sua gioventù in Galilea, che non ricevè alcuna educazione ellenica e che la stessa sua educazione giudaica fu poco accurata; che fece, nella sua gioventù, qualche viaggio in Gerusalemme, in cui la sua imaginazione fu vivamente impressionata ed in cui entrò in comunicazione con lo spirito

sopra questo personaggio, sulla sua dottrina, sul suo insegnam ento. I discorsi ch e sono a lui attribuiti nulla hanno d* autentico. Si cercherebbe invano una base sulla quale si possa edificare la sua biografia: si fa  on bel seguirne le  traccie , non si riesce che ad abbracciare  una nuvola. Le apologie s* indirizzano ad un essere m itico, ad un G esù  convenzionale.F a lle  qo esle  riserve, restiamo intesi che ogni volta che trattiam o di G esù ,
della sua nazione ; che predicò una dottrina poco ortodossa riguardo al giudaismo, dottrina Impressa forse di provincialismo (poiché la Galilea godeva poco buona fama per r  ortodossia come pel linguaggio) ; che 1 Giudei rigorosi gli fecero una viva opposizione c riuscirono a farlo mandare a morte ; quando si aggiunge ehe i suol discepoli ricevettero probabilmente 11 suo cadavere, e che, sia che non fosse del tutto morto, sia innocente soperchie- ria, sfa qualunque altro mezzo che non siamo obbligati di dire, si credè che fosse resuscitato; tutto forse si è detto. Fino a qual punto la dottrina ed il carattere morale che l’ Evangelo attribuisce a Cristo furono storicamente la dottrina ed il carattere morale di Gesù ? £ impossibile deciderlo. Gesù fn realmente un nomo celeste e originale, o un settario giudeo analogo a Giovanni il Battezzatore? Vogliam credere che il personaggio reale offrisse nella sua persona qualche tratto del personaggio ideale. Tuttavolta, non compromettiamo la nostra am
mirazione ove la scienza non può dir nulla di 
certo e giungerà forse un giorno a negazioni. Chi sa se Gesù non ci appare tanto Ubero dalle umane debolezze se non perchè non lo vediamo che da lungi e traverso lo nubi della leggenda ? Chi sa s* egli non ci appare nella storia come il solo ineprovevole se non perchè ci mancano i  mezzi per criticarlo ? Oimè ( è da credersi che, se noi lo toccassimo come Socrate, troveremmo anche al suol piedi un po' di fango terrestre. Chi sa se in questo caso, come in tutte le altre creazioni dello spirito umano, l’ ammirabile, il celeste, il divino non ritornino di dritto aU’ umanità? Io generalo, la  buona critica deve diffidare degli individui e guardarsi dal far loro.rappresentare una parte troppo importante. E U popolo che crea, polche il popolo possiede eminentemente e con un grado di spontaneità mille volte superiore, a l’ istinti morati della natura umana. La bellezza di Beatrice appartiene a Beatrice e non a Dante, la bellezza di Crisna appartiene al genio indiano e non a Crisna; nello stesso modo, la bellezza di Gesù e di Maria appartengono al cristianesimo e non a Gesù e a Maria (La liher- tè de discussioni I I I ,  pag. 468 e 469 a.
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N O T E  A L L Anon è  il G esù  storico qu ello che noi e sa n i m a n e  ma il Gesù aei V angeli. Dopo accorate considerazioni risolta evidentemente che questo personaggio fittizio non merita affatto gli elogi dei suoi panegiristi. Quantunque gli Evangeli sieno alla mano di tatti, pochissimi no hanno fatto on serio esam e. I più non ne conoscono che quel framm enti letti alla m essa e citati dai predicatori; alcune boone m assim e hanno ottenuto grande popolarità . D a questi estratti fu com posto un tipo che risponde alle disposizioni m orali degli adoratori, un Gesù di seconda form azione, che non è quello del V angelo. Le  prevenzioni hanno presa una tale forza che m olti, leggendo gli Evangeli, veggono soltanto c iò  checostitu isce qu esto tipo, e non badano affatto a tutto d ò  che se ne scosta.Vi sono aquesto riguardo idee erronee che bisogna rettificare. Esaminate questi Evangeli tanto vantati, e  vedrete ciò che è realm ente questo preteso capolavoro, questo codice divino che sorpassa T umana saggezza, questo deposito d ’ o- gni verità, d* ogni m orale, questo su blime insegnam ento che è l’ ultimo termine della perfezione, che deve guidare tutte le generazioni e  le  umanità di tutti i pianeti I (Miron)(30) Il prim o esem pio è  q u ello  del protomartire s .  Stefano. Quando dopo quattrocent* anni di sepoltura fu tratto fuori del sepolcro in cui era stato posto,. il suo corpo e  quelli de’ santi Gainaliele, Nicodem o. A bibone, tram andarono un profum o d’ una stupenda soavità : soa- 
vissimus odor. La stessa cosa leggerai di molti m artiri e particolarm ente di s . Firm ino. Appresso, s . Felice, s . Nicola,s . Isidoro, s. Edoardo re d ’ Inghilterra, s. Stefano d ’ U ngheria, s .  Rosa di V iterbo, s . C aterina, s . Valburga continuano la m edesima tradizione. 'Ma veniamo subito ai tempi m oderni. Nel secolo decim oterzo m uore V illustre penitente s. M argherita da Cortona. Appena spirata, emana dal suo corpo un odore delizioso, che riempie la stanza funebre, e  fa conoscere chiaro a* num erosi testimoni del suo felice transito, che era on vaso di santità iofinitamente a c cettevole a D io.

V E G L IA  x i .  8 7Nel 1313, più di d ogen l’ anni dopo la sua m orte, fu trovato il suo corpo intatto , senz'om bra di corruzione, ch e tram andava un profumo d 'u n  odore sq u isito. Il Papa Leone X ,  accom pagnato da un gran num ero di Cardinali, di V escovi, e  di personaggi riguardevoli, fu testim one del fatto, registrato nella bolla di ca- nonizazione.Nel 1380, quando il santo corpo fu  m esso in u n a . cassa m olto preziosa, si* rinnovò il m iracolo del profum o. Continuò, non saprei dire per quanti anni in un monastero di Cortona, dove la santa avea occupato per un po' di tempo uno staozino. L e  religiose del terz'ordine di s . Francesco, ch e dimoravano in quel convento, allettate dall' odore soave che im balsam ava quella celluzza, spesse volte vi si recavano a recitare il rosario. E  quivi sentivano nascere nel cuore bram e più vive di servire D io con perfezione. Quando alcuna di esse voleva eccitarsi alla devozione, andava tosto in quel luog o , per sentirsi allettare dai celesti profumi che ne uscivano a correre fra gli amplessi del loro sposo divino.Nel secolo decim oquarto abbiam o s . Giovanni Nepom uceno con s . Elisabetta regina di Portogallo, il corpo della quale trovato intatto trecento anni dopo la sua m orte, spandeva un odore squisito.Nel deciraoquinto, ecco  prima s . A ntonino Arcivescovo di Firenze, il corpo di cui sta per otto giorni esposto alla venerazione dei fedeli esalando un odore soavissim o: indi s. Lorenzo Giastiniani patriarca di Venezia che fa  vedere il m edesim o prodigio.Nel secolo decim osesto ci vien davanti la vergine del Carm elo. A ppenachò il . cuore di Teresa fu separato dal corpo verginale cui avea appartenuto, com inciò a spandere questo celeste odore che non ha cessato mai d 'e sa la re  fino al di d* o g g i. «  Questo profom ò, dice lo storico  moderno della santa, è  d 'u n a  tale soavità, cui non si può paragonare n is- snn profumo di q u aggiù . Sarebbe inutile  teotar di descrivere quest* odore soprannaturale; e  g li atti della caoonizazio- ne hanno detto tutto con questa sola frase: è un odor celeste. V  anno 1849 dopo la festa dell' A ssunzione, avem m o la
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8 8  N O T E  A L L A  V E G L I A  * I .sorte di tener in mano c  venerare questo cuore, che nell’ esilio , arse dell’amore  de’ Serafini. B noi pure possiamo attestare, che n* esala un odore celeste » .Ecco una cosa non meno notabile. S . Teresa mori il di 4 d ’ O ttobre 1585. « L a  fondatrice del convento d’ A lb a, Teresa di L a iit temendo che questo sanlo co rpo non venisse un giorno ad essere in volato, gli avea fatta fare una fossa profondissim a, facendola cuoprire di calcina, di sassi e di mattoni in tanta quantità, com e se si volessero gittare in questo luogo i fondamenti d’ uno stabile e- difiaio. Erano trascorsi nove mesi da che quel santo corpo era stato sepolto, e pur seguitava ad esalare lo stesso odore prodigioso, quantunque fosse stato posto iu una fossa tanto profonda.« Quando si volle dissotterrarlo, ci vollero quattro giorni per cavare questa m assa di terra, di sassi, e  di mattoni; e  quanto più Io scavo s’ approfondava, tanto più si faceva sentire agli astanti T odore m iracoloso. Il corpo fu trovato tale da dover dire ch ’era stato seppellito di poco. Ne usciva un odore soavissim o, che al solo sentirlo inspirava devozione. L 'o d o re  m iracoloso non esalava solam ente dal santo corpo, ma ancora da quelle cose che lo aveano coperto, tantoché alcuni le conservarono fino per moli* anni, e per m ezzo loro a perm issione di Dio furon fatti molti prodigi (*) » . Nell’ ultima tran sazio ne delle reliquie di s. Teresa che fu fatta nel 1760,il corpo verginale fu trovato sempre flessibile e spirante un profumo soave.Apre il secolo decimosettimo s. Maddalena de’ Pazzi morta nel 1607. Due anni dopo la sua m orte, fu trovato il sno corpo incorrotto, e spirante un odore m eraviglioso, quantunque fosse stato sepolto senza cassa, e  senz'essere im balsam ato.Vien poi la venerabil m adre Anna di s . A gostin o , Carm elitana. Q u attr'ann i dopo la sua m orte, nel 1628, fu aperta legalm ente la sua tom ba, e  fu trovalo il suo corpo non solam ente incorrotto, ma eziandio spirante un profumo soprannaturale. (Gaume)(*) Libro delle F o n d a ., p. 509.

(51) Gesù disse a Pietro: Tu sei P ie- «  Irò e sopra questa pietra io edificherò « la mia Chiesa, e  le porte dell' Inferno «  non prevarranno contro di lei (Matteo « X V I ,  18) » .  Q uesto è un parlare a lle gorico nel quale si fanno figurare due edifizii, uno è  la Chiesa, soggiorno dei figliuoli di D io , e  l'a ltro  è  l'In fe rn o , r icettacolo dei sudditi del Diavolo. Il primo ha per pietra fondamentale l ’ apostolo Pietro , il cui nome è sim bolico, l ’altro ha porte, com e è naturale che ne abbia qualunque prigione ben custodita. Ma in qual modo le porte d ’ un certo edilizio potranno prevalere contro le fondamenta d 'u n  altro edilizio , che si deve su p porre molto lontano dal prim o ? Q uesto non è  facile a com prendersi. Le porte non possono far altro che girare  sui loro cardini, e tutto al più stridere se i serram i non sono bene unti. Ma non potranno mai produrre alcun effetto al di là del sem icerchio che descrivono nel- l'aprirsi e  nel chiudersi. Gesù poteva essere un gran teologo; ma bisogna credere , com e l'a ssicu ra  Rènan che pare sia ben informato a questo rigu ardo, che it R ivelatore non avesse spinto i suoi stu- dii al di là della scuola elem entare del suo villaggio e che non avesse studiato la retorica, nò meditato il trattato dei 
tropi. A ltrim enti, avrebbe saputo che una metafora, se è continuata, deve togliere tutte le sue immagini nello stesso ordine di fatti. La locuzione di Gesù ram menta quella di Prudhomrae: Il c a r ro  dello stato naviga sopra un vulcano.(52) R ituale di T o ul. Ediz. del 1700 pag. 52 a 55.(55) Ivi.(34) Sanning. Collectio, sive appara ti^  benedictionum , coniuractionum , exorcism orum  etc. in 12. Venezia, 1752 §  7$ pag. 176.(35) Pio, Vescovo di Pothier. Priéres et ccreinonies pour la bénédiction des cloches. Cliarlres, 1846.(36) R ituale di T o u l, pag. 538.57) Sanning. O p. c it. pag. 315 e  524.58) Tobia V i l i ,  5.59) Guglielm o, abbate di s . T eodoric o , nel prim o libro della V ita di s . Bernardo, racconta che quest* ultim o e ssendo venuto per dedicare un' Abbazia
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N O TE A L L Anella diocesi di Laon, la trovò piena di una cos| grande quantità di m osche, che non era possibile entrarvi nè farvi nulla, tanto erano m oleste coi loro assalti e col loro rum ore. Egli le scom unicò. Excom • 
munieo vo s, d isse; e Peffetto di queste parole fu tale che P indomani m attina, le si trovò tu lle  m orte in piazza.Bartolom eo Chassaneus d ice , nel p rimo libro dei suoi Consigli, che , al tempo suo, in Borgogna e specialmente nella Terra di Beaune, v ’ era una grande quantità di mosche chiam ate, Hurebert che facevano guasti grandissim i. Gli a- bitanli del paese solevano ricorrere al- P Ufficiale d ’ A utun, com e giu dice  ordinario, e supplicarlo di comandare alle suddette b esliuo ledi desistere dai g u a sti che facevano; c , qualora non obbedissero , pronunziare contro esse sentenze di scom unica e di m aledizione; procedure e giudizii di cui cita p arecch i' csem pii, tanto delle diocesi d ’ Autun quanto di quelle  di Lione e  di M acon. Si faceva a questi animali un processo nelle  form e, si dava loro un avvocato offic ioso, v’ era domanda per rifaziune di danni ecc.Eveillon, canonico d’ A n gers, clic narra questi fatti nel suo trattato Delle 
scomuniche e dei monitorif, riporta le form ule di questi atti. (Terza edizione, voi. I l ,  p a g . 438).(40) Sanning. op. ciL pag. 301 e 507.(41) Sanning. op. c il. pag. 5*7.(42) Nel giornale cattolico II Conser
vatore (5 Giugno !869)dirclto dall’arci- cattolico Com m endatore StefanoSan Poi, leggesi: Un giorno Pio I X  era a Porto di Anzio e vedeva nel mare un brick  italiano in pericolo. Tutti parlavan dei mezzi più acconci a soccorrerlo ma non se ne trovava alcuno: «A sp ettate, disse il San- «  to Padre, gPiuvierò la mia henedizio- «  ne: è  il m ezzo più facile e più pronto*.Il pio giornalista ha il buon senso di ferm arsi a questo punto; qualcun altro avreb be soggiunto che il m are si calm ò a ll’ istante, il sole brillò di tutto il suo splendore, ed il brick si copri d 'u na corazza d ’ acciaio im penetrabile non solo ai cannoni ma agli stessi fulmini.(43) Nel m ese di giu gno 1839, vi fu a Nogcntlc-Rohou una grandine terribile

V E G L I A  X I .  8 9ch e devastò tutto il paese. D iversi contadini m’ assicurarono che i curati avevano cagionato questa disgrazia. S ic c o me io cercava di m ostrar loro l ’assurdità di una sim ile im putazione, uno d’ essi mi dichiarò che un suo vicino aveva veduto, perfettam ente veduto, in m ezzo ad una nuvola nera, i preti che versavan la grandine; allora egli prese il suo fucile e sparò sopra di loro, e  caddero dalla nuvola tre corvi m orti; i preti sentendosi colti m ortalm ente, avevano presa la precauzione di cam biarsi in corvi, p er salvare l’ onore dell* abito.Nello stesso tem po, i curati del c ircondario di Tbion solevano riunirsi la prima domenica d’ ogni m ese. Sm isero quest’ usanza, e uno di essi m e ne disse la ragione: «Q uando ci si vedeva riunire, « i contadini dicevano: le vesti n e refan - « no com bricola, qualche m alanno deve « succedere. P o i, se , nella settim ana, « succedeva un accidente qualunque, « una vacca che abortiva, un pollo che «  rim aneva schiacciato , andava a m ale « del burro e c c ., la colpa era della con- 
« ferenza ».(44) Sanning. pag. 99.(45) Ivi pag. 98.(46) Gli ignoranti che dettarono qu este form ule, hanno preso per nomi divini le parole grech e Eleison imast abbi pietà di noi.(47) Pio , O p . c il.(48) Nel com une di Pareto, circon dario di Ch iavari, sulle 10 antimeridiane del giorno 13 Gennaio 1867 im perversando un forte tem porale, un fulm ine venne a colpire il campanile della chiesa parrocchiale. Essendo festivo il giorno e quella l’ ora in cui i più dei parrocchiani sogliono recarsi alla parrocchia in adem pimento del precettodom enica’e , la chie • sa trovavasi stipata di popolo. D ii  cam panile, che precipitando danneggiò non poco le  sottostanti case , il fulmine penetrò nella chiesa, fece volare in isebegge la croce soprastante all’ aitar m aggiore, stritolò in minute m acerie il pulpito, non lasciandone altra traccia che quella di rottam i caduti sulle spalle e sulle teste dei fe d e li: quindi apertosi un grande varco in un muro laterale, penetrò nel- 
V abitazione del parroco e  vi produsse



9 0  NOTE A L L Anon pochi guasti. La confusione, e  diciamo pure il disperato scom piglio che in tutti quei terrazzani destò un tale re* peolino accidente, è più facile ad iin- m acinarsi che a descriversi. Tanto più quando si aggiunga che pel polverio so llevato dalle cadale m acerie si stelle  alcuni minuti in perfetta oscurità. D elle persone nessuna fortunatamente ebbe gravi danni. Chi più, chi m eno, toccò qualche contusione; e tra questi il prete

V E G L IA  X I .che celebrava la messa ebbe da una scheggia del fracassato palpilo m altrattata non poco una gam ba.I danni d ell'edilìzio  invece furono piuttosto rilevanti, e per tim ore che la volta della chiesa sconquassala dalle ru i- ne del campanile e dalla scossa ricevuta potesse precipitare fu ordinata la chiu sura della chiesa finché fossero esegu ile  le più sollecite riparazioni.(49) h o .  O p . c it .p a g . t t  e l i .
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V E G L I A  XII.
Sommario. Modi sortì del Dirin Saltatore. Ogni medaglia ha il suo roveseio.Le lunghe preghiere divorano le case delle vedove. Cera nomini ipocriti e pieni 

diniquxtà non si trovano sempre dal lato del torto. Un fiume di sangue da Abele a Zaccaria grida vendetta. S. Paolo e Giuseppe Flavio si vantano d'appartenere alla setta farisaica. L’anfitrione maltrattato dal suo ospite Gesù. I Zebedei pretendono i primi posti. Rimproveri Ingiusti. Si possono osservare certe pratiche sensa trascurare la virtù. S . Pietro riceve un titolo alquanto diverso da quelli che s'arrogarono 1 sedicenti suoi successori. I  figli del dia
volo sono strapanati sema fondamento. Gesù dimentica che Tira è un peccato mortale.. Ciò che fu condannato da Gesù si fa impunemente nelle nostre chiese e principalmente nel più venerati santuari!. 11 figliuolo di Maria mostra piu dottrina che filiale tenerezza. I  parenti di Gesù lo pagano con la stessa moneta. E una bella cosa il far miracoli, ma un po' di dolcezza e di cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una strana comparsa. L* a- nima di Gesù è triste fino alla morte,e un angelo del deio la conforta. IJn se molto scandaloso. 11 Padre Eterno sente egli pure le sue. Alto' è parlar di morte, attr’fe morire. Rousseau ha creduto di dirla bella, ma invece l'ha detta grossa. Molti uomini vanno eroicamente contro la morte confortati soltanto dalla propria coscienza. Bruno, Vanini e parecchi altri uomini grandi hanno ecciissato la luce del mondo. Un Dio può morire allegramente. Chi è avvezzo al buio non può facilmente sopportare la luce del giorno, e chi ha la mente debole non può sopportare lo splendore del vero. Le nostre idee si modificano spesso. I becchini dell'intelligenza si vantano a torto delle loro prodezze. La divinità è quasi sempre calunniata. Meglio un ateo che un superstizioso. La vera morale si basa sulla natura dell uomo, e U m orale religiosa sui delirii dell'immaginazione.Sign ore e Signori ! Seguendo le  traod e  di quell' Ercole del razionalismo che è  il Miron, noi contratterem o ora dei soavi modi e deir eroica morte del D i

vin Salvatore, ma preparatevi a sentirne delle belle, poiché, per quanto siate spregiudicati,scom m etterei Buda contro un carantano che vi sem brerà che io canti in un tuono troppo alto; e le m ie parole parranno forse troppo ardite sebbene vere e  naturalissime. Vi dirò d u n q u e :0 vo! che siete In plccoletta barca, Desiderosi d’ ascoltar, seguiti Dietro al mio legno che scrutando varca, Tornate a riveder li vostri liti :Non vi mettete in peUgo, che forse, Perdendo me, rimaneste smarriti.Il molto reverendo mio sign or Abbate ha protestato, che com e altre volte ci privò dell*onore della sna com pagnia, cosi anche su questi propositi ha risoluto di non udir sillaba, ma sarà poco male : il tentar di persuader certe persone è  proprio lo stesso che pestar I’ acqua nel mortaio e lavar la testa all’asino. Chi h a orecchie, intenda; e chi non vuole intendere, suo danno. In quanto a m e, protesto che affronterò coraggiosam ente quella difficoltà che non so dissim ularm i;

ma che ho piena convinzione di v incere . .Come colui che con la prima nave Trovò del navigar l’ arto e l ' ingrano,Presso al lido ove il mar manco fondo ave Prima sospinse senza vela il legno:A poco a poco poi 1* ardito trave Mandò più in alto, e poi senza ritegno A’ venti si commise ed alle stelle,E vide cose gloriose e belle, cosi io nelle m ie veglie , sebbene mi sia creduto in dritto di esporre sem pre francam ente le mie idee .Non ho la ripa troppo abbandonato, ma volendo, per usare una frase curialesca, dire non solo la verità , ma tutta la verità , vedo eh’Or mi conviene nel gran pelago entrare e  non vi chiederò indulgenza; ma solo lotta quella im parzialità che non può m ancare in persone ragionevoli ed amanti del vero.Noi siamo abituali a considerare G esù  come un tipo di dolcezza e  di bontà; ed infatti, alcuni suoi discorsi sem brano giustificare questa riputazione: egli p rotesta d* essere dolce ed natile di cuore ( t) , che il suo giogo è dolce ed il suo fardello leggiero  (9), invita a venire a lui i fanciulli (3), i poveri, g li affam ali, ed offre loro inesaurabili tesori d'am ore,
tooogle



9 2  V E G L IA  X I I .Ha parole tenere, com m oventi, che attraggono, e  soggiogano. Ma, o che il suo um ore fosse molto variabile, o che i suoi storici abbiano reso di lui un conto poco fedele, gli Evangeli ce  lo m ostrano spesso in un aspetto m ollo differente. Egli è perm aloso, irascibile, violento, non soffre opposizione; ingiuria continuamente, mostra verso t suoi contradditori un odio furente, vomita imprecazioni contro di loro e si lascia trasportare a vie di fatto. Col vangelo alla mano si può imparare a giudicare questo m odello di tutte le virtù.Dopo una espulsione di demonii, a- vendo asserito i Farisei che egli li cacciava in virtù di B elzeb ù, principe dei dem onii, Gesù comincia a discutere pacatam ente questa im putazione, quindi tutto in tratto grida: « Razza di vipere, com e potete dir cose buone voi che siete perversi ? »  Tanta ira farebbe credere eh' egli contasse poco sulla bontà delle sue ragioni.Sento due disputar: vuoi eh’ io decida?Ragion chi parta, e torto ha quel che grida. Le buone cause non han bisogno d'irose parole per esser difese. Gesù termina dicendo: « Voi sarete giudicati secondo « le vostre parole e condannati secondo « i vostri detti » . Ne verrebbe di giusta conseguenza che gli uomini saranno g iu dicati secondo le loro parole c  non se condo le loro azioni, il che è contrario alle più ovvie nozioni di giustizia.È principalmente contro i Farisei che egli im piega la sua foga im precatrice. Dopo alcune istruzioni indirizzale al popolo, egli si rivolge a loro con queste parole : « Guai a voi, Scribi e Farisei « ipocriti, perchè chiudete agli uomini « il regno dei cieli; che non entrandovi « voi, v' opponete perchè non v' entrino «  altri. Guai a voi Scribi e Farisei ipo- « criti perchè col pretesto di lunghe pre- « ghiere divorate le case delle vedo- 
*• ve (4); è perciò che riceverete un più « rigoroso castigo. Guai a voi. Scribi c  « Farisei ipocriti,  perchè scorrete il « mare c  la terra per fare un proselita, «  c  dopo che egli è divenuto tale, lo fall te degno dell'inferno due volte più di « voi. Guai a vo i, conduttori ciech i, che « dite : Se un uomo giura pel tem pio, « non im porta, ma chiunque giura per

«  T oro del tempio è obbligato al suo « giu ra m e n to . Insensati e  ciechi che «  siete I Cosa si deve stim ar p iù , I* oro« o il tempio che santifica I* oro ? ..............«  Guai a voi Scribi e Farisei ipocriti «  che pagate la decima della m enta, de- «  gli anici, del cornino, e avete abban- «  donato ciò che v' è di più importante « nella le gge , la giustizia, la m isericor- «  dia e la fede. Guai a voi, Scribi e Fari- «  sei ipocriti che siete sim ili ai sepol• « cri imbiancali^che esternam ente sem - « brano belli agli occhi degli uomini « ma nell’ interno sono pieni d ’ ossa di « morti c  d ’ogni sorte di putredine. Cosi «  voi sembrate giusti agli occh i degli « uomini ; ma nell’ In fe rn o  siete pieni 
m d*ipocrisia e c f iniquità. Guai a vo i, «  Scribi e Farisei ipocriti, che fabbrica- «  te tombe ai profeti ed ornate i monu- «  menti dei giusti, e dite: Se noi fossimo «  stati nel tempo dei nostri padri non ci « sarem m o uniti con essi per spargere il « sangue dei profeti. In tal m odo, voi «  confessate, d 'e sse r figliuoli di coloro «  che hanno uccisi i profeti. Colm ate «  pur voi la misura dei padri vostri, « serpenti razza di vipere, come potete « evitare d'esser condannati al fuoco « dell' inferno f  P er questo ecco , che io « mando a voi dei profeti e  dei saggi e « degli scribi, e di questi ne u cciderete  « e ne crocifiggerete, e ne flagellerete « nelle vostre sinagoghe e li p erscgu ile- « rete di città in città ; onde cada sopra «  di voi tutto il sangue giusto sparso so li pra la terra, dal sangue del giusto A - « bele sino al sangue di Zaccaria figliuoli lo di Barachia che voi uccideste fra il «  tempio e l’ altare. In verità vi dico che « lutto questo verrà sopra di questa g e li nerazione (5) » .Questa lunga diatriba merita qualche osservazione. E prim a di tutto , contro chi è  d iretta? Chi erano questi Scribi e questi Farisei, oggetti di tali sanguinosi rim proveri ? I Scribi erano i dottori della le gge , il cui m inistero era di copiare e interpretare i lib ri santi. 1 Farisei, fra le tre sette in cui si divideva l’ ebraism o, form avano la più n n m ero saja  più rispettala e la più im portante: in politica conservavano in tutta la sua forza il sentim ento di nazionalità e  di odio a l conqui-
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V E G LIA  X I I .  9 3statore;in  religione si poteva considerarli com e i depositari dell* ortodossia. G e sù stesso lo riconosce, poiché dice: « G li 
Scribi ed i Farisei seggono sulla cat
tedra di Mosè. Osservate dunque tut
to ciò che essi vi dicono, ma non fate 
ciò che essi fanno (6). Ne consegue che, secondo Gesù, le loro dottrine erano irreprensibili, ed allora perchè opprim erli in massa con tante im precazioni? P erch è  eccitare contro di loro l ’ orrore ed il disprezzo delle popolazioni ? É im possibile  che una setta num erosa sia totalm ente composta d* ipocriti : facevano parte dei Farisei la m aggioranza del S inedrio, dei sacerdoti, dei dotlori, gli uom ini più istruiti della nazione, i m igliori patrioti. L’ Apostolo Paolo, poco tempo prima di finire la sua carriera e dopo a- vere esercitato il suo apostolato cristia no, comparendo innanzi al re A grippa, si dichiara fariseo. « Dai miei più teneri «  anni, egli d ice, io vissi Fariseo, e feci « professione di questa setta, che è la <* più comm endevole della nostra religione ne (7). Giuseppe Flavio si vanta d ’ essere stalo sem pre della setta farisaica, ch e , e gli dice, è la più stim ata fra i giu dei. Non si può am m ettere che tutti i F a risei fossero ipocriti e perciò Gesù non poteva aver motivo per scagliarsi contro l'intiera setta , ma solo contro quei m em bri, la cui condotta non era in armonia coi principii che la dirigevano; certo ch e  non avrebbe trovato ipocriti solo f r a !  Farisei, ma in tutte le sette , com presa la sua che racchiudeva un traditore. Le sue declam azioni sono adunque ingiuste e odiose; invece di discutere con calm a com e deve fare un apostolo della verità, egli mostra una violenza ed una rozzezza inescusabile.E questo ti fia sempre piombo ai piedi Per farti muover lento, com'uom lasso,Ed al si ed al no che tu non vedi.Che bene i  tra gli stolti bene abbasso,Che senza distinzione afferma o niega Così neU'un come ncH’altro passo:Perch'egli incontra, che piu volte piega L’opinion corrente in falsa parte,E poi l'affetto lo intelletto lega.Vie piò ’ndarno dalla riva si parte,Perché non torna tal quale ei si muove,Chi pesca per lo vero, e non ha l'arte.Il rimprovero diretto ai Farisei di chiudere agli altri il regno di Dio, non

ha base poiché egli stesso confessa che la  loro dottrina era eccellente. Il rim provero di divorare le  case delle vedove poteva m eritarsi solo da qualche furbo* che si serviva della religione per abbindolare g li spiriti deboli, ma non dirigersi a tutta la classe dei Farisei, la quale a questo titolo non esercitava nè pubblici uffizi!, nè sacerdozio. II far proseliti non poteva esser rim proverato ai Farisei, m entre Gesù stesso inculcava ai suoi d iscepoli di farne. I m odi di giurare criticati da Gesù sono certam ente reprensib ili, ina invece d 'in v e ire  con tanta collera non era m eglio contentarsi d ’ asserire che 1* uomo d ’ onore deve ritener sacra la propria parola ? Gesù ritenendo responsabili i Farisei dei peccati com m essi dai loro antenati non professa uua dottrina abbom inevole, q u a l'è  la reversibilità delle pe n e ? E v* ha di più: egli applica questo sistem a assolatam ente a sproposito rendendo responsabili gli Scribi ed i Farisei della m orte dei p ro fe t i, com m essa dagli Israeliti la cui p o sterità poteva essere estinta, o i cui d isce n -' denti potevano trovarsi in tu li' altro luogo che in m ezzo ai suoi avversarli. E  ciò si può se non altro afferm are con tutta certe zza  secondo la B ib b ia ,rigu a rdo la m orte d ’ A bele , poiché la posterità di Caino si estinse nel diluvio, e l’ um anità che sopravvisse a questo cataclism a discende da Noè e  per lui da Set figliuolo d* Adam o. Non v ’ è  dunque alcuna ra gione per im putare ai Farisei del tempo di Gesù la m orte d’ A bele; 1* oratore si lascia trasportare dalla passione e non s* avvede che parla a sproposito. Ma se Gesù avesse fatto un poco d* esam e di coscienza avrebbe potuto veder facilm ente che non poteva tornargli conto che lo si punisse dqi peccati dei suoi antenati. Se si considerino com e tali quelli che figurano nelle genealogie attribuitegli d a gli Evangelisti vi si troverà fra gli altri lo sleale G iacob be, il fatricida Giuda, il sanguinario D avid, il dissoluto e fratricida Salom one, la prostituta B aab, l’ incestuosa Tam ar, l'a d u lte ra  Bersabea ed altri di simil rism a. Ed annunziando a g li Scribi ed ai Farisei che non possono evitare la loro condanna, non professa ira- piicitam eute il fatalismo ?
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9 4  V E G L IASi trova io S . L o ca  una tirata poco differente da quella che ho riportala ; ma in circostanze che la rendono ancor più biasim evole. S i narra (8) che un Fariseo pregò G esù  di pranzare da lui. Gesù entrato in casa si pose a tavola. Ma il Fariseo com inciò a pensare e discorrere dentro di sé per qual ragione egli non si fosse purificato prima di pranzare. E  il Sign ore gli disse: O ra vo i, o Farisei, lavate il di fuori del bicchiere e  del piatto : m a il vostro di dentro è 
(eno di rapine e iniquità. S to lli, chi a fatto il di fuori, non ha e gli fatto anch e  il di dentro ? Fate  anzi elem osine di quel che vi avanza: e  tutto sarà puro per voi. Ma guai a voi, o Farisei, che pagate la decima della m enta e  della ruta e  di tutte le  civaie, e  non fate caso della giustizia e della carità di D io : or bisognava praticar queste e non om mettere quell’ altre cose. Guai a voi, o F a rise i, perchè am ate i primi posti nelle sinagogh e , e di essere salutati nelle piazze. Guai a voi perchè siete com e i sepolcri, che non compaiono, e  quelli che sopra com paiono non li ravvisano. Ma uno dei dottori della le gge  g li rispose e disse : M aestro, cosi parlando offendi anche noi. Ma egli rispose: Guai anche a voi, dottori della legge perchè caricate gli nomini di pesi chp non possono portare ; ma voi tali pesi non li tocchereste con uno dei vostri diti. Guai a voi ch e  fabbricate m onumenti ai profeti: e i padri vostri furono quelli che li am m azzarono. Certam ente voi date a conoscere che approvate le opere dei padri vostri: m entre essi uccisero i profeti e voi fabbricate loro dei monumenti. Per questo ancora la sapienza  di Dio ha detto: lo  m anderò loro dei profeti e  degli apostoli e altri ne u cc ideranno; altri ne perseguiteranno, affinchè a questa generazione si domandi conto del sangue di tutti i profeti, sparso dalla creazione del mondo in poi. Dal sangue di A bel sino al sangue di Za cca ria , ucciso fra V altare e il tempio. Certamente vi dico ne sarà domandato conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della le gge , che vi siete usurpati la c h ia ve della scienza, e  non siete entrati voi e avete impedito quei che vi entrassero.In tutta questa scena Gesù si conduce

X t i .nel modo il più  biasim evole; tutto il vantaggio è dal lato dei Farisei. Q uello ch e  ba invitato Gesù osserva ch e  egli ba m ancato all’uso e non s ’è  lavato le mani; ma si guarda bene dal far conoscere questa sua osservazione, e  dal dire qualunque cosa potesse spiacere al suo ospite. G esù  indovina il pensiero di lui e  si dà immediatam ente alle  declamazioni le più ingiuriose e  le più offensive verso il padrone di casa ed i suoi am ici, e comincia dallo spiattellar loro in faccia che il loro cuore è pieno di rapina e d ’in iq u ità . Nulla può scusare un sim ile oblio delle convenienze, un procedere tanto brutale.Ognuno in questo Mondo tal si tiene,Cbe perfetto si stima in ogni cosa:E nessun vuol, se mal' oprando viene,Ripreso esser col verso o con la prosa.Ma la superbia cbe dall’ uom proviene Col suo strano capriccio ognor si sposa:L'errar per opra degna, e il mal ben fatto Più d’ un santo dottor sostiene in atto.L ’ uso di lavarsi le mani prim a di m angiare, principalm ente nel clima ar- .  dente della Giudea, è  eccellente sotto il punto di vista dell’ igiene e  della nettezza: i Farisei avevano ragione di m etterci importanza (9). Supponendo ch e  essi ne avessero esagerata l ’importanza, sarebbe stalo  questo un m otivo di ridurre la cosa al suo giusto valore, ma non ad e s im ersene ed  a sdegnarsene, com e fa G esù  cbe si m ostra difensore della sudiceria e  della rozzezza (10). I veementi rim proveri che dirige ai Farisei sono affatto a sproposito; anche nei paesi m eno c u lli , si ritiene doveroso l ’usar rigu ardi verso coloro di cui si è commensali e si accetta l ’ospitalità. Gesù dopo aver rim proverato ai Farisei d ’osservare esattamente certe pratiche e di trascurare le virtù essenziali, la giustizia e l’amor di D io , soggiunge che si dovevano praticare queste v irtù , senza om ettere le altre cose : egli riconosce dunque che queste altre cose , com prese le abluzioni, sebbene devono occupare un posto secondario, sono legittim e e che è bene di osservarle : e gli si condanna dunque da sè m edesim o, egli che le neglige , e che a proposito di una sem plice osservazione m entale sulla sua negligenza, si crede in dovere di ram pognare tanto villanam ente g li osservatori di questo costum e.
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v e g l i a  x i i .  9 5Tinto può dunque, «neo lassù concetta La collera cornuta e maledetta!Un rim provero ne trascina molli altri. Egli trova m alfallo che i Farisei si com piacciano d ’occupare i primi posti nelle sinagoghe e d ’essere salutali nelle p ia tt e  pubbliche. Questi sono veram ente grandi delitti? Ognuno ha piacere d’ occupare quel posto al quale crede aver diritto; ed il desiderio d’ occupare pubblici im pieghi è uno stimolo cne porta a fare ogni sforzo per m eritarlo. I d iscepoli di Gesù non sono, più dei Farisei, esenti dal desiderio di prem inenza. Poich é , dopo la ceoa pasquale, dopo che G e sù , la vigilia  della sua m orte, ebbe diviso coi suoi discepoli il pane ed .il vi- . no, ed ebbe loro annunziato la sua prossima fine, gli Apostoli si bisticciavan fra loro per sapere chi di loro sarebbe stimato più grande : antecedentem eote, i figli di Zebedco avevano chiesto a Gesù -il privilegio di stare seduti, l'uno alla sua diritta e l’altro alla sua sinistra, allorché e gli apparirà nella sua gloria ( I I ) ;  la loro m adre gli aveva indirizzato una d om anda dello stesso genere (42). Gesù non aveva tacciate come colpevoli queste pretese, non aveva lanciato L’anatema e la maledizione contro quelli ch e le avevano espresse; anzi egli promise ai suoi Apostoli che, quando egli fosse assiso sul suo trono di glo ria, essi starebbero se duti sopra dodici troni e giudicherebbero le dodici tribù d’ Israele (1S). Perchè dunque questi am biziosi sensi, l ’ aspirazione alle dignità, sono accolte con tanta condiscendenza per alcuni e con tanta durezza per a ltri? Gesù si porta in questo caso, non da giudice im p a n ia le , che applica a tu lli una stessa regola, una stessa m isura, ma da despota irragionevole che non ha altra regola che il proprio capriccio.Un dottore della le gge gli fa osservare che egli disonora lui,ed i suoi colleghi. La  moderazione di questo linguaggio è certam ente lodevole, e molti altri, al suo posto, si sarebbero creduti autorizzati a rispondere più energicam ente ad un cosi insolente aggressore, àia Gesù continua, com e se nulla avesse udito, e raddoppia di violenza. Fra i rim proveri ve n’è uno singolarissim o, ed è  quello di costruir

tom be ai profeti ;  ritenendo quest’  atto com e complicità con coloro che li hanno uccisi. È  una vera insania il ritenericom - plice dell'assassino di una persona, colui che gli eleva un monum ento: adem piendo verso la vittima un pio dovere, si rende om aggio alla sua memoria e gli si offre la sola riparazione possibile ; lungi dall’ approvare il delitto, Io si disconfessa e lo si disapprova. Bisogna aver tutta la rabbia d ’ accusare per trar motivo di rim provero da un’ azione cosi onorevole.I due prim i evangeli raccontano una scena presso a poco sim ile alla precedente, m a con tratti differenti. L e  cose non accadono più presso uo Fariseo. Marco racconta (14) che i Farisei ed a lcuni scribi che erano venuti da G eru salem m e s’adunarono intorno a  G esù . «* E avendo osservalo alcuni suoi discepoli cibarsi con mani im pure, cioè senza e s sersele lavate, li biasim arono. Im perocché i Farisei e  tutti i G iudei non mangiano senza lavarsi spesso le mani attenendosi alle  tradizioni de’ m aggiori : E quando tornano dal foro , non m angiano, se prim a non si sono battezzati. B vi sono molte altre lavande, che è  stato loro insegnato d’osservare, dei b icchieri, d e gli orciu oli, dei vasi di bronzo e dei letti. O r  i Farisei e gli Scribi lo interrogarono. P er qual motivo i tuoi discepoli non cam minano secondo la tradizione degli antichi e m angiano senza lavarsi le mani ? Ma egli rispose e disse loro : A  ragione Isaia profetò di voi ipocriti, com e sta scritto : Q uesto popolo mi onora colle labbra, ma il coor loro è  lungi da m e. Inutilm ente poi mi onorano, insegnando dottrine e  comandam enti d’ uom ini: im perocché trascurati i comandam enti di D io , siete teoaci delle tradizioni degli uom ini, dei lavamenli degli orciuoli e dei bicchieri: e  m olte altre cose voi fate simili a queste. E  diceva loro: Voi benissimo distruggete i  comandamenti di D io  per osservare la vostra tradizione, im perocché Mosò disse: Onora il padre e  la m adre. E  chi maledirà il padre o la mad re , sia punito di m orte. Ma voi dite: Uno potrà dire al padre o alla m adre : Q u a lunque offerta che io fo a D io, gioverà a  te: E  non perm ettete eh’ ei faccia nulla



9 6  V EGLIA  X I I .per suo padre e  per sua m adre, violando la parola di Dio per la vostra tradizione inventala da voi : e m olle cose voi fate simili a questa » .Qui i Farisei non si lim itano come presso Lu ca , ad una riflessione m entale; essi indirizzano a Gesù le loro osservazioni sotto la forma d* osservazione, ma in termini convenienti. Le pratiche specificate dallo storico,sono tu lle  eccellenti ed inspirale dalla cura della salute. La nettezza ba inoltre il vantaggio di nobilitare P individuo, di abituarlo al sentiménto della propria dignità, e d* introdurre più civili costum i. I Farisei, chiedendo a Gesù perchè egli e i suoi discepoli non si lavino le m ani, non citavano alcun motivo religioso, non pretendevano affatto di dare alle abluzioni la stessa im portanza dei doveri morali di primo ordine, e dei comandam enti prom ulgali da Jeo va sull’ alto del Sinai. Gesù era dalla parte del torto, e ciò che avrebbe potuto far di m eglio sarebbe stato di riconoscerlo, e così avrebbe dato un buon e- sempio. Invece di prender questo saggio partito , si rivolta, sposta la questione ed attacca i suoi interrogatori chiedendo loro conto del modo con cui osservavano i comandamenti di Dio: è  proprio la ta ttica di coloro, ch e , presi in fallo , non vogliono convenirne, è  un modo deplorevole d’ argom entare. Poiché, quando anche i rimproveri di G esù fossero basati ciò non lo giustificherebbero di quelli che sono a lui diretti. La sua accusa contro i Farisei è molto frivola : è da dubitare che mai i loro dottori abbiano insegnato che offrendo un dono a Dio secondo I* intenzione dei proprii genitori, si fosse sciolti d’ogni dovere verso di loro. Gli autori che ci hanno trasmessa la dottrina dei Farisei, nulla dicono di sim ile. Se qualche individuo ha professalo questa morale em pia, a lui solo spetta la responsabilità : ma non è credibile che la setta dei Farisei, di cui G esù , com e l ’abbiano veduto, riconosceva la perfetta ortodossia,abbia insegnato che i figliuoli nulla devono ai loro genitori.I modi di G esù , in questa scena, sono m ollo meno violenti che in quella di L u ca;l’epilelo d'ipocriti è  la sola espressione che ci ram menti la costante abitu

dine di Gesù di lanciare invettive contro i proprii avversarli.Sovente Gesù risponde negativam ente a chi gli chiede m iracoli : senta  approfondire la quislione ci ferm eremo soltanto a far osservare la form a acerba ed ingiuriosa. « Alcuni Scribi e Farisei gli «  dissero:M aestro desideriamo divedere « qualche tuo miracolo ; ma egli rispose « loro : Questa generazione cattiva e » adultera va cercando un prodigio e  «  nessun prodigio le sarà concedu te to , e cc . (15) » . Lo stesso discorso si r ipete in S . Luca X I ,  29. Ai Farisei ed ai Sadducei che gli chiedevano di far loro vedere in cielo qualche prodigio, G esù  risponde: La sera dite domani sarà buon tempo perchè il cielo è rosso, e la m attina dite sarà buon tempo perchè il cielo è scuro e rossastro. Voi sapete dunque conoscere le varie apparente del cielo ; non potete dunque conoscere i segui dei tempi? Questa generazione corrotta ed 
adultera domanda un prodigio, e non avrà altri e cc . Si osserva in questo linguaggio il dispetto d* un caposetta che non potendo ottenere l’adesione dei suoi uditori, se la prende con loro pel poco incontro fatto dalla sua predica, e vede nem ici in tu lli coloro che non aderiscono ai suoi insegnam enti; ma non la serenità di un vero saggio , convinto che la verità un giorno o l'altro dovrà trionfare. Gesù dissim ula la sua impotenza, accusando coloro che egli non può convincere col- l’ operare i m iracoli richiesti.Quando si ricorre al suo potere miracoloso perchè operi guarigioni, sovente comincia dal rifiutare con term ini duri ed anche ingiuriosi e finisce coll’esaudire la dom anda. Alla Cananea che lo supplicava per la figliuola sua posseduta dal diavolo, non risponde; e quando i discepoli intercedevano per quella m eschina, asserì che essendo sialo m andalo per le pecorelle della c t f  a d’ Israele non era giusto prendere il pane dei figliuoli e darlo ai c a n i. In premio poi della sua fede la Cananea ottenne la grazia e la fanciulla guarì all’ istante (16). Un nomo si avvicinò a lui e gettandosi ai suoi piedi gli disse : « S ignore, abbi pietà di « mio figlio che è lunatico e elio soffre » multo poiché spesso cade nel fuoco e
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V E G L IA  X H .  97«  nell’ acqua. Io l’ ho presentato ai tuoi «  discepoli ma essi noi poterono guari- «  re » . Gesù rispose e disse : « 0  gene- «  razione incredula e perversa, sino a «  quando starò con voi ? sino a quando »  vi sopporterò ? Menatelo qui da me » . E  Gesù sgridò il demonio e questi usci dal fanciullo, il quale da quel momento fu risanato 117). Si può dire che in questi fatti Gesù perde il merito del benefizio con la mala grazia con cui lo conced e . S e  trovava giusto il concedere ciò che gli fu chiesto, perchè respingere le dòmande con tanta durezza? Nel secondo caso principalm ente, il suo impeto è  odioso e irragionevole. Il supplicante essendosi presentato a lui con rispetto, * umiltà e confidenza, Gesù non aveva alcun pretesto per lagnarsi della sua incredulità e della perversità d egli uom ini, per apostrofare i suoi contemporanei e  m anifestar loro il suo odio. Le parole che egli pronunzia, palesano un uomo esacerbato ed irascibile, che va sempre sulle furie, e che, avvezzo a sgridare, non ha riguardo per alcuno, nemmeno per coloro , che più d’ogni altro, dovrebbero esser trattati da lui con benevolenza.Per ritorre i condannati Agli artigli del Superbo,Dalla luce dei beati Abbassossi all’ uomo il Verbo : Rimembrando a che venia FeagJI Amor per la sua via Meno indegno, meno acerbo 11 soggiorno del dolor.Pietro avendo ricevuto da Gesù l 'a n nunzio della catastrofe che doveva te rm inare la sua carriera, trascinato da am ore pel suo m aestro, gli dice: » A  Dio non piaccia, o signore, che ciò avvenga » . Ma Gesù gli rispose: M ir a ti ,  o S a la n o ; tu mi scandalizzi, perchè non g u sti le  cose di Dio, ma quelle degli uomini (18). L ’ osservazione di Pietro era inspirata da buoni sentimenti e non meritava una repressione cosi rigorosa ; bastava bene illum inarlo moderatamente e fargli comprendere il suo errore; l’ epiteto di Satana, cioè del male personificato, è la massima delle ingiurie.Rispondendo ad un capo della S inagoga che gli rim proverava di violare la  legge del sabbato, Gesù comincia la sua giustificaziouc apostrofando i suoi av

versari e trattandoli da ipocriti (19). Parimente im piega questo epiteto nel principio della sua risposta alla quistione ri-
{card an te  il tributo dovuto a Cesare (50). n un lungo discorso ebe egli dirige a l popolo (21) egli dà lezioni di prudenza ;  poi tutto in un tratto senza che alcuno incidente ne dia m otivo, esclam a: « Ipo- «  cri ti, voi sapete apprezzare l'a sp e tto  «  del cielo e della terra ; in qual m odo »  non riconoscete dunque questo lem  • »  po? » Non si sa a ch i, tra la folla, si applichi questa qualifica c h e , probabilm ente, sdrucciola nel sqo discorso, coinè un intercalare al quale per l ’ uso frequente s’era abituato.A lca  ni Farisei avendolo avvisalo che sarebbe bene ch'ei lasciasse il paese ove si trovava, poiché Erode voleva farlo m orire, rispose: «  Andate e dite a quella «  volpe che io scaccio i demoni ed opero « guarigioni per oggi e per domani ed il «  terzo giorno saro consum ato (22) » .  L ’ avviso era benevole e Gesù si m ostra scortese ed ingrato incaricando quelli che glielo danno, d ’un’ambasciata ingiuriosa ed ineseguibile.Io una lunga discussione coi Giudei che gli rammentavano d* essere figli di A bram o, G esù  dopo aver riconosciuto questa qualità , dice loro: « Voi fate quello che facevano i vostri padri » . Essi rispondono: «  Noi non siamo di razza di fornicatori:abbiam oun solo Padre,D io » . Gesù dice loro : «  Voi avete per padre « il diavolo e volete soddisfare ai desi- « derii del vostro padre: quegli fu orai- «  cida dal p rin cip io .... quando parla con «  bugia, parla da suo pari: perchè egli è  «  bugiardo e padre di m en zogn a. . . .  io «  conosco mio padre; e se dicessi di non « conoscerlo, sarei un bugiardo com e « voi » (23). G esù, irritato di non potere fare accettare la sua missione divina dai suoi interlocutori, supplisce alle buone ragioni con le ingiurie ; e piuttosto che riconoscere insufficienti i suoi m ezzi di persuadere, li tratta da increduli, da fi
gli del diavolo, il che è nello stesso tem po una insolenza ed un conlrasenso, Egli dice loro che il diavolo è  padre di m enzogna e che, come lu i, essi sono bugiardi. Nulla giustifica questo cum ulo d’ ingiurie. I Giudei erano perfettaménte sinceri di-,



9 8  V E G LIA  X I I .erodo di b o o  credere alla m issione di G es ù ^  questi prora coi suoi d isco rsi,ch 'egli conosce il fondo del loro cuore e  sa di non a re r potuto vincere la loro incredulità. L'accusa di m enzogna non ha dunque alcuna base, e ci ram menta quei fanciulli b izzosi, che lanciano all’ azzardo tutte le ingiurie che passano loro pel capo, senza darsi pensiero se sono giuste o gettate a ll’ azzardo.Gesù andando un giorno nella sinagog a , r i trovò un uomo con la mano inaridita , e  stavano a vedere se egli lo risanasse in giorno di sabbato per accusarlo (24). Ed egli disse all’ uom o; alzati e  vieni qui in m ezzo; ed a coloro disse: ò egli perm esso di fare il bene ed il male in  giorno di sabbato ? di salvare o di torre la vita? Ma quelli tacevano, ed egli girati gli occhi sopra di loro disse con 
ira: stendi la mano e quello la stese e fu risanato (23). Gesù mostra un'im peto di collera che non può scusarsi. Il silenzio dei Giudei era una confessione d’ im potenza ed egli poteva ben contentarsi di quella facile vittoria. S e  egli credeva di essere stalo disapprovato per un e ccessivo scrupolo d ’ osservare la legge di Blosè, non v* era m otivo di condannarli. Erano forse colpevoli i Giudei perchè noo intendevano che questo apparente r ispetto si poteva conciliare coll’ intenzione di distrugger la le g g e ,e  che in seguito quelli che le resterebbero fedeli sa re b bero considerati nemici di Dio, autori di questa legge? É  con una discussione calma e benevole che avrebbe potuto modificare le loro opinioni, e non già con l ’ira. L ’ ira é un vizio (ed anzi è uno dei sette peccati m ortali), non si dovrebbe dunque trovarla in colui che é la saggezza personificata ed il modello di tutto ti genere umano.Simile è la ragione a uà lento focoChe con attività, senza fracassoTutto purga e depura a poco a poco.Gesù essendo entrato nel tempio, scacciò tutti coloro che compravano e vendevano; rovesciò le tavole dei banchieri e le sedie di coloro che vendevano le  colom be. E disse loro: sta scritto: la mia casa sarà chiam ata la casa d* orazione, m a voi T avete fatta una spelonca di ladri (26). Marco soggiunge che non per

m etteva che alcuno trasportasse arnesi nel tempio. Secondo Giovanni, avendo trovato nel tempio gente che veodcvau bovi e  pecore e colom be e banchieri che sedeva a banco, fece una frusta di cordicelle scacciò tutti dal tempio coi m ontoni ed i b o vi,e  gettò per terra il denaro dei banchieri e rovesciò i loro baochi; e  disse a quelli ch e vendevano le  colom be: togliete via di qua queste cose, e  non vogliate convertire la casa del padre mio in bottega di traffico (27). Q uesta è  una strana condotta. Senza dubbio, si può riguardare com e abusivo il costum e ebe s ’era introdotto di lasciar stabilire nel tempio mercanta d ’o ggetti destinati ai sa- crifiz ii; ma i veri colpevoli erano i magistrati, i sacerdoti, che avrebbero d ovuto badare perchè il luogo santo non servisse ad usi profani ; i m ercanti che , profittando di questa tolleranza, avevano continuato a fare ciò che si faceva prima di loro, avevano dovuto credere perm esso quest’ u s o ; autorizzati dalla condiscendenza dei funzionarti incaricati dal* l ’ interpretazione e dall’ esecuzione della le gge , essi devono considerare legittim o il loro possesso. Se i m agistrati, divenuti più scrupolosi, avessero voluto far cessare questo stalo di cose , prima di venire a violenze, avrebbero prom ulgato un regolam ento ,edi m ercanti che vi si fossero conform ati non avrebbero potuto essere perseguitati pel passato, poiché il regolam ento non avrebbe potuto avere effetto retroattivo. Ma qui un semplice particolare, senza alcun m andato dell’ autorità pubblica ed anzi senza alcuna prevenzione, senza dire bada, si getta bruscam ente sui mercanti a colpi di frusta, sparge il loro denaro, rovescia i banchi, e li caccia violentem ente. É  un fare da energum eno e da uomo irragionevole. Il suo linguaggio non è  meno selvaggio di quello che sie - no le sue azioni. Una bottega di m ercante non ò certam ente un santuario, ma non è  nemmeno una caverna di ladri. Poiché G esù , in molte occasioni, riconosceva la santità della le gge di M osé,non poteva trovar biasim evole che quelli i quali dovevano far sacrifizi, com prassero gli oggetti destinati ai sacrifizi, bisognava dunque ch e  vi fossero m ercanti e



V E G L IA  X I I .  9 9botteghe; il luogo dove si Tacevano q u e ste com pre indispensabili non erano dun- ue caverne di ladri. Gesù non avrebbe unque dovuto biasimarti tutto al più che la scelta del luogo e  non la cosa in sé stessa. Si vede anche qui che la collera lo trasporta e  gli fa tenere discorsi privi di buon senso. In qualunque paese civ ile , una simil condotta sarebbe perseguitala innanzi ai tribunali e severam ente punita. Non è  dunque da m eravigliarsi se gli si chiede con qu ale autorità agisca cosi. Non si può far a meno d ’ am m irare la somma moderazione dei Farisei, che gli evangelisti ci dipingono com e accaniti nem ici di G esù , e  che, invece di far c a dere sopra di lui una repressione m eritata, si sono contentati d ’ una interpellanza.Questo fatto fornisce anche un so ggetto di ravvicinamento con ciò che avviene nel callolicism o. Si vede sotto i portici di m olte chiese, m ercanti di ceri destinali alle offerte, Gesù bambini, m adonnine, abitini, agnusdei, m edaglie ed altri am uleti. Alcuni si pongono anche nell’ interno delle chiese. P reti, sagrestani vendono n ell’ interno libretti, cantici c cc . Ecco dunque 'cristian i che rinnovano una pratica contro la quale G esù ha inveito con tanta energia. Supponiamo che un prelato, biasim ando questo costum e, voglia farlo c e ss a r e : com e farebbe egli ? Manderà col nome di Dio i m ercanti e proibirà loro di venire ad * esercitare il loro com m ercio nel luogo santo. Ma se , sen ta  avvisare, si gettasse sopra loro a colpi di frusta, li cacciasse trattandoli da ladri, e  rovesciando le loro  m ercanzie, egli ecciterebbe certam ente l ’ indegnazione generale. Che. sarebbe poi se questa condotta violente si tenesse da un sem plice particolare che non fosse investito d* alcuna autorità riconosciuta ? T u lli lo biasim erebbero certam ente .... (88) S i vede dunque che non è  sem pre com m endevole F / in fla zio n e  dUCristo* che per m olli vuol dire perfezione m orale, ed ognun vede quante taccherelle presenti la vita di G e sù .Abbiam o veduto Gesù nei suoi rapporti cogli estranei, vediam olo ora con la propria fam iglia.Quando egli non aveva ch e  dodici an

n i, suo padre e  sua m adre andarono, secondo il loro costum e, a Gerusalem m e per festeggiare la Pàsqua. Allorché passati quei giorni se ne ritornarono, rim ase il fanciullo G esù in Gerusalem m e ;  e  non se ne accorsero e cc . (29). O sserviamo prim a di lutto c h e , secondo questa ultima frase, nè Maria nè Giuseppe sospettavano che Gesù fosse il Messia o inviato da Dio; e c iò  in perfetta contradizione coi prodigi della sua annuntia- zione e della sua presentazione al tem pio. Quanto a G esù , poiché ce lo pre- sentaoo, non ostante la sua giovane età, com e abbagliante tulli i suoi uditori c o lla su b lim ili dei suoi discorsi, è perm esso di considerarlo com e uomo in questa circostanza ed esam inare la sua condotta. Senza cercare se era necessario, pel servizio di D io , ch'egli andasse net tem pio precisam ente nel giorno in cui ci andò, si può dire alm eno che avrebbe dovuto prevenirne i suoi genitori ed qvilar loro fatiche ed ansietà. Quando sua m adre viene ad esprim ergli l’ inquie- ludiue che le aveva cagionalo la sua a ssenza e l’ incertezza della sua sorte, invece di farle scuse, di esprim erle la sua gioia di rivederla, risponde seccam ente, non trova una parola affettuosa, un a ccento che partisse dal cu o re ; risponde con ima interrogazione, che più tardi passò nelle sne attitudini; questo procedere è  motto inconveniente con sua madre. E  la sua risposta, invece di soddisfare alla dom anda, è un enigm a pei suoi genito ri. Aveva forse già preso il partilo di parlare per non essere inteso ? Ed allora perchè parlava ? Non poteva con ciliare il servizio di questo padre spiritu ale, che i suoi genitori sem bravano non conoscere, coi riguardi che doveva a questi ? Q uali sentim enti proverebbe una m adre se il suo figliuolo, in una sim ile occasione, le tenesse lo  slesso lingu aggio  di Gesù ? . . . .M entre G esù  parlava al popolo, *  ecco che la m adre e cc . (30) G esù , com e si vede, non tiene alcun conto del desiderio che i suoi genitori avevano di vederlo , e  non si dà alcun pensiero del m otivi che II avevano condotti. Egli dichiara altam ente che i legam i di parentela non esistono per lu i, che i suoi congiunti so-



10 0  TEG LIA  X I I .d o  coloro che ascoltano la sua parola, ed aderiscono alle sue lesioni. Egli m ostra cosi la sua durezza, la  sua insensibilità; m ette in pratica i suoi precetti sul di* sprezzo della fam iglia.Marco racconta una particolarità im portante: « E andarono in casa ecc. (31). Il narratore soggiunge che gli Scribi i quali erano venuti da Gerusalem m e, lo accusavano d 'esser posseduto dal dem onio. Gesù allora indirizza loro un discorso in propria discolpa. Frattanto la m adre ed i fratelli di lui lo mandarono a chiam are (verso 31) e cc . Poi viene la scena che ho riportata e  che é raccontata come in s. Alatteo X I I ,  46 a SO. Si vede che l'in terven to dei genitori di Gesù è composto di due a tti, e sem bra ben risultare dai termini della narrazione , che sono gli stessi genitori che prim a cercano d ’ impadronirsi di Gesù per farlo rinchiudere com e pazzo, si recano alla casa in cui era lui circondato da una folla com patta, e che, in se g u ito , stando fu ori, chiedono di lui. Sua m adre, che è indicala nel primo di questi due passi, era dunque nel num ero di coloro che lo credevano pazzo. Questo fatto urta orribilm ente le idee m oderne sopra Alar ia , di cui il cattolicism o ha ora fatto una D ea. In altro luogo si d ice che i fratelli di Gesù non credevano in lui e ciò è  pienam ente concorde col racconto di Giovanni (32).A lle  nozze di Cana, Gesù sebbene protestaste che la sua ora non era ancora 
venuta (53) cam bia I* acqua In vino . Alla m adre rispo se: Donna che v'ha di 
comune fra te e m e, c  queste parole ad ogni persona gentile sembreranno dure ed arroganti. Gesù considera Maria, che E dell* eterno Artefice Madre, figlinola e aposa, proprio com e se fosse una estranea, si considera come esente da ogni dovere e da ogni riguardo verso di Tei. Non gli stava dunque m olto bene il rim proverare i Farisei che con una offerta a Dio supplivano ai doveri verso i genitori I Ecco il profeta ch e , assorto in ciò che egli chiam a divina m issione, non ha più ne patria nè fam iglia, si crede al disopra dell* um anità, e  non ha che manie- racce per chi lo circonda I . . . .  quand’ an

che, invece di sua m adre si fosse trattato d 'u n a straniera, d ’ una persona della infima classe, avrebbe dovuto portarsi con più dolcezza e  cortesia. Q uel cane di Alaomelto disse che ogni umana creatura può trovare il paradiso presso la propria m adre, ma i buoni Cristiani devono credere che Gesù parla divinamente e che Maometto bestem mia come un Tu rco.Gesù ha pronunziato la propria condanna quando ha indirizzato al popolo il seguente discorso: « Io vi dico,che cbiun- • a que si adirerà contro del suo fratello e « gli dirà raca (secondo Alons. Atartiui «  uomo leggero e privo di sale) sarà reo « nel consesso. E chi gli avrà detto slo l- «  to , sarà reo del fuoco della geheuna ».Noi l’ abbiam o veduto andar in collera molto facilm ente, battere i venditori a colpi di frusta; com m ettere alti di violenza; I* abbiam o inteso vomitare torrenti d’ ingiurie m ollo più gra tf che le parole di raca e di stolto ; si può bene rivo lgergli le sue proprie espressioni : «  Cà- «  vati prima la trave dall’ occhio, e  allo- 
*  ra guarderai di levare il filo di paglia «  dall’ occhio del tuo fratello » .E basti quanto si è detto della dolcezza e mansuetudine di Gesù : ora ci tratterrem o dell’ eroismo da lui m ostralo quando giunse al lerm ioe della sua m ortale carriera.Ogni cosa ha 11 suo fin; chi nasce muore,E Boa del resto tutte fanfaluche :L’ umana vita è come un fragil fiore:Son le grandezze sue basse e caduche :Dalla terra vien l’ uomo, e fra poche ore 

Va della terra a ritrovar le buche :Or concludiamo, che la virtù sola Ne fa impiccar la morte per la gola.I panegiristi di G esù  hanno alzalo al settimo cielo il suo coraggio e la  sua s e renità d’ animo in presenza della m orte.È  fuor di dubbio che nella seconda p a r -  a te della vita di Gesù non siavi qu alche bel tratto. La sua dolcezza, la sua rassegnazione in m ezzo ai torm enti ed a gli insulti sono degni d ’ elogio e nulla v’ Ha di più comm ovente di questa preghiera:«  Padre, perdona loro, poiché non sanno quello che fanno (34) » .Ecco, ei viene, 1* Eterno, l’ Immenso 'Fra’ perversi vestito di senso :
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V E G L IA  X I I .  101Al tomenti, igV insulti, s ili  gu em  Vien dal Padre inll’ ali d'Amor.Ahi cordoglio ! — sull’ orrido scoglio Viene a morte pel gregge il pastor.Oh narrate alle turbe crudeli Se merlava si barbaro oltraggio I Le sue mani distesero i cieli,La milizia de’ cieli guidò.Strinse il freno alle folgori; all' onda Circoscrisse col dito la sponda;All’ immenso, infallibil viaggio Questa mole nel vuoto lanciò.Disse al giorno: — t’ accendi d'intorno, E la tua luce d’ intorno brillò.Nelle fibre del limo primiero Ei trasfuse col soffio la vita;Sovra i bruti gli diede l ’ impero,I  tesori del suolo gli apri.Diede all’ anno le nevi, gli ardori;L’ ale ai venti, alle nubi gli umori;Di foresta la piaggia romita Le campagne di mòssi vesti;Nere grotte — eostrusse alla notte, Padiglion fulgidissimo al dì.Noi banditi, sdegnosi, rubelli, Camminando per forche tenèbre,Noi crescemmo a delitti novelli,Dai delitti togliendo l ’ ardir ;E frettando del Padre lo sdegno Luì trascelse pel popolo indegno;Lo distese sul letto funèbre,Lo percosse, lo vide morir.Come agnello — dinanzi al coltello Quell’ Invitto non trasse sospir.Ma non si giunge a com porre un quadro sublim e della sua passione se non sce- gltendo ciò che v’ha di m eglio e  lasciando a parte ciò che non è lodevole. Per giudicare sanamente non bisogna om etter nulla, e gli evangelisti riportano sul loro eroe certi particolari che lo impiccoliscono e ne fanno sparire il prestigio. A  chi ben guarda, Invece del D io e del grand’ uomo non si presenta allora che un essere debole e pusillanime.II quarto evangelo racconta che il giorno dell’ entrata solenne di Gesù in G e ru salem m e, alcuni Greci venuti in questa città per celebrare la Pasqua, furon presentati dall’ apostolo Filippo a Gesù. Questi tenne nn discorso che non sem bra appropriato nè alla circostanza nè ai suoi uditori. «  L ’ora è venuta, dic’egli «  in cui il figlio dell’ uomo deve essere 
t* glorificato. In verità, in verità vi dico, «  ch e  se il grano caduto in terra non «  m uore, resta solo; ma se m uore porta « m ollo frutto. Chi ama la sua anima, la «  perderà; e colui che ama la sua anima

« in questo mondo, la conserverà per la « vita eterna. S e  qualcuno mi vuol ser- « vire, mi segua ; e dove so» io là è il « m io servo. S e  qualcuno mi serve, mio « padre l’onorerà (35)« .Q u este  discorso incoerente ed in parte enigm atico ha dovuto essere affatto inintelligibile per stranieri « h e  udivano Gesù p e rla  prima volta e non avevano alcuna idea della sua dottrina. D opo le parole che ho r iportate, Gesù cangia bruscamente di soggetto e s ’ esprim e cosi : « Frattanto la 
« mta anima è turbata. E  che dirò io ? « Padre liberami da quest’ ora. Ma è « per q q i& ’ora ch’io sono venuto. Padre « glorifica il'nom e tuo (36) » .E quindi si narra d’ una voce celeste ch e tecesi udire. D i quei G reci non si parla p iù , essendo abituale a questo e - vangelista il far apparire i personaggi • com e com parse togliendone occasione per far dire a Gesù quello che egli vuole. É  difficile l’ am m ettere che le  cose sieno avvenute appunto cosi ed è  questo uno dei tratti che contribuiscono a far credere non essere stato l ’ autore un testimonio oculare e perciò non appartenere questo van gelo a Giovanni.Cosi Gesù confessa il turbamento che prova e chiede a Dio di liberarlo dall’ o* ra fatale che s ’ avvicina; e notisi che egli esprim e questi sensi innanzi a stranieri, e ad una/olla ostile o alm eno m alevole. L ’ espressione ne è  più chiara e  più  e- nergica in una scena riportata dai sinottici. Gesù dopo il banchetto pasquale si reca *al giardino degli olivi e  di là a Getsem ani ed avendo preso con sé P ie tro e i due figliuoli di Zebedeo, cominciò ad attristarsi ed affliggersi, e dice loro : 
V  anima mia è triste fino alla morte; siale forti e vegliate m eco. Ed essendo
{>roceduto di qualche passo, cadde colla accia a torra, pregando e dicendo : Pa
dre mio. allontana da me questo c a lic e , ma se non è possibile sia fatta la 
tua volontà e non la mia. Venne in seguito verso i discepoli, li . trovò addormentati e disse a Pietro: non potete .ve gliare un’ ora sola con m e ?  Vegliate e pregate affinchè non entriate in tentazione, poiché lo spirilo  è pronto e  fa carne è debole. Se ne andò di nuovo e  pregò dicendo: Padre m io, se non è pos-



102 V E G L IA  X I I .sibile che questo calicò s’ allontani senza eh’ io lo beva, sia fatta la tua volontà (57). Marco che ci dà lo stesso racconto, dice che Gesù cominciò ad aver paura ed a m ostrarsi inquieto (58).Egli è il Giusto cho i vili han trafitto,Ma tacente, ma senza tenzone:Egli è il Giusto; di tutti 11 delitto Il Signor sul suo capo versò.Egli è li  Santo,il predetto Sansone,Che morendo francheggia Israele,Che volente alla sposa infedele La fortissima chioma lasciò.Quei che siede sui cerchi divini,E d'Adamo si fece figliuolo.Nò sdegnò coi fratelli tapini 11 funesto retaggio partir.Volle l’ onte, e nell’ anima il duolo,E le angosce di morte sentire,E il terror che seconda il fallire Ei che mai non conobbe il fallir.Secondo Luca, la scena avviene non nel Getsem ani, ma sul monte degli O liv i. Gesù prega in ginocchio, la sua preghiera è  presso a poco negli stessi termini che negli altri due primi evangelisti. » Un « angelo sceso dal cielo gli appare e lo * «  incoraggisce : Gesù cade in agonia,« prega pili a lungo e suda goccio di « sangue che cadono in terra (59) » .Sani' Epifanio (40) a lleala  che gli antichi esemplari d e ll'ev an gelio  di Luca contenevano un passo (verso 41 del c a po X X II )  ove dicevasi che Gesù pianse nel giardino degli O liv i: soggiunge che i cattolici, mossi da una specie di scru polo, hanno tolto questo passo di cui s. Ireneo si servi nel suo trattato contro gli eretici per confutar coloro i quali pretendevano avesse avuto Gesù apparenza corporea. Questa soppressione riuscì ed il passo di cui si tratta disparve dal nuovo testamento. Un sim ile tentativo ebbe luogo pei versetti 45 c 44 dello stesso capitolo da noi citati. S . Ila- rio (41) afferma che parecchi esemplari non contenevano questi versetti. Alcuni ortodossi avevan cercalo di toglierli perchè li trovavano contrarii alla divinità di Gesù Cristo.V* ha una terra di gioia perfetta.Ove i santi han lor regno .immortai:Là di eterno annotar non permette;E ’l  piacer ne sbadisce ogni mal.Su quel suol ride oanor primavera,E vi sono impassibili i fior;Morte sol, come augusta riviera,Noi divide da tanto splendor.

Son que’ campi sporgenti dall’ onde Sempre verdi e del nel Canaan Agli Ebrei tali apparver la sponde,Cui da lor separava il Gioraan.Ma ’l mortai s* avvilisce e rifuggo Tal riviera appellato a varear;Sulla riva, dì tema si strugge,E quell’ onde non osa sfidar.Se sbandir dallo spirito anelo Si potesse ogni incerto pensier,E , dagli occhi sgombrato ogni velo,Canaan si potesse veder;Se, dal colmo u’ Mosò già salia,Dato fosse que’ campi mirar,Nè ’1 Giordan, nè la morte potria Noi tremanti sul margo arrestar.Vediam  anche l'U o m o-D io sul punto di consum are il suo sacrifizio non se n tirsene più le fo rte : s'a rre tra  e vuol togliersi il fardello di cui s ’ era caricalo . Egli che aveva più volto annunziato la necessità della sua m orte per la salute del mondo, non osa affrontare questa prova suprem a, gli manca il coraggio c  la sublim ità dello scopo non può bastare per dargli vigore e ritem prare il suo spirito abbattuto. Vorrebbe potere a llo n tanare questo calice  di sofferenze; p re ga D io di dispensam elo se fosse possibile; questa form ula dubitativa annunzia la sua incertezza; non è dunque più co n vinto della necessità del sacrifizio, vo rrebbe sfuggirgli e dubita della sua m issione. La sua tristezza l’ opprim e, ò c o lto da spavento, vicn meno, languisce ed ha bisogno d’ un soccorso sopranaturale; è necessario che scenda espressam ente dal cielo un angelo, cioè uno di quegli esseri ai quali egli pretendeva com andar^, e che nella s in  gloriosa ascensione dovevano fargli corteo cd eseguire i suoi ordini (4?); un suo inferiore lo deve in coraggiare.Mentre moria Ranieri Diceagli il confessore :Morite volentieriCome morì per tutti il Redentore ?Si, volentier, rispose il moribondo,Se anch’ io dopo tre dì tornassi al mondo. Nel suprem o momento Gesù ricade nella disperazione e  grida : « Dio m io, «  Dio mio perchè m 'abbandonasti (43)». Dunque egli si crede derelitto da D io , cui ne fa rim provero pubblicam ente e  ad alta voce; duolsi del suo sacrifizio e vo rrebbe che Dio glielo risparmiasse. Noa crede più a sé stesso, non pensa che alla
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T E G LIA  X I I .  10 3sua persona, alla perdita della vita, e deplora di non essersi potuto sottrarre ad una morte prem atura. Morire accu sando D io, è m orire da ribelle , da em pio e com e un dannato ;  con buona licenza di tutti i teologi cattolici, questo a casa mia si chiama mancare di sentim ento religioso, bestem miare e  commettere* il più enorm e di tutti gli scaodali possib ili.E  questo i  l'e ro e  tanto esaltato, del quale Giangiacom o Roussean ha detto :«  S e  la m orte di Socrate ò d ’ un sagg io , quella di Gesù è  di un Dio » . L a  morte d ’ un D io ,  che orribile controsenso 1 D io, essere eterno, im m utabile, im passib ile , è sem pre eguale a sé stesso, non può passare le fasi di nascita e di m orte. Amm ettiamo pure che Rousseau non credesse alla divinità di Cristo e  si servisse della parola di D io  non nello stretto significato, ma per esprim ere ciò che v ’ ba di più bello e sublim e, pensando che la perfezione umana fosse ancor poca cosa per esprim ere la trascendente virtù del N azaren o...... Q ueste iperboli^sono però pienamente sm entite dalle n a r-" razioni evangeliche. Socrate, al quale si paragona Gesù, non si lagn a, non chiede che il calice si allontani dalle sue labbra, ma con am m irabile serenità d 'an im o beve la cicuta, non accusa nè Dio nè gli uom ini, ed il suo coraggio non si sm entisce un solo istante. Ecco il saggio in tutto il suo splendore, l'uom o virtuosissimo dichiarato dall'oracolo di Delfo l’ uom o il più sapiente dei suoi contem poranei. Oh come in confronto di questa maestosa figura, riesce meschino questo Gesù titubante, che indietreggia innanzi al sacrifizio , che non sa sostener la vista dell’ amaro calice, che è triste fino alla m o rte , tem e, trem a, ha bisogno del soccorso d ’ un angelo e m uore vociferando rim proveri contro D io ....T ra  gli uomini che furono vittim e delle  loro convinzioni, molti hanno sorpassato Gesù in coraggio e ferm ezza. Molti m artiri cristiani hanno subito torture che furono molto più lunghe delle su e,' e  non provarono nè abbattimento nè tristezza nè titubanza : lungi dal chiedere l ' allontanamento del calice , cantavano inni in m ezzo ai più atroci supplizi! e

salutavano con allegrezza i leoni ch e  dovevano divorarli !* * ) ;  lungi daU* aver bisogno d'ineoraggiam eoto, fortificavano i loro fratelli ed esortavanli a perseverare; nulla scuoteva il loro coraggio ; col sorrìso sulle labbra e  con la faccia raggiante di suprem a felicità ricevevano il colpo m ortale. In verità, in verità vi dico , che qnesti segoaei di Cristo si mostrarono più grandi del loro duce ed erano ben degni di dargli le zio n i . . . .  Abisso inesplorato Senza termine è 1 core. Ivi raccolte Del lione le febbri; Ivi è celata La viltà della jena t è uno scompiglio :E 0 più superbo dei vulcani quando Tempestano g li affetti. E pur nel fondo,0 inevocata, o maledetta, o cara Abita guardiana una sirena;E cui f  intende arcanamente parla Una santa parola; ed Èva prima La ehiamò Coscienza, ed i  flagello Muto agli iniqui e tempra le gagliarde Malinconie del giusto. Ella ne na Stella del polo (45).Tu tte le opinioni ebbero ogualm ente eroici cam pio ni: B a m e v elt, Giovanni H uss, Michele Servet andarono al supplizio con una ferm ezza am m irabile;Giordano B runo, sentendosi leggere la sentenza di m orte, rispose ai giudici: « q u e ll sta sentenza pronunziata io nome di « un D io di m isericordia fa più terrore a  » voi che a m e » :  nel 17 febbraio 1600 un rogo acceso sulla p ia tta  di Flora in Roma, consumava colle sue fiamme il corpo del filosofo im perterrito; V anini, irrem ovibile in presenza del rogo fatale, ponevasi da sè stesso sopra Gesù e burlavasi dei suoi pusillanim i timori (46). Il virtuoso Bailly , i forti Girondini e tante altre vittiine politiche hanno mostrato una randezza d’animo ed una calma inallera- ili. G esù , ben lungi dall’essere il più s u blim e degli eroi, è  rimasto al di sotto di molti uomini eminenti di cui la storia ci ha conservata la memoria ; i suoi svenim enti, le sue lagnanze, le sue debolezze fanno di lui un essere affatto inferiore. Tanta pusillanimità sarebbe scusabile in un fanciullo, in una donna,in un artigiano idiota che la forza dei fatti strappasse alla vita oscura e pacifica, per farlo em ergere suo m algrado in m ezzo alle onde rivoluzionarie. Ma un canoselta, un rivelatore, un uomo che dicesi la luce del m ondo(*7),



1 0 4  V E G L IA  x n .l'inviato di D io , che si d i  per esem plare e  per riform atore, un uomo venuto dal cielo ,e  che un giorno giudicherà il genere um ano, in verità che on uomo sim ile è obbligato ad inalzarsi al disopra del volgo con le sue virtà eccezionali, e deve subire tutte le prove con una forza d’animo in* vincibile. Ma se m ostrasi debole, se non pnò sopportare il dolore, se si perde nel pericolo, se si mostra disposto a ritirarsi da una missione divenuta troppo perfeo- Iosa per lui, se manca di cuore, oh I sia pure giudicato dalla posterità, quale chi resta inferiore al suo còmpito, e lutti i pomposi elogi che faceva di sé stesso, r icadano su lui come le più valide testim onianze della sua iattanza e della sua insufficienza ; si cessi dall' inneggiare chi ha preteso dai suoi discepoli i più grandi sacrifizi, chi voleva ch e si lasciasse tutto per seguirlo e  non ba saputo m orir con coraggio . Egli deve esser giudicato in* capace di giudicare g li altri e  si può applicare a lui le sue m edesime parole: Medico, cura le  stesso (48).Appeso al tronco infame Svenato e insanguinato, e chi fia mai ? A’ semlspenti rai,A quelle membra lacerate e grame,E dalla carne dal flagello pesta,Alla corona di spine contesta,A quella del costato ampia ferita,Alla sete crudel che fu schernita.Al viso ageminante, a’ tristi omei..Figlio delFuom tu sei.Appeso al tronco infame Attristate e morente, e chi fia mai ?Ai mesti estremi lai.Al spirto vinto nel final certame,
V esser tuo celi indarno agli occhi miei...Figlio dell’ uom tu sei.Noi lo  considerammo com e uomo; che sarà dunque se vediamo in lui un essere di natura superiore, che legge nell’avvenire e che aveva annunzialo antccipata- m ente la sua m orte e la sua resurrezione dopo Ire giorni ? L ’ uomo non può far a meno di provare un certo terrore al pensiero «iella morte ; si separa da tutto ciò che ama per andar nell’ ignoto; se è credente, com e non trem erebbe pensan* do al terribile irrevocabil giudizio, clic deve decider di sua sorte per tutta 1* e* tcrnilà?Ciascun si duole, perchè dee morire;E n’ ba ragion, thè u vivere diletta:

E quel dovere ad un tratto basire,E star sepolto in una fossa stretta,E presto presto tutto inverminire,E in poca ritornar polvere schietta,Eli’ è mutaxion si dolorosa,Che fa perdere il gusto ad ogni cosa.Ma e è di peggio, ehe dopo la morte Bisogna render conto a la minuta Al tnbunal di Dio, che giusto e forte Al fuoco eterno i malvagi deputa,E chiama 1 buoni a sua celeste corte, Ond’ slm i, che quaggiù male è vissuta,Esce di trista voglia : chè ha timore Di giù piombar nel sempiterno ardore.Ma Cristo che timore poteva avere? Sa che dopo una prova d ’ alcune o re , resusciterà per non più m orire, per esser sem pre libero di dolore, per entrare in possesso di una inallerabil felicità. Q ual nube potrebbe dunque turbar I* animo suo ? Le fisiche sofferenze, per crudeli che siano, sono ben poca cosa in co n fronto della sorte gloriosa che l ’aspetla . Son quelle secondo lui il prezzo col cui m ezzo salverà l ’ umanità intera : ed i( pensiero di opera si grande e  si bella non basta" per non fargli tenere in non cale  alconi momenti di d o lo ri; non è colm o di gioia contem plando antecipata- m cnte lutto il bene che farà e m algrado la conoscenza chiara e  certissim a del suo scopo, della sua m issione, dei suo avvenire, esita e indietreggiai O h allora la debolezza diventa viltà ed il preteso D io non sa nemmeno esser uomol (40) Posso oltre a dò molte ragioni addurti Nulla men condudenti, onde tu presti Alle parole mie fede maggiore:Ma tanto basti al tuo sotule ingegno Per ben capir sicuramente il resto.Che se scopron sovente i bracchi al fiuto Le lepri, i cervi, e l ' altre fiere in caccia Pe’ covili appiattate, e pe’ cespugli,Tosto cb* han di lor via vestigio certo,Potrai ben tu da te medesmo Intendere L’ una cosa dall’ altra, e penetrare Per tatti i ripostigli e trarne il vero.S ì, o signori, io m* affido pienam ente al vostro buon senso, però non mi d issim ulo che a qualcuno di vo i, com e dissi in principio, le cose eh* io vi ho esposte * saranno sembrate molto ardite. Ma p iacciavi considerare ebe è glorioso l’ arren dersi alla ragione, e  poter reggere allo splendore della verità ! Il pregiudizio infatua talmente gli uom ini, che il mondo è pieno di gente la quale, contro il proprio sentim ento, resiste ostinatam ente
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T E G L IA  X I I .  10 5alle prove più lam inoso. Gli occhi chiusi per lungo tempo alla luce non sanno sostenere senza gran pena lo splendido giorno; se aprono per uo istante le palpebre, le riabbassano tosto; le verità più evidenti non sono per la m aggior parte degli uomini che un incomodo raggio, dal quale si liberano in un momento im m ergendosi di>nuovo nell’ oscurità.Non sono in alcun modo sorpreso delle titubanze che ad alcuni rim angono, nè di quell’ inclinazione che, nostro m algrado, ci riconduce talvolta ad opinioni che la riflessione ci mostra com e contrarie alla ragione. È  cosa impossibile d istru gge re  in un momento le abitudini profondamente radicate ; lo spirito umano sem bra divagare pel vuoto quando gli si tolgono tutto ad un tratto le idee che da gran tempo gli servivano d’appoggio; si trova in un mondo novello, di cui tutte le strade gli sono sconosciute. O gni s istem a d’opinioue non è che l ’effetto del - l ’ abitudine ;  lo spirito prova (anta fatica a lasciare la sua m aniera di pensare per prendere nuove idee, quanta ne prova il corpo allorché vien privalo della facoltà d’agire alla quale fsi è avvezzato. Si proponga a taluno di lasciare il tabacco, perchè vien giudicato nocivo alla sua s a lu te, questi o non vorrà, o  non si potrà determ inare che col m assim o stento a rinunciare ad una cosa di cui l’abitudine glien e ha fatto un vero bisogno; se vi si adatta, andrà per lungo tempo m aterialm ente cercando la tabacchiera, sentirà un forte desiderio tutte le volte che vedrà g li altri prender tabacco; e non potrà che a poco a poco cancellare un’abitudine di cui avrà riconosciuto i danni.Lo stesso appunto devesi dire del nostri pregiudizi d ’ogui specie; quelli della re lig io n e  soprattutto hanno su noi possenti diritti. Concedetem i eh’ io fluì mi trattenga alquanto intorno a questi, e  sul- I* indulgenza che dobbiamo avere per le altrui opinioni. Fin dall’ infanzia ci siamo fam igliarizzati con certe idee, l ’abitudine ce le ha cam biate in bisogni; la nostra m aniera di pensare ci è  divenuta n ecessaria ; assuefatto il nostro spirito ad occuparsene, non può più farne senza, e  la nostra imm aginazione crede di perdersi nel vuoto dacché gli si tolgon d* innanzi

le  m eraviglie e  le chim ere di cui era solita pascersi; i suoi fantasmi più spaventevoli le  son divenuti cari ; ella si era per abitudine addim esticata con essi, in quella stessa guisa che i nostri occhi si avvezzano a  poco a poco a mirar senza disgusto gli oggetti più ributtanti.D el resto la religione, per l ’ inconseguenza dei suoi sistem i meravigliosi e  b irrari, offre nn continuo esercizio allo spirito, il quale si crede condannato ad una spiacevole inazione se privasi ad nn tratto degli oggetti sopra i quali s’ intratteneva altre volte. Questo esercizio diviene altrettanto più necessario, quanto più viva è l ’ im m aginazione. Ecco , senza dubbio, perchè com unem ente gli uomini abbisognano di nuove pazzie per sostituirle alle antiche. Questa è ancora la vera ragione perchè la divozione si trovi cosi spesso capace di consolare nelle grandi sventure, di far diversione alla rabbia, d ’ occupare il luogo delle forti passioni, di compensare talvolta anche i p iaceri, o le  piu grandi dissiparlo- ’ ni. Le m eraviglie e le m oltiplici chim ere che presenta la religione allo spirito um ano, gli danno a ttività , l'occu pano totalmente ; l’abitudine gliele rende fa- m ìgliari e necessarie ; gli stessi terrori finiscono spesso coll’ avere qualche dolcezza per lui. Vi sono spiriti attivi ed inquieti che vogliono esser tenuti continuamente in moto; vi sono im m aginazioni che devono esser alternativamente riscosse o racconsolate. V ’ ha una infinità di gente, che non potrebbe adattar.-! al- "  lo stato tranquillo in cui la m etterebbero  la ragione e  la verità. Molte persone hanno bisogno di fantasmi ; manca loro qualche cosa quando sono rassicurate non ostante rhe in quelMentre Prudenza a lor dicendo vieneChe chi distrugge il mal, prepara il bene.Queste riflessioni vi serviranno a spiegare i cambiamenti continui ai quali vanno soggette molte persone, specialm ente in materia di religione. Sim ili ai barom etri, voi le vedete variare^conlinua- m en te; la loro errante imm aginazione non pufr fissarsi giam m ai; ora le troverete abbandonate alla più tetra superstiz io n e ; ora le crederete perfettam ente spogliate di pregiudizi. Ora tremanti le



10 6 V E G L IA  X I I .vedete ginocchioni ai piedi di on prete ; ora vi sembrano averne scosso intiera* mente il giogo. Molte persone, ancora dotate, di grande spirito non vanno sem- pre esenti da queste variazioni ; il loro intelletto diviene spesso il ludibrio della loro immaginazione proterva e inquieta, eh* im pedisce di fissarsi. D ’ altra parte non è poi molto raro l ’osservare.un* anima timida e paurosa accoppiala a molto spirito.Ma che dico ? L’ uomo non è , nè può essere sem pre lo stesso. La sua m acchina è soggetta a mutamenti ed a vicende perpetue : i pensieri dell’ anima , sua variano necessariam ente coi diversi stali pei quali é costretto passare il suo corpo. Quando il corpo e languido ed abbattuto, lo spirito non ba comunem ente nè vigore nè vivacità. La debolezza de’ nervi distrugge d’ordinario tutta V c- nergia dell' anima, ch e venne si gratuitamente distinta dal corpo ; le persone d’un temperamento bilioso o malinconico non ponno adattarsi alla gioia; la dissipazione le importona ; l ’ altrui allegria le annoia. Concentrate in sè stesso, amano pascersi di meste idee che dalla religione sono loro fornite. La divozione e la superstizione sono m alattie inveterate che potrebbero guarirsi con fisici ri* m edi. Vero è eh’ ella é cosa assai difficile il garantir dalle ricadute quegli nomini il cui cattivo temperam ento riproduce prontamente gli umori nocivi che li riconducono ai loro antichi pregiudizi. Non è facile inspirar coraggio ad un vile : egli è pressoché im possibile guarir dalla superstizione on uomo costretto dal temperamento e dall’ abitudine a tremar sempre. Si è fatto tanto studio per eternare gli umani errori, e s ls o n  prese tante precauzioni per impedirci di liberarcene, che rarissima cosa è il trovare qualche persona la di cui ragione talvolta non si contraddica. La sola educazione potrebbe operar la cura radicale dello spirito umano.Credo d’ a v e rv i detto abbastanza per rendervi ragione delle variazioni che cosi di frequente si osservano nelle idee degli uom ini, e di quella segreta p ro pensione che li riconduce talvolta, loro m algrado, ai pregiudizi dei quali il loro

spirito sem brava essersi spogliato. V o i saprete qual conto far dobbiate di quelle  inclinazioni segrete che i nostri preti vorrebbero farcele credere inspirazioni interne, divine sollecitazioni, effetti della grazia, m entre non sono evidentem ente se non effetti delle vicende che prova la nostra m acchina, ora sana ed ora viziata, ora robusta ed ora debole ; disposizioni dalle quali sempre dipende necessariamente la nostra m aniera di pensare e di ravvisar le cose.Può questo ancora servire a farvi conoscere se i nostri teologi abbiano gran m otivo di vantarsi tanto dei trionfi che riportano spesso in punto di morte sulla ragione degl’ increduli, di cui hanno la crudeltà d ’ intorbidare gli ultimi m om enti.Qual custode latrante, che nell’ orto Mangiar non lascia l’ erbe eh’ ei non vuole ; Cosi colui che alla virtù già morto Sol per il vizio esser vivente suole,Della natura mostruoso aborto Gode del mal* altrui, del ben si duole, Poiché in tal’ uomo di malizia pieno 11 senso pose alla ragione il freno.C olà, dicono essi, fa d’uopo aspettarlo; allora è  appunto che l’ uom o, disingannato, vede le cose sotto il vero punto di vista, e che, vicino ad abbandonare la terra, è  costretto a confessare i suoi errori. Fa d* uopo, in vero, che coloro ch e si appoggiano a simili ragionamenti sie- no im postori, e che ben sciocchi sieno coloro chè vi si arrendono. É  dunque nello stato di oppressione, di debolezza, di delirio , che un uomo può giudicar sanamente ? Un moribondo, il cui spirito e il cui corpo sono privi d ’en ergia ,e  il quale per soprappiù viene spaventato da un barbaro prete, é egli dunque gran fatto capace di ragionare, d’ argom entare, di distruggere i sofismi che gli vengono fatti ? Sono ben strane, senza dubbio, le  verità della religione, poiché fa d ’ uopo, per sentirne la forza, avere il corpo e lo spirito intieramente abbattuti I E per mostrar di questa lor matassa,Che bandolo non ha, lo strano errore L* esempio delle secchie non mi lassa Contento appieno, o mio signor Lettore Che quando una va su, l’ altra s’ abbassa,E se declina la superiore,L*altra si leva dal fondo del p o r o ,Perchè vengon talvolta a dar di eouo.
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V E G L IA  X I I .  107Piglierò dunque per comparazione Un certo gioco detto 1* altalena, n Dot' una nave in bilico ai pone,Che poi come bilancia si dimena,Siede sopra una testa a cavalcione 'Un fanefol, che rabbassa in su l’ arena,Dall' altra nn altro, e fra di lor si prende 11 tempp, e monta r  nn, se l’ altro scende. Soltanto nello slato di sanità si può comprom ettersi di ragionar con a ggiu statezza ; l'uom o può solo giudicare sanam ente allorquando la m ente non è agitata dal Um ore, nè a lterala dalla m alattia, nè traviata dalle passioni. I giudizi di uno spirante non possono esser di alcun peso; non v' ha che u ii' im postore, il quale possa appoggiarsi a un tal su ffragio . Là verità non ci si m ostra che quando in un corpo sano possediamo una m ente sana. Nessun uom o, senza una presunzione insensata e ridicola, può rispondere delle idee che gli si affacce- ranno quando la sua macchina sarà in debolita o scon volta; non v’ ha che il prete inumano, il quale abbia la crudeltà di prevalersi della sua situazione p er affannarlo ; non possono essere che fu rfanti coloro i quali ardiscono millantarsi dei cattivi ragionamenti che avranno e- storti, o dei trionfi che i loro sofismi a - vranno riportali sul debole intelletto. Le idee degli uomini variano necessariam ente con i diversi stati della lor m acchina ; l ’uomo che m uore, non può ragion are se non com e un uomo il cui spirito  e il cui corpo sono sul punto di estingu ersi.Non restate dunque, o signori, nè scora ggiati, nè sorpresi se qualche volta sentite gli antichi pregiudizi reclam ar nuovam ente quei dritti che hanno per lungo lcm|>o esercitali sulla vostra ragion e ;  attribuite allora queste titubanze a  qualche sconcerto nella m acchina, a qualche moto disordinato che sospenda per un istante la facoltà di ragionare. Riflettete che picciolissim o è  il numero di coloro ch e sieno costantem ente gli stessi, e  che vedano le cose sem pre cou occhio eguale. Essendo il nostro corpo soggetto sem pre a continue variazioni, fa necessariam ente d ’ uopo che variino le  nostre m aniere di pensare ; noi pensiamo da pusillanim i e da vili quando sou rilassate le nostre fibre, c  quando è

abbaItolo il nostro corpo», pentiam o g iu stam ente allorché il nostro corpo è  sano, cioè , allorché tutte le tu e  parti adempiono esattam ente le loro funaioni. B isogna osservare il nostro m odo di pensare quando siam sani, per giudicare delle incertezze che noi proviamo quando la nostra m acchina non è nel suo ordinario stato. Noi non ragioniam o giusto ch e  quando godiam o baona salute.Checché ne sia, per calm are le inquietudini che agiteranno forse qualche volta il vostro spirito , basta riflettere on m om ento, e voi riconoscerete senza difficoltà che la vostra m aniera di pensare non potrà m ai cagionarvi spiacevoli conseguenze. Com e, infatti, potrà un D io  sdegnarsi del modo di pensare degli uom ini, il quale è sem pre perfettam ente involontario, e non può nuocergli giam mai ? È  egli dunque l’ uomo padrone per un istante delle sue idee, le  quali v e n gono eccitale ad ogni momento da o g getti e da cause ch e  non dipendono in alcun modo ad lui ? Lo stesso $ . A gostino ha conosciuta questa verità: non v'ha, dice e g li, alcuno che sia padrone di 
ciò che s i presenta al suo spirilo. Non dovrebbesi dunque da ciò c o n c lu d e r e , che nulla esser deve più indifferente a ,  D io dei pensieri che nascono nella m ente delle sue creature ? e che questi pensieri per conseguenza non possono offenderlo ?Se i nostri dottori si piccassero d ’ e s ser conseguenti nei loro principi!, dovrebbero sentire una tal verità. Riconoscerebbero che un D io giusto non può restar offeso dai moti che succedoop nel cervello dell’ uom o, che si suppone suo lavoro. Sentirebbero che D io , essendo saggio , oon deve dolersi delle false idee che possono form arsi nello spirito delle creature, alle quali egli medesimo non ba concesso che un intelletto e  cognizioni lim itatissim e; vedrebbero ch e , se D io è veram ente onnipossente, la sua gloria e  la sua potenza non hanno a temere le opinioni e le idee dei deboli m ortali, e che le nozioni che essi si formano di lui non possono far alcun torlo né alla sua grandezza né al suo potere. Finalm ente, se questi dottori non c i prescrivessero un dovere di rinunciare al buon scu so ,



/1 0 8 V E G LIA  X I I .c  d* esser sem pre in contraddizione con sè stessi, non potrebbero a meno di confessare, che Dio sarebbe il più ingiusto, il più irragionevole, il più crudele dei tiraon i, se punisse esseri da lui medesimo creati im perfetti, per aver mal ragio» nato.Don Chocco a collo torto in atto pio Tatto è mistero esclama : è ver. aiss’ io,E ver, dal tetto in su tutto è mistero,Come dal tetto In più, tatto è mestiero.Per poco che vi si rifletta, si vede che i teologi si sono sempre studiati di fare della Divinità un padrone crudele, irragionevole e m alvagio, che pretende d a lle sue creature qualità che esse non possono avere. Le idee che costoro si sono form ate di quest* essere ignoto, furono sem pre tolte da quelle degli uomini possenti, i quali, gelosi del loro potere e del rispetto dei loro sudditi, pretendono che questi abbiano sempre per esSi sentimenti di somm issione, e puniscono con rigore quelli che, colla lor condotta o coi loro discorsi, m anifestano sentim enti poco rispettosi. Per lo che voi vedete che Dio è slato form ato sul modello d’ un despota inquieto, sospettoso, geloso del- l'opinione che si ha per lui; il quale, per assicurarsi il proprio potere, castiga c ru delmente tutti quelli che non hanno di lui quelle idee atte a m antenere la sua potenza o ad adulare la sua vanità. Additaste per babbo alli bambini Voi stessi, e li serpenti e statue e tori.Egli è evidente che a (ali idee, si ridicole e si contrarie a quelle che ci si danno della Divinità, tutto s’appoggia l’assurdo sistema de'cristiani, i quali si persuado- ,  no cjie  questa Divinità sia sensibilissima alle  opinioni degli uom ini, che s’ offenda moltissimo dei loro pensieri, e che li p u nirà senza misericordia per essersi in gannati nel conoscerla, o per aver ra gionato in nna m aniera contraria alla sua gloria. Non vi fa  cosa più perniciosa al genere umano di questa fatai manìa, a quale d istru g g e  le idee che ci si danno di un D io giusto , di un D io buono, di un Dio saggio , di un Dio onnipossente, di un D io di gloria, la  di cui infinita potenza non potrà giamm ai essere dalle sue cre a ture diminuita. In conseguenza di queste improprie supposizioni,gli uomini hanno sempre tempio di non form arsi nozioni

convenevoli al sovrano occulto da cui cre- deano dipendere; hanno messo a tortura il loro ingegno per iscoprire l’ incom prensibile sua natura, e temendo di dispiacergli, lo hanno caricalo di umani attributi, senza avvedersi che a forza di volerlo onorare, in realtà lo disonoravano, e che a forza di attribuirgli qualità iocom patibili, lo venivano totalmente a distruggere. Per tal m aniera, quasi tutte le re ligioni della terra, col pretesto di far conoscere la Divinità, di spiegare i suoi disegni, l ’ hanno avvilita o resa più sconosciu ta , e non son divenute che un rag ionato ateism o, col quale d islruggevasi realmente quell’Esserc che pretcndcvasi di m ostrar ai mortali.0 buona gente, che mi state a udireSturatevi gli orecchi della testaE udirete quel eh’ io vi vo* dire.A forza di riflettere e  d ’ im m aginare intorno alla Divinità, gli uomini non bau fatto che perdersi sem pre più nelle te nebre.; restò confuso il loro intelletto tutte le volle  che vollero meditare su questo Essere ; non poterono ragionar giustam ente, poiché non si ebbero giam mai che oscure e false idee ; non $’ a c cordarono m ai, poiché partivano sempre da princìpii assurdi; furon sempre incerti e poco concordi con sè stessi, poiché benissimo sentirono che dubbiosi erano i loro principii; trem arono sem pre, perchè s ’ immaginarono che funestissim a cosa fosse l’ ingannarsi ; disputarono continuamente, poiché egli è im possibile in alcuna cosa convenire quando si r a giona intorno ad oggetti perfettam ente sconosciuti, e che le diverse im m aginazioni degli uomini sono costrelte a d iversamente rappresentarsi; si torm entarono alla fine reciprocam ente per le loro opinioni egualm ente insensate, poiché credettero dovervi attaccare la più grande im portanza, c  poiché la loro partico- lar vanità non perm etteva ad essi di c e dere o di accomodarsi alle altrui stravaganze.In questa maniera la Divinità è  divenuta per gli uom ini una sorgente di m ali, di divisioni e  di controversie ; in questa maniera il solo suo nome inspirò terrore; in questa m aniera la religione diede il segnale di tante pugne, e fu sem pre on
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V E G L IA  X I I .  1 0 9vero pomo di discordia per g l’ irrequieti m ortali, i quali disputarono del continuo col massimo calore intorno ad oggetti di cui noo ebbero giamm ai alcuna vera idea. Si fecero un dovere di pensarvi e di ragionarne, ma non poterono mai farlo convenevolm ente ; non essendo in istato il loro spirito di form arsi vere nozioni di ciò ch e non può cadere sotto ì loro sens i. Incapaci di conoscere da sé stessi la D ivinità, si riportarono a ciò che vollero loro spacciare alcuni uomini astuti, i quali pretesero di avere con la Divinità stessa u n'intim a re la zio n e , d ’ essere dalla medesima inspirati, di avere da lei lumi particolari negati al resto de’ m ortali. Questi uomini privilegiati non insegnarono alle nazioni che le loro proprie invenzioni ridotte in sistem i, senza dare alcuna idea più distinta dell’ Essere o c culto che pretendevano di far loro conoscere: dipinsero Iddio nel modo piu conform e ai propri! loro interessi; ne fecero un m onarca buono per quelli che loro sarebbero ciecamente sottom essi, terribile per tutti quelli che ricusassero ubbidir loro senza ripetere. Intanto essiMangian del buono, e bevon del migliore,E si ridon dei vostro e mio dolore.V edete dunque esser stati evidentem ente gli uomini quelli che fecero la D ivinità bizzarra che ci viene annunciala,' e i quali, per render più sacre le loro opinioni, hanno preteso eh’ ella si offendesse gravem ente quando non si avessero intorno ad essa quelle idee che loro piacque di darci. Nei libri di Mosè Dio si definisce da sè stesso quello che è ;  ma ben tosto questo inspirato, raccontando la storia del suo D io , ce lo dipinge come un tiranno che tenta l ' uomo, che lo punisce d’ esser stalo tentato, che estermi- na tutto il genere umano perchè un solo ha peccato ; insomma, che opera in tutta la sua condotta come un despota, il quale resta nel suo potere dispensato dal- l'o sserva re  qualunque dovere di giustizia , di ragione, di bontà.1 successori di Mosè ci hanno eglino trasmesse idee più chiare, più sensale, più degne della Divinità ? Lo stesso figliuolo di Dio ci ha egli fatto conoscere il Padre suo? La Chiesa, perpetuamente illum inata dalla luce dello Spirito Santo.

pervenne ella una volta a togliere le nostre incertezze ? A h, no I m algrado tutti i suoi mezzi soprannaturali, noi non conosciamo m eglio il secreto Motore della natura ; le idee che ci somministrano i  racconti d e gl’ infallibili nostri dottori, non giovano che a confondere sempre più la nostra m ente ed a costringere al silenzio la nostra ragione.Disse Rinaldo : Io credo In Cristo al certo.Del resto poi lo non son troppo esperto.Costoro fanno di Dio un puro spirito , vale a dire, che "nulla ha di comune colla materia, e il qualenulla di meno ha creata la materia e sib en d o la  dalla propria sua sostanza. Lo fanno il motore dell’universo senz' esserne l’ anim a. Lo fanno un essere infinito che riempie lo spazio colla sua im m ensità quantunque l’ universo materiale occupi pure lo spazio. Lo fanno un essere onnipossente, ma i di coi p rogetti vanno sem pre a vuoto, giacché non può nè m antenere il buon ordine ehe ama, nè lim itare la libertà dell’ uomo ; egli è costretto perm etterei! peccato che gli dispiace e che p rev en ir potrebbe. Lo fanno un padre infinitamente buono, ma che si vendica all’ eccesso ; lo fanno un m onarca infinitam ente giusto , ma che confonde il reo e l'innocente, che spinge Tinginstizia e la crudeltà a voler perfino la morte del proprio suo figliuolo, onde espiare i delitti del genere um ano, le cui iniquità non cessano ponto per questo. Lo fanno un essere pieno di saggezza e  di prescienza, mentre lo fanno agire  da insensato. Lo fanno un essere ragionevole . che si sdegna per alcuni pensieri involontari e necessari che nascono nel cervello delle sue creature, e  il quale le condannerà ad eterni supplizi per non aver prestala fede a grotteschi riti incompatibili cogli attributi divini, o per aver osato dubitare di qu ell’ amm asso informe di qualità, impossibili a c o n ciliarsi, di cui si riveste la Divinità.Non è dunque m eraviglia se m olle persone, mosse a sdegno da tante idee contradditorie e si m oleste.Che meglio conterei ciascuna fogliaQuando l ’ autunno gli arbori ne spoglia, cadono nell* incertezza e nel dubbio su l-  l ’ esistenza di una simile Divinità, od anche la oegano formalmente. Egli è  im-
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1 1 0  VEGLIA  X I I .possibile, per verità , l ’ am m ettere il Dio del cristianesim o, nel qoale si vedono continuamente infinite perfezioni miste alle imperfezioni le più evidenti ; nel quale, per poco che vi si ridetta, si scopre il parto inform e dell'im m aginazione traviata di alcuni visionari, ch e l* ignoranza ha ridotti alla disperazione, o di alcuni impostori che, per soggiogare gli uom ini, hanno voluto m etterli nell* im barazzo, confondere la loro ragione e colm arli di spavento. T ali, in vero, sem brano esser stati i m otivi di coloro ch ’ebbero I* arroganza di far conoscere alle nazioni la Divinità che non conoscevano essi m edesim i: la rappresentarono sem pre sotto I* aspetto di un tiranno inaccessibile , il quale non si mostra che ai suoi ministri ed ai suoi favoriti, il quale si com piace a celarsi agli occhi del vo lg o , e che si adira terribilm ente allorché non si conosce, o allorché si ricusa di credere ai suoi preti a cagione de' loro rapporti totalm ente inìntelligili.Quando al cader del di vado soletto Fra me pensando alle miserie umane,E ascolto gran frastuono di campane E veggo molto popolo ristretto,Escfr dai templi con dimesso aspetto,Ove poc’ anzi udia le fole strane Dei menzogner dalle nere sottane,Un profondo dolor mi invade il petto.Povera Italia ! dico sospirando Quanto servaggio ancor tf è grave soma,Da cni non valse a liberarti fi brando I Che se dallo straniar più non sei doma, Ognor ti opprime lo spirto nefando,Onde ha l ’ Imperio la papale Roma I S ’ egli è im possibile, com e già  altre volte io dissi, prestar credenza a ciò che non si può com prendere, od essere intimam ente convinti di una cosa di cui non si può formarsi un* idea chiara e distinta; é  forza conchiuderne, che quando i cristiani ci assicurano di credere nel Dio che loro si annuncia, o essi evidentem ente s'ingan nano, o vogliono ingannarci. La loro fede o  la credenza in D io, non è che un consenso non ragionalo a ciò che i loro preti dicono riguardo a un essere, l'esistenza del quale non fu da essi resa meno incredibile che im possibile per chiunque la vorrà m editare. Se un Dio esiste, questo D io non può s ic u ramente esser quello che ammettono f cristiani, o che fanno professione di cre 

dere, appoggiati alla testimonianza dei loro teologi. Vi è  forse un nomo solo in tutto il mondo,il quale abbia un'idea chiara di ciò  che i nostri preti chiamano Spi
rito ? S e  noi dimandiamo loro co s'è  uno spirito,risponderanno,ch’egli é un essere im m ateriale, che non ha alcuna delle proprietà o qualità che noi possiamo com prendere. Uffa cos’ è  un essere imm ateriale, ecc . ? È  un essere che non ha a lcuna delle qualità che noi com prender possiam o, ch e non ha né form a, nè estensione, nè colore, e cc .Ma com e potrete voi assicurarvi del- 1* esistenza di un essere che non ha a lcuna delle qualità conosciute ? Ci si dice che questa è  cosa di fede : ma che vuol dire aver fede 7 Vuol dire am m etter senza esam e ciò che ci dicono i preti. Ma cosa ci dicono i preti d i Dio ? Ci dicono cose tali che non possiamo nè com prende re , né conciliare. L’ esistenza istessa di Dio é divenuta fra le loro mani il m istero il più im penetrabile della religione. Ma com prendono, finalm ente, questi stessi preti il Dio ineffabile che annunziano agli altri ? Ne hanno essi una vera idea ? Possono essi stessi esser veram ente convinti dell’ esistenza di un essere clic  riunisce in sé qualità incompatibili e ch e  si escludono reciprocam ente ? Noi non lo possiamo credere, e veniamo anzi autorizzali a pensare che, o non sappiano questi preti ciò che si dicono, o ci vogliano evidentem ente ingannare quando professano di credere nel Dio di cui ci favellano.Non m aravigliamoci se si ritrovano taluni i quali osano revocare in dubbio I* esistenza di un essere che i teologi a forza di m editarlo non sono giamm ai arrivati che a rendere più incom prensibile od anche a totalmente distruggere. Non restate punto sorpresi se ragionando questi teologi non s'accordano gia m mai fra loro, se disputano sem pre intorno al loro D io , se fino ad ora l'esistenza stessa della D ivinità, che serre  per altro di base ad ogni religione, non è stata per anco stabilita sopra incontrastabili prove. Questa esistenza non può in alcun modo esser dimostrata colla rivelazione, in cui visibilmente si ravvisa l’opera d ell'im postura, la quale , invece di com pro-
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V E G L IA  X I I .  I l ivaria , distrugge piuttosto la Divinità e  le sue perfetioni. Non può qu est*esistenza fondarsi sulle qualità che i nostri preti attribuiscono alla Divinità, poiché da queste qualità riunite ne risulta che D io non è  in alcun conto ciò che noi conosciam o, e  per conseguenza non può presentarci alcuna determ inata idea. Q uesta esistenza non può esser fondata sulle qualità morali che i nostri preti attribuiscono alla D ivinità, poiché egli è im possibile conciliarle in un medesimo so ggetto , il quale non può essere nel tempo stesso buono e cattivo, giusto e ingiusto, clem ente e im placabile, saggio e  nem ico della ragione umana.Su di che può fondarsi adunque l’ esistenza di D io ? I nostri preti stessi ci dicono sulla ragione, sullo spettacolo della natura,' sull* ordine m eraviglioso che noi scorgiam o nell’ universo. Quelli a  cui questi m otivi non sem brassero abbastanza convincenti per credere l ’ esistenza della D ivinità, non ne troveranno al certo più validi in nessuna religione del mondo ; poiché tu lle  hanno siatemi ben più acconci a sconvolgere l’ imma* inazione, che a convincere lo spirilo; e , eri lungi dall’ accrescer m aggior c e r tezza od evidenza alle prove cne la natura p u ò  fornire dell’ esistenza di Dio, non fanno che abbatterla e renderla incredibile colle palmari contraddizioni che ci spacciono a gara intorno a un e ssere  la di cui esistenza sarà sem pre c e lata ai deboli sguardi de’ m ortali.uattro fiaschi d’inchiostro e un baril d’olio, oigosio consurnò per un infolio,Dove prova che l’ Ente e l’ Assoluto IN'essnno fino ad or l’ ha mai yeduto.Cosa dunque dobbiamo pensare di D io  ? Fa d’ uopo credere eh’ egli esiste, senza più oltre ragionarne. S e  noi non possiam o andar più lungi, ciò avviene perchè Iddio non ha voluto farsi meglio conoscere; perchè è impossibile che l’e ssere finito comprenda l'e sse re  infinit o ;  perchè è una pazzia voler ragionare sulla natura di un essere, intorno al quale tutti gli uomini in ogni età furono, sono e saranno in un’ eguale 'ign o ra n za . S e  v’ ha qualche cosa al mondo che sia provala, questa è che la Divinità non ha voluto che su di lei ragio

nassero i mortali. Se questo è  un castigo visibile dato d a  D io agli abitanti della terra, dobbiamo accusarne le  vertig in i, le calam ità c  le  follìe prodotte nel mondo dalle dispute teologiche (50).Ma che penserem o noi di coloro i q u a li ignorano questo D io , negano la sua esistenza, e non sanno ravvisarlo nelle opere d’ una natura in cui scorgono il bene e il m ale, l’ ordine e il disordine succedersi costantem ente e  derivare dalla medesima m an o? Quale idea avrem o noi di qnegli uomini che risguardano la m ateria come eterna, com e attiva per sé stessa a norma d’ invariabili le ggi; com e abbastanza possente a produrre d a  sé m edesima tutti gli effetti che noi osservia m o ; come perpetuamente intenta a far nascere ed a d istruggere, a com binare cd a d isciogliere ; com e incapace d* amore o d* odio; come priva delle fa coltà che chiam iam o intelligenza e se n tim ento negli esseri della nostra specie, ma capace di produrre esseri per la loro organizzazione intelligen ti, sensibili e pensanti ? Che direm o noi di quei pensatori che trovano non* potervi essere nè bene nè m ale, nè ordine nè disordine reale nell’ universo ; che queste cose sono sempre relative ai differenti stati degli esseri che le provano, e  che lutto ciò che accade nell’ universo è necessario e soggetto al destino ? Che direm o, in una parola, degli atei ?Direm o che costoro hanno una maniera diversa di ravvisar le cose, o piuttosto che si servono di parole diverse per esprim ere gli stessi oggetti. Chiamano essi natura, ciò che gli altri chiamano 
D ivinità; chiamano necessità,  ciò che altri chiamano decreti divini ; chiamano 
energia della natura, ciò che altri chiamano il motore o l’ autore della natura; chiamano destino o fato, ciò che altri chiam o D io ,  le di cui leggi vengono c o stantemente eseguite.Avrassi il diritto di odiarli, di esterm i- narli ? No, senza dubbio, fuorché non si giudicasse potere noi a ragione far perire tutti quelli che non parlassero la stessa lingua della quale sinm convenuti di se rvirci fra di noi. Eppure le idee funeste della religione portarono lo spirito um ano a un tal grado di stravaganza. R iscal-



11 2  V E G L IA  X I I .dati dai loro preti, g li nomini si odiano tra loro e si assassinano, perchè in m ateria di religione non parlano la stessa lingua. La vanità fa si che ciascuno s’immagini esser- m igliore la su a , esser la più espressiva, la più intelligibile, mentre si osserva che la teologia è un'Un* guagglo non inteso nè da quelli che lo parlano, nè da quelli che lo ascoltano. Il solo nome di ateo basta ad eccitare la collera dei divoti e ad accendere il furore di coloro che ripetono del continuo il nome di D io, senza che sieno giam m ai in istato di form arsene alcuna idea. S e  immaginano per avventura di averne a lcune nozioni, altro non sono queste che le nozioni confuse, contradditorie, in com patibili, insensate, ad essi inspirate fin dall’ infanzia dai loro preti ; e questf, com e si è veduto, non dipingono mai il loro Dio che dietro i tratti disordinali che l'im m aginazione loro somm inistra, o che sembrano ad essi i più conformi agl'interessi delle loro passioni, a cui servono i popoli d 'istrum ento senza sa* perne il m otivo.Basterebbe per altro la menoma riflessione a far sentire che D io , se è giusto e se è buono, non può pretendere d 'e s ser conosciuto da quelli che non hanno potuto conoscerlo. Se gli atei sono uomini irragionevoli, Iddio sarebbe ingiusto se li punisse d’ esser stati ciechi ed insensati, o d ‘ aver avuta si poca pene- trazione e si pochi lumi per non sentire la forza delle prove naturali sulle quali si fonda I* esistenza della Divinità. Un Dio pieno di equità non può .pun ire  gli uomini per esser stati ciechi o per aver mal ragionato. Gli atei, comunque stolidi si suppongano, ebbi g ià  occasione di dirvelo altra volta, sono esseri meno insensati di quelli che professano di credere in un Dio parricida pieno di qualità che si distruggono tra loro; sono molto meno funesti degli adoratori di un Dio scellerato, i quali si .figurano di piacergli facendo stragi per semplici opinioni. Le nostre speculazioni sono indiflerenli alla D ivinità, di cui nulla può oscurare la gloria, nè dim inuir la potenza; queste speculazioni sono a  noi vantaggiose se ci rendono internam ente felici ; dovrebbero essere anche affetto indifferenti

alla società se  nuUa influiscono sul suo benessere. O ra egli è  evidente che le opinioni degli uomini niente influiscono sul bene della società, se non quando si vogliono im pedire.Perciò lasciamo pensare g li uomini com e vogliono, purché operino conforme conviene ad esseri destinati a vivere in società. Immagini ciascuno a suo ta lento , purché le sue visioni non io inducano a nuocere agli altri. Le nostre idee, i nostri pensieri, i nostri sistem i non dipendono da noi; ciò che ad uno sembra convincente, non ha forza di convincerne un altro . Non hanno tutti gli uomini gli occhi istessi, gli stessi cervelli; tutti non hanno ricevute le stesse idee, la stessa educazione, nè le stesse opin ion i; non andranno mai d ’accordo quando avranno la temerità di ragionare sopra oggetti invisibdi ed occu lti, che ciascun a è costretto di travedere cogli occhi dell’ imm aginazione, senza che verificar si possa chi m eglio gli abbia riscontrati.G li uomini non disputano lungo tempo su gli oggetti che possono ognora verificare coi loro sensi o sottom etterli all' e- sperienza. Vi è  un picciol num ero di v e rità evidenti e dim ostrate, nelle quali è  forza che ogni m ortale concordi. Si an noverano fra queste i principi fondamentali della m o ra le ; egli è evidentem ente dim ostrato per ogni persona sensata ch e  esseri riuniti in società hanno bisogno della giu stizia , che devono am ar la b e neficenza, che sono falli per prestarsi vicendevoli soccorsi; in una parola, ch e  sono obbligati a praticar la virtù ed esse r utili alla società per vivere in essa contenti e  fe lici. Egli è egualm ente e v idente che l’ interesse della nostra p ropria conservazione richiede che noi m o deriam o i nostri appetiti, che m ettiam o un freno alle nostre passioni, che rin u n ciamo alle abitudini nocive, che ci a ste niamo dai vizii che danneggiar potrebbero noi stessi o alienar le persone a lle  quali ci legano i nostri bisogni. Q u este  verità sono evidenti per ogni essere p e n sante in cui le passioni non abbiano sconvolta la ragionelesse sono to talm ente indipendenti dalle speculazioni te o lo gich e, le quali non sono nè evidenti n è  dim ostrate, e  che non potranno m ai es-
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V E G L IA  X I I .  113sere dal nostro ingegno vrri ficaie; nulla hanno di comune còlle opinioni religio* se , le quali non hanno altri per m allevadori se non l ’im m aginazione, il fanatismo e  la credulità; e le quali, come ho altrov e  provato, producono del continuo e ffetti diam etralm ente opposti ai principii più evidenti della m orale ed al benessere della società.Qualunque sieno pertanto le nozioni degli atei, non saranno giammai cosi fatali com e quelle di quei preti che sem brano non aver inventati i loro sistemi religiosi se non per m etter a soqquadro, per assoggettare e spogliar le nazioni. I principii speculativi d i un ateo essendo a portata di pochissim i, non possono a- vere le stesse conseguenze dei principii contagiosi del fanatismo e dell* entusiasm o, che fanno servire la Divinità per portare il disordine sulla terra. Se vi hanno nozioni fatali e funeste speculazioni, sono quelle di que’ visionari che adoprano la religione per dividere jgli uomini e per accendere le loro passioni; e che sacrificano g l’ interessi della società , dei sovrani e dei sudditi alla propria loro am bizione, alla loro avarizia, alla loro vendetta, ai loro furori.Un tal che sostenea con grave aspettoCerti assordi, fini con questo detto:Ciascuno ha di veder la siia maniera :Lo guardo in viso, e vedo ch'orbo egli era»Si dice che l ’ ateo oon ha alcun m otivo di ben operare, e che ricusando di riconoscere un D io, più non gli resta altro freno per resistere alle sue passioni. E gli è  vero che l’ ateo non ha alcun freno, nè m oliv f invisibili, ma ba m otivi e un freno visibile, il qu ale , se riflette , dirigerà le sue azioni. S 'e g li  nega I’ esistenza di D io , non può negar l’esistenza degli uom ini. P e r poco che badi, troverà che il suo proprio interesse richiede che moderi le  sue passioni, che procuri di rendersi caro, che sfugga I* odio, il disprezzo, i castighi : che si astenga dai delitti, che si guardi dai vizii c  dalle a- bitudini che potrebbero tosto o tardi rivolgersi a suo danno. L ’ ateo, relativamente alla sua m orale, ha principii più sicuri del superstizioso, del fanatico divoto, il quale viene invitato dalla religione a mostrar zelo, e  il quale si crede

spesso obbligalo in  coscienza a com m etter delitti per placare il suo D io . Se nulla infrena l ’ ateo, m ille forze riunite spingono sovente il fanatico a violare i più sacri doveri.D el resto io credo d’ aver già provato che la m orale del superstizioso non ha giam m ai stabili principii; ella varia cogli interessi dei suoi preti, i quali non sp ie gano le intenzioni della D ivinità, se non nel modo più conveniente alla loro situazione attuale, e  molto spesso la loro situazione ba bisogno che i divoti sieno crudeli e perfidi. L ’ ateo, per lo contrario, il quale non attinge la sua m orale che nella propria sua natura e nei rapporti costanti che legano fra di loro i membri della società, possiede una morale vera, che non si fonda nè sul capriccio, nè sulle circostanze; quando com m ette il m ale, deve sentire d ’ esser biasim evole, e non ha, come il fanatico intollerante e persecutore, alcun appiglio per compiacersi del m ale che ha com m esso.Vedete pertanto, o signori, che , dal canto della m orale, l ’ ateo m edesim o ha vantaggi distinti sul divoto superstizioso , il quale non conosce altra regola che il capriccio dei suoi preti ; altra m orale che quella conveniente ai suoi in teressi; altre virtù che quelle virtù abbiette, il cui principal effetto è  di renderlo schiavo dei suoi voleri, sovente assai contrari a g l’ interessi del genere umano. Con ciò voi conoscerete che prendendo tutto insiem e, la  morale naturale d ’ un ateo è ben più costante e  più sicura di quella di un superstizioso, il quale crede di rendersi accetto al suo Dio servendo alle passioni dei suoi preti. S e  l’ ateo è  cosi cieco o corrotto di trascurare i doveri a ,  lui prescritti dalla natu ra, egli in tal caso pareggia il superstizioso, il quale dagl’ invisibili suoi motivi non vico ritenuto dall’ esser m alvagio, c il quale vien spesso stim olato ad esser tale aalle sacre sue guide.Vi serviranno ancora queste riflessioni per provarvi che la m orale nulla ha di comune colla religione, e che questa religione istessa n*é piuttosto nemica che sostegno. La vera m orale devesi fondar sulla natura dell’ uom o; la m orale



1 1 4  V E G L I A  X I I .religiosa non sarà giamm ai fondata che sui parti dell' imm aginazione e snl capriccio di coloro che attribuiscono alla D ivinità nn linguaggio spesse volte contrarissimo a quello della natura e della sana ragione.E soosi i nostri dottori accordali,Pigliando tutti una conclusione,Che que* che son nel d e l glorificati,S’ avessin nel pensier compassiono De* miseri parenti, che dannati Son nello inferno in gran confusione;La lor felicità nulla sarebbe:E vedi che qui ingiusto Iddio parrebbe.Ha egli hanno in Gesù ferma spenc,,E tanto pare a lor. quanto a lui pare; Affermali dò eh’ e 'fa , che facd bene,Ch* e* non possi in nissuu modo errare:Se padre o madre ft nell* eterne pene,Di questo non si posson conturbare;Chè quel che piace a Dio, sol piace a loro. Questo s’ osserva nell’ eterno coro.La m orale è la sola religion naturale dell’  uom o, il solo oggetto degno d’ intrattenerlo qua in terra , il solo culto che render possa alla D ivinità. Solo col- l'adem piere ai doveri evidenti di questa m orale noi possiamo lusingarci d’ aver soddisfatto alle intenzioni m anifeste della Divinità. Se ella ci ha fatti ciò che siam o, fu suo volere che noi faticassimo alla conservazione dell’essere nostro ed alla nostra felicità. S e  ella ci ha fatti ragionevoli, ella ha voluto che consultassimo la nostra ragione per distinguere il bene dal m ale, l’ utile dal nocivo. Se ella ci ha resi socievoli, volle che noi vivessim o in società e che da noi si mettessero in opera tutti i mezzi onde mantenerla. Se ella ci ha dotati d ’ una m ente lim itata, ha voluto visibilm ente vietarci quelle infruttuose ricerce , le quali non sono aceoncie che a torm entarci inutilm ente e  a intorbidare il riposò della società. Se ella fece in modo che la nostra conservazione e il nostro benessere fossero congiunti ad un dato lenor di vita , e  la nostra infelicità ad un opposto, ella fece con ciò leggi chiare, le quali ci obbligano, sotto pena d ’ esser puniti al- l ’ istante colla vergogna, eoi timore e coi rim orsi ; del resto noi ci troviamo pari- menti ricompensati in una maniera sensibile per m ezzo dei vantaggi reali che la virtù ci procaccia in questo mondo, in cui m algrado la  depravazione ch e vi do-

m ioa, si vede il vizio punito, e la virtù non sempre affollo priva di soddisfazione , di stim a e  di ricom pense ; poiché quando ancora gli uomini sono ingiusti, ella ci accorda il dritto di stim arci da noi m edesimi.Non le dovizie fan felice e pago,Ma chi a sè basta e di noli’ altro è vago.Ila l’ eterno Motor con giusta lance Posto in bello equilibrio f  beni e i mali :Al cupido, al perverso diè per mance Le brame, l’ afllizion, le enre frali ;Ma diede all* nom ch è retto innanzi a lo!
11  senno onde trar lieto i giorni sui. ,E cco , a che si riducono i dogm i della religion naturale; col m editarli, e col praticarli soprattutto, sarem o veram ente relig io si, eseguirem o i voleri della D ivinità, sarem o amati dagli uom ini, avrem o veramente ragione di am are e stim are noi stessi; potremo conservarci, e  renderci stabilmente felici in questo m ondo, senza aver nulla a tem ere Dell* altro.Q u este sono quelle le ggi così chiare, cosi dim ostrate, la di cui violazione viene evidentem ente punita, e  la di cui osservanza viene sicuram ente ricom pensata; le quali costituiscono il codice  della natura, la di cui autorità si fa riconoscere da tatti gli esseri viventi, sensibili e pensanti, o ammettino essi un Dio per autore di questa natura o risguardino questa stessa natura com e la causa di tutte le cose. Lo scetticism o il più grande non può dubitare di queste le ggi, la cui realtà si manifesta in ogni cosa. L’ateo non può dispensarsi dal riconoscere quelle leggi che sono fondate sulla natura, ch e è  il suo D io , e  sui rapporti inalterabili e  necessari) che sussistono fra gli esseri. L'indiano, il chinese, il sei* vaggio riconosceranno queste leggi evidenti ogni qualvolta non sieno preoccupati dalle passioni o dai pregiudizii; qu este leggi finalm ente, tanto vere e tanto evidenti, non sembreranno in certe,oscu re o false se non a quei superstiziosi ch e preferiscono le chim ere dell’ im m aginazione alle verità naturali ed ai prodotti del buon senso, se non a quei divoti che non conoscono altre leggi fuor del capriccio dei loro preti, i quali vorrebbero c lic  non si seguisse altra m orale ch e  quella che si accom oda ai loro fatali disegni.
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V E G L IA  X I I .  H 5A che Pirlon, con detti emiri ed acriInsulti di ragione ai dritti sacri ?Ab ! la ragion, mio caro Don Pirlone,Finisce sempre con aver ragione.P er ciò lasciam o che gli uomini pensino com e vogliono, non giudichiam oli che secondo le loro azioni. Opponiam o la ragione ai loro sistemi quando producono effetti perniciosi a sé stessi e d  agli altri; studiamoci di guarirli dai loro pregiudizi quando vediamo che essi e la società ne sono le vittim e sciagurate. Mostriamo loro la verità, la quale è I’ u- n ico rimedio dell’ errore; sbandiamo dai nostro spirilo quei fantasmi lu gu bri, i quali non sono atti ch e  ad intorbidarlo; non andiam  punto meditando su vani m isteri, buoni soltanto a farci obbliare g li oggetti che meritano veram ente tutta la  nostra attenzione. Rinunciam o ad una m orale che sem bra inventata solo per traviarci e per im pedirci di conoscere c iò  che guidar ci potrebbe con sicurezza . Abbiam o cura di noi medesimi e  della nostra propria felicità; ponderiam o la nostra natura e i doveri che c' impone ; paventiam o i gasligh i necessari che tosto o tardi ella infligge ai violatori delle sue leggi; meritiamoci le ricompense eh* ella prom ette e  che accorda a quelli che le osservano fedelm ente. Pratichiam o una m orale sem plice, la quale non Iasccrà al certo di condurci alla felicità; e la quale fin a tanto che sussisterà I’ umana

spe cie ,fo rm e rà  l’ unico sostegno della società.S e  vogliam o andar meditando sopra oggetti a noi estranei, cerchiam o di non scostarci almeno dalia natnra. Non abbandoniamo per un solo istante la scorta della ràgione; andiamo con sincerità in traccia del vero; allorché noi esiterem o incerti, ferm iam oci, o adottiamo ciò che
{riù ci sem bra probabile: rinunciam o al- e nostre opinioni quando le conoscerem o prive di fondam ento. S inceri con noi s te s s i, non frapponiamo ostacoli agl’ impulsi del nostro cu o re , quando saranno prodotti dalla ragione. Consultiam o questa ragione nel silenzio delle passioni, e  giammai ci consiglierà di farci leciti nè i delitti, nè i v izii, sieno essi occulti oppur palesi; ella ci proverà che non dobbiamo lusingarci di piacere a un Dio saggio credendo ad assurdità; nè a  un D io buono com m ettendo azioni nocive a noi stessi ed ai nostri sim ili. Q ueste m assim e, o signori, mi furono di guida nelìe ardite verità ch e  vi ho detto e mi guideranno in quelle che sono per d irv i;La colpa, il vizio e la viltà sleale Pongo e perdono all* uom misero e frale : Scherzo lalor, ma dolcemente austero Folleggiando allo scherzo intesso il vero.Odio però, livore o maJ talento Non inspira il mio dir, al bene intento Vo’ che punga lo scherzo e non offenda E più che il riso altrui amo l’ emenda.

^ o o g l e



NOTE ALLA VEGLIA XII

(1) M al. X I ,  29.(3) M at. V , 50.(3) Mat. X I X ,  14.(4) E  impossibile leggendo questo discorso, di non essere colpiti della giustezza con cui questi rimproveri possono applicarsi- ai moderni Farisei, cbe, 
sotto pretesto delle loro lunghe pre
ghiere, divorano i l  patrimonio delle 
vedove. I sedicenti rappresentanti di Gesù non possono leggere il Vangelo seoza vedervi la propria condanna.(5) Mat. X X II I .(6) M a t X X I I I ,  3 e  5(7) Atti X X V I ,  13.(8) Luca X I ,  57 e seg.(9) Un' altra superstiziosa osservazione si racconta di questi perversi Ebrei, eh ’ è il lavarsi spesso le mani sino a* go miti delle braccia, massim e prima di m angiare, uso ancora d e 'T u rc h i, stimando cbe l’ imm ondizia del cibo si comunichi alle m ani, e dalle mani arrivi allo stomaco ed al cuore, dov’essi dicono fa residenza Tanima. (C h e  bel giudizio 1 C h e carità fiorita I)(/ sette viaggi di Gesù Cristo)(10) V i sono apologisti ch e , per rendere accessibili le  dottrine della Chiesa, le  purgano, le m odificano, le rimondano in guisa tale da snaturarle, cosi, bene o m ale, accom odandole alle idee del giorno. Però tale non è il signor Veu illot, a cui dobbiam  rendere la dovuta giustizia. Q uesto rigido atleta è  incapace di transazione; egli ha orrore delle manipolazioni e  delle .scappatoie ;  accetta il catlo lici- sm o nella sua integrità, anche in quel* le parti che più urlerebbero la delicatezza dei lettori, e l’ espóne crudam ente e senza finzioni. Tanto peggio per coloro che non possono sopportarlo . Non si scinde la parola d i D io , poiché essa è un tutto cbe si deve o accettare o respigere.Cosi, dal principio che lo spirito è  tutto , che la materia è vile e dispregievole, che il corpo ornano è  uu m iserabile

straccio , on involucro m ateriale e p erituro , è  nato l ’ ascetism o che eleva tutti i  pensieri verso il cielo, disdegna la terra come un luogo d’ esilio, e rim provera com e indegna d’ un cristiano la cura d e gli interessi m ondani. In conseguenza, il divoto non si dà alcun pensiero de’ m ateriali bisogni,rinunzia ai godim enti sensuali, ed invece si studia di castigare il suo corpo, di m ortificarlo, di m artoriarlo, e considera le più crudeli austerità com e atti di immensa virtù che saranno per lui altrettanti titoli per acquistarsi la celeste beatitudine. È  per tal modo che alcuni giunsero a farsi un merito fin dell’ imm ondezza. G li eroi dell’ Evangelo evitavano scrupolosam ente di lavarsi le m ani, e vivam ente maltrattavano coloro che osavano biasimarli (Lue. X I ) ,  S . Girolam o racconta nella vita di s. Ila • rione (cap. III) che questo sant* uom o non lavava giammai il sacco di cui e ra  vestito, poiché» diceva egli, non vi e ra  m otivo di cercare la nettezza nel cilicio; egli non cangiava di veste se prim a non fosse ridotta in pezzi quella che portava. Lo stesso Padre nel trattato dell* Edu
cazione delle ragazze,  vieta 1* uso d e i b agn i. Sant’ Anatasio proibisce alle vergini consacrale al S ign ore, di lavarsi altra parte del corpo all’ infuori della faccia e  delle mani (D e Vergin itale , 1.1, p . 1051, 1059). Sant* Eulogio nella vita del m artire africano G iorgio , cita com e cosa Indevotissima, il fatto ch e , dal giorno in coi era entralo nell’ ordine, non si era nè lavato nè bagnato neppure una volta (*). Sant* Elisabetta d’ Ungheria baciava le piaghq dei lebbrosi e  beveva I’ a cqua che serviva a m edicare le loro u lceri; fatto citare com e am m irabile dal s ig . di M ontalem ber! (Storia di Santa Elisa- betta, 4 e d ., p. 364, 489,490) e dal padre Lacordaire (Cooferences de N otre-D a- m e, 38.* conferenza ). Tipo di tal virtù(*) Rossew-Salnt-Hilalrc, Hist, d’ Espagne,t. I l ,  p. 494. •
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NOTE A L L Acristiana, stato or ora canonizzato, è san Labre . Qnesto venerabile m endico non ba m ai lavorato; egli se ne andava di città in città, tuli* assorto in orazione e contem plazione, facendo le novene e  pellegrinaggi ai santoarii più rinom ati, non aveva per abito che pochi logori cenci appena sufficienti a coprire la sua nudità; sparuto, livido e roso dai verm i, m etteva schifo in vederlo ed aveva V a- spetto del più abbietto m endicante. Vivendo d ’ elem osina, egli andava coda sua scodella a ricevere la zuppa alla porta dei conventi; e quando gli difettava questa risorsa, raccoglieva fra le  sozzure alcuni rim asugli che disputava ai cani; voleva essere , secondo l’ espressione del suo biografo, la feccia e  la fogna del m ondo, il suo corpo era tutto coperto di piaghe e  d ’ ulceri, cagionate dalle sue lordure ed austerità. Estenuato , lacerato, questo martire detta pe
nitenza, come lo chiam a lo stesso autore , moriva di consunzione nell’ età di 55 anni (• ) .... sic itur ad astra; ecco l’ eroe sublim e che la Corte di Romà ha ora proposto all’ amm irazione ed imitazione degli uomini.Da questo tipo si può di leggieri giudicare di qual natura sia l'odore di san
tità , di cui parlano si spesso gli agiografi, e  che cosa debb’essere il profumo di 
Roma  che s ’esala da una quantità di conventi nei quali i m onaci, ed in ispecie i capuccini rinomati per un simile genere di santità, si sforzano di seguire questo brillante modello.Veuillot non indietreggia davanti alle glorificazioni di questa razza di porci e di m atti: esso non si crederebbe buon cristiano qualora non cantasse un inno alla imm ondezza ed alla sozzura. « N o i « siamo, die’ egli, un popolo nettissimo; « abbiam o preso il mal vezzo della pulì- «  tezza; ora non vi sono che popoli ne- «  gligenti su questo proposito, che ab- « Diano impero sopra sé stessi; e quindi « anche l ’ impero sul mondo. V  impero «  appartiene ai popoli sudici.  Io mi

(*) Vie de Benolt Joseph Labro, morto a Roma in odore di santiidt trad. dair italiano di Ma rioni, l  voi. in-12. Parigi, 181§, 2 ediz, pag. Ì U a e g .

V E G LIA  x i i .  1 1 7«  contento d’ annoverar questa pratica « verità , m entre potrei storicam ente di- «  mostrarla: ma l'assiom a basta per uno «  spirito elevato. Tutti coloro che am a- «  no la nettezza sono deboli, e  cosi deve «  essere, perocché qualunque cosa se ne «  d ica , il corpo umano é  com posto di
*  sozzura. D io trasse l ’ uomo dal fango; «  e  naturalm ente esso non potrà trovare «  forza che ne* suoi stessi principi! co- «  stilativ i. Ma fingendo di credere, com e
*  dice l ’ altro ,  cb 'esso  è  nato per sua
*  propria potenza, eh* esso é padrone, «  questo stupido corpo rinnega la sua
*  origine e si voltola nel fango di tutte «  le imm aginabili nettezze, cosa che lo «• snerva e  l’ u ccid e ... I m oscoviti si lu- «  singano d i avere l’ impero del m ondo, «  e I* evento s’ avvererà senza che io ne «  rim anga stupito. Q uesto trionfo noo «  dipende già dalla loro civilizzazione, 
m ma dalla forza e dalla durata del loro
*  gusto per il sego. Coloro che ungono «  di sego e  d ’ olio rancido la loro barba «  ed i loro capelli, sono i vincitori del « mondo (*) » .In questo modo le finzioni teolo gich e, anche quelle che sem brano le  più estranee alla m orale, producono pratiche conseguenze. Dal fatto ch e un m ito sacro racconta aver D io form ato l ’ uomo col fango della terra, se ne conclude ch e l’ uomo deve restar fango, e  non può pensare a torsi dal sudicium e senza rinnegare la sua origine ed insorgere con tro il suo creatore. E  dunque una legge dura ed im m utabile che lo condannava a m arcire nel sudicium e, a coltivare la sporch ezza,a conservare il santo verm e, come Labre, a pascersi di m arcium e, come s. Elisabetta, avvegnacchè l’ aver cura del proprio corpo, lo sbarazzarlo dalle impurità che ne deturpano la bellezza c  ne comprom ettono la sanità, è un rinnegare il cristianesim o, è un far ritorno al paganesimo, che attribuiva tanta importanza alle fisiche perfezioni. G li antichi proponevano com e condizione norm ale dello sviluppo deU’uomo: mens 
sana in corpore sano,  assioma che per la scuola di cui è fedele interprete V eu il- lot, diventa mens sana in corpore foedo,(•) Les odeurs de Paris, p. 468.



1 1 8  N O T E  A L L Ala quale così disconoscendo la  legge del* la natura um ana, giungerà a produrre m ena du lia  in corpore fed o .Tutte le  sozzure ai danno la mano: il fisico ed il m orale sono tra loro uniti solidalm ente ;  così, colui che dispreiza il corpo, che lo lascia viziare dalle sordidezze, perde ogni sentim ento della sua dignità e  cade nell* abbiezione; la lebbra del corpo seco trae la lebbra dell’anima. L a  stéssa scuola cbe glorifica la immondezza, esalta l ’ um iltà ch e  è  una d egradazione m orale; essa ha orrore della scienza, la  sua più m ortale n em ica; fo g g e , sban da, spegne tutte le più nobili facoltà dell’  uomo, per non lasciarvi sussistere che l ’ aspirazione verso un mondo fantastico.Veuillot è  fedele ai suoi principii ; quando deplora che la igien e trionfa e  cam bia le vecchie dim ore infette in case salubri; che con innovazione sacrilega siasi fatto il pavimento alle vie di Rom a, con d ò  facendo scom parire quelle deliziose cloache, quelle paludi fangose le di cui esalazioni causavano così belle pesti nel buon tempo antico. Egli celebra, irrorando di lagrim e la  sua lira benedetta, P antico regim e, il m edio evo, P inquisizione, il feudalism o, il diritto di prim ogenitura, la teocrazia, e cc . Q ueste istituzioni putride hanno per lui un p r o fu m o dei più soavi ; m entre che Parigi, la metropoli del progresso, il focolare dell* intelligenza, ha odori che lo ripugnano e lo soffocano. G li avoltoi abituati a nutrirsi di cadaveri non amano le  rose e  cantano in cuor loro il profumo dei d m itc ri. (Miron)(11) Marco X ,  35 a 37.(1 2 )  M a L X X ,2 0 e 2 1 .(13) Mat. X I X ,  *8 .(14) V II , I  a 13.(15) M a t X I I ,  58 e 59.(16) Mat. X V ,  S i  a 38 ; M arco V II , SS a 50.(17) Mat. X V I I ,  14 a 17; Marco I X ;  Luca IX ..(18) Mat. X V I ,  S S  e SS; Marco V i l i ,  SS e 33.(19) Luca X I I I ,  15.(50) Mat. X X I I ,  18.(51) Luca X I I .  54 e  s c g .(SS) Luca X I I I ,  S I  e  53.

V E G L I A  X I I .(S8) Giov. V i l i .(34) È  singolare che i Farisei considerassero le guarigioni m iracolose di G esù  com e un lavoro m anuale fra quelli vietati dalla legge in giorno di sabato; lo che fa credere che ciò che era un m iracolo per gli Evangelisti, non fosse che una sem plice cura medica agli occhi dei Farisei; quindi il m iracolo non poteva essere così evidente com e gli Evangelisti vorrebbero far supporre.Si racconta che Vespasiano, poco dopo cb e  fu acclam ato im peratore, trovandosi ad Alessandria per passare a Rom a Panno 69, un plebeo noto per la sua ce -/  d tà  si gettò ai suoi ginocchi, e  dicendosi inspirato dal Dio Serapide lo supplicava che gli bagnasse le  palpebre e  gli occhi col suo sputo; ed un altro ratlratto d a  una m ano, consigliato dal m edesim o Id dio, lo scongiurava cbe con la pianta del piede gliela calcasse. Vespasiano da prima se  ne fece beffe, ma insistendo essi colle preghiere, e  indotto anco dalle a -  dulazioni de* circostanti, e credendo o- gni cosa piana alla sua fortuna e  nulla incredibile, si prestò a quanto da lui si esigeva; e  tosto la mano riebbesi, c  la vista al cieco si ravvivò. L ’ uno e  P altro di quei fa lli , aggiunge T acito , da quei che foron presenti si narra aneli* o g g i, ché niun guadagano si spera dalla m enzogna (*). Con ciò Tacito par quasi ch e  li tenga per veri. Ad ogni modo la tra d izione esisteva nei prim i anni del 11 se colo quando scrivevano egli e  S velonio , e si raccoglie da loro che fu portata d a ll’oriente, dove la si era sparsa prim a che a Rom a. Quindi chi sa che la m edesim a leggenda, la quale somm inistrò agli scrittori profani i m iracoli di V espasiano, non abbia somm inistralo agli scritto- ri evangelici i miracoli di Gesù? ,
(Bianchi Giovint)(25) Marco III , I a 5.(26) Mat. X X I ,  I S  e 13; M arco X I ,  15 

a 17; Luca X I X ,  45 e 46.(27) II , 14 a 16.(28) Fra le  prim e azioni del suo apostolato s e d e n d o  Giovanni, o fra le u ltim e seguendo i Sinottici, si narra che(*) Tacito, Istorie. IV . 81; Svetonlo, in Vespasiano, $ 7; Ò ione, LXV1, 8.
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NOTE ALLAG esù , entrato nel te m p io , ne scacciò quelli che com peravano e che vendevano, e i cam biatori delle m onete, e  ne rovesciò i banchi e le sedie ; anzi Giovanni aggiunge che li cacciò via a colpi di frusta.Il tempio di Gerusalem m e era un edi- fiiio  formato da una serie di perislilii o di portici collocali sopra diversi ripiani, divisi in vari scom partimenti che avevano ciascuno una propria destinazione: vi erano sale che servivano di scuola, altre dove si adunavano i sioedrii, un appartam ento pel sommo pontefice, altri per diverse classi di sacerdoti e pei custodi, il luogo dove si preparavano i profum i, dove si uccidevano le vittim e, dove si facevano le  purificazioni, dove si a- dempivano i sacrifizi quotidiani, il Santo de* Santi chiuso da cortine e dove non entrava che il sommo sacerdote una volta, all’ anno, il portico per gli uom ini, quello per le donne, uno pei Gentili, ecc . Innanzi a quest’ ultimo si teneva il mercato delle pecore e  degli altri bestiami, intanto che nel luogo detto Chanajod o le  botteghe si vendevano i colom bi, il sale , il vino, l ’ olio ed altri generi, di cui avevano bisogno i divoti pei sacrifizi o per le offerte (*). Questo com m ercio si faceva dai sacerdoti a profitto del tempio ed a comodità del pubblico, impero cch é quelli che dovevano sacrificare o vitello od ariete o capretto o colom bi, e  che forse venivano anche da lontano, trovavano più acconcio di com perare a prezzo fisso quegli animali dai sacerdoti, ch e li garentivano colle qualità prescritte dalla le g g e , anziché ai assum ersi il disturbo di condurli, con sé , a rischio di vederli rigettali p e r.q u a lc h e  imperfezione.Lo stesso dicasi d e ll'o lio , del fio r d i farina, e  cose sim ili.D* altra parte, la m oltitudine e la varietà d elle monete che circolavan in com m ercio e  la specie costante che bisognava offerire o pagare al tem pio, rendeva-

V E G L I  A  X I I .  1 1 9no necessari i cam biatori, t qu ali, dipendenti dal tesoriere del tem pio, davano i sicli o suzfm  del conio prescritto, contro il cam bio di altre monete o  contro un pegno. In q u est'u ltim o caso potevano esigere un picciol lucro determinato dalla legge; ma se era sem plice cam bio, ricevevano in ricom pensa il volontario donativo di nn frutto o di altra bagattella. Cotali cam biatori sedevano principalmente cominciando dal 35 del m ese di A d ar, 30 giorni prima di Pasqua, perchè correva la stagione in cui gli Ebrei erano tenuti a solvere il testatico per la fabbrica del tempio (*). E  com e in qualunque parte del mondo essi abitassero non potevano sacrificare fuorché nel tempio di Gerusalem m e, e le feste di Pasqua e  di Pentecoste conducevano un num ero im menso di forestieri nella capitale del m ondo giudaico, cosi il com m ercio che ho detto di sopra diventava in qa e 'g io r- ni attivissim o.Ma lungi che fosse stim ato indecente, raccontano i Talm udisti che il celebre rabbino Bavà Ben B u tà , fiorito 40 anni avan ti. Gesù Cristo essendo andato al tempio e trovando il m ercato degli anim ali affatto vuoto, segno della poca devozione dei concorrenti esclam ò : «  Pe- «  risca la casa di chi lascia cosi deserta «  la casa di D io » ;  e subito vi fece menare m ille pecore dalle m ontagne di K e - dar (••).Ritenuto pertanto il racconto di Giovanni, riesce incredibile com e un giov ine sconoscioto, senza seguito, investito di nessuna publica autorità, potesse a rrogarsi il diritto di m altrattare coloro che esercitavano quel com m ercio, e  che lo esercitavano a profitto istesso del tem pio; riesce incredibile com e tutta quella gente, in un giorno di affollato concorso, si m ostrasse tanto docile da ricevere colpi di frusta sulla testa e  sulle spalle senza obbieltar parola: e riesce incredibile  com e i mercanti ed i banchieri patissero con tanta rassegnazione il guasto delle
(*) Llghtfoot, Vescriptio Templi, capo I X , pag. 565. Misna Sckalm, IV, T e 10; Gh*m. 

nierosol. Sekalim IV , 7, pag. 81 nel tomo X V ili di Ugolini; e Ghmarà JtobyU Zebachim, pag. 540 nel tomo X IX .
(*) Ligbtfoot, Horast pag. 350 ; Drosfus, in 

MatLjCKl, ìZiTosapta Sekalim, II, 12. nel tomo Xvili di Ugolini.
{**) Ghmarà hieros. Bczà, pag. 110, nel tomo XV1U di Ugolini.



1 2 0  NOTE A L L Aloro robe e la dispersione del loro de* naro (*). I Giudei, invece di mettere le maoi addosso all'autore di qnel disordine, che dovevano credere o un pazzo od un sedizioso, si trattennero con lui a fare  un flem m atico dialogo : « Che segno «  ci m ostri, domandavao essi, per pro- «  varci la tua a u lo riU  di fare queste co* « se ? »  —  E  Gesù : ** Distruggete que- «  sto tem pio, ed in tre giorni io Io rifa* 
« rò  » . —  E  i Giudei con una miracolo* «  sa indifferenza: «  Questo tempio è  sta- «* to edificato in *6  anni, e tu lo rifaresti « in tre giorni ? »  Difficilm ente può uomo farsi capace che persone irritate da una improvvisa soperchieria possano nel bollore della collera occuparsi di si* miti freddure; e meno ancora che possa* no leoersi soddisfatte di una risposta che ha tutta l ’ aria di uno scherno. Chi avrebbe voluto distruggere il tempio per m ettere alla prova il vanto di G e s ù ?  Invero l'E v an gelista  soggiunge che Gesù intendeva del suo corpo, il quale distrutto dalla morte egli lo avrebbe risuscitato dopo tre giorni; ma è una interpretazione contraria al testo del dialogo, e che il più sottile uomo del mondo non avrebbe potuto indovinare. Perciò questa ingannevole risposta che Giovanni mette in bocca a G esù , i Sinottici la sm entiscono, e la dichiarano una calunnia di falsi testimoni (**).Non èneppur vero che il tempio sia stato edificalo in 46 anni,tranne che per formare questa cifra non si vogliano som mare insieme i sette anni che spese Salomone ad erigere  il primo tempio, e circa 30 anni consum ali dagli Ebrei a costruire il secondo tempio dopo il ritorno da Babilonia, e i nove anni e  mezzo im piegati da Erode a rifabbricarlo.

(*) Meno tolleranti furono i canonici di Chartres verso l'abate Thiers. I canonici affittavano i portici della cattedrale a quelli che vi tenevano banca di rosari, Agnus Dei ed altre simili pie merci. L’ abate Thiers, memore di Cristo, che aveva cacciato i mercanti dal tempio, disapprovò quel traffico; ma i canonici lo perseguitarono, gl* intentarono un processo, e T avrebbero anche fatto carcerare se destramente non fuggiva dalle mani dei gendarmi 
JHction. historvjue, art. Thiers.<•*) Matteo, X X V I, 61; Mareo, X V I, 58.

V E G L IA  X I I .Nei Sinottici il racconto veste u n  po’ più il verosim ile. Da prima non dicono che Gesù cacciasse via i m ercanti m enando sui loro dossi uno staffile di corda; noi quest’ azione viene attribuita a Gesù non nei primordi delle sue gesta, ma in un momento di entusiasm o, tosto dopo il suo ingresso in Gerusalem m e nella qualità di profeta ed accom pagnato da’ suoi segnaci. G esù , invece d i tenere un insulso dialogo colle persone da I ui oltraggiale , si d irige al publico con allocuzioni cavale  dai profeti, e  colle quali vuole giustificare la sua condotta.Eravi fra i Giudei una m aniera di fana? tici chiam ali Zelanti (Kanaim), i quali dom inati da una feroce intolleranza verso tutto che loro non pareva conform e ai precetti di D io, si attribuivano l’ a rb itrio di vendicare le offese ragioni della divinità. Questa intolleranza era cosi ad* dalla al genio della loro religione, che i
Profeti, facendo parlare l’ Ente eterno, Ente per natura im passibile, g li sogliono m ettere in bocca re sp ra ssiou e A n otA i 
E l Kannà: Io sono il D io geloso.Cotesti fanatici furono origine a tanti tra i delitti che macchiano la storia santa e a buona parte delle disastrose vicende patite da’ G iu dei. Bastava che uno parlasse a nome di Dio, che ostentasse pompa di religione, che facesse appello alle superstizioni del volgo,perchè fosse turbala la quiete publica o la sicurezza dom estica; perche avesse effetto un’accusa contro un uomo dabbene, ma sp r e g iu d - calo , o perchè fosse lapidato a furor di popolo o vergheggiato o maltrattato altram ente nella persona; o perchè un pugno di rivoltosi pigliasse le  armi ed obbligasse il governo a reprìm erli colla fo rza. Durante il regno di Erode e nei tem pi successivi i Zelanti moltiplicarono si pel fomento che porgeva loro la devozione ipocrita de’ Farisei, che a loro posta m aneggiavano la coscienza del volgo, e si per l'odio che la nazione in generale portava al dom inio forestiero, considerato dai più come un sacrilegio perm anente; e da loro furono provocate quasi tutte le sedizioni successe contro ai Rom ani dalla m orte di Erode fino alla dispersione della nazione giudaica.Adunque l’azione di Gesù può essere
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N O T E  A L L Aconsiderala come un'azione telan te , suggerita in un momento di esaltazione, e ch e la tradizione o il talento degli scrittori si sono piaciuti di abbellire, senza accorgersi che quanto più davano nel m araviglioso tanto più cadevano nell'incredibile . Ecco infatti la form azione successiva di questo episodio: probabilmente G e sù , non essendo pratico dell'nsanza, si perm ise alcune invettive contro le persone che trafficavano nel tempio; Luca o le  memorie da lui copiate aggiunsero ch e  li cacciò aoche fuori; Matteo e  M arco vi fecero le frangic dicendo inoltre che gettò' per terra le sedie di chi vendeva i colom bi e  i tavoli dei cam bia-valnte ; e G iovanni, ad accrescere lo scom piglio dram m atico, pinse Gesù che caccia via tutta quella gente e la mette in fuga menando a tondo uno staffile di corda.
{Bianchi Giovini)(29) Luca II, 41 a 50.(30) Matt. X I I ,  46 a 50 ; Marco III , 3 ! a 35 ; Luca V i l i ,  19 a 21.(51) M arco III , 80 e 31.(32) V II , 3.(33) Giov. II, 1 e seg.(34) Luca X X I I I .  54.(35) Giov. X I I ,  20 a 26.(36) Ivi 27 c  28.(37) Matt. X X V I ,  37 a 42.(38) X V I . 53.(59) X X I I ,  43 e 44.(40) Ancoratus X X X I .(41) De Trinitate X ,  cap. i l .(42) Matt. X X I V , 31; Marco 1 ,13; V i l i ,  58: X I I I .  27.(43) M att X X V I I ,  46; Marco X V , 34.(44) V .repistola di S .lgn azio  ai Romani.(45) Vivendo, ho imparato che una fra quante approvazioni può ottener l'uom o, è  la vera, la buona, la sola da cercarsi, q uella che vi mantien dolce la bocca, e v i fa trovar soffice il capezzale, ed è la approvazione del giudice che ci portiam o tutti nel cuore, quando ci dice : —  hai fatto il tuo doverei —  M’ è accaduto di venir lodato e portato a cielo da tutti, m entre il giudice mi diceva —- tu non 

lo meriti,  — e  sentirmi la bocca am ara, e  andando a letto la guancia trafitta com e da un capezzale di spine, m algrado tutti gli evviva e tutti i bravo /
(Massimo d'Azeglio)(46) Vanini, condannato ad esser arso

VEGLIA XII. 121vivo, m orì, dice il Mercurio francese, con la pazienza, la costanza, la volontà di un eroe. Nell'uscir di prigione disse in italiano; andiamo, andiamo allegra
mente a morir da filosofi. Un frate g li presentò un crocifisso esortandolo a pentirsi. « Il vostro Cristo, g li rispose setter- «  zando Vanini, aveva paura ed era, c o - «  porto di sudore, ma io m 'a v v io 'a lla  «  morte im perterrito » . Il carnefice gli strappò la lingua, ed il suo corpo fu consum ato dalle fiamme senza eh' egli m ostrasse un istante di debolezza. La sua m orte fece tal senso c h e , simile a S o cra te , egli fu l'ultim a vittima immolata nella guerra della "filosofia con la religione.(47) Giov. V i l i ,  12: I X ,  5.48) Luca IV . 23.49) Importabile cosa è lo 'nferno, chi noi sa ?  e torm ento orribile; ma se alcuno ponga m ille inferni, ninna cosa cotale dira, com e essere cacciato dall'onore di quella beata gloria, ed essere odiato da Cristo e  udire da lui : io non vi conosco. 
(S. Gio. Crisostomo, in Bartolomeo da 
S. Concordio).(50) Il prim o principio della scuola c r itica, è che ognuno am m ette in m ateria di fede ciò che ha bisogno d'am m ettere, e fa , per cosi dire , il letto delle sue credenze proporzionato alla sua misura ed alla sua persona. Com e mai sarem mo tanto insensati da occuparci di cose che dipendono daciscostanze sulle quali nessuno può nulla? S e  qualcuno aderisce ai nostri principii, gli è che ha l ' intelletto particolarm ente conformato e l'educazione fiecessaria per venir a noi : tu tt'i nostri sforzi non darebbero nè tal educazione nè tal form a d'intelletto a  chi ne fosse p rivo . La filosofia differisce damila fede in questo, che la fede si ritiene operi da per sè , indipendentemente dall'intelligenza che si ha dei dogm i, m entre noi crediam o, al contrario, che una verità non abbia valore se non quando un uomo v 'è  giunto da sè, quando vede tutto l'ordin e d 'idee da cui deriva. Non ci obblighiam o a tacere quelle nostre opinioni che non concordano con la credenza di parte degli altri u om in i; non facciamo nessun sagrifizio alle esigenze delle varie ortodossie; ma non pensiamo nemmeno a sfidarle o a com batterle; facciamo come se non esistessero. (Renan)
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VEGLIA XIII.
Sommario. Considerazioni di un Giudeo. Il  deiddio rimproverato senza ragione. Non è tutt* oro quel che luce. S . Paolo e S . Giovanni rinnegano i l  loro Maestro. Le profezie tirate eoi denti dicono quel ehe s i vuole. Quanti omonimi ! Jsala  posto alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è previsto in modo che i  Veggenti non sbagliano m ai. Lungo prometter co 11’attender corto. Chi troppo abbraeda nulla stn nge.La vendetta eserdtata in nome del Dio buono e misericordioso. I l  Dio bifronte. Coloro che furono per forza deicidi, diventano forzatamente usurai. A tanto nome.niuna ingiuria è pari. 11 gobbo morale. Un sacramento che fa pochi m iracoli.Si parla bene, ma si razzola m ale. Le pecorelle in- dampano ed i pastori non meno di loro. Peccato che sia cristiano! Guai ai deboli! 11 sangue e l’anima. Le  bestie tenute responsabili delle loro azioni. I  santi dottori sono materialisti arrabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione della filosofia. La balia venale e la  madre am orosa.il pensiero della morie e la  danza macabra. L ’onnipotente Non so che. Oracoli rispettabili che m olti riterranno tante bestemmie.n concilio di Nicea la  fa da Padre Eterno.Lo Spirito santo è volubile. Fare e disfare è tutto un lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei cristiani. Eresie a bizzeffe. 1 Gnostici fanno l’agape e molti ortodossi ne imitano l’esempio. Un precetto del vangelo smentito continuamente dall'orgoglio degli ecclesiastic i. Il culto esterno biasimato da Minuzio Felice. Metamorfosi della messa. 11 sacrifizio incruento previsto da Esiodo, da Enea, da Numa Pompilio e da altri Santi Padri del paganesim o.il vero Deicidio è consumato dai preti teofagi. Vesti e cerimonie della messa spiegate con straordinario accorgimento. 8 . Agostino inventa i l  peccato originale.A m abili uditrici, ed uditori benevoli, chi di voi saprebbe dirm i qual partito avrebbe preso G esù  se i Giudei non lo avessero fatto m orire ? Molte cose a- vrebbero potuto succedere, ma se non fosse morto in G iu dea, il popolo eletto non avrebbe m eritata l'ira inestinguibile di D io padre;sarebbe stato ciò m olto meglio per quei poveri diavoli che stanno ancora scontando il peccato comm esso dai loro antenati. Io conosco uno di questi bipedi implumi che noi odiamo cordialm ente e  ci facciam o un piacere di chiam are col nome di Ebrei cani. L'ho trovato una pasta di zucchero e non so resistere alla tentazione di ripetervi ciò eh’ egli un giorno ini disse senza accettare tutte le idee da lui esternate, trovo plausibili molte sue ragioni, e  voglio che ne siate giudici voi stessi.« Noi siamo decidi e , considerando la èosa sotto un certo aspetto, voi ci odiate a  ragione, giacché se si piglia a noia chi ci uccide un uccellino, o si perm ette di m olestare qualche animale dom estico che ci sia caro , molto più è a compatirsi chi ci odia per avergli ucciso il suo D io  ( t) . É  vero che il deicidio è  peccato dei nostri antenati, ma si osserva: voi’ 

date loro ragione,  o almeno non ve

diamo che voi diate loro torto, abban
donando la fede che e ssi v i  trasm ise r o  e perciò ve ne riteniamo solidaria- 
mente rei. G razie della vostra generosità ! M a, nello stesso m odo, dovreste riflettere che la m orte di Gesù doveva avvenire, e che essendo avvenuta a vostro vantaggio, sarebbe questo un motivo per com piangerci e  sentire anche un pò di gratitudine per noi, che col nostro danno un cosi immenso bene, secondo voi, vi abbiam o procurato (2). Tanto è ciò vero, che fra le molte sette dei p rimi tempi del Cristianesim o, ve n ’ era una, la quale aveva in venerazione I’ I- scariota, perchè a costo della propria dannazione contribuì efficacem ente a quella felice colpa che doveva salvare 
milioni di anime. Com e va che fra la gratitudine e  l ' odio, i mansueti seguaci di Cristo, scelgono questo e  non si curano di quella? D ice il d’A zeg lio : Guar
dando al passato ed al presente, alle 
leggi* alle consuetudini* agli usi della 
civiltà cristiana in tutta fa sua dura
ta, m'è sempre sembrato trovarvi una 
frequente e flagrante violazione del 
suo principio; di vederle travagliarsi, 
soffrire, lacerarsi ed andar a rischio 
di perdersi per un sillogismo falsato,



1 2 4  T E G L IA  X I I I .
del quale la maggiore o la minore non 
avean che fare praticamente colla 
conseguenza. E  lasciando molti altri 
casi che non fanno alla questione che 
intendo irattare, ho trovato, a cagion 
d'esempio, che sul fatto degli Israeliti 
la civiltà cristiana faceva questo stra
no sillogismo. La fede cristiana mi 
ordina di amare senza distinzione - 
tutti gli uomini: gli Ebrei sono uomi
ni : dunque io li odio, li perseguilo e 
li tormento. Non si direbbe che ritenete l’ altrui incredulità come un rimprovero fattovi dalla ragione, irreconciliabile nem ica della vostra fe d e ?  V o i ride* te con disprezzo dette superstizioni degli Ottentotti. Ma i vostri sacerdoti non vi avvelenano nascendo coi pregiudizi! che sono il supplizio della vostra vita , che seminano la divisione nelle vostre fam iglie ,che armano i vostri paesi gli uni contro gli altri? 1 vostri antenati si sono uccisi cento volte per quistioni incom prensibili. Questi tempi di frenesia rinasceranno, e voi vi m assacrerete di nuovo. Ma se con tutto questo voi siete persuasi che chi è fuori della vostra chiesa non entra in paradiso, parrebbe che d o vreste sentirne compassione, ma non o- dio. Se voi soli abiterete le celestiali re gioni, m eglio per vo i, ci starete più larghi t Dovreste considerare che se i no- % stri antenati non hanno creduto in Gesù C risto  non potevano educar noi a crederc i, e  se hanno negalo fede all* Uomo- 
Dio fn perchè a loro non parve vero ciò ch e si spiacciava per tale. L ’incredulità, l ’ ostinazione, la costante corruzione dell* antico popolo giudaico sono le prove più evidenti della falsità dei m iracoli biblici. Anche Gesù opera sorprendenti m iracoli, ma non bastano a convincere i suoi contem poranei. Jeo va  annunzia la venuta del suo figliuolo per m ezzo di profezie, che paiono fa lle  apposta perch è egli non sia conosciuto. Perchè D io , che sa tutto e  che prevedeva la  sorte dell* amato 6uo figlio, form ò il progetto d ’ inviarlo a coloro, ai quali doveva sapere che la sua m issione sarebbe stata inutile? Non era cosa molto più sem plice il non farlo annunziare ed il non inviarlo? Non sarebbe stato più conform e all’ on nipotenza divina it risparm iare tanti mi

racoli, tante profezie, tante mutiti brighe, tante ire e  tante pene al suo proprio figliuolo, rendendo in un istante I’ umana specie tale quale la voleva ?
« Si dice che una vittima si doveva alla Divinità: che per riparare at fatto del prim o uomo non ci voleva meno della m orte di un altro D io; che il solo D io dell* universo non poteva esser placato che col sangue del Dio figlio. La risposta che viene naturalmente è , che Dio non aveva che ad impedire it fatto del prim o uom o, avrebbe con questo risparm iato a sè stesso tante inutili noie. « Capivo 

benissimo dice il d* A zeglio che il sen
so religioso, anzi una cera e positiva 
fede mi sarebbe stata un valido ap
poggio in simili risoluzioni; deside
ravo averla, non so che cosa non o- 
vrei fatto per averla; ma alla spiega
zione dell'origine del male, data me
diante il dogma del peccato originali, 
la mia mente proprio v is i  rifiutava. 
Quindi cadevano tutte le conseguenze.a Ite al castello che avete davanti,E  troverete rasina col Hallo,Quelli sciogliete, e  dando lor di p ig lio ,L i ammenerete a m e. servi m iei santi l S  alcun per impedir misterii tanti Contro di voi farà qualche b isbiglio , Risponderete lu i con alto ciglio ,Ch’i l  gran Signor li  vuol far trionfanti. » Dice cosi la divina scrittura.Per notar la  salute de’credenti A l redentor de l'umana natura.L i fedeli di Giuda e de Ingenti Con vita parimente scempia e pura Potran montar a que' scanni eminenti.Divoti e pazienti ’.Yegnon a fare’ i l  pollo con la  madre Contubernali a l ’angeliche squadre.S i pretenderà anche che la pazienza d ivina fu alla fine stancata dagli eccessi del popolo eletto: che il Dio im m utabile , il quale aveva giurato una eterna a lleanza colla stirpe d'À bram o, volle finalm ente rom pere il trattato eh’ egli aveva per altro assicurato dover per sem pre d u rare; ma quando si fa un contratto non resta in arbitrio d ’ una delle parti il troncarlo. S i pretenderà che questo D io  avesse risoluto di ripudiare l’ebraica nazione per adottare i G entili, odiati e  d ispregiati da lui per lo spazio di quasi quattrom ila anni, lo  risponderò che qu esti discorsi sono poco conform i a lle  idee
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V E G L I A  X l l l .  12 5che si devono avere (l’ un Dio im m utabile , la cui m isericordia è infinita e  la cui bontà è inesauribile. Dirò in questo c a so che se il Messia era veram ente destinato per noi, doveva essere il nostro liberatore e non il distruttore della nostra nazione, del nostro culto, della nostra  religione. I vostri teologi invece questi fatti con le loro idee preconcette li spiegano a m odo loro e sem pre a rovescioDisse quel dotto e savio mantovano,Che T uomo aveva origine celeste,E  più tosto divino era eh’ umano,
Quando però noi gravava la veste u n  del corpo, che '1 ficca  men sano,Come fa i l  corpo la febbre e la peste,E  ch’ egli avea da Dio vigor di foco Da poter penetrare in ogni loco.Soggiunse poi, che da quella gra vosa  Del corpo, p roced e »  le passioni,Come dir la paura, l ’ a lle g re tti,O di, appetitfe strane opinioni:Onde or si brama una cosa, or si spretta,E fa T uom centomila mutazioni.Che d’ imperfexion davano indino,E le  riprese come fusser vizio.lo  con licenzia sua dirò altrimenti,E  Dio ringrazierò checl abbia dato Queste, sian passioni, o sentimenti,0  come piò chiamarle vi sia grato:Perchè date ce l ’ ha per {strumenti Da fare i l  viver nostro più beato,0  per dir meglio sminuir le pene,S ’ adoperar le sapessimo bene.L ’ odio c ’ è dato per odiare i l  male,Per temerlo ci è data la  paura,11 disio per istinto naturaleHa per obbietto i l  bene, e lo procura:Ma quando r  uom si mette quell’ occhiale, Che torta g li fa far la guardatura.S i confonde ogni cosa; i l  buono e tristo.11 brutto bello , e ì  danno utile e acquisto.« S ’egli è possibile sviluppare qualche cosa degli oracoli oscuri, equivoci, e- nigm alicii, simbolici dei Profeti della G iu dea, che troviamo nella Bibbia; se vi ha m ezzo alcuno d ’indovinare i logogrifi indissolubili che si sono decorati col pomposo nome di profezie, noi vi scorgerem o sem pre che gl' inspirati, quando sono di buon um ore, prom ettono un r iparatore dei torti, un ristauralore del regno Ebraico e non un distruttore della religione di M osè. Se è pei Gentili che doveva venire il Messia,non è più il Messia promesso a noi ed annunziato ai profeti; se mi si darà che Gesù è venuto per compire e  non per abolire la legge

di M osè, io dom anderò perchè i Cristiani non seguono la legge nostra ? Certe asserzioni potranno sem brare troppo ardite.Ma r  usbergo dell’ animo innocente M’ allaccia Veritade, ond’ io non temo Pugrnar senza visiera apertamente.« É  anche da notarsi che la parola latina velare significa come in italiano coprire con u n  velo: e nello stesso modo ri
velare deve necessariam ente significare velare nuovamente ciò che era già stalo posto sotto un primo velo. In questo senso è molto facile am m ettere la rivelazione evangelica , e qualunque uomo il quale faccia  uso della ragione può amm ettere che la verità già velata dall’ e -  braismo sia stata poi rivelata dal c r istianesim o; se ora qualcuno in appendice del Cristianesim o se ne verrà fuori con un’ altra rivelazione prepariam oci a chiam arla trivelata.« Del resto ognuno può com prendere che non si poteva ravvisare l ’ atteso Messia in un artigiano, il quale non aveva alcun carattere annunziato dai Profeti, e  durante la  vita del quale, i suoi concittadini non furono nè (elici, nè liberali . M algrado i suoi prodigi, Gesù è posto ignom iniosam ente in c ro ce ; risorge m a non si fa vedere che ai suoi partigiani, i quali soltanto ci hanno trasmessa la sua vita e  la narrazione dei suoi m iracoli. E  com e potrei io dopo tanti secoli credere a ciò che non poterono credere i miei antenati suoi contem poranei (3) ?Nè creder già che se d e n te  ed empie Sien le cose eh’ io parlo; anzi sovente L ’ altrui religion nei tempi antichi Cose produsse sederate ed empie.«  Si dirà che alcuni contem poranei di G esù  si convertirono,,m a d ò  non ha nulla di sorprendente. E  naturale che un fanatico trovi qualche aderente fra una plebe rozza, ignorante, superstiziosa; questi aderenti trascinati dai suoi consigli e  sedotti dalle sue prom esse, consentono di abbandonare una vita piena di pene e  di fatich e , per seguire uno che prom ette di farli pescatori cT uom ini' vale a diro di farli sussistere per m ezzo dell* arte sua a spese della credula m oltitudine. L* em pirico può coi suoi specifici far cure ch e  sem brino m aravigliose a spettatori ignoranti; questi imbecilli ve-



1 2 6 VEGLIA XIII.dono tosto in loi un uom o sopranaturale e  divino: egli stesso abbraccia questa i-  dea, e  conferma i suoi divoti nell’ alta opinione che hanno di lui concep ita: questi si sente interessato a mantenerla nei suoi se gu a ci, nei quali trova il se greto d* accendere l'entu siasm o . A  quest* effetto il nostro em pirico si erige in predicatore, parla con enigm i, con sente n te  oscure, in parabole ad una moltitudine che am m ira sem pre tolto ciò che non com prende. Per rendersi più gradevole al popolo, egli innanzi a persone m iserabili ed ignoranti declam a contro i ricch i,}  grandi, i sapienti e principalm ente contro i sacerdoti, che furono in tutti i tempi avari, superbi, poco caritatevoli ed onerosi alla  società. Se i suoi discorsi sono accolti con avidità dal volgo, sem pre m alcontento, invidioso e geloso, dispiacciono però a tutti quelli che si vedono I* oggetto delle  invettive e delle satire del popolare predicatore.P er conseguenza questi lo discreditano, gli tendono insidie, cercano di sorprenderlo in errore per sm ascherarlo e  disfarsi di lui.' Gesù coi suoi m iracoli o prestigi cagiona grandi scandali: allora è preso, è  punito e non g ii  restano per aderenti che alcuni idioti che nulla vale a disingannare, pochi partigiani da lui abituati a menare una vita oziosa; astuti che vogliono proseguire ad imporre al pubblico con prestigi simili a quelli del loro antico m aestro, con filastrocche oscure, sconnesse, im brogliate e fanatiche, con declam azioni contro i m agistrati ed i sacerdoti; e questa gente che ha in mano il potere, finisce col perseguitarli, col- I* im prigionarli, col batterli, col castigarli , col condannarli a m orte. Q uesti vagabondi, avvezzi alla m iseria, sostengono tutte queste traversie con una ferm ezza che ben sovente si trova anche in molti malfattori : in alcuni il coraggio trova nuova forza nell* ardore del fanatism o, Questa ferm ezza sorprende, com m ove, intenerisce, irrita gli spettatori contro coloro che torm entano uomini la cui c o stanza rende am m irevoli c  degni di com passione- É  in questo modo che si propaga I* entusiasm o, e che la  persecuzione aumenta sem pre più il num ero dei partigiani di coloro che sono perseguitati.

« B is o g n a  anche riflettere che la n a zione giudaica fu rinom ata per la s u a  credulità , e  che Gesù fu  catturato a p punto dopo il più celebre dei suoi m iracoli, c ioè  dopo la risurrezione di L a zza ro , la  qu ale, secondo la narrazione e van • gelica , porta i più evidenti caratteri d e lla frode, come potrà facilm ente a vvedersene chi 1* esamina con occhio im parziale . Io ogni volta che ho letta quella s to ria mi sono ram mentato dei Ciarlatani 
in Ispagtia che  nella farsa dello S eri h e  resuscitano Pedrillo creduto m orto ( I ) .I l  più bello imparar filosofia.Non di costumi so l, ma naturale,Scora troppo studiar, mi par che sia , Guardare a chi fa bene, e chi fa  male: /E fu  certo bizzarra fantasia,E piena d 'alto  giudicio e di sale Quella di auc’ due savi, eh* un piagneva,E 1* altro ogni cosa si rideva.Rideva l*un, ehe g li  uomini eran pazzi,L* altro la  lor miseria sospirava, Considerando i travagli e* sollazzi Magri del mondo, e quel che se ne cava:E forse che non par eh* ognuno s* ammazzi ? Chi va per mar, chi per terra, chi brava.Chi fa  il ricco, chi il bello , e chi lo scaltro, Chi sei becca in  un modo e chi in un altro .Ma sopra que* che sei divoran poi,Sono le  genti di gran condizione,De’ quai l ’ opre pare, o sciocchi, a voi,Che fatte sien con senno e con ragione,E ne sanno talvolta men di noi;Ma il male è che le povere persone Portan le pene delle colpe loro,E cosi quel eh* è piombo, ci par oro.« L a dottrina di G esù  fu dei vostri stessi teologi accom odata continuam ente ai loro interessi, e cosi sem pre più sfigurata per modo che se si facesse  r i suscitare un cristiano d*ogni secolo che è passato da Gesù fino a n o i,' ognuno di questi diciannove individui rigu arderebbe com e eretico gli altri diciolto. Com e vorresti ch e  credessim o noi in  quello ch e  i vostri teologi ci voglion dar ad  intendere, m entre non ci crederebbero i loro antecessori. S e  io asserissi che s .  Paolo e  s . Giovanni hanno snaturata la dottrina di Cristo quei tuoi rugiadosi teologi mi darebbero del bugiardo, m a tu  mi darai ragione perchè te ne darò tali prove da convincere chiunque non sia teologo, cioè che non appartenga a  quella classe che per sistem a, quando gli ponviene, nega anche la lu ce del s o le . E provato
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VEGUA XIII. 127l g Ch e secondo i versi 4  e  5 del c a po X X I I I  di s . M atteo, G esù  ba ordinato d ’ osservare i comandam enti di Mosè. 3° Che secoodo i versi 17 e 18 del capoV  di s . Matteo, Gesù ha dichiaralo che non era venato per scioglier la  le g g e , ma per adem pirla e  che finché non saranno passati il cielo e la terra non doveva scattare un iota o un solo punto della  le gge .5° C h e secondo il verso 17 del capo X V I  di s .  L o ca , Gesù ha dichiarato d i e s e r à  p iù  facile che passi il cielo e la terra, di q u e l ch e  cada a terra un solo apice  della le g g e .4° Che nel verso 4 del capo IV  dell* Epistola ai Galati, lo stesso s. Paolo confessa  ch e G esù  visse sottom esso alla  le gge . «  C iò  non ostante :1° s. Paolo nel verso 15 del capo IV  del- 1* Epistola ai Rom ani, ha condannato la le g g e , dicendo che la Ugge produce
V ira, atlesocchè dove non è legge non 
è prevaricazione.4° S . Paolo nel verso 40 del capo V  del- I* Epistola ai Rom ani ba detto che la 
Ugge subentrò perché soprabbondas
se il peccato.S° S . Paolo nel verso 5 del capo V II  d ella  suddetta Epistola, dice che la legge 
occasiona le affezioni peccaminose, 
agendo nelle nostre membra per pro
dar frutti di morte (cioè il peccato). 4° S . Paolo al verso 7 del m edesimo capo dice che egli non ha conosciuto il 
peccato se non per mezzo della legge, 
imperocché non avrebbe conosciuto 
il peccato se la legge non avesse detto: 
non desiderare.5* S . Paolo nel verso 8 del m edesim o ca p o , dice che il peccato presa occasio
ne dal comandamento, cagionò in lui 
ogni cupidità, imperocché senza la 
legge il peccato era morto.6° S . Paolo nel verso 9 segue dicendo c he una volta senza legge vfoeu a, m a  
venuto il comandamento, il peccato 
tornò a rivivere.7° E  nel verso 10 s. Paolo term ina dicendo: Ed io morii, e si trovò che quel 
comandamento dato per vita fu mor
te per me.« E  dunque scientificam ente provato, con testi inconfutabili, che G esù  visse

somm esso alla le g g e , che Gesù ha ordinato d’osservare la le gge , e  che s . Paolo ba condannato la legge ed ha voluto p ro vare che la le g g e , proibendo all’uomo di com m ettere cattive asioni, gliele faceva com m ettere e  per conseguente la le gge  era dannosa ed im m orale.«  Riguardo all’antagonism o fra Gesù e  Giovanni, è  egli pure evidentissim o, a- vendo Gesù predicato il m onoteism o e  non aveodo m ai parlato della propria divinità, nè det V erbo, nè della parola, nè dello Spirito Santo. Gesù disse (s. Marco X I I ,  48 a 55 ): Senti JsraeU, il Signor 
Dio tuo è un Dio solo, ed amerai il 
prossimo tuo come te'stesso. E  in9. M atteo ( X I X .  16 e 17); un solo è buo
no, Iddio.

*  Nel profetism o, M essia,figlio dell’ uo- m o, e figlio di D io sono sinonimi. Non ostante s . Giovanni ha detto:1° Che il Padre ha posto tutte le cose in m ano di suo figlio  (111, 55 e 56).4° Che Gesù si fe ce  egu ale a D io (V , 18). 5° Che G esù  h a dichiarato che egli e - sisteva prim a ch e  ci fosse Àbram o ( V i l i ,  58).4? Che Gesù asserì che il Padre era  in lui ed  Egli nel Padre ( X , 58).«  D a ciò risulta che Gesù fu l ’apostolo del monoteismo e s . Giovanni 1’ apostolo del triteism o, che G esù  era ebreo e  che Giovanni era l’ opposto di Gesù.« La prova della religione cristiana dedotta dalle  profesie non ha alcan fondamento. Chiunque esamina senza prevenzione questi pretesi oracoli divini, non vi troverà che un gergo am biguo, inintelligibile, assurdo, sconnesso, affatto indegno d ’ un D io che volesse mostrare la sua prescienza e istruire il suo popolo sull’ avvenire. In tutta la scrittura non v’ è  una sola profezia abbastanza precisa per esser letteralmente applicata a Gesù Cristo . Per convincerti di questa verità , dom anda ai tuoi più reputati teologi quali sieno queste profezie form ali, nelle quali abbiano la  sorte di scoprire il Messia: vedrai che solo per m ezzo di stiracchiate spiegazioni, di figure, di parabole, di seosi mistici riuscirà loro di trovarvi qualche cosa di seosato e  applicabile a ll’ Uomo-Dio. In questi e- quivoci oracoli, dei quali è  impossibile



1 2 8  VEGLIA X III.penetrare il senso, noi non troverem o ch e il linguaggio dell’ ebbrezza, del fanatismo e  del d e lirio . Solo quando si crede di travedervi alcun che d’ intelligibile é  facil cosa l’ accorgersi che i profeti hanno voluto parlare d 'a v v en imenti accaduti ai loro giorni, o di personaggi che li avevano preceduti. S e  v'è qualche profezia che si sia verificata non può essere che quella d 'Isa ia , la quale d ice : ascoltando intenderete e non 
comprenderete.

« Che chiasso non fanno i vostri teologi sol nome di Em manuele applicato al M essia, e sulla gravidanza della vergine predetta da Isaia. Ma io che so un pochino d’ ebraico li  farò alcune osserva- zioni che sono certo  troverai giuslissi- jn e . Secondo i profeti il nome del Messia doveva essere un nome nuovo e dichiarato dalla bocca del S ignore (5); ma il nome di Gesù era tanto com une fra gli Ebrei quanto quelli di Francesco o di Carlo fra i Cristiani. Jo su c , Je s u , Je s se , Isai sono tu lli derivati da Jeosciuah (Salvatore) com e G u ccio , Riguccio, R ico , Enrico, A rrigo  sono derivali dal nome germ anico Ileinrik. Fra i personaggi del vecchio testamento se ne trovano almeno sette che portano quel nom e, e fra settanta sommi sacrificatori che si su ccedettero dalla fondazione del primo tempio alla distruzione del secondo, sette ebbero nome G esù. Nella storia della guerra giudaica di Giuseppe Flavio vi sono non meno di otto personaggi col nom e di Gesù; alm eno due se ne hanno nella genealogia di Cristo secondo Luca; Gesù aveva nome il padre del mago E li- m as, acciecato da s. P a o lo ; varii antichi lo danno anche al m alfattore Barabba (Gesù B ar-A bbà) ;  lo stesso nome portarono m olli dotti rabbini dalla Misnà e dal Talm ud sono citati Gesù figliuolo di Levi, Gesù figliuolo di Perachià e più altri : perciò essendo quel nome com une fra gli Ebrei, non corrisponde al nome nuovo e straordinario che ho testé accennato.« S i vuol trovare quel nome iti un passo di Isaia (V II, 14) al quale fanno allusione am bedue gli Evangelisti nelle parole che mettono in bocca all’ angelo ; m a Luca e cou esso g li apocrifi si contentano di quel

la indiretta allusione ed evitano di citarlo apertam ente, perchè il confronto non era senza difficoltà. Invece Matteo soggiunge  imm ediatam ente : Tulio ciò avven
ne affinchè si adempisse quello che era 
stato detto dal Signore pel profeta: ec
co la Vergine sarà gravida e partori
rà un figliuolo il quale sarà chiamato 
Emanuel. Ma questo vaticinio riscontrato nell’originale e messo in relazione col contesto, bisogna confessare che non ba m iglior rapporto colla nascita di G esù , di quello che ne abbia il nome di Gesù col nome di Em m anuel. Il fatto sta com e io ora li dico: Rassin re della Siria e Fa- cea re di Sam aria si erano alleali per far guerra ad A caz re di Giuda. Isaia va a trovare quest’ ultimo e in nome del S ignore lo conforta a non tem ere, poiché quei suoi nemici non potranno fargli alcun m ale. *< Il Signoret egli soggiunge, 
te ne darà questo segno: la donzella (Almà) ingraviderà e partorirà un fi

linolo e lo c h ia m e rà  Imanu-El (Iddio con noi); e prima che sappia ripro
vare il male ed eleggere il òene, quei 
due re tuoi nemici saranno conquista
ti dal re di Assiria. Qui il profeta parla di un fa llo  naturale e  presente ; c  la differenza tra il nome di Im m anu-El e quello di G esù , cosi nel suono come nel significalo di ciascuno di essi, è  fuori di controversia. Si concede che il nom e di Imm anu-El sia nuovo ed inusitato fra g li Ebrei; ma tu lli sanno che Gesù non ha mai portalo un simil nome, c  le allegorie a cui ricorsero i mistici per applicarglielo , se giovano ai predicatori, non sono una buona prova per un critico .«  Ma il gran punto della quislione s la  sul vocabolo Almà, che è il perno di lutto il vaticinio d’ Isa ia .É v e ro  che A ch i- va nella Ghemarà sembra attribuirgli il significato assoluto di Vergine,  com e i traduttori cristiani, ma tutti gli esempi che si adducono concordano a dargli il significato non propriam ente di una V e rgine, sibbene di una donna giovane. La quale osservazione è antichissim a, im pero cch é Celso la mette in bocca al G iu deo che fa parlare contro i Cristiani, e  Giuslino m artire al Giudeo Trifone (6).«  Ma Giustino cansa la difficoltà a p poggiandosi alla traduzione greca da lui
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VEGLIA XIII. 1 2 9attribuita ai L X X  ed accusando i Giudei d ’aver adulteralo le scritture. Ed O rig e ne rispondendo a Celso si difende asserendo che nel Deuteronom io ( X X I I ,  33) la parola Alm à  è  adoperata nel senso assoluto di V ergin e . Ma si è  ingannato, perchè nei Deuteronom io al luogo citato sì le gge  Naherà bedulà (ragazza vergine) ; e  non v’  è  apparenza ette allora si le ggesse  diversam ente, perchè le parole m edesim e si hanno nel testo dei Sam aritani e nella parafrasi caldea di O n- cbelos.
m II dotto W agenseil fa una discussione di quasi 60 pagine in 4° per provare al rabbino Lipm ana ch e Alm à  vuol s ignificare una vergine; ma con un grande sfoggio di erudizione riesce assai male nel suo proposito e nulla giunge a provare (7). Fra le  molte autori tà egl i cita San Girolam o sopra Isaia ove dice  che per quanto si ricorda non ha m^i trovato A l

mà  nel senso di una donna m aritata, ma solo in quello di una vergine giovinetta; nella Cantica però (V I , 8) è  detto : Ses
santa sono le regine, ottanta le con
cubine e le (donzelle) almod senza nu
mero. Fra le regine e le cdncubine di quella buona lana di re Salom one, non pare che fosse molto probabile la verginità di quelle innum erevoli donzelle;
3uelle donzelle vi saranno state ad un ipresso come le odalische nell’ harem del Gran Signore. Cita altresì i Proverbi ( X X X ,  18) Tre cose m i sono occulte e 
non conobbi la quarta : la strada del serpente sulla rupe, la strada della nave in m ezzo al m are, la strada dell* uccello neH’aria e la strada dell’uomo nella don* na {Vederech ghever bealmà);e siccom e si tratta sem pre di scoprire la traccia di un corpo che sia passato io un luogo determ inato, è  chiaro che con questa 
sublime sentenza intende ciò che i nostri Beceri significano con queste parole plebee: la non è ricotta che ci resti il 
buco. Il tradurre la strada dell’ uomo 
nella vergine uon ha senso e senza che io m’ approfondisca m aggiorm ente in queste oscenità, ognuno può intendere che è  un assurdo. Niccolò Stratta che fu cattolico apostolico rom ano, dopo esser stato per molti anni ebreo e  rabbino la  ragiona in tult’a llro m odo, e  dice: E  im 

possibile persuadersi, che Salomone,  
non dovesse sapere la strada deIVuo
mo nella donna e perciò bisogna con- 
/essare che egli intendesse parlare in  
questo luogo dell* Incarnazione del 
Verbo,  il profondo ed alto mistero 

della quale egli non capisse.  e perciò 
non intendesse la strada delVuomo 
nel?Alm à, cioè come una vergine po
tesse concepì re. Se  questo Giudeo rinnegato non farnetica sono contento d’esser messo a cura d ’ elleboro, per tutta la  m ia vita . Il W agenseil riporta eziandio i versi in lingua punica citati da Plauto nel Poenulus dove, a  suo cre dere , Alm à  significa propriam ente una vergine; ma dalla stessa interpretazione che ne dà non si può tirare questa con- - sequenza ; e  quantunque il B yltym  del quinto verso di Plauto si abbia a correggere  in Betulim, come pensa il W agenseil, non oe verrebbe che questo vo cabolo sia sinonim o di Alm od  nel secondo verso; tutto al più  l’ una e  l ’ altra parola sarebbero adoperate p er sign ificare ra
gazze; SU-Almod  significherebbe due ragazze e Betulim  che erano vergini.«  Il M unster crede di ribattere l’ ob** biezione, citando la Genesi cap . X X I V ,  ove si parla di R ebecca ;  ma il testo è  precisam ente contro di lu i, perchè se il verso 43 per dire la ragazza o la giovan e , lo scrittore si serve della parola al
mà, al verso 16 ove si vuole propriam ente esprim ere una vergine dice B e
dulà  (8).« Ciò posto il senso del vaticinio d’ I- saia è  questo : La giovane ( ed allude forse a persona conosciuta o ad una sposa o concubina del re , che era una giovane di circa venti anni), la giovane in
graviderà e partorirà un figliuolo ,  e 
prima che questi sappia distinguere 
le buone dalle cattive cose, cioè prima 
che giunga all'età di tre o quattro an
n i , t  regni di Samaria e di Damasco 
saranno conquistati dagli A ss ir a  D u e anni dopo T eglat Fai Assar re di A ssiria , venuto in soccorso di Acaz re di G iu da, vinse ed uccise Rassin re di Dam asco, devastò il regno di Sam aria e condusse via un gran numero di prigioni: nel frattem po Facea re di Sam aria fa  assassinato da Osea ch e usurpò il regno * * 9



1 3 0  VEGLIA XIII.e  si fece  tributario del re d ’ A ssiria. Ha quindici anni dopo essendosi ribellalo , Salm anassar renne ad assediarlo in S a m aria, prese la città, uccise lu i, e condusse in servitù il popolo, 718 anni avanti Gesù Cristo. Tutto q u e llo , c o me ognuno vede, ha che fare col Messia molto meno del cavolo a merenda. Se poi la profezia fu fa lla  prima o dopo l'avvenimento io non ne sto garante di certo ; m i basta avvertire che molti nel 4859 fecero profezie del genere di quella di Isaia pel tempo io cui la Venezia d iverrebbe parte del regno d’ Italia e  le loro profezie si sono avverate, senza che per uesto essi pretendano di essere figliuoli i D io . De) resto qualunque cosa fosse accaduta a Cristo , i teologi avrebbero avuta pronta una profezia in proposito. S e  fosse stalo pugnalalo o colpito da frecce , si sarebbe m esso in mostra questo passo : perocché io porlo fiUe nel 
corpo le tue saette, ed hai aggravato 
la mano tua sopra dì me (Sai. X X X V I I ,  2), oppure Saette acute vibrate doma
ni potenti (Salm i C X I X ,  4). Se fosse sta lo  annegalo : tutte te tue procelle ed i 
tuoi flutti sono passati sopra di me (Salm i X L I ,  8), e sopra di mesi aggra
vò il tuo furore e tutte lo tue procelle 
scaricasti sopra di (Salmi L X X X V I I ,  7). Se fosse stato divorato dalle bestie fe ro ci: Sottraggi l'a n im a  mia dalla 
malignità di costoro,  d a f leoni V ani
ma mia (Salm i X X X I V ,  17) e «nf han 
circondato un gran numero di gioven
chi, da grossi tauri sono assediato e 
spalancarono te loro fauci contro di 
me, come lione che agogna alla preda 
e ruggisce (Salm i X X I ,  13, e  13). Se fosse stato stran go lalo : Ali cinsero i  
lacci dei peccatori (Salm i X C V I II , 61). Se fosse stato avvelenalo: Hanno affila
te le loro lingue come serpenti: hanno 
veleno di aspidi sotto le loro lingue, (Salm i C X X X I X ,  3). S e  fosse stato schiacc ialo: Ali hanno conculcato i miei ne
mici (Salmi L V ,3 ) , e Mentre sono spez
zate le ossa mie, dicono a me impro• 
perii que* nemici, che mi perseguitano (Salmi X L I ,  10). Se fosse sfuggito al supplizio: Imperocché egli ha sottratta Va- 
nima mia alla morte, gli occhi miei 
alle lacrime, i miei piedi alle cadute

(S alm i C X IV , 8 ) .  Se avesse cam pato m olto:Saranno moltiplicati i tuoi gior
ni e cresceranno di numero gli anni 
della tua vita (Proverbi I X ,  11) e sono 
invecchiato in mezzo a lutti i miei ne
mici (Salm i V I , 7). Se fosse m orto g io vane : / giorni miei quasi fumo sono 
svaniti (Salm i C I, 3) e: / miei giorni so
no passati come ombra(Ul, i  I)  e Fam
mi inteso del picroi numero de* miei 
giorni (Id ., 34). S e  fosse stato orfano: I l  
padre mio e la madre mia mi hanno 
abbandonato, ma il Signore si è preso 
cura di me (Salmi X X V I ,  IO ). Se fosse sia lo  povero: lo per me son mendico e 
senza aiuto (Salmi X X X I X ,  17). S e  fo sse stato ricco: Abiterai la terra e sarai 
pasciuto di sue licchezze (Salmi X X X V I ,  5) e: Sieno nell'abbondanza coloro che 
ti amano, sia la pace nella tua molti
tudine e nelle lue torri l'abbondanza (Salmi C X X I ,  6 e 7). Grave quislione fu  pei teologi il sapere se fisicamente G esù  era bello o bruito . Chi lo vuol bello cita: 
Specioso in bellezza sopra i figliuoli 
degli uomini, la grazia è diffusa sulle 
tue labbra: per questo ti benedisse in  
eterno (Salm o X L I V , 3). Q uelli che si coulenlano che fosse brutto non m aoca- no di testi e fra gli altri di questo d ’ Isa ia (L U I, 3) : Egli non ha vaghezza né 
splendore e noi l'abbiamo veduto e 
non era bello a vedersi.«  Si vuole che i nostri Rabbini abbiano parlato in favore del Cristianesim o, m a ciò  non è vero affatto, e se ,tu  per poco esam inassi le tradizioni giu d aich e sopra G esù, ti accorgeresti che l ’ affare sta in lu ll'a ltro  modo di quello che asseriscono i vostri teologi (9). Con qu ella  im m ensa confusione che c'ò nelle profezie , non è m araviglia se noi non v ’abbiamo ravvisato ciò che vi scorgono o ino • strano di scorgervi i vostri dottori. L o  stesso Gesù non fu nelle sue predizioni più felice dei suoi predecessori. L a  d istruzione del mondo ed il giudizio finale sono annunziati da lui com e avvenim enti assai vicini e che dovevano accadere p rima che la generazione d 'a llo ra  fo sse  spenta. Con lutto questo il mondo d u ra  tuttora e non pare che sia per finire ta n to presto.« Sopra nozioni fatali, contradditorie ,
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VEGLIA XIII. 131indegne di un D io giusto, di un D io sa g gio , di un Dio buono, di un Dio ragionevole, di un Dio indipendente, im m utabile e onnipotente, si fonda la religione cristiana, che si assicura stabilita per sem pre da un D io che già si è  per altro disgustato della religione dei m iei antenati, coi quali aveva stretta e  giurata 
eterna alleanza. Tocca al tem po provare se  questo D io sarà più costante e più fedele nel mantenere le sue prom esse coi cristiani, di quello che non lo fu nell’os- servare quelle che aveva fatte ad À bramo ed alla sua posterità. S e  e gli stesso ha potuto riconoscere, per bocca di Ezechiele , che le leggi date da lui al suo popolo diletto tio n  erano buone,  ben potrebbe qualche giorno trovar difetti in quelle ancora (die ha dettate pei seguaci della nuova alleanza. 1 vostri stessi preti sem brano dividere i miei sospetti c  tem ere che D io non si stanchi di mantenere la protezione che ha per si lungo tempo accordata alla vostra Chiesa. Le inquietudini che inoltrano \ Ministri del 
Nuovo Dio ,  gli sforzi che fanno per im pedire al mondo d'illum inarsi, le persecuzioni che suscitano, contro tutti quelli che li contraddicono, sem brano provare che diffidano delle promesse di Gesù C risto , e  che non sono intimamente convinti deH'eterna durata d'una religione che ad essi non pare divina se non perchè dà loro il diritto di comandare in nome di D io  ai loro concittadini.Forse potria parer laudevol cosa,Le pazzie le laidezze i ririi umani Dissimular con penna peritosa,Poiché medici noi non siam por sani:Ma un’indomabil ira generosa,(Sieno i suoi feri dardi utili, o vani) non può frenarli, tanto l’alma ò rosa;E va noiando i prossimi e i lontani.«  I discorsi dei preti intenebrano la vostra mente a segno che ne avviene poi quello che si vede sem pre e dappertutto nella chiesa cattolica, cioè che le  massim e eccessivam ente belle in teoria sono affatto trascurate nella pratica. A  sentir voi il Cristianesim o soltanto ha potuto im m aginare una sana m orale, virtù eroich e , e precetti utili alla società; le virtù degli altri sono false e luminosi peccati agli occhi dell’ Eterno. Ma prim a di magnificare tanto i  vostri specifici spiritua

li, bisognerebbe esaminare se possano esser messi in opera, poiché io sono a ssai più indulgente di quello che credi e  sostengo che se le massime cristiane sono neglette, la colpa deve attribuirsi assai piu alla m alintesa teoria che a coloro i quali devono porla in pratica.« Non contento il cristianesim o di ra ccom andare l’amor del prossim o,prescrive ancora d’ amare i nem ici, precetto la cui invenzione si attribuisce allo stesso 
Figliuolo di Dio e col quale i vostri dottori pretendono m ostrare la superiorità della sua m orale, su quella di tutti i saggi dell’antichità. Si tratta però di sapere se questo precetto sia possibile a m ettersi in pratica; un’anima grande può ben mostrarsi superiore alle ingiurie; è  un atto di generosità l ’ obliare Te offese, è  degno d’un cuore sublim e il vendicarsi con bencficii e  costringere ad arrossire coloro di cui si ha ragione di lagnarsi ;  ma ci è  im possibile l’ amare coToro di cui si ha ragione di lagnarsi, e  sentire una vera tenerezza per coloro ch e noi sappiamo esser disposti a nuocerci. Q u esta benevolenza verso i nem ici, che il cristianesim o va si orgoglioso d ’ avere im m aginalo, è un precetto im possibile, sm entito ad ogni istante dalla condotta dei Cristiani. Ci è  infatti possibile am ar colui che ci affligge? Siamo noi padroni d i am are il dolore, di ricevere con gioia un oltraggio, di portar affetto a coloro che ci fanno subire cattivi trattamenti ? Nò, senza dubbio ; noi possiamo bene star saldi colla nostra ferm ezza, o consolarci con la speranza delle ricompense del cielo; ma nell’ aspettarle noi non p ro v e remo giam m ai un amore veram ente sincero per gli esseri m alefici, autori dei m ali che soffriamo : noi per lo meno li sfuggirem o, il che non m ostrerà am ore certam ente.«  Sebbene la religione cristiana raccomandi formalmente V amore del prossimo, la dilezione dei nemici ed il perdono delle ingiurie,Il tutto unito a un tal lardellamento Di santità cosi potenti e tante,Che un uomo uscito dai mortali affanni Metterebbe più su di san Giovanni, non si può dissim ulare che continuam ente questi non sieno violati da quei



1 3 2 VEGLIA XIII.m edesimi ch e ne millantano l’eccellenza. Non sem brano sopratutto piccarsi m olto i .vostri preti di osservare alla lettera questi m eravigliosi precetti. È  vero che essi non riguardano nè come loro prossim o, nè com e uom o, chiunque non pensa com e loro (IO). É  senta dubbio d ie tro simili idee che costoro inveiscono, perseguitano e fanno, quando lo posson o . sterm inare tutti quelli che loro d ispiacciono ; non si vedono perdonare ai loro nem ici, se non quando sono nella im possibiliU  di vendicarsene. Vero é che secondo quanto essi dicono, non sono mai le ingiurie fatte ad essi, quelle che essi vendicano, nè i loro propni n em ici quelli che essi vogliono sterm inare, m a bensì le ingiurie fatte a Dio ( t i ) ,  il quale senta i loro soccorsi, non potrebbe certo vendicarsi da sè stesso : d'altra parte si sa bene che i nem ici dei preti sono sempre nemici di D io ,il quale tacendo causa com une coi suoi ministri della terra , si sdegnerebbe se con vile 
indulgenza fossero perdonate le offese ricevute in com une. Non è dunque giam mai se non per zelo che i vostri preti sono cru deli, vendicativi, inumani ; essi non m ancherebbero di perdonare ai loro nem ici, se non temessero che al Dio delle m isericordie non fosse per dispiacere il mostrarsi indulgenti. In questo modo la persecuzione cristiana e pretina si giustinca ed esercitata di diritto divino.0  tinge o scotta come fa  i l  carbone.« S . Niceforo che per un caso im previsto divenne santo, era molto am ico di un prete che aveva nome Saprizio ; ma poi vennero a contesa, talché neppure più si salutavano. Niceforo, ch'era la ico , conoscendo che I* odio non si addice al cristiano, mandò amici comuni a Saprizio , onde pregarlo che lo perdonasse se Io aveva offeso. Il perdono delle offese non è la virtù de' preti; per cui Saprizio ostinatam ente si ricusò di riconciliarsi. ,  Per ben tre volle, il buon Niceforo fece pregare il prete di perdono, ma sempre inutilm ente : andò egli stesso dal prete, si gettò alle sue ginocchia, ma fu c ru delm ente r e c in to . Venne la persecuzione del 959, e Saprizio fu accusato com e Crislianoje,condotto dinanzi ai tribunali,

confessò coraggiosam ente la fe d e , soffri imm obile le più orrìbili torture, e fu condannato ad avere la testa m ozza. Il buon Niceforo non poteva perm ettere che S a -  prizio m orisse m artire senza prima avere  ottenuto da lui il perdono : per cui corse ad incontrarlo sulla via m entre andava al m artirio; e , gillatosi a’suoi p ied i, pregava il m artire a perdonarlo : ma il m artire era prete, e , com e tale, ,il prete non mai perdona al laico che g li ha fatto un qualche torto. Saprizio si diede a n e gare, e  Niceforo a correre innanzi a lu i, sem pre domandando il perdono, in guisa che le guardie ne furono istizzite . G iunto al luogo del supplizio , Niceforo insistè più fortem ente, ed il prete fu talmente indurato, ch e , considerando inutile per lui il m artirio, conservando nel suo cuore l’odio,dom andò di sagrificare a g l i . idoli, ed apostatò. Il prete Saprizio piuttosto che perdonare rinunciò a Cristo 1 Allora il laico N iceforo, scan dalizzalo della condotta del prete, confessò p u b blicamente di essere cristiano, e  dom andò di suggellare col suo sangue la sua confessione. Fu m andalo dal governatore , il quale ordinò ch e si sciogliesse S a prizio, e  che in suo luogo si m ozzasse il capo a Niceforo : così Niceforo acquistò la gloria del m artirio ricusala dal prete Saprizio per non voler perdonare. Il fatto é riportalo a lungo nel Ruinart e  nel F leury lib . 7, $  50. Da piò possiam vedere ch e fino dal terzo secolo i preti erano presso a poco quello che ora sono, cioè che non perdonano m ai. Il mansue
tissimo Pio IX  ngn ha mai voluto perdonare nè al P . Ventura, per quante u m iliazioni abbia fatte; nè a m onsignor Muz- zarelli, nè a m onsignor G a zzo la , nè a nessun altro: e gli è prete.« L ’ uomo si nasconde dietro il c ro cifisso e sotto il pretesto di vendicare D io , vendica i torli veri o im m aginarii (19), che vengon falli a lui, e sognandosi di rappresentare la m aestà divina si gonfia di vanità.............................. come l’IberoChe va lon tin  dalla patema soglia Per dimostrarsi altrui nato alTlmpero;E con un ravanel pasce la voglia Del cibo, e sempre in apparenza alterar ' Senza denari e pane ancor potrai Trovarlo t i ,  senza sostiego m ai.
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V E G L I A  X I I I .  13 3«  C o s i  p o trete  trovare il prete poco s t r a i  l o  e  privo di carità e delle virtù ♦ a c c o m a n d a t e  dal vangelo, ma avrà sem p r e  l a  b o r ia  di credersi un rappresent a n t e  d i  D io , ben sapendo ch e, com e d ir e  V o l t a i r e , ,t u t t a  la loro scienza consis t e  n e l l *  a ltrù i credulità. Ne segu e che, s a l v o  l a  p a ce  dei buoni, quando un prete v e d e  u n  E b re o , pensa subito che colui è u n o  d i  q u e lli  che non credono alle sue f a n d o n i e  ;  1* Ebreo non avrà alcun odio c o n t r o  d i  lui, mq il prete che dovrebbe a m a r e  i l  nem ico, odia invece l ’ Ebreo al q u a le  e g l i  è  indifferente. E  forse il dub
b io  c o s a  da riguardarsi com e delitto? È fo r s e  l ’ u om o padrone di sentire differente m e n t e  da ciò che lo com m u ove?.. .  S e  u n a  v e r ità  è  evidente, e  d* una pratica im p o r ta n z a , com piangiam o colui che non la  c o n o s c e v a  sua punizione nascerà dallo s te s s o  su o  accecam ento. S e  ella è  incerta e d  e q u iv o ca , com e trovare in lui il caratte r e  c h e  e lla  stessa non h a ? " II  credere se n za  eviden za, senza dim ostrazione, è un a tto  d ’ignoranza e di stoltezza: il credolo si p e rd e  in un labirinto d'inconseguenze; l ’ uom o sensato esamina e  discute, onde essere  coerente onde accordarsi nelle sue opinioni, e l’uomo di buona fede sopporta la  contraddizione, perchè ella soltanto fa sorgere l'evidenza. La violenza è l'argomento della m enzogna, e l’ imporre colla autorità una opinione è l'atto e I* indizio di un tiranno. N elle città di com m ercio, gli Ebrei si trovano nel loro elem ento, perchè finora trovaron chiusa ogni altra carriera; figùrati se l’ odio religioso non ribolle nel petto dei loro com petitori c ristiani 1 In verità ti dico che questi perdonerebbero loro non uno ma dieci dei- c id iipernon a v e r la  loro concorrenza nelle commerciali intrapresè. Guerrazzi disse con molta ragione che se una volta Cristo fu venduto per trenta denari, ai nostri dì si venderebbero trenta Cristi per nn denaro solo; e ti faccio osservare ebe il Guerrazzi, amico degli Ebrei come il cane delle bastonate non dice questo per quella, ch e  un professore d ’ estetica chiama crudele e rivendugliolo razza semitica, ma per quell'accolta di tutte le rane che si vanta di esser cristian a, ed anche cattolica apostolica rom ana. Ciò che non si deve certam ente porre in dub

bio, è ch e il Cristiano ben lu ngi dall’ cim a r e  il  nemico crede di rendersi benem erito il suo D io , odiando il prossimo 
nel santo nome di lui.

« Il Dio dei cristiani è  bifronte com e il Giano dei Rom ani; ora ci si rappresenta sotto i tratti della bontà, ora ci si mostra spirante vendetta, fu rore , cru deltà. Che ne risulta da questo duplice aspetto? Ne avviene che i cristiani sono ben più spaventati dall’aspetto terribile del loro D io , di quello che non ne vengano rassicurati dai tratti della sua bontà; essi diffidano dei suoi capricci, lo credono su scettibile di cam biam ento, s ’ imm aginano che il partito più certo sia quello di vendicarlo, e di m ostrare m ollo zelo per lu i; si persuadono che on pessim o padrone non può aversi a male ch e  gli si rassom igli, e che non può' biasim are i suoi servi per qualunque eccesso com m cttino nel vendicarlo contro coloro che hanno avuta la tem erità di oltraggiarlo.«  Da quanto ho fin qui esposto apparisce chiaram ente quali funeste conseguenze può seco recar l’ am or divino, o lo zelo che ne deriva. Se questo amore è una virtù, essa non è  certam ente utile ai preti, i quali hanno solo il diritto di m anifestare ai popoli quando la Divinità è adirata ; essi soli approfittano dei doni che a questa Divinità si fanno e degli onori che le vengono re si; i quali d e cidono soli delle opinioni ch ’ ella gradisce e di quelle che le dispiacciono; essi soli annunciano ciò ch ’ella richiede dagli u om ini, e quando è d ’uopo vendicare i fa ttigli oltraggi; essi soli hanno interesse di renderla form idabile e  cru dele, onde, soggiogare i m ortali; finalm ente, trovano essi soli il mezzo di soddisfare alle proprie vendette ed alle proprie passioni dipingendola vendicativa e collerica, e  instillando ai mortali una vertigine dis t r u g g i l e  d’ogni um anità, una intolleranza per cui nulla havvi di sacro, ed uno spirito di persecuzione che produsse in ogni tempo incredibili calam ità presso tutte le nazioni cristiane.«  G iusta i funesti principi! della loro religione i cristiani non possono dispensarsi dall’odiare e  dal perseguitare coloro che vengono ad essi indicati qua! nemici di Dio ;  dal momento che auppon-



13 4 V E G L I A  X I I I .gono doversi amare sopra ogni cosa un padrone rigoroso, che si offende colla più gran facilità, che s ’ irrita anche pei pensieri e per le  opinioni le più involontarie degli uom ini, devono riputarsi o b bligati a m ostrare ze lo , ad interessarsi nelle sue contese, a vendicarlo da Dio, vale a dire con illimitata crudeltà. Q uesta condotta è una necessaria conseguenza delle idee ributtanti che i vostri preti vi dànno della D ivinità. I cristiani non m ostrano i sentimenti i più comuni della umauità se non verso quelli che pensano commessi ed i quali professano di credere  le stesse cose; hanno poi costoro una ripugnanza più o meno espressa contro lutti quelli che non amm ettono in tutto le  stesse speculazioni teologiche dei loro preti. Noi vediamo le persone le più dolci e le più oneste risguardare con occhio bieco quelli che sono di una setta differente della loro: dappertutto la reli- gion dom inante, cioè quella del principe,0 dei preti in favor de’ qnali il principe si dichiara, d istrugge tutte le altre sette, oppure, se queste sono tollerale, farà almeno ad esse sentire la sua superiorità c  la sua antipatia in una m aniera assai incomoda, insultante e sconveniente. Per tal modo avviene spesso che i principi, per com piacenza verso i preti, alienano t cuori dei loro più fedeli sudditi, c s ’a c quistano un odio che dovrebbe ricader tutto sui preti; de’ quali eglino sicguono1 consigli. Per dirla breve, noi non vediam o in alcun luogo stabilita sinceramente la tolleranza ; i preti delle differenti sette insegnano fin dall’ infanzia ai cristiani a disprezzarsi vicendevolm ente, od anche odiarsi l’un l’altro per questioni teologiche che non comprenderanno giam m ai. Non si vedrà in alcun tempo il clero, quando sia polente, predicare la tolleranza; anzi risguardcrà con sdegno chiunque si dichiarerà per essa ; lo accuserà d ’indifferenza, c  lo sospetterà incredulo , nemico occulto c  falso fratello. Nel sedicesim o secolo la Sorbona dichiarò essere un* eresia il dire che non si dovessero abbruciare gli eretici. So il feroce S . Agostino predicò iu alcune circostanze la tolleranza, noi vediamo e ssersi poi questo padre della Chiesa cambialo d'avviso dacché fu più inizialo oei

segreti della politica sacerdotale,la  q u a le  non si combinerà giammai colla tolleranza. Infatti la persecuzione è  necessaria ai preti ; ella non ha per oggetto che d i sostenere l ’ a varizia , l’am bizione, la v a nità, l ’ ostinazione del clero. Q uesto non cerca che di estendere il suo potere, di m oltiplicare i suoi schiavi, di rendere odiosi tutti quelli che non si sottom ettono a lui, o che non hanno il rispetto dovuto alle  arbitrarie sue decisioni.«  Dopo che Jeo va  ci fece diventar deicidi por forza, perché voi stessi dite che cosi fu perchè cosi doveva essere, voi ci a vclc  chiusi com e animali feroci in imm onde lane e ci faceste per forza diventare usurai precludendoci, salvo qualche rara eccezione, qualunque onorevole carriera, lasciandoci il solo com m ercio, anzi sotto la repubblica veneta e  certo in m olli altri stali non ci era perm esso ch e il com prare e vendere le robe 
vecchie.E per poco non si proibì agli EbreiLeggere il CorticeUi e il Bnonmattei.« Non v’ ha in Europa legislazione di antica data in cui si faccia m enzione di noi, se non per aggravarci di pene e ili vergogna. Nei codici di Francia e  d ' I n ghilterra venivam o considerati com e schiavi, e qual cosa*propria di quel b a rone nelle cui terre facevam o dim ora. Facilm ente eravam o ravvisati e fa lli so ggetto di derisione per una coccarda gialla che dovevamo portare sulle vesti, a tenore d’ un decreto del Concilio Latera- nense del 1215; e non potevam o esser dispensali dal portar questo segu o, se non mediante Io sborso di som m e considerevoli. Ottenem m o, tuttavia qualche franchigia iu Inghilterra, durante il s e colo duodecim o, per un decreto di En rico I I , che venne conferm ato du R icca rdo I suo figlio nel 1190, il quale inoltre ci pose sotto la protezione reale. Dna delle più curiose disposizioni em anale in nostro favore, fu l'abolizione dell’ antico uso di lasciare insepolti i cadaveri degli Ebrei che m orivano lasciando d e biti (15).«  Molti Ebrei esercitavano la m edicina, ma la massima parte non potè far a ltro che prestare su pegno ad usura, c  ciò veniva concesso a condizione che
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V E G L I A  X I I I .  135corrispondessero un annuo tributo, senta  pregiudizio delle straordinarie richieste di donativi o di prestili che non venivano restituiti. Guai per l’ infelice che si fosse m ostralo renitente. : non v’ era pena che non dovesse aspettarsi. Il bando e la confisca erano le pene minori : non v* era tortura che si risparm iasse, e vi fu persino qualcuno condannato a la sciarsi strappare nn dente dalla  bocca ogni giorno che lasciava correr d 'in d u g io  al pagamento. A rrigo H I, dopo averci costretti a pagare ingenti contribuzioni, c i vendè per alcuni anni a suo fratello R iccardo conte di Com ovaglia . Quest'uso di cederci altrui com e un Tondo da usufru irsi, vedesi più volle ripetuto in quei secoli di barbarie; ma quanto irragionevolm ente, può con facilità concepirsi, quando si consideri ch e , costretti a vuotare i proprii scrigni per satollare le  ingo rde bram e dei principi, era naturale che ci dovessimo vendicare raddoppiando le usure a danno dei poveri.«  II fanatismo e la superstizion e sca gliarono sopra di noi ogni sorta di accu se , e fra le altre quella di propagar la lebbra, di far nascere le pestilenze con unzioni venefiche, d’ attossicar le  acqu e, di profanare le òstie sacram entale, e di crocifiggere qualche bambino cristiano nel venerdì santo in m em oria del deici
dio comm esso dai nostri antenati. In  alcune città il popolo lapidava gli Ebrei i quali ardivano di m ostrarsi in pubblico nei giorni della Passione ( I I ) .  P e r misfatti veri o supposti si m ettevano a  m orte col supplizio della forca, appendendoli pei piedi, con accanto un asino o un can e, a  significazione di disprezzo m aggiore .« Nella Spagna fum mo perseguitali fe rocem ente e  nel 1491 cacciati da Ferdinando e Isabella; vuoisi che le fam iglie andate in bando non fossero in minor num ero di 470,000. Taccio delle orribili e -  secuzioni della Inquisizione Spagnuola, - nelle quali infinito num ero dei nostri perdè miseramente la vita; dicesi che il solo inquisitore Torqucm ada ne im m olasse non meno di venliduem ila.m Nel Paolo Pelliccioni,  il Guerrazzi dopo aver raccontato com e l’ Ebreo Mor- dokai vendesse per sci scudi un vestito

ch e non oe valeva m ezzo, so ggiu n ge : 
E  l'ebreo usci fregandosi le mani, gtu- 
bilando in cuor suo per avere di un 
tratto ficcato nel terreno morvido la 
vanga% e tuttavia rabbioso di non a- 
verci potuto piantare anco ilmanico; 
allora gli ebrei cosi, oggi gli afferma- 
no mutati,  e sarà; pero non tutti nè 
da per tutto. Pretensionosi si mani- 
festano, e molto, sicché riescono fa- 
siidievoli e molesti; per poco che tu 
li tocchi levano rumore come se gli 
scorticassi; e si gettano a pancia al
l'aria facendo il morto : qual carità 
per seguitar e i perseguitati? Ohi or
mai corre il secolo che vi proviamo 
persecutori. Per me conosco un luo- n o , dove la più parte degli ebrei, della 
libertà loro concessa si è fatto arme 
per ferire cui volle salutarli fratelli, e 
la ingratitudine si posero sul petto 
come i  sacerdoti loro ci mettevano 
V efod; Amateci ti e Amorrei perpetua- 
mente i popoli in mezzo ai quali essi 
vivono a guisa dei tarli ; e tutti noi e- 
stimano Egiziani per applicarci quel 
detestabile loro aforismo : il ladro che ruba al ladro non com m ette p eccalo . La  
pecunia risucchiata agli ospiti essi 
hanno profferta a tutte le tirannidi per 
saldare gli anelli della'catena dei po
poli; sarebbe vano negarlo, V oro dei 
Jìothscildi nocque alla umanità più 
che il ferro dell* Austria ; anzi questo 
non sarebbe stato se. quello non era. 
Guai alla città dove il giudeo prevale! 
in breve diventa una biscazza, dove 
la gente giuocando nabissa sostanza, 
morale e dignità umana; dinanzi ai 
macelli dell' avarizia, tu miri pendere 
dal gancio della mezza lira di ribas
so,  o di rialzo del debito pubblico i  
quarti sanguinosi della Patria e della 
Libertà. Per m e, la Dio grazia, nè a- 
borroy nè lodo chi preferisce tagliarsi 
il prepuzio a rovesciarsi acqua sul ca
po; solo pormi la prima pratica cosi 
dolorosa come barbaray e le religioni 
considero livree più o meno barocche 
con le quali gli uomini universi servo
no un medesimo padrone ; però non 
posso astenermi dal considerare che 
il mosaismo al pari delV islamismo 
aduggino a mo' ai selva selvaggia do-
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ve la filoso fui non pota mai il morto, 
il troppo, e il vano, onde si faccia 
strada un raggio di umanità. Fratelli 
hanno da essere i  giudei, e sono, ma 
innanzi di accettarli liberamente nel 
consorzio di cittadini italiani, vuoisi 
avvertire che per loro Patria vera
mente si reputi la Italia, e la libertà 
amino come retaggio di tutti, assu
mano sensi di fratellanza dignitosa e 
ver ace; si purghino insomma della leb
bra che portarono di Palestina, e non 
per anco uscita loro dal sangue. Qui 
poi non si contrappongano i  singoli 
casi, che le eccezioni non ismentisco- 
no la regola, e presso i maggiorenti e- 
brei, i pochi nati fra loro di mano 
prodi, o studiosi della buona filosofia 
si hanno in conto di folli o di empi. 
Nei luoghi pubblici vostri, sopra le 
pareti dei sinedrii, nei soffitti delle ca
se private ho letto, ed ho veduto sem
pre memorie o segni di abiezione ser
vile, non mai. non mai segno o memo
ria di Libertà.« Questa tirata dell’  illustre Livornese mi ha fatto ram m entare le parole del Prof. Giuseppe Levi : n o n  pochi roman
zieri dell’ età nostra, solo curanti 
dell'effetto, non rappresentano Vebreo 
antico e moderno che dal lato odioso 
e ridicolo, dimentichi che quell'ebreo 
cui oggi essi flagellano senza pietà, 
ieri montava sul rogo. Farò osservare * per am ore del vero due cose soltanto. La prim a è  che qualunque vizio si possa scorgere nei negozianti ebrei di Livorno è  facile  trovarlo in ogni altra città com m erciale in cyi non vi sia  nessun’ ebreo o pochissim i, com e sono Napoli, Palerm o, M essina, Bari, Barletta, c cc . L ’arrivo degli alleati a Parigi non fu salutalo con un sensibile rialzo dei fondi pubblici ? L ’altra cosa c h e mi perm etto far osservare  al brioso e  spregiudicato autore del- 
VAsino è che il voler giudicare della morale giudaica dall'aforism o da lui riportato è  com e chi volesse giudicare la m orale cattolica da alcuni proverbi che corrono per le bocche di m olli seguaci del vange lo , per esempio: Chi non ruba non fa 
roba — coll’arte e coll'inganno si vive 
mezzo l 'anno, e coll' inganno e l'arte 
si vive l* altra parte — il mondo è di

chi lo sa canzonare— dove non basta 
la velie del leone,bisogna unirvi quella 
della volpe —  chi non sa ingannare 
vada nel deserto —  il mondo e un pa
gliaio, chi non lo pela i  un minchione—  n o n  tagliare la corda all'appiccato—  non far mai bene se non vuoi aver 
male —  chi vuol essere utile al pros
simo merita d* essere ammazzato, lo  non so se il Guerrazzi abbia raccolto il suo aforism o in qualche libro venerato da noi o in bocca di qualche rozzo rivendugliolo di V ta  della scuola, ma so b e ne ch e nel Talm ud si leggono certe cose ch e m eriterebbero d* esser m editate tanto da coloro cui fu tagliato il prepuzio, com e da quelli cui fu rovesciata l ’ acqua sul capo. Eccone un saggio .« Cam m ina nelle vie del Sign ore, dice Mosè. E  quali sooo le vie del Sign ore ?  La m isericordia, la giustizia, la verità . —  Chi è  chiam ato col nome di Dio sarà salvo , dice il profeta. Ma com e può il m ortale esser chiam ato col nome di Dio ?  Egli può, acquistando quelle virtù  ch e  sono proprie di D io. Dio è  chiam ato p ie toso; sia pietoso anch* esso: D io è  ch iamato giu sto , pio, santo; anche il m ortale può m eritarsi d* esser chiam ato con questi nomi. —  Stringiti a D io  dice M osè . Com e può il mortale poggiare si allo  sulle  vie  di fuoco e  di nubi e stringersi al suo D io ? Si stringa coi savii e  coi g iu sti c  varrà per lui com e se fosse salilo in cielo ad im parare la le g g e . ( Jalkut,  pag. 8 7 3 .8 .)«  Il dottore Hunà conversando coi suoi am ici li pregò di dire liberam ente qualunque cosa si credesse poterglisi rim proverare. Q uesti gli risposero : per quanto ci è  noto tu sei giusto in tutto. D ’ una sola tua m ancanza abbiam o se n tito parlare, ed e che nella vendem m ia tu non doni al tuo dom estico quella p iccola parte che è  stabilita da una caritatevole consuetudine. —  Non gli dò la su a parte ? disse ridendo il dottore. Ma non credete voi ch e quel dom estico m e n e  rubi assai più di quanto dovrei dargli ? —  Risposero gli amici : E  pel sospetto c h e  il tuo dom estico ti ru bi, tu intanto ru b i al dom estico 7 D ice il proverbio: che c h i ruba al ladro è ladro egli pure. ( P era-  * 

chot pa g . 5. )
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V E G L IA  X I I I .  137
»  U n  R abbino aveva fatto comprare tn  a s i n o  d a un ism aelita, e per caso in sul c o l l o  d ell' asino fu trovata una geni* n a .  D is s e r o  i suoi discepoli : E  la bened iz io n e  d i Dio che ti vuol ricco. Rispose tl m a e s t r o  : Ho comprato l'asino e non la g e m m a : e  la fece restituire all’ism aelita, ( i i d ò o t ,  p a g . 3 0 9 ,1 .)•* C h i  esercita il suo comm ercio con o n e s tà  è  ben voluto da tutti, ed è merit e v o le  c o m e  se avesse osservata ed eseg u ita  tu tta  la legge , ( S a lta r , 7 3 ,9 . ) 

u  R a v  Safrà aveva a vendere una g e m m a . Gliene erano state offerte da a lc u n i n egozianti cinque m onete: ma e- g li s ta v a  ferm o alla domanda di d ieci, e il n e g o z io  fu abbandonato. Rav Safrà p e rò , pensando ai casi suoi deliberò tra sé -ste sso  di cedere la gem ma al prezzo ch e  g li  era  stato offerto. Il giorno dopo tornan o i Negozianti in quella appunto ch e  R a v  Safra era intento alla preghiera: Signore, dicono essi, non vogliamo 
stringere il contratto? Volete cederci 
la qemma al prezzo offerto.  —  E Rav S afrà  non risponde —  Bene, bene / ti
riamo Pia! Aggiungeremo due altre 
monete —  E  Rav Safrà seguita a non r ispondere — Sia dunque come volete t 
Vi daremo le dieci monete —  Rav S a frà allora avendo term inalo le sue preghiere, disse : Signori, io pregava e 
non ho voluto interrompere. Quanto a l prezzo detta gemma, io aveva già 
deliberato di darla all’ offerta di ieri. 
Mi darete dunque cinque monete: non 
posso in coscienza prenderne di più. 
{Macodypag.34 nel Commento di Rosei)« Il Signore cosi protestava a Mosò : Ebreo o Gentile, uomo o donna, servo o libero, tutti sono eguali per me ; ogni bnona opera è accom pagnata dal prem io. 
(Jalfcut, pag. 90, 9.)«E proibito di far inganno a chicchesia, fosse anche un idolatra. Rabbi Sam uele ordinò al servo di accordarsi col barcaiolo che doveva tragittarlo al di là d ’ un fiume. Nei patti dell’ accordo eravi di dargli da bere una bottiglia di v in o : il domestico m escolò il vino con acqua, né il barcaiolo se ne accorse. Rabbi Samuele, saputo l’ inganno, sgridò acerbamente il suo servo (Cholim. pag. 84.)« Ama l’ eterno tuo D io . —  Q uesto si

gnifica di dover farsi am are da tutte le sue creature; di allontanarsi dal peccato c dal furto, tanto riguardo a Israele com e ai Pagani ed a qualunque uom o. 
(Jalkut, p ag. 951, 3.)«  A gli aneddoti riportali qui sopra fa rà degno riscontro il seguente. Un ebreo nominato Efraim si presentò nn giorno a Lodovico I re di Baviera, per vendergli una pietra molto rara che aveva e re ditato e che difficilmente poteva trovar compratore perchè valeva parecchie m igliaia di Fiorini. A l re p iacqu e molto la pietra, pacò la somm a richiesta, e l’ebreo usci dal reai palazzo pienam ente contento. Un giorno comparve un distinto archeologo nella corte del re , e questi gli mostrò subito la pietra comprata e disse il prezzo pagato. —  «  Io l ’ avrei pagata tre volte lauto » , disse l'arch eologo. —  Il re  fortem ente m araviglialo, fece tosto chiam are l’ ebreo per pagargli il di più, ma Efraim  ricusò d’ a ccettare il danaro : Il contratto è fatto,  d isse , nel caso opposto io n o n  avrei re
stituito nulla a Vostra Maestà —• Io 
vi avrei chiamato in giudizio e costret
to a farlo — Vostra Maestà avrebbe 
perduta la lite perchè il contratto era 
stato stabilito di comune accordo. — 
Io non posso ricever doni dai miei 
sudditi — Ed io,  soggiunge l'ebreo, n o n  ' accetto regali da chicchesia, nem m eno 
dal mio re. — Ma se io vi ordinassi 
di ricever la somma ? — Maestà,  n o n  
T accetterei, perchè non mi è dovuta. —  Desideroso assolutam ente il re di e sser utile ad Efraim  fece sì che fosse nom inalo rabbino m aggiore, ma l'e b re o  non conoscendosi provvisto di studii su fficienti pregò d’ essere esonerato da tal carica . Col cuore dolente, fi re dovette aderire, protestando esser quello il prim o uomo al quale non avesse potuto far accettare cjoalche cosa (15).«Q uando nei tempi antichi o nei moderni, avete voluto gridarci in coro la croce addosso e suonare l’ allarme universale, venne fuori l’ accusa la più a s surda e calunniosa che si potesse Immaginare, cioè  che cercavam o rapirvi i fanciulli per berne il sangue. È  questa l'accusa che si faceva dai Pagani alla vostra Chiesa prim itiva, ma se è iofondata ver-



1 3 8  VEGLIA XIII.
6 0  di voi che siete ghiotti della carne e  del sangue del vostro D io , figuratevi quanto ne stiamo lontani noi ai quali D io stesso vieta di gustare il sangue di qualunque animale I Ridotti al più basso gradino della scala sociale, non m ancava se non ch e ci obbligaste a fabbricarvi piramidi e  circhi o ad esercitare per vostro conto qualunque svergognata professione (46). O ra che la tolleranza ci avvicina agli a ltri nostri concittad ini, non sarà cosa straordinaria il veder fra noi m edici, avvocati, ufficiali e professori di non voi- gar merito (17). H o d ello  che la tolleran- t a  c i avvicina agli altri nostri concittadini, non che ci parifica. Cessando dal* l'opprim ere legalm ente chi non la pensa come loro in fatto di religione, i governi cattolici non han potuto cessare dall'es* ser insolenti ed ingiusti anche quando volevan far mostra di civiltà e di giustizia . I governi cattolici fan pompa di tolleranza verso chi non accetta tutte le  loro idee religiose, e verso certe case ove abita una classe di pèrsone, di cui bello è  il tacere. Non è  tolleranza, è  rispetto all'altrui diritto, il sentim ento che ci de-, ve condurre a non far carico ad alcuno del modo con cui accetta da altri o si form a da sé stesso nn sistema di re ligione o di filosofia. Per una raffinata barbarie ci volete sprezzare anche se vogliam o essere dei vostri, e come gli Spa- gnuoli ci abborrivano anche se eravamo 

, cristi ano s nuevos;  voi ci ripetete sem -re che chi cambia di religione é un irbante. Perciò è vizio in noi ciò che fu virtù  nei vostri apostoli e nei vostri santi; volete avere il gusto di odiarci come Ebrei ed in qualche modo c' impedite di sfuggire alla vostra persecuzione coll’ abbracciare di buona voglia o no la vostra fede;Come brama r  infermo allor che dorme,A tatto suo poter di là fuggire,IT vede in sogno, di terribu forme Spettro o chimera, che lo vuol ghermire,E il brama invan. che di spavento pieno 11 piè staccar non puote dal terreno.Non contenti di ciò , avete fatto peggio ; ci avete colpiti col ridicolo e ci avete posti nella condizione, p . e . dei go bbi, riducendo Tesser ebreo quasi ad una morale inferm ità, ad una specie di difetto che senza nostra colpa c i m ette se  non

assolutam ente fuor della le gge , alm eno fuori d ’ogni riguardo e  d'ogni buona r e gola di galateo e  di logica. S e  noi sa re mo amici venti anni e andrem o sem p re d 'a cc o r d o , dopo aver protestalo m ille  volte d* essere spregiudicalo, to llerante e  libero pensatore, se una volta tu  a v r a i, non dico ricevuto nn torto da m e, m a  creduto di riceverlo, la prim a parola c h e  ti uscirà di bocca sarà questa : già da 
quell' ebreo coll’ effe non si poteva a- 
spettare che questo ;  nello stesso m odo che se si trattasse di un gobbo, diresti : 
quel gobbo coll’ effe* non poteva agire 
altrimenti: già è segnato da Dio! P e rchè con tutta la vostra evangelica c a rità , c i vnol altro prima di farsi am are o com patire da voi 1 Io dico dunque c h e  T Ebreo é  un essere m oralmente go b b o , paga la pena di ciò che senza sua colpa g li è  attribuito a difetto e vizio , e  lo si riguarda com eColui che attesta la patema Infamia.Chi le gge  le  belle m assim e dei vostri e -  vangeli vi crederebbe tanti santi, ma appunto per ciò siete più da condannarsi, che avendo ricevuto dal D io Padre, dal Dio Figlio  e dal D io Piccione tanti aiuti per diventar virtuosi, lo siete poco più poco meno com e tutti gli altri uom ini privi di questi straordinarii aiuti (t 8). Dante con tutta la sua fede m edievale , ve T ha cantata com e Dio com anda.Siate, cristiani a muovervi più graviNon siate come renna ad ogni vento.E non crediate che ogni acqua vi lavi.So mala cupidigia altro vi grida,Uomini siate e non pecore matte SI c h e ! Giudeo tra voi di voi non rida (19). E  con vostra buona licenza, o miei cari fratelli cristian i, vi dirò che io ho fa llo  sempre le più alte m eraviglie e le  più grasse risate ogni qualvolta ho pensato alle vostre strane pretese, e , per dirne una, alle solenni e straordinarie gra zie  che pretendete vi siano im partite dal 
magno sacramento del m atrimonio. I due cardellini, ovvero il Matrimonio alla moda è una favola del P ig n o n i, ma è la storia di m olli coniugi cattolici da m e conosciuti (20), e scom m etterei la testa che ove si potesse raccogliere una statistica esatta, assai m aggior num ero di matrimoni virtuosi c  felici si trovereb -
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VEGLIA XIII. 13 9bero proporzionatam ente fra eli Ebrei ed i Protestanti che fra voi, sebbene pretendiate che so lle  vostre teste piovano dal G e lo  grazie straordinarie per farvi felici e  virtuosi (11).«  Coi vostri precetti di morale eroica e mentre il Vangelo vi canta che il solo desiderare la donna altrui é  adulterio e per conseguenza peccalo capitate, sono ben rari i mariti cristiani che si facciano scrupolo di rom per fede alle loro con* sorti, f in c h é  simili scappucci si facciano da coloro che stantio fuori della Chiesa e  giacciono nelle ombre della morie, pazienza I Ma voi I Voi che vi vantate di seguire la legge di Cristo che é la via , la verità e la vita, che siete la lu ce del m ondo, il sale della terrai Ti ricorderai cusa dice s . M atteo: Che se il sale di
venta scipito, con che si salerà egli ? 
E ' non è buon a nulla se non ad esser 
gettato via e calpestato dalla gente. D avvero che se dalle opere soltanto si dovesse determ inare la fede, non si troverebbe un cristiano fra centom ila persone che si vantano di esserlo.E vidi incamuffarsl Ipocrisia Della religion coi sagri paoni ;Che perversa nel cor, sul labbro pia,Divota ed empia va ioaspando inganni ;E  i vizi suoi e i  turpi fatti onesta Della religion sotto la vesta.Chè se poi volgi il guardo altrove e m iri, I l  ludibrio crude! della fortuna.Del buono oppresso udrai g li alti sospiri,E la miseria che su lui si aduna ;K in auge la calunnia empia c  proterva,E la virtù perseguitata e serva.Vedrai le cave donde mai non spreme Aura vitale e tutto è orror profondo,L i  dove al suon delle catene geme Innocenza tradita e morta al mondo ; 'Ed in tanto squallor che la desòia Voce pietosa mal non la consola.Vedrai di donne il doloroso pianto Per lo  aposo rapito e per i figli ;K la forza che regna in ogni canto E aggioga i l  dritto sotto 1 ferrei artigli,E  oppressori esultanti e virtù smorta,E un pietoso non mai che la conforta.« V o i pretendete dalle vostre donne la castità dei pensieri e vi perm ettete poi dal canto vostro la deboscia nelle opere. T e r  m e, sebbene non mi vanti di crede* r e  nella legge di ieo va  riveduta e corre tta  da Gesù e da S . Paolo in seconda edizione, penso che quella scambievo
lezza voluta da Contuzio sia doverosa

per tutti e  due i coniugi e  ch e  la parte la quale trasgredisce dia pieno dritto al- l’ altro di far altrettanto.Ch’  a torto ha biasmo lo stato coniugale, Perchè noi ci facciamo i l  bene e ’l  male.Ed onorati e svergognati semo Sol dalle nostre o dolcezze o stranezze :Le donne son qual noi stessi volemo, Secondo che da noi le  sono avvezze :E un amore, anzi un ardore estremo Quel d* una donna quand’ eli' ha carezze D al suo marito, e’ figliuoli abbandona Per In i, e ’l  padre e i a  stessa persona.fifa ben sapete che se per lor sole Le leggi nof vogllam che fatte sicno,Va facendo i l  marito ciò che vuole,Ed alla moglie in casa tiene i l  freno;S* altro interviengll, a gran torto si duole, Perchè chi ha più senno n* usa meno ;Perché le  donne de’ loro appetiti Sono assai men padrone che i mariti (22).« Delle scappate che si perm ettono le persone ecclesiastiche abbastanza nc parlano esse stesse, e se tacessero parlerebbero i perpetui testimoni dei loro rotti costum i.Non vi beccate Cristiani, i l cervello,Ch' esser Cristian bisogna, o lasciar stare; Non pretendete ignoranzia di quello Che troppo ben è scritto chè a ha a fare : V o i, preti, che vi date cosi bello Tempo, guardate di non v' ingannare E  non aver a render conto p o i,Quando i l  tempo verrà d* altri e di voi;Caricatevi pur di benefici.Buono appetito^ buon stomaco fate : Quando a dir messa andate e agli altri uffici, Ditem i, a chi da canto vi levate ?0  santi antichi, incorrotti giudici,Che non volevan prete far nè frate,Chi non era d* età, chi non aveva Per virtù mostro assai eh* esser voleva.« Sentine un’ altra l Q uella frenesia delle Crociate sarà stala biasim evole per alcuni riguardi,m a almeno un grande pcn* siero l'inspirava edera naturale c h c i credenti accorressero per liberare il scpol* ero del loro D io , m a, considerata la  cosa dal lato religioso, quale orribile noncuranza non è quella che successe poi per tanti secoli in cui lasciaste e continuate a lasciare i Luoghi Santi in potere degli Infedeli. Che meschina figura fanno in questa faccenda tutte le potenze cristiane in generale, ed in particolare Sua Santità e le Loro Maestà Cattoliche A postoliche, Fedelissim e e Cristianissim e 1 O gnuno di questi principi m etterebbe sottosopra il mondo per contentare uoa



1 4 0  T E G L IAvoglia d 'o n a  sua favorita , ma del sepolcro del suo D io si dà pensiero come del terzo piè che non ha.Ite, superbi e miseri cristiani Consumando l’ un l’ altro e non ri caglia Che 1 sepolcro di Cristo è in man dei cani ; Fate con voi medesimi battaglia Spiriti di superbia, animi vani,Che quel che me' ai voi la calia taglia,Colui che più bestemmia orribilmente Quello è miglior soldato e più valente.0 vituperio del mondo corrotto,Ben è mancato al vaso il buon liquore,Ed è la feccia rimase nel fondo,Che si beo or con si grave dolore : n  campo che di rose era fecondo,Adorno d* ogni lieto e vago flore,Poi eh' ha le belle spoglie sue perdute Produce cardi, e rovi e spine acute (23).« Tornando al disprezzo di cui ci siete prodighi, ti dirò ch e in generale l'u omo egoista apprezza soltanto ciò che gli può essere utile; e , alm eno in apparenza , ciò che ha qualche autorità sopra di lui. I deboli, e coloro ch e  hanno difetti fisici o m orali, quando non giungano al punto di far assolutam ente pietà, sono messi in ridicolo e disprezzati com e tu tti quelli che appartengono ad una classe debole, come i vecch i, i poveri, le  donne c  gli Ebrei. Non v'è assurdità, e quasi d irei non v' è sconcezza che i preti non abbiano inventato o adottato per avvilire e disonorare la donna. Sono andati persino a far loro obbligo di una invereconda cerim onia, detta della purificazione, per renderla m onda dopo il parto, e cosi farla degna di ritornare alle interrotte consuetudini civili e sociali. Si può dare di peggio? Aspettare proprio il m om ento in cui la donna raggiun ge il più alto grado della sua missione e del suo m artino , per farne una rejutta 1 fi ciò per opera della Chiesa; di quella Chiesa che pur pretende di benedire le  nozze, ed impone di crescere e moltiplicare; e che poi lava il neonato dalla macchia d ’essere stato per opera altrui crealo  e m esso al mondo 1 Purificare la donna? Ma di ch e , in grazia ? Qual fu la di lei colpa ? Oh sii La religione del papa è un am m asso di conlrosensi, un cumolo d'in- coerenze e  delle più stravaganti contradizioni, un avanzo di barbarie I Talvolta si è  fin tentati di chiedere se chi inventò cosi scem pie cerim onie fosse sano di

i n i .m ente, oppur pazzo : m entre, in sostanz a , questa barbara teologia è  la n e ga zione della ragione, di ogni scienza positiva, e  di ogni verità ; la fonte inesausta di mille sventure. E  a proposito di donne e di Ebrei ti dirò che voi stessi siete responsabili dei difetti reali o esagerati c h e  hanno tanto questi ch^  auelle . Educate e  lasciate educare, ed i difetti svaniranno, ma mentre v' inginocchiate ai piedi d ’ una donna bella e  giovin e, e  la d i sprezzate se vecchia e  brutta, m entre fate m ille proteste di stim a all* Ebreo che vi presta denaro e lo  schernite o lo m aledite quando ve ne domanda la r e stituzione o quando non avete bisogno di lu i, dopo aver fatto di tutto per im pedire la loro cultura m orale e  intellettuale , la colpa è  vostra assai più che di loro se non si mostrano più forniti di virtù e se non sono m aggiorm ente utili alla società (24). A nche gli Ebrei avranno i loro peccatucci; se quello che hanno nel sang u e , non sarà lebbra, comò dice l'onorevole G u errazzi, sarà ravaglione. (A qu esto proposito mi ricordo d'aver inteso dire una volta ad un Rabbino: lebbra, lebbra ! Dalla Palestina abbiam  portato il loro Dio e  non la lebbra, e quel Dio e - braico essi l'hanno coperto di lebbra c  reso inferiore ad un u o m o l)  Non tutti i d ifetti dell'oppresso sono da attribuirsi all'oppressore e non sem pre le contrarietà possono form ar ostacolo al p e rfe zionamento di chi è fornito di buon volere. Intanto voi per darci anim o, dopo averci disprezzati e odiati in questa vita ci riserbale all' eterna dannazione n e l-  l ' altra.Ha vedi, molti gridan : Cristo, Cristo t Che 8&raino in giudizio assai men prope A lui, che tal che non conobbe Cristo ;E tal Cristian dannerà l’ etiope Quando si partiranno i due collegi £' uno in eterno ricco e l’ altro inòpe.E voi mortili, tenetevi stretti A giudicar : che noi che Dio vedemo.Non conosciamo ancor tutti gli eletti. «Isolati da tutta la parte civile delle n a zioni in mezzo alle quali ci trovavam o, era naturale che ristretti fra noi ci fo r massimo un particolar d ia le tto ,  m a a n che questo era per noi un delitto. Sen ti ch e  cosa diceva a questo proposito q u el
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VEGLIA X U l. 14 1fior d ’iogegno e  di c a r iti , ch e si chiamava D . Paolo M edici. Circa alla lin
gua loro, si dee avvertire, che non vi 
è luogo in tulio l* universo Mondo, 
in cui essi parlino in lingua Ebrea, 
ma ei servono comunemente di quel
la del paese ove essi abitano. In Ita
lia usano la favella Italiana, in Ger
mania la Tedesca, in Francia la 
Francese, nella Spagna la Spagnuo- 
la, ec. Hanno essi una disgrazia (cre
do certo, che sia maledizione di Dio) 
ed è, che in qualsivoglia Città, ove 
stanno, corrompono quella lingua, 
che per altro è ben parlata dai Cri
stiani oriundi, e abitanti commessi in 
quel paese; e colla loro ingrata fa
vella si fanno conoscere per Ebrei ; 
conforme mi persuado, che avrà cia
scuno osservato qui in Firenze e in 
tutte le altre città. Questo molto poco reverendo prete non capiva che se in tutti i paesi del m ondo il volgo parla in un modo differente delle  classi civili, tanto più è naturale d ò  in una gente te nuta più abbietta del più infimo popola ccio .Voi non potete com prendere qual forza debba esercitar sopra sé stesso un E - breo che senta la dignità d ’ uom o, per non ricam biare se non altro coll* antipatia o coll’ indifferenza quell* odio di cui10 fate segno, e  coi non può sfuggire io m odo alcuno (35).Ben fiorisce negli nomini *1 volereMa la pioggia continua converteIn bozzaccnioni le ansine vere.Sbakspcare ha egregiam ente dipinto le  tum ultuose passioni di R iccardo III , re so  per la sua gibbosità propenso all’odio ed alla vendetta verso quella società innanzi alla quale si sentiva umiliato (36).11 più ber com plim ento che voi ci possiate fa re , è  il dire : Peccato che sia e- 
breo / Ma non v’ ha nulla di nuovo sotto il sole. S . Giustino ci fa sapere che i Cristiani erano condannati pel solo nome, per modo che bastava confessare d* essere tali per essere colpevoli. Sono cosi 
ciechi, dice Tertulliano, nell' odio del 
nostro nome, che la maggior parte, se 
lodano alcuno, mescolano nella loro 
parola questo rinfacciamene: il tale 
è un buon’ uomo ; peccalo che sia cri

stiano / A lcu ne volte parlando con noi credete d ’ indorar la pillola e  invece di pronunziare la parora ebreo che par te miate vi bruci le labbra, dite israelita. T ’ assicuro che io allora trovo il rim edio  peggiore del m ale, giacché mi par di sentire queste parole: fn  questo caso 
con tutt* altri avrei detto ebreo, ma 
con te dico israelita , perchè l'altro vo
cabolo mi sembra un' insulto il sol 
pronunziarlo alla tuapresenza.A tanto nomo ninna ingiuria ò pari.Anche volendo parlare con filologica e -  Battezza, gli E b re i, che ora sono conosciuti j)e r tali, dovrebbersi chiam ar tutti G iu dei, come resti dell’ antico Regno d i Giuda; delle dieci tribù che form avano il regno d ’Israele (e quelli si potevano e dovevano chiam are, a rigor di term ine, Israeliti) non si sa dove sien andati a f i nire,alm eno secondo asseriscono gli sto rici ed i Teologi. P er m e, siccom e d ieci tribù  non si perdono come se fossero uno spillo, credo che saran andate in cie lo com e Enoc ed Elia. M eglio per loro che si son risparm iati molti g u a il Mi sono inteso dir molte volle: voi altri Israe
liti siete poco socievoli, poco propensi ad introdurvi nelle cooversazioni di cristiani; ma che coraggio volete che noi abbiam o per stare in confidenza con persone ch e hanno sem pre presente, e  fanno sem pre ram mentare a chi volesse dim enticarla, l'immensa offesa che voi sognate d 'a v e r  da noi ricevuto. O gni momento noi sentiamo scappar fuori u - na frase che ram menta questa noiosa differenza di religione e non potete far a m eno di d ire , anche senza m alizia , v o i 

„ altri fate, voi altri dite. S e  aveste il buon senso di ricordarvi un poco più d* esser uom ini, vi ricordereste m eno di chi è o  non è  cristiano, e  considerereste g l’ individui con cui siete in relazione non rapporto alla religione ma secondo le idee e le doti dell’ animo che hanno saputo acquistarsi coi loro studii e coi loro costum i. Q u an d’ anche vi piaccia cercar argom ento di discorsi frivoli perchè non avete il buon senso di capire che si dividono e non si uniscono gli a - nimi con quel far sentir sem pre la differenza che corre tra voi altri e noi altri?P er m e, da quando ho lum e di ragiOi



1 4 2 VEGLIA XIII.ne, bo pensato che tutti quegli Ebrei, i quali, senz’avcr fede nella religione in m i furono im bevuti da bam bini, fanno Ebrei i loro figliuoli, possono considerarsi com e traditori della propria prole. Non vedono questi im becilli quali danni risulta loro dall’esser ebreo ? E perché trasm etter questo m ale ai loro figliuoli? Se credessero davvero nella fed e che professano soltanto a parole, la cosa s a rebbe ragionevole ; è  un m artirio che essi soffrono per ciò che suppongono esse re  la verità ed è  giusto che d e gl’ infiniti beni ch e  attendono al di là della tomba in prem io della loro ortodossia, ne rendan partecipi anche i loro figliuoli. Ma se non credono nell’Ebraism o, perchè com unicar questo malanno a chi può esserne esente ? S e  questi genitori stolti avessero una malattia fisica e fosse in loro facoltà di trasm etterla o no, certamente si farebbero un dovere di non infettarne q u e gl’ innocenti, che non li hanno pregati di metterli al mondo: e perchè d ’un m ale morale non si danno io stesso pensiero com e l'un male fisico? Io passato avrebber potuto se non altro, per non im brattarli della cattolica peste, far protestanti i loro figliuoli, ma ora perchè non li potrebbero lasciar crescere liberi pensatori ? Questa incuria sarebbe assolutam ente im perdonabile, se non fosse che in qualche modo questi sciagurati genitori sono spregiudicati, m a fino ad un certo punto soltanto. La prima colpa l ’hanno i Teologi di lotte le religioni, che vogliono far credere non potervi esser morale senza religione e senza una forma di culto. Sarebbe proprio com e se le A ccadem ie di m usica sentenziassero ebe chi non è filarm onico non è galantuom o, e  che uom o dabbene può esser soltanto colui che suona quel tale strum ento che piò va a grado ad una tale A ccadem ia. O ra , intendiamoci bene, com e si può esser uomo stim abilissim o senza suonare il pianoforte, il flauto o il violino, lo si può essere anche senza professar l’ Ebraism o, l’ Islam ism o o  il Cristianesim o, ed anche senza aver o- rocchio per la m usica, o porger docilm ente le orecchie alle  favole dei Teolog i . Se ne persuadano i genitori ebrei che sono spregiudicati bastantem ente, e

lasceranno crescere secondo i dettam i della m orale naturale i loro figliuoli; e  questi proveranno per loro molta gra titudine e vivissim o am ore, olire quel rispetto che nel D ecalogo si comanda so ltanto com e una buona speculazione* e d  un'affare lucroso.Nella capitale della classica terra ita lian a, nell’ A len e to sca n a ,  nella gentilissim a Firenze vi sono proprietarii ch e non vogliono inquilini ebrei perchè h a n no paura di profanar le case che desser loro ricetto (97), g li Ebrei diffieilm enle trovano persone di servizio, e  m olte  volte queste si terrebbero disonorate m angiando alla stessa tavola dei loro padroni, perchè credono peccato I* e s-j sere comm ensale di un Ebreo. Chi V a -  vesse detto a G esù quando fece  scen d e re dalla ficaia Zaccheo per andar a pranzo da lui 1 Nella diocesi di Siena è  d i chiarato negli avvisi sacri affissi n elle  Chiese essere peccato riservato,  c io è  tale che nessun prete pnò assolvere, se n za specialissim a licenza vescovile, dar 
latte al figli degli Ebrei.  senza p e r m esso della Curia. E  questo grave de
litto è notato subito dopo quello dell'infanticidio. In non pochi paesi si crede ebe gli Ebrei sieno qualche cosa di extra- umano ed abbian la coda. Io son ben contento d'esser stato educato ad amar 
tutti i  miei simili,  giacché i Rabbini, fra tante m inchionerie che dissero ( a n che essi sono preti com e i preti di tutte le religioni I (98) ) lasciarono scritto un’ ottima sentenza, cioè che i g iu sti di qualunque fede e nazione g o dranno r  eterna beatitndine (9 9 ) , ma debbo alla lettura della Capanna india
na, che vi riferirò in una delle prossim e veglie , i sentim enti benevoli cljc io provo verso i miei fratelli cristiani (SO). G ii Ebrei si trovano fra voi appunto nella condizione in cui sono i Parià nelle In die, e solo con una grande bontà di c u o re e molta gentilezza d 'a n im o  possono dim enticare lo sprezzo e lo scherno c h e  loro prodigate e  volgendosi a D io, r ip e tere con Gesù Cristo : P a d r e , perdona fo ro , perchè non sanno quel che si  
fanno (31). »»Chi se! tu che all’ oltraggio sorgestiContri 11 capo del proprio fratello ?
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E col pie scellerato lo pesti Come sasso che inciampo ti (a ?Non ti scaldi ad immagin di quello Sotto 1 raggi d’ un solo pianeta ?Non ti veste com’ esso una creta.Non sei rase che infranto cadrà ?Tu nascesti da un alvo materno,E una madre lui pure ha portato.Oh malcauto ! Lo strai dello scherno Che g li avventi ripiomba su te tMa lasciam o gli Ebrei m oderni e to rniam o agli anticbi.Che cosa avrebbe g u a dagnato il popolo eletto credendo nella divinità di Gesù Cristo?Q uali nuovi vantaggi recata  loro il Messia? Nessuno. Cosa hanno perduto crocifiggendolo? N iente altro che la benevolenta di Je o v a , ed ognuno si consola facilmente di quelle perdite da cui nessun danno deriva per r  avvenire. O ra è  da considerarsi che i Giudei non credevano nella imm ortalità dell* anima ; Mosè inspiralo da Dio non aveva alcuna idea di questo dogm a, e non prom ette che temporali godim enti. E  se  quqlcuno può provarmi il contrario, io mi obbligo fino da ora per m ano di notaio ad essere arso sulla Piazza della Signoria com e Fra Girolamo Savonarola. Nel vecchio Testam ento si parla di anim a, ma questa voce è adoperata come sinonim o di vita e Mosè comanda di non cibarsi di sangue perchè il sangue è 
t’anima. E poi, Jeo va dice che avrebbe chiesto conto alle bestie del sangue delle anime dell’uorao, che fosse stato da loro versato, e le bestie nessuno vorrà credere che dovessero esser m andale al- Pinfcrpo quando si facessero ree d’ om icid io . E  ben vero però che antichi e m oderni se non credettero le bestie responsabili delle  loro azioni, le credettero dotate di ragione nè più nè m eno dell* nomo (SS).« S e  obbedirete alle m ie le g g i, dice Mosè, avrete la pioggia in prim avera e nell’ autunno il grano, l’ olio ed il vino perchè possiate m angiare e saziarvi. S e  non custodirete i miei precetti proverete la fam e, la povertà, m orirete di m ise-, ria , di freddo, di fe b b r e .. ..  avrete la rogna, la tign a, lo fistole, avrete le ulceri nelle ginocchia e nelle polpe delle gam b e ..., m angercte il fru llo del vostro ventre e la carne dei vostri figli e delle vostre figlinole, ecc . » . Spero che il molto

V E G L IA  X I I I . 143reverendo mio S ign o r A bbate non pretenderà che qui si tratti di paradiso e  di inferno. Io g li dom anderei perchè Jeo v a  ignora che la mia anima è im m ortale, e  se lo sa perchè non l’ha rivelato a Mosè: una cosa tanto importante m eritava la pena che se ne parlasse, giacché chiunque ci crede ne parla volentieri a proprio ed altrui conforto (33).Tornando dunque al mio Sign or A b bate, io gli vorrei domandare perchè se I* anima è  im m ortale e  im m ateriale, si dice nella Genesi che D io soffiò nel volto dell’oomo un soffio di vita e divenne anim a vivente. L ’ anima è  dunque la vita e  noli’ altro. G li dom anderei perché i C ristiani sono stali di questo parere per lo spazio di cinquecento anni. Egli dirà che non è vero, ed io gli citerò Tertolliano che dice  (34) : la corporalità dell’ anima risalta dal vangelo. G li citerò S . llario(35) che dice: nulla è  creato che non sia c o rporeo, nè nel cielo nè nella terra , nè fra i visibili nè fra grin visib ili. Tutto è fo rm ato da elem enti e le anim e, tanto quando abitaoo i corp i,com e quando ne escono hanno sem pre una sostanza corporea. Gli citerei S . Am brogio che dice nel se sto secolo: noi non conosciamo nulla di non materiale eccetto la Santissima T r inità (36). È  dunque evidente che Gesù nullé voleva cam biare: è dunque dim ostrato che egli non ci ha promesso alcun nuovo bene. Che diamine veniva dunque a fare, e cosa hanno perduto 1 Giudei rifiutando di credere ai prodigi cd alla d ivinità di lui?A h ,d ice  il m olto rcverepiloSignor A bbate, con voce che sembra si sia fatta im prestare da qualche raganella che suona I* uffizio nella settimana santa, allorché le cam pane stanno legate, Gesù non ci ha promesso alcun nuovo bene ? Non ha detto a l buon ladrone : questa sera sarai m eco in paradiso ? Non è  cosi annunziata la spiritualità dell’ anima ? No, Signor A bbate , ciò oulla significa perchè Gesù nulla disse. Tertulliano, S . Ilario e S . A m brogio ne avrebbero dovuto sapere qualche cosa e  la vostra obbiezione prova soltanto essere apocrifi i vangeli che ci rim angono, ed ho l’onore di dirvi che furono sconosciuti fioo ai tempi di S . Ireneo: questi è il primo che ne parla



14 4  V E G L I A  X I I I .e vi sfido a convincerm i di m enzogna.Convengo ebe nel sesto secolo in coi molto già era stato lavorato sul vestito arlecchinesco, si com inciava a sottilizzare sull* anim a. S . A m brogio ebe am m ette Fantine corporee, S . Ilario che pensa com e lui, fanno ciononostante le  anime im m ortali, ma perchè un mio corpo avrà la  prem inenza su ll’altro? Il m io reverendo A bbate m e lo spiegherà: egli è degno di com m entare S . Ilario. E g li, ebe è  un mostro di teologica scienza mi dirà ebe cosa sia qoest’ anima ed io conto sopra di luiPerchè questa è una certa novella,Una materia astratta, ima minestra,Che non la può capire ogni scodella.Vado a consultare il mio veneralo Ab* baie0 insensata cura deportali uanto son difettivi sillogismi nei che ti fanno in basso batter Palli Chi dietro a’iora e chi ad aforismi Sen giva, e chi seguendo sacerdozio,E chi regnar per fona e per sofismi,E chi rubare, e chi civìl negozio,Chi nel diletto della carne involto S'afiaticava, e chi si dava all’ozio;Quand’io da tutte queste cose sciolto, e  spinto dal solo desiderio di conoscere il vero giungo in casa dell’ Abbate e lo trovo in m ezzo a com pagni rispettabilissimi formanti un’assem blea disavi e dotti quanto lui.Genti v'eran con occhi tardi e gravi Di grande autorità nelor sembianti.Avendo presentato m odestamente la m ia questione il niù anziano che m ostrava d* essere anche il più esperto mi risponde: l’anima ò una emanazione di D io medesimo, è una parte del gran tutto. S cu sa le , mio degno confratello, g li r isponde il suo vicino, l’ anima è fatta e non creata. V ’ingannate, disse un terzo; D io forma le anime a misura che ne a b bisogna. Esse giungono nell’istante della copula e si collocano nei zoosperm i. Nemmeno per sogno, dice un altro, esse s ’ insinuano nelle tube falloppiane. Non sono del parere d ’alcuno di voi, dice un dottorino alzandosi sulla punta dei piedi: esse attendono che il feto sia form ato ea  allora prendono slauza nella gianduia pineale. S e  avvieoe che vi sia un falso germ e , torna a riunirsi al gran tutto,

aspettando una nuova occasione. D n altro volle dirm i la dote che portò la  su a anim a quando venne a stringere le  n o zze col suo corpo.Tutto l ’arredo che dal d el recosse Quando venne quest’anima a marito,E a questo corpo in terra, copnlosse:Un sacco di memoria un po’ sdrucito, Kexi’arca d’intelletto ed un forziere Di volontà, d’amore e d’appetito.Un cartesiano prese la parola e  d isse: L* anim a è un puro spirito ch e  ba rice vuto in seno alla madre tutte le  idee m etafisiche; ma nel venire alla  luce è  obbligato d’andare a scuola a  im parare nu ovam ente quello che prim a sapeva con tanta chiarezza, e  che non saprà più m ai. Che giova disse uno dalla faccia se ria , che l ’anima tua sia cosi sapiente n e l ventre della m adre, se poi è cosi ig n o ran te quando porti barba al m ento! L 'anim a non sa e  non fa nulla, è  D io qu egli ch e  fa tutto per m e; io vedo tutto in lu i, e  tutto in lui opero ;  esso fa ogni cosa  per m e, senza che io m e ne dia nessun pensiero al mondo. A  questo m odo tanto varrebbe il non esisteremo gli d issi,e  volgendomi ad un omaccione che diceva essere jeibniziano, chiesi che fosse l’anima sua". È  un ago, soggiunse egli,ch e m ostra le ore, mentre il cuore le  b atte; oppure, se cosi m eglio vi p iace , è  l’ anim a che balte l’ore, m entre il corpo le segn a; ovvero l ’anima è lo specchio dell’universo, ed il corpo ne è la corn ice: tutto questo è della massima evidenza. Un altro piccolo filosofo che dicevasi della scuola di L ock e, appena fu interrogato disse : Io non so in qual modo pensi ; ma questo so , che non ho mai pensalo se non coll’a iuto dei miei sensi. Non dubito punto che vi sieno sostanze im m ateriali ed intelligenti, ma non posso persuaderm i che sia im possibile a Dio di com unicare il pensiero alla materia. Io adoro l’onnipotenza di Dio ; e  non tocca a me fissarle dei lim iti; perciò non affermo nulla , e sto pago al credere esservi più cose possibili di quello che altri non pensa. Finalm ente un profondo filosofo te o lo goch ep er m olto tempo aveva bevuto alle fonti della scolastica e che , secondo ho potuto c a p ire , credeva che ogni uomo avesse tre anim e invece di una,parlò in questa sen tenza.
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V E G L I A  X I I I .  14 5Sangue perfetto che mai non si bere Dall'sssetate vene e si rimane,Quasi alimento che di mensa leve.Prende nel core a tutte membra umane Virtute Inform ativi, come quello Ch’ t  farsi quelle per le  vene vàne.Ancor digesto scende ov'i più bello Tacer, che dire, e quindi poscia geme Sovr’altroi sangue in naturai vasello.Ivi s ’accoglie l'uno è l'altro insieme,L’un disposto a partire e l’altro a fare,Per lo perfetto loco onde si preme;E giunto lui comincia ad operare Coagulando prima, e poi arriva Ciò che per sua materia fe’ constare Anima fatta la  virtude attiva,
guel d'nna pianta, in  tanto differente he quest’è ’n via e quella i  già a riva. Tanto ovra poi che già  si move e sente, Come fungo marino; ed indi imprende Ad organar le  posse ond'è semente.Or si piega, figliuolo, or si distende La virtù chvò del cor del generale Dove natura a tutte memore intende.Ma come d’animal diventa fante Non vedi tu ancor: quest'i tal punto Che più savio di te g ià  fece errante.S i, che sua dottrina fe’ disgiunto Delranim a il possibile intelletto,Perchè da lui non vide organo assunto;Apri alla verità che viene i l  petto;‘ E  sappi che si tosto come al feto L ’articolar del cerebro è perfetto.Lo motor primo a lui si volge lieto Sovra tanta arte di natura, e spira Spirito novo di virtù repleto,Che ciò che trova attivo quivi tira In sua sostanzia, e fassi un alma sola Che vive e sente e sè in sè rigira.E perchè meno ammiri la parola,Guarda 1 calor del sol, che si fa  vino Giunto alTumor che dalla vito cola.E quando Lacbesis non ha più lino, Solvesi dalla carne, ed in virtute Seco ne porta e l'umano e ’l  divino;L'altro potenzio tutte quasi mute, Memoria, intelligenzia e volontade,In  atto, molto più che prima acute.Senza restarsi per sè stessa cade Mirabilmente all'nna delle rive:Quivi conosce prima le  tue strade.Tosto che loco li  la  circonserive,La virtù informativa raggia intorno Cosi è quando nelle membra vive.E  come l ’ aere, quand’ è ben piorno Per 1* altrui raggio che ’n sè si m e tt e ,Di diversi color si mostra adorno;Cosi l ’ aer vicln quivi si mette In quella forma che in lui suggella Virtualmente 1* alma che riflette.Signori m iei, tatto ciò che voi dite sarà bello , ma non è  quello eh* io desidero di sapere. »  Q uesto ò tatto q uello che ooi

vi possiam o dire e  vedete bene che co* nosciamo benissimo 1* anima nostra co* me sappiamo il m odo con cui si m nove il nostro dito m ignolo. Lasciai i miei d o ttoriI  quii, siccome awien generalmenteParlarmi molto e non condussi niente (37). e  restai col dispiacere di non conoscere cosa fosse la m ia anim a,sem pre più persuadendom i che quando si vogliono ap profondir certe quislioni, superiori olla nostra intelligen za, ognuno pensa e parla a proprio capriccio e crede d’aver ragione solo perchè vaga nell'oscuro e  nell’ incom prcnsibile. Io sono del parere dello S p ie ss : «  Resta per la propria e s senza alla filosofla il còm pito, non di correr dietro ad un ordine proprio d ’ idee più elevate, ma di riunire in un cam po, senza conlradire al senso com une, tutte le  cognizioni che , per esperienza, si ottennero da ogni altra scienza; cosi la circoscrizione che ella si assegnerebbe da sé  stessa costituirebbe appunto la sua vera grandezza » . Ma sia che vuoisi di questa nostra anima benedetta, Dio non può spedir le anime in grem bo alle giovani Chiesi, ed alle leggiadre Giorgia- ne, perchè ve le m anderebbe colla  intenzione ferm issima di dannarle, e questo sarebbe un vero tradim ento; ciò e  contro il buon senso, ma io non ripeto perchè mi si chiude la bocca dicendomi che la giustizia divina non è  com e la nostra e  che molti sono i chiam ati e pochi gli eletti.Io ho udito una volta un brav' uomo pregare così : « S ignore, io non intendo un’ acca di tante discussioni che si fanno a tuo riguardo ; vorrei servirti secondo la  tua volontà, m a chiunque fu da me consultato vuole ch e io serva alla sua. Q uando prego, se do loro retta, non so di qual lingua servirm i nè in qual modo mi debba porre : uno vuole eh’ io stia in piedi, un altro cb* io stia seduto, ed un terzo c|i’ io mi pooga in ginocchio. Non basta : c* è  chi pretende eh* io m i lavi m olte volle ogni giorno, m entre altri vorrebbe che io mi mettessi una cam icia di tela grossissim a e non m é la co m - biassi m ai; altri vorrebbero ch e io m i tagliassi un pezzetto di c a r n e .C 'è  chi mi vieta di m angiar carne e  chi non vuò^ * • 1 0
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1 4 6  V É G L IA  X I I I .le  eh* io mangi alcuna cosa animale. Un Bracm ano mi disse che forse un pollo da m e m angiato, aveva ricevuto nel suo corpo l'anima di mio padre e perciò m ’e- ra reso degno della dannazione eterna. Tutto ciò mi pone in un grande im piccio ed bo sempre paura di offenderti, m entre il mio desiderio sarebbe di piacerli. Non so s’ io m ’ inganni, ma 'senza badare a tanti chiaccheroni che si dicono tuoi rap p resen tan ti,  credo che il m iglior m ezzo per piacerli sarà il vivere da buon cittadino nella società in cui son nato, e da buon padre nella fam iglia ebe m i fu concessa » .Chiunque ha lungam ente m editato sulla natura umana, e sui prodotti dell’ intelletto, ossia sugli studii g ià fa lt i  dai suoi antecessori, ben* intende che la scienza è ancora molto lontana dallo spiegare certe quislioni, certi fatti, cui forse non giungerà mai a risolvere com pletam ente . Perciò i Teologi fanno mostra di m eravigliare che tanta opposizione e tanta guerra si faccia alle loro convenzionali dottrine, con le quali pretendono risolvere , spiegare, decifrare i temi più astrusi ed incom preusibili. A bbiale fede, accettate tutto senza esam inare, e avrete, se condo essi, la chiave di tutti gli enigm i.Questo modo d ’ argom entare dettalo d all'egoism o non può far breccia che nelle menti volgari. La Teologia, la quale dovrebbe prendere il suo vero nome M i
tologia^ poiché dire scienza di D io è  un assurdo, m entre se , com e essi stessi dicono, D io  è incom prensibile, tanto meno é  discutibile (e ogni scienza è sottoposta alla discussione), la Teologia è una balia venale, che assopisce il bambino affidalo alle sue cure con certi narcotici, coi quali m ollo agevole ad essa riesce di ottenere una illusoria tran q u illità : ma la scienza è  una m adre affettuosa, che porge tutto quel nutrim ento, che ha nel suo seno, poco curante del disagio che é prodotta dall* in fa tica ti ricerca del vero. Ma qual m ente bene ordinala non preferirà l’ energica lo lla  ad un morboso assopimento? Se non che si adduce con ipocrita finezza che in ogni modo anei narcotici fanno si che I* nomo sia piu tranquillo in m ezzo alla società, e adempia m eglio ai suoi doveri ; ed io rispondo che i falsi

principi! non possono produrre che e ffetti cattiv i,com e da false prem esse v e n gono false conseguenze ; c  ciò ognuno può chiaram ente intendere senza m olte dim ostrazioni, g iacché nella storia antica e moderna trovam i infinite prove di questa verità.Che bisogno c ’ é di sogni m etafisici e  di favole fantastiche per educar gli u omini alla rettitudine d’ una morale che viene naturalm ente e sicuram ente dettala dalla propria coscienza? Com e in ogni tempo ed in qualunqne luogo, al prim o apparire di una società um ana, si trova il modo di com unicarsi le idee per m ezzo della parola, cosi vedesi svilu ppare gradatam ente l ' istinto morale ch e  deve condurre l’uomo ad occuparsi della propria e dell’ altrui felicità. Col tem po si perfeziona la favella e la m orale nel- l’ umana fam iglia che si avanza per la via della civiltà e ne risulta un fatto m eraviglioso, che ognuno influisce sul bene di tutti e tutti sul bene d'ognunovLa scienza quindi progredisce, perfeziona le umane bisogne, illum ina le m enti, ma non im pone: al contrario i Teolog i, che stimano la loro scienza enciclopedica, universale, superiore a tu tto , con quell’ impudenza che é propria dell' e r ro re , impongono agli uomini lutto ciò che loro fa comodo per m eglio giungere al loro scopo di guadagnare agi e ricchezze senza m olto affaticarsi. Ma p e rché dovrei io quietare la mia coscienza cogli arzigogoli d ’ impostori mentre la mia m ente, il m io cuore, la mia coscienza ripugnano alle fantastiche dottrine d 'u n a  scienza inventala per infinocchiare gli uomini di buona fede? Com e posso io impormi un principio, contro il quale si ribellano tutte le potenze della mia niente ? Voi, o teologi, gridate se m p re : fede, fe d e ; ma lo sapete tiene cosa si- nifica questa fede da voi predicata? É  la ase della vostra chim erica scienza che al prim o soffio svanisce. L ’ uomo deve evitare di oprar male e deve agir virtuosam ente non pei timori c per le speranze che voi cercate d* im porgli, ma per sentim ento d’onestà e dovere di coscienza ; altrimenti la società sarà sem pre uo caos di colpe e  d’ egoism o.Lasciando poi ai Teologi il privilegio di
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V E G LIA  X I I I .  147vender sogni, la vera sci m ia  che invece di basarsi sulla fede deve avere per fon* demento i fatti e  l’ esperienza, dovrebbe osservar sem pre e mai dogm atizzare. S e  ognuno vuol per sè il dritto di esam inare , si guardi anche dell* im porre agli altri le proprie opinioni e  dal sostenere le  ipotesi com e se fossero verità dimostrate m atem aticam ente. L'eternità della m ateria é  forse più com prensibile alla m ente umana di quello che sia la c re a zione ? lo diceva un giorno ad un m ateria lista, che negava la possibilità di qualunque spiritualism o: A  me pare ebe noi possiam o assom igliarci a due persone, ch e  da lontano vedano un edilizio c o stru ito  con arte grandissim a e nel quale scorgonsi v a n i e m eravigliosi fenom eni S e  una di esse dirà che in qu ell’ edilizio 
v i  può essere un abitante che diriga e  cagioni q u elle  parvenze, che ferm ano la nostra attenzione, nessuno potrà dargli torto ; ma se l’ altra sostiene ebe assolutam ente non c'è nè ci può esser nulla, in  non posso esser ragionevolm ente del su o parere, se non quando si sarà esam inato ogni cantuccio, ove una persona può celarsi, e non m i abbia m inutam ente spiegale tutte quelle parvenze che colpivano i nostri sguardi. Ricordiam oci c h e , la m acchina degli scacch i, mossa da persona che vi si celava dentro con finissima arte, trasse in inganno per molto tem po tutta la culta Europa, e fra gli - altri anche Federico 11 e Napoleone, i q u ali eran più m atem atici che metafisici.Sarebbe però, sem bram i, sano consig lio , che l’ uomo abdicasse alla boria di credersi sovrano della natura, sebbene in nessun altro tempo più che nel nostro, questa pretesa avrebbe potuto ritenersi per giusta. Fra tanti casi vi può' essere anche qu ello , che come asseriva, non so qual capo am eno, il nostro globo sia lo spedai dei matti dell’ universo. Se certe quistioni sono misteri per noi, chi sa che non sieno verità dimostrate per altri esseri più di noi perfetti e che non cadono sotto i nostri sensi ? Quante cose erano, com e se non esistessero, prima che si perfezionasse il m icroscopio! E come sfuggirono alle nostre Indagini questi e s seri tanto inferiori a noi, perchè non può accader lo stesso d ’ altri superiori a noi

e  più perfetti ? la vo ria m o  con tutte le nostre forze per la nostra e l’ altrui felicità , consideriam o che nella nostra coscienza troviamo gran parte di prem io e di ricompensa, e  che quella Possanza ch e dirige l'u n iv e rso  non può esser capricciosa, pazza, im becille, come pel proprio interesse la vanno dipingendo i T e o lo g i. Con la soddisfazione d’aver fatto qualche cosa di bene su questa terra, guardiam o senza spaventarci la fineDi questa morta, che si ehiami vita : e  quello che è stato di tanti milioni d'uomini che ci hanno preceduto in questo m ortale v iaggio , sarà egualm ente di noi.Il pensiero della m orte non deve atterrire l ' uomo che sa valersi della proria ra g io n e :.la  vita è  il sogno d ’un ora- ra, disse un poeta antico , m a om bra e sonno fin che si vuole, la vita com e ha dolori reali ha piaceri che ognuno si può procurare. Cerchiam o d ’ aver m ezzi per vivere indipendenti, occupandoci con a ttività, ed econom ia nel m igliorare i n ostri interessi, ma sopratutto non ferm andoci ai piaceri fisici, coltiviam o principalmente i piacéri che la mente ed il cuore possono procurare a chiunque. Poiché questo nostro pellegrinaggio della vita deve aver un term ine più o meno prossim o: facciam o si che la nostra presenza sia cara a m olli e noiosa a quanti meno è  possibile; avrem o così una fonte di consolazioni pel presente, e  per l 'a v venire, se ci sarà qualche cosa oltre la tom ba. L 'E s se re  incom prensibile in cui non possiamo fissare il pensiero, com e non possiam o fissar lo sguardo nel so le, non può avere quei puerili desidero, nè quei fantastici capricci che gli attribuiscono i teologi. Non v’ ha uomo al m ondo che non possa essere molto utile ai suoi simili : quando avrem o fatto un pò di bene potremo aver fiducia nella bontà di quest' Essere ineomprensibile ; la nostra coscienza sarà più tranquilla, e gli stessi piaceri fisici che ci potremo p ro curare saranno più gradevoli. Invece di piagnucolare sulla brevità della vita, c e rchiam o di gustarla pel nostro e per l ’ a ltrui bene. Inghiottiam o i dispiaceri, e  assaporiam o lentamente ciò  che ci può consolare, e saremo più felici di quel che possiam o im m aginarci. Le  grandi conso-



1 4 8  V E G L IA  X I I I .la iio n i non capitano ogni giorno e sono le piccole soddisfazioni che accum ulate possono render l'u o m o  felice. Sapete perchè si trova poca felicità su questa terra ? Perchè come non è dotto se non chi fa tesoro continuamente di qualunque cognizione e di qualunque ritaglio di tempo possa dedicare allo studio, non può essere felice chi non cerca in ogni giorno, in ogni ora della sua vita qualche conforto, e non scaccia da sé i molesti e crucciosi pensieri cui si dà troppo m aggior importanza di quello che abbiamo realm ente. T u tti quelli che nacquero devono m orire, ma sta in noi il far si che l’ idea della m orte non sia per noi desolante.Il pensiero della m orte, conciliatore dei sentimenti tranquilli, maestro delle umane follie ,am ico delle benefiche azioni ha suggerito al medio evo le rappresentazioni dei M orii danzanti, dette anche 
Danze macabre. Era loro scopo richiam ar I* uomo al suo fine, onde m ercè di questo si conform asse al buono ed all'onesto ;  loro oggetto fu anche la critica e la satira e sotto quest’aspetto ci rappresentano quelle tendenze e passioni per le quali gli uni diversificavano dagli altri nella grande comm edia umana. Questo fatto di danze m ortuarie trovasi nelle principali nazioni d ’ Europa, e  ciò prova che nella fam iglia europea furon sempre comuni i sentimenti e le aspirazioni.La Danza della morte è  il soggetto che forse più di ogni altro caratterizza il Medio evo. Ai tempi pagani la fiamma del rogo coll’ annientare il cadavere non lasciava ai superstiti che un pugno di ceneri ; epperò nulla di più quieto pei sensi, nulla di meno funebre di un’urna, di un sarcofago, anche rispetto alle com posizioni che all’ esterno le adornavano. Il Cristianesim o invece col dare il corpo alla terra rese severa e tetra l'im m agine della m orte. Quando i vermi avevano terminato il loro ufficio, usavasi raccogliere dalle sepolture gli avvanzi dei corpi disfatti, e sovrapporre con sim m etrico studio i cranii e le ossa nelle cappelle vicine alle chiese ed ai cim ilerii, affinchè fosser soggetto di meditazione ai viventi. Il pensiero della morte che coglie ognuno, di qualunque età, di qualunque con

dizione egli sia, e  che ritorna alla prim itiva eguaglianza ciascuno, si stim ava dai moralisti tanto più n ecessario, quanto più era insultante ed illimitata la potenza , la superbia e la depravazione della classe dom inatrice sulle a ltre ; ed associato a quel pensiero trovandosi quello di uno stretto rendim ento di conto delle azioni um ane, doveva tornare efficacissimo m ezzo a consolare gli oppressi ed a frenare gli oppressori. E  ben a ragione la m orte divenne una nuova divinità, assum endo le form e di uno scheletro. Ma l’ estrem o terrore cam biasi in estrem a a llegrezza, e sorge la Danza Macabra.L’ idea di tutte le Danze M acabre è la stessa presso tutte le  nazioni; è l’e g u a glianza del cim itero applicata alle follie umane. D alla reggia dell’invitto principe alla  capanna del laborioso contadino, la m orte batte a tutte le porle cd essa traendo per aiano le sue vittim e, che lo ro m algrado costringe a danzare.Batte la morte squallida Il piè con moto eguale Dei poveri al tugurio E alla magion reale.Sem pre allegra e buffona sem bra che si atteggi all’ insultante ironia ed al fe -  N roce disprezzo quando cam mina coi * grandi. Il prim o esempio in Italia di a llegorie m ortuarie cristiane lo si riscontra nei quattro Novissim i eseguiti da quel Giunta Pisano, che nel 1302 sali in fama nella pittura, allontanandosi dallo stile g r e c o . Q ueste rappresentazioni fu rono poi poeticam ente sublim ale da Dante nella D ivina Com m edia, da G iotto , dall’ O rcagna nel Cim itero di Pisa , dal Petrarca nei suoi Trionfi, da Lu ca Sign o- relli nel Duomo d’O rvielo . Sarebbero da nom inarsi, oltre i c ita li, m olli altri artisti italiani antichi e m oderni, che per eccellenza trattarono la M orte con tremendi concetti; ma non devesi dim enticare l'universale Leonardo da V in c i, il quale sopra un foglietto di carta raffigurò in ischizzo a penna la M orte, rappresentata da scheletri, che com battono altrettanti cavalieri: allegoria dal somm o a rtista destinata a provare la superiorità della faoteria sulla cavalleria .Nella Chiesa dei Disciplini di e lu so n e  v'è un gran quadro a fresco dipinto nel
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V E G L I A  X I I I .  14 94471 rappresentante il Trionfo e  danza della m orte, con figure poco più grandi del vero. È  questo forse il più stupendo lavoro che dì quei tempi si conserri nel* la parte montuosa settentrionale d ’ Italia , giacché r i traspare lo stile sem plice e  gentile , usato dal genio di Giotto, che fu il prim o nella pittura italiana ad unire la sem plicità colla bellezza, e ad esprim ere colla grazia le pietose comm ozioni dell'anim o. L ’opera è  condotta con mirabile  lavoro ed effetto, variata nella com posizione, e m agistrale tanto per l 'a r te  del disegno che per il brillante colorito.Il dramma figurato in quel dipinto è diviso in due distinte parti, che formano com e due grandi quadri, l'uno soprapposto all'altro e quasi per intiero ottim am ente conservati. Nel superiore è rappresentata la potenza inesorabile della M orte, o vero il suo Trionfo; nell'inferiore invece è contenuta la Danza propriam ente detta anche M acabra. Il quadro jsuperiore è  singolarissim o per la  ricca com posizione m aestrevolm ente espressa in ogni sua parto. Nel m ezzo vedesi un gran sepolcro scoperchiato, quadrilungo e di sem plicissim e linee, sol di cui orlo strisciano velenosi rettili, come uno scorpione, due rospi e  cinque vipere. D entro veggonsi in direzioni op poste giacere due cadaveri, che dai vestiti e specialm ente dalle corone I* una papale, l'altra dell'im pero germ anico, si palesano I* uno per quello di un Papa e l'a ltro  d'un Im peratore di Germ ania. Nel m ezzo dell'orlo sorge ritto in piedi im o scheletro gigante, quasi fosse il Principe della M orte, che in aspetto altiero spiega colle  braccia distese due cartelli,nell'uno de'quali si legge in caratteri gotici:Giunge la morte piena d'egualeizaSoli voi voglio e non vostra ricchezza nell'altroDegna son lo di portar coronaE che signoreggi ogni persona.A  lato di quel principe stanno due altri scheletri obbedienti m inistri, l'uno dei quali afferra un arco la coi corda vibra ad un tratto tre treccie , dirette a portar la m orte sopra i poveretti ch e gli stanno dinanzi. A ll'egu al tristo uffizio è  intento lo scheletro dall' opposto lato ; ma con un' istrum ento degno di m olta

osservazione per la form a, s im ig lia n e  ad un archibugio di prima invenzione, consistente in una lunga c an n a ‘ senza calcio , accom odato in un legno concavo; archibugio che lo scheletro accende con una m iccia.Presso a quell* avello ed alla diritta del dipinto, stanno tre giovani caccia tori sopra cavalli riccam ente bardati con cani e  sparvieri volanti. L'uno r iv o lto verso il sepolcro cade rovescio sul proprio cavallo ferito da un dardo nel petto: l'altro guarda attonito la m orte, la quale già scoccò un dardo al falcone librato nell'aria: il terzo spaventato pone al galoppo il cavallo. Il tondo è  chiuso da una boscaglia entro la quale si a g g irano altre persone che m eglio si d iscernerebbero, se in questa parte il dipinto non fosse offeso dal tempo. Più  vicino al sepolcro^vedonsi alcuni dignitari! ecclesiastici, in supplichevole atteggiam ento, fra i quali un vescovo che solleva le mani offrendo un vaso colm o di m onete. A lla sinistra sta accalcata una grande m oltitudine, sfarzosam ente v e stita , di principi, m inistri, vescovi, a b b a ti.d ’ogni età e nazione, che inginocchiati ed a mani giunte scongiurano la inesorabile m orte a vo lét loro risparm iare la vita . ** P rim eggia un Pontefice che offre una coppa piena di m ouete, e sul davanti della scena o per m eglio dire del sepolcro , vedesi un-m onaco che p orge un a- nello, un doge che lo imita con un bacile  ricolm o d'oro, indi un feudatario che offre  la propria corona. Ma i cadaveri che ingom brano il terren o, fra cui quello di un principe africano, manifestano com e a quei doni la m orte non s* im pietosisce.In un gruppo m olto espressivo, vedesi un re in a lto di m eraviglia nell'osservare una preziosa gem m a, che un m ercante giudeo con gelosa circospczione a lui m ostra. Felicissim o pensiero , che il pittore al certo volle esprim ere, a contrapposizione d e ll'id e a  dom inante in tutta quella m oltitudine atterrila  e  piagnolosa al cospetto della m orte; che cioè la vista delle  preziose cose fa a certuni obliare sull'istante la dom inatrice idea del m orire .Il quadro sottoposto rappresenta la D an za, com e viene indicalo dai versi
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150 VEGLIA X III .scritti in c a n tie r i  gotici ed io ooa solalinea:0 tu che serri a Dio di buon cuoreNon aver paura a sto ballo renireMa allegramente Tieni e non le mireChe chi nasce gli conrien morire.Tali d a n te  Tengono per solilo  rappresentate con an num ero più o meno grande di personaggi, con altrettanti scheletri conducenti persone di vita m ilitante. Trovandosi il dipinto m utilato da una parte non possono figurare il Papa. l'Im peratore, l'Im peratrice , il R e , il Cardinale, il D uca, e c c ., personaggi che si trovano sempre figurati in tutte le d ante  dalle più antiche alle più m oderne, e che certam ente saranno esistiti in origine eziandio in questa Danza. Tutti i personaggi di questo quadro figurano com e esciti da una porta, quasi a simbolo di città , per cui la Danza deve effigiare m em orie cittadine.Avanti tu tti, a prim o anello della schiera , si presenta una schiera che conduce un gentiluom o, e  dietro a questi un secondo scheletro che n e 'gu id a  un altro : i gentiluom ini sembrano appartenere all ’ordine giudiziario; tien dietro un m agistrato in lunga zim arra, ed un filosofo o m aestro, ambedue condotti dal rispettivo scheletro; succede quindi un giovine studente in giubboncello, che stringe un papiro dal lato del cuore; quindi un m ercante che tiene la m ano in una bisaccia da denaro appesa alla cintura, vien dopo un’arm igero coperto da mantello; quindi un giovine che potrebbe prendersi per un alchim ista o chim ico , portante una m acchinetta d ’ incognito uso; vien dietro loro e  dietro g li scheletri che li guidano, un uom o del popolo a calzoni laceri,ch e sem bra un a rtig ia n o ; quindi un frate d e ll’ordine d c ’Baltuti o D isciplini;quindi ancora una vezzosa Signora piena di vita e  di bellezza, bene abbigliata e m irantesi in uno specchio , la quale viene condotta pel dito della mano da uno sch e le tro , e  per l'avam braccio ferm ata da un altro , com e a significare che il pensiero della m orte arresta o turba anche il libero corso ai galanti pensieri della vita. L ’u ltimo ad uscire dalla porta è uno scheletro del quale si vede la testa e l’ avam braccio e dietro ad esso una m oltitudine

sta per uscire alla comparsa della  d anza ferale .G li episodii sono svariatissim i pel m odo specialm ente in cu i sono atteggiati gli scheletri, sicché m irabilm ente vi si vede trasparir l’ ironia, e  le sm orfie e ie  grazie beffarde onde muovono alla danza coi mesti com pagni; le teste di questi sono piene di vita ed esprim ono efficacem ente il carattere e le interne affezioni dell’anim o, che quella fatai danza produce in ciascuna persona. Fra le U n te  etim ologie che si cercarono per la p a rola macabra ,  la più plausibile pare
Snella che la fa derivare da S . M acario, quale fu uno dei primi erem iti c r istia n i, che abitava l’Egitto e fu uno dei fo n datori della teologia ascetica, che si rin- novellò nel X I II  secolo dai discepoli di S . Francesco d ’Assisi; soltanto nel se colo X I I I  si com inciò a far uso della denominazione Macabra.Il giorno che segnerà il fine della m etafisica, dice il Letourneau, e nel quale l ’ a priori sarà sole considerato com e un sagg io , un tentativo, uno scandaglio n ell’ignoto, quel giorno sarà per 1* um anità quello della liberazione. A llora l’ uom o ne apparirà quale egli é  in fatto , e  non più com e q u e ll’ essere astratto e  di pura convenzione ebe la m etafisica ha m esso al suo posto. L ’ uomo non sarà più un riflesso della divinità, un essere adorno di tutte le perfezioni, ma invece un essere  organizzato, e m eglio dotato degli altri. Non supporrem o più che D io o la natura abbiano innestato, senza eccezione, nel suo cervello,* g li astratti e  chim erici concetti del bello e  del buono, e del giusto assolu to; ed aveodo l’ umanità conquistato il buon senso, più non vedrà nei suoi m em bri colpevoli di azioni nocive  e disonoranti, sotto il punto di vista um ano, perpetuam ente variabile, tanti m ostri che m eglio giova im prigionare, torturare, e sgozzare. Illum inata la s o cietà nei suoi veri interessi, farà convergere tutti i suoi sforzi nel prevenire i delitti ed i crim ini m ercè la diffusione della scienza e d ’ una educazione bene intesa, tanto del fanciullo che dell' adulto ribelle.Il colpevole allora agli occhi del g iu dice sarà un essere organizzato, prov-
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veduto di tendenze e di passioni energiche, un essere che abbisogna soltanto o di essere trasformato moralmente, se ciò sia possibile, o venir tolto dalla condizione di nuocere e  turbare lo stato sociale.Nessuno oserà sostenere il periglioso sogno cbe la idea del bene o del male sia innata ove a ciascuno non la si innesti fio dall’ infanzia. È  questa una di quelle fantasticherìe che tutte le osservazioni m ostrano assu rde: I*assoluta assenza di queste idee nel fanciullo ed anche negli adulti di molte razze selvagge, e la perpetua variabilità a seconda del tempo, del paese, delle razze o della religione, di queste idee che pure si rivestono col nome pomposo di diritto assoluto, di giustizia assoluta, di bontà assoluta, attestano pur troppo che esse sono invece em inentem ente relative.No, le nozioni del buono e del giusto non sono nè innate nè evidenti nel cervello umano. Esse non sono altro che il fru tto  dell* educazione, la quale agisce su ll’ individuo e sulla se n e  de’ suoi antenati. No, queste non sono idee né d ivin e , né necessarie; se esse fossero tali, a ch e  gioverebbero le vostre prigioni ed i vostri carnefici ? Il pungolo ai tali pene sarebb e forse necessario per evitare de- siderii e tendenze veram ente innate e naturali ? E  il Codice penale non è forse una continua protesta contro coteste finzioni filosofiche?E ch e  perciò ? Dovrem  forse credere che più  non si debba nè punire nè reprim ere, quando non si giunge a prevenire? D ovrem  credere che bisogni lasciar libero sfogo a tutte le tendenze nocive a ll'individuo ed alla società? No, per certo. Ma bisogna punire non più in nome di u- na giustizia pretesa invariabile, a motivo della sua origine divina, nè di una c o n venzione puram ente intuitiva e per conseguenza infinitamente variab ile , ma sibbene soltanto in nome della nozione m olto più modesta dell' interesse com une, dell* utile scientificamente detenni- 
nato: e noi intendiamo per utile tutto ciò che può favorire il contem poraneo sviluppo dell’ individuo e della società; tutto ciò cbe può innalzare I* individuo e  la specie; o allontanarla dai gradi nu«

V E G L IA  X I I I . 151tritivi, e  avvicinarla, per quanto è  possibile , alle somm ità intellettuali e  m orali.Questa è  senza dubbio una grandissima rivoluzione n ell’ ordine delle idee, e , per conseguenza, anche nell' ordine dei fatti. Il giudice sarà m eno inflessibile e  m eno duro quand* egli più non m aneggierà la spada vendicatrice di Dio: da prete crudele quale egli è ,  diverrà allora m edico pietoso e  com passionevole.Guardate, com e andando di palo in frasca, ci siam o trovati lontani dal nostro punto di partenza. Mi pare che noi stavam o parlando dell' insensato accie- cem ento dei Giudei i quali oon hanno sentito e non hanno veduto che Gesù fosse Dio. « Non l'h an n o  ritenuto com e un D io , risponde recisam ente un razionalista, perchè egli non lo e ra , non lo fa  mai e nessuno sognò che lo fosse se non molto tempo dopo la sua m orte » . Non mi fate gii occhiacci eh' io voglio dire quello che penso.Parlerò, scoprirò gli altrui rigiri E chi si scotta il piede a sé il ritiri.Tutti sanno che un giorno gli Apostoli essendo riuniti in una casa rem ota, sentirono un gran vento, e siccom e un gran vento annunzia sem pre qu alch e cosa di straordinario, si m isero a pregare e  didatti il gran vento recò lo Spirito Santo che si posò su di loro com e tanto lingue di fuoco.E quell* onnipotente non so che,
Suelr immensa fatai virtù infinita, he non si sa capir che diavol è,D" infondere è capace e moto e vita A pigra e fral vilissima materia,Chea pensarvi... per Bacco ! è cosa seria, l i  fatto è  indubitabile perchè si legge negli Atti degli Apostoli e ciò che le gge- si negli Atti degli Apostoli non può m ettersi in dubbio, giacché i prim i Padri della Chiesa non citano alcun passo nè degli Atti degli apostoli nè dei quattro Evangelisti e cosi resta provato con tutta l'evid en za possibile che essi li conoscevano perfettam ente.Salve t Per te profetica Virtù fra noi ragiona;Lo scettro e la corona Tu dai sacrando ai re.Tu vergini e Leviti Scegli del tempio ai riti:Fai santo in due bell’ anime 11 laedo della (è.
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152 V E G LIA  X I I I .Tu a i  pugnar» tu vincere Col segno dei credenti»HelT segue» negli ungenti Riporla saniti.La fuga tu comandi Ai dèmoni nefandi:Tn d’ un timor ne domini Ch* è fonte di pietà.Torniam o agli Apostoli, che avendo ricevuto lo Spirito San to , sono da quello guidati e  inspirati, ma lo Spirito Santo non crede alla d iviniti di Gesù Cristo. Egli fa dire a s . Paolo, assai più dotto dei suoi confratelli da lui menati pel naso (38) : «  Il dono di D io si è sparso sopra di noi per la grazia data ad un sol uom o che è  Gesù C risto » . A d u n t o l  
uomo capite? S . Paolo dice pure (39): « Noi siamo eredi di Dio e coeredi di Cristo. E  nelle sue Epistole ai Filippcsi: Credete reciprocam ente per umiltà che gli altri vi sieno superiori: imitate Gesù Cristo ch e essendo sotto I* impressione di D io , non ha mai preteso d’ eguagliarsi a lui » . O rigene n e l suo Commenta
rio di Giovanni s'esprim e precisam ente com e s . Paolo: « La grandetta  di G e sù , egli d ice, si dim ostrò più quanto si umilio che se avesse preteso di essere eguale a Dio » . E  sono pure da osservarsi questi due passi di s . Paolo : «  Il D io di Nostro Sign or Gesù Cristo vi dia lo spirito di saggezza (40). Lo hai fatto un poco inferiore a gli angeli, coronandolo di gloria e cc  » . Si può credere che Eusebio vescovo di Cesarea non conoscesse cosa fosse la religione del suo tem po ? Ecco ciò che egli d ice (41): » è assurdo che la natura non generata, im m utabile di D io onnipotente prenda la forma d 'u n  uom o » . Giustino nel suo Dialogo con Trifone, Tertulliano nel suo Discorso contro Praxea s ’ esprim ono nello stesso m odo.Se si vuol rigettare l'autorità d 'E u se bio, di Giustino e  di Tertulliano, bisognerà almeno sottomettersi a quella d egli Apostoli. Bisogna che s. Paolo abbia ragione o che lo Spirilo  Santo si sia ingannalo o  abbia ingannato s. Paolo. Lascio libera la scelta a chiunque; per me sono ben contento che ai nostri tempi le cose vadano assai piu liscio e non si te mano queste questioni e questi scandali che prima tingevano o scottavano qu a

lunque m ano loro si avvicinasse. D u n que confrontando Con quel tempi antichissimi il moderno Appien felicitarci noi possiamo Del fortunato secolo in cui siamo.O ra che é  provato ch e Gesù non era  D io , che egli non lo cred ev a, che i su oi Apostoli non lo credevano, che non lo  credevano i loro successori im m ediati, e  ch e non lo credeva nemmeno lo Spirito Santo, possiamo vedere senza molto d ilungarci quando piacque allo Spirito Santo di cam biar idea. C iò  avvenne 335 anni dopo la m orte di Gesù Cristo , q u a n do Costantino credè bene di riunire a N icca un concilio composto di 367 v e scovi, e si sa da tutti che quando i v e scovi sono riuniti in concilio sono in sp irati di dritto dallo Spirito S an to, nella loro qu alità di successori degli apostoli. Lo Spirito Santo inspirò a d iciotto di questi vescovi che Gesù non era D io , basandosi sopra queste parole di Cristo: Mio padre è  più grande di m e. Inspirò a 339 vescovi che Gesù era Dio fondandosi sulle parole: io e mio padre siamo la stessa cosa. Lo Spirito Santo capiva facilm ente che ciò significa: io e  mio p adre abbiam o le stesse idee, la stessa volontà; e  questa interpretazione s 'a c c o r da perfettam ente con le altre parole: mio padre è  più grande di m e, ma lo S pirito  Santo non si trovava in vena di far comm enti e  inspirò ai 339 vescovi di proclam are la divinità di G esù. I vescovi ci trovarono il loro tornaconto già celiò è  più  decoroso l'e sse re  interprete di un D io ch e  d* un uom o, ed in quell' assem blea l'a m o r proprio c  l'interesse d e te r m inò la m aggioranza,Pofch' ella è una genia presuntuosa,Che colle sue chimeriche ragioni Alla quiete pubblica è dannosa,E con dottrine e assurde opinioni Aborre per sistema e per mestiere Dell’ umana ragion l ' alto potere.Nel 539 si radunò un nuovo gran c o n c ilio  a Rim ini ed a Saleucia. Lo S p irito  Santo presiedeva tutte e due le  p arti, c  siccom e egli pure patisce alquanto c o m e  D io padre, il difetto di volere e  d isv o le re , disfece in questo concilio ciò ch e  a -  veva fatto treutaquattr' anni prim a. S p o gliò Gesù della sua divinità c  si tro v ò  a l parere di 8. Paolo.
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VEGLIA XIII. 153Lo Spirito Santo cam biò di nuovo idea n e l Concilio di Costantinopoli convocato il 581, nel quale scom unicò sè stesso in spirando ai vescovi di scom unicare il con cilio  di Rim ini. Gesù fu ristabilito nei su o i diritti alla divinità e li ha poi conse rv a ti. Se il p o v e ru o m o  tornasse al m ondo se ne farebbe le più alte m eravig lie .Non bastava aver fatto Dio Gesù, se n o n  si accomodava la sua natura divina c o n  la umana. Nel secondo concilio di E fe so  l'a n n o  (49, lo Spirito Santo decis e  che Gesù aveva una natura soltanto, m a  non tutti se ne persuasero: la disputa  fini come le n o tte  di Pulcinella, ed i dissidenti a furia di botte annuirono alla  sentenza pronuntiata dallo Spirito S a n to . Il quale Spirito Santo s* accorse poi d 'a ve r detto una m inchioneria solenn e , e  due anni dopo nel concilio di Cai- c e d o n ia , nel 451 disfece ciò che aveva Catto e fu dimostrato che Gesù aveva due n a tu re . Ma lo Spirito Santo s'im pappinav a  sem pre più. Dopo aver dato due natu re  a G esù, non sapeva se I* Uomo* Dio d ovesse avere una volontà o due. Due volontà nello stesso tempo gli parevano trop p e, una sola sarebbe stata più sem p lice , ma siccom e in metafisica ci si gu ada gn a  un tanto ad im brogliare le cose, p a rv e  conveniente allo Spirito Santo nel Concilio  di Costantinopoli del 680 di dar e  a Gesù due volontà. Non capisco perch è  non inspirasse ai Santi Vescovi di cre are  un mistero di queste due volontà, p o ich é non è meno difficile, com e molte a ltre  cose,Per la eontradizion che noi consente, il com prendere come nello stesso tempo si possa volere e disvolere.Abbiam o veduto quando, com e e perch è  si fece un Dio di colui che dai suoi A postoli, i quali pare nc dovessero conoscere qualche cosa ,era  ritenuto uomo. Vediam o ora cosa fosse il Cristianesimo nascente. Se lo volete sapere, io vi dirò senza tante tergiversazioni che il C ristianesimo era una sella  giudaica e niente a ltro . Non essendo mio sistema il vender chiacchere ve lo provo subito, subito.Nei primi anni della m orte di G esù , i Giudei erano divisi in varie se lle , giacché non si può far a meno di disputare

di ciò che non s’ intende. Q ueste sette erano i Farisei, i Sadducei, g li Essenii, i Giudaiti, i Terapeuti, i R ccabiti, gli Ero- d iani, i discepoli di Giovanni e i discepoli di Cristo. I discepoli di Cristo erano tanto G iu dei, che s. Paolo circoncide il suo discepolo Tim oteo nella città di L i-  slra. Nella sua Epistola ai Rom ani, capo I I , dice: la circoncisione è utile se osservate la l e g g e t e l a  violate, la vostra cir- ' concisione diventa prepuzio . . . .  Il vero Giudeo è quello che è giudeo nell' interno del suo cuore. Q ueste non sono fandonie, Abbate mio reverendissim o! L ’a postolo Giacom o dice a Paolo (43): prendili leco, parificati e sappia tutto il mondo che ciò che diccsi di le è falso e che tu continui ad osservare la legge di Mo- sè. Paolo dice a Pesto queste precise parole (43): Io non ho peccato nè contro la legge giudaica nè contro il tem pio. Che ve ne pare, A bbate mio bello 1 Poiché siete G iu dei, perchè li odiate perchè li perseguitale ?Tal delle umane cose i tempi muta La volubile età. Quel che una volta Caro esser ne solea, d* ogni onor privo Finalmente divieti.Perchè vi radunale nelle chiese per cantare i loro salm i, le loro profezie, i loro cantici tradotti in cattivo Ialino per c o m odo di coloro che non intendono l ' c -  braico e poi tradotti in volgare per co modo di coloro che non intendono il latino ? Quando verrà il tempo in cui li si tradurrà nel linguaggio della ragione per comodo di coloro che non si dilettano di queste buffonate ?Roma usa nel sacro rito un idiom a tale che nel m inisterio delta Parola, tron • ca ogni com unicazione fra il sacerdozio e *1 popolo, talché niuna relazione y ì è fra la lingua di chi parla e l'orecch io  di chi ascolta. L 'A postolo intanto g rid a :«  Se la tromba dà un suono sconosciuto, chi si apparecchierà alla battaglia ? Cosi ancora voi, se per lo linguaggio non proferite un parlare intelligibile, com e s'intenderà ciò che sarà detto ? perciocché voi sarete com e se parlaste in aria ... Se dunque io non intendo ciò che vuol dir ' la favella io sarò barbaro a chi parla, e chi parla sarà barbaro a me » . (I C o n n i. X IV ) . La ragione, d 'a cco rd o  all’ Aposto-



15 4 T EG LIA  u n i .Io , grida che per produrre buoni Cristiani bisogna esporre in chiaro linguaggio le stesse parole di Cristo . Roma don* qtie si chiami Chiesa U t in a , perchè sta bilita nel U t i o ;  e  non già perchè, defraudando lo scopo della legge , debba usare una lingua la quale non è  nem m eno puram ente latina.* m B batti sem pre 11; tu neghi V au ten ticità dei nostri libri e poi te ne servi per opporceli incessantemente» —  « C o sa volete che io vi opponga. A bbate mio reverendissim o? Voi avete arm i pessime ne convengo: ma se sono le sole che io posso rivolgere contro di voi, non è colpa mia. Andiam o innanzi » .I dodici primi membri di questa setta giudaica avevano ricevuto Io Spirito Santo, come abbiamo veduto, e fin dalle lo -' ro prim e riunioni S . Pietro quistiona con S . Paolo per sapere se si dovevano conservare i riti giudaici o abbandonarli. Poco dopo sorsero altre questioni fra Pietro, Giacom o e Giovanni da un lato e Paolo dall'altro, per sapere se si poteva o no m angiare la carne di certi anim ali, e di animali soffocati, quistione che prova che già erano in disaccordo fra loro.Or quel diverso interpretar che fero I misteri teologici coloro.
E a molti e vari scismi origin dette.Di là strane opinion fantastiche,Le accerrime di l i  dispute nacquero ;Distintion, sottilità scolastiche,Che tanto a quei contravereisti piacquero Che per sofismi e per parole vane L’ arti obliaro e le dottrine sane.Lo Spirito Santo si dilettava della confusione in quei tempi com e nei Concilii. S e  questo era il suo piacere fu servilo a m eraviglia, perchè nel prim o secolo del cristianesim o, quaranl' anni dopo che i Cristiani si separarono totalm ente dai G iu d ei, si contavano fra loro una cinquantina di sette, che non stavano in m iglior accordo di S . Pietro e  S . Paolo : E coratncfàr le liti a pullulare Siccome i buchi in calze di soolare (44), i Nazareni, I G alile i, i Basilidiani, i Ce- rintiani, i Sociniani non esistono p iù ; a queste sono successe altre sette d 'a n n o  in anno,di secolo in secolo.ln ogni tempo i mem bri della Chiesa d i D io  si redo oo

sem pre pronti a  levarsi gli occh i l ’ u n  l 'a ltr o .Uoa delle più antiche sette è  q u e lla  dei Cerintiani. Essi sostenevano ch e G e sù non era morto e  che Slm on C ire n e o  era stato crocifisso in sua vece (43). E c c o presso la culla della C h iesa , Cristiani ch e negano la m orte e  per conseguenza la risurrezione di Gesù C risto . R igu a rd o  alla conseguenza io mi sento più cerin • tiano di Cerinto stesso.I sociniani ricusarono costantem ente di riconoscere la divinità di G esù,e d e lla  insussistenza di quella offerivano p ro ve , poiché non v ’ è setta che non abbia p r o ve incontestabili. Essi citano quelle c h e  riportai da S . Paolo, Eusebio, Giustino e  Tertulliano. Era difficile risponder lo r o  e  perciò essi perseverarono nella lo ro  
abominevole eresia, m algrado la d e cisione del Concilio di Nicea.Una setta che venne poi e godè d i  grande riputazione è quella dei G n o stic i.8. Clem ente A lessandrino dice (46). B e a ti coloro che sono entrati nella santità gnostica I S . Epifanio invece (47), d ipinge questi cristiani con colori affatto d issimili. I cristiani e le cristiane di qu esta setta, d ie 'e g li , si baciavano in bocca facendo l ’ agape. Sapete bene che aga
pe vuol dir pasto d ’ am ore, e  questo c o stum e della chiesa prim itiva 6 quello che più religiosam ente si è  conservalo. In tutto il giorno ed ancor più di se ra , quando m ’ aggiro per le nostre vie , incontro spessissimo individui del rispettabile pubblico e dell' inclita guarnigione che vanno a* far l ’ agape colle loro sorelle in Cristo. Sebbene questi individui sieno innocenti com e i Gnostici, tanto santi al dir di Clem ente, i rigoristi li condannano come S . Epifanio. Petronio ed  altri si scagliarono contro il dolce b a d o  d e ll'a g a p e . Non si sa proprio com e fare per contentar tutti I Chi a tutti vuol piacere fa la zuppa nel paniere.Siccom e lo spirito di partito non sa m ai m oderarsi, nè suppone possibile il restringersi in certi lim iti, S . Epifanio accusa i Gnostici di farsi reciprocam ente il solletico..uom ini e donne, dandosi poi baci im pudichi, a ggiu nge ch e il m arito presentava la m oglie ad un iniziato e  le diceva : fa I* agape con questo m iofìra-
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VEGLIA XIII. 1 5 5(elio. E  a questo proposito entra in certi particolari da disgradarne Ezechiele ed il Cantico dei Cantici, lo  non voglio tra* d arli, ma v ’ invito di leggerli nel loro originale. Intanto bisogna scegliere  fra le  due testimonianze di S . Clem ente e  di S . Epifanio ed io credo che Epifanio sia i l  bugiardo, bugiardo com e tanti altri santi ch e quando si tratta della bottega e  d i dar addosso ai loro avversari ne di* cono di tutti i colori. Epifanio è  bugiardo m atricolato, perché è impossibile che v i  sia una setta il cui principio più sacro sia C im pudicizia : il p iacere è  caro a tu tti, ma in nessun luogo si prostituisce pubblicam ente la propria fig lia , la propria m oglie, la propria a (frante. Non ci doveva esser nessun padre, nessun ma* rito , nessun am ante, a cui fosse dispiaciuto questo libertinaggio e  avesse denunziato i Gnostici al governo che li avrebbe puniti ? Così i Tem plari furono accusali d ’ un altro genere di dissolutezza che non fo provato niente più di quello dei GnosUci. Erano ricchi ed ave- van nem ici, erano deboli e furono arsi.Del resto chi potesse vivere gli anni di Titone nell’ antica, e di Metnsalemme nella nuova Mitologia non verrebbe a capo di annoverare le infamie che si rim proveravano alle varie sette cristian e , che dicevansi tutte ortodosse (48).I segnaci di qualunque religione si nascondono finché non sieno abbastanza num erosi per imporre cd essere tollerati. 1 discepoli d’ un Pietro, d ’ un G iacom o, d ’ un Giovanni non potevano essere c h e  feccia del popolo, geole  che si schiacc ia  col ridicolo e che la forza disperde : avevano doppio interesse dì nascondersi e  perciò , secondo Minuzio F elice, celebravano i loro m isteri di notte, nelle cantine e nelle case rem ote. Li si lasciava tranquilli non ostante le favolose persecuzioni, di cui si fa tanto chiasso o g gidì e la loro smania di 'fuggire la luce li fece chiam are Ludfugaces (oscuran • lis ti) , lieve vendetta dei partigiani della religione d’ un impero di cui m editavano la rovina. Non v ’ era gerarchia fra loro. S . Paolo ci fa sapere nella prim a sua Epistola ai Gorintii che quando i fratelli circoncisi ed incirconcisi stavano riuniti e  parecchi profeti voleva» parla

re , bisognava ch e due o  tre soltanto prendesseroJa parola. E cco la  giu stificazione dei- quaqoeri che non hanno p re ti e non se ne trovano m ale, poiché secondo disse il poeta :I l  m aggior n u le  ce lo fanno i  pretiB a r n  m aligni e senza discrezione (49). vGesù aveva detto : non vi sarà fra voi nè primo nè ultim o ed in conseguenza di ciò abbiam o il Papa-R e, i Cardinali, i Patriarchi, gli A rcivescovi, i Vescovi, i canonici e cc . e cc . Mi ricordo d’ aver letto nel Vangelo che nessuno deve farsi chiam ar Padre perché uno solo è  il n o stro padre che è nei cieli,e  nessuno deve farsi chiam ar maestro perchè uno solo è  il nostro m aestro che è nei cieli. Io e- ra bambino ta n l’ alto ed un frataccbione che rivedeva i miei latinucci si faceva chiam are appunto, com e lauti suoi pari, 
Padre maestro. Nonostante l’ innocenza battesim ale ch ’ io aveva c o n serv a lo , quando lessi nel vangelo le surriferite sentenze non potei astenermi dal dire al mio frataccbione che egli mi pareva una doppia negazione dei Vangelo. Da quel momento i castighi mi piovvero addo*! so ed io fui dichiarato il pessimo degli scolari (50).1 prim i cristian i, poverissim i com e c- rano, avevano in orrore il lusso dei templi pagani, perchè non potevano a v v icinarli e  perchè detestarono sem pre tu tto ciò che era fuori di lo r o ; è vero, s i gnor A b b a te ? Origene dice che i C ristiani dei due primi secoli avevano la più grande avversione pei tem pli, p egli altari, pei sim ulacri, non perchè non oc  potessero fabbricare, ma in conseguenza di questa avversione non volevano a- v e r n e ;Poiché sempre abitudine e natura Fissò T idee ed ! giudizi nostri,Come l ’ esperienza l ’ assicura.Senza cercar ragion che cel dimostri,Chiedi a talnn qual sia fra g li elementi I l  soggiorno m iglior per li  viventi :Quei, dirà, dov’ ei vive, e dov’ el nacque ; Chiedine all’ uom, dirà : sopra la terra ; Chiedine al pesce, ei ti dirà ; n ell’ acqua ; Chiedine al verme, ei ti dirà : sotterra;E  se nel foco avvi chi vive, i l  loco Pei viventi m iglior dirà eh* è il foco.M innzio Felice dice ai Rom ani, duecento e U n ii anni dopo la m orte di C ris to : Voi credete ebe noi nascondiamo



15 6  V E G L IA  I I I I .gli oggetti di nostra adorazione perchè non abbiam o né tem pli, nò altari : ma nal simulacro alzerem o noi a D io .quan- o l'uomo stesso è  il sim ulacro di D io ? Qual tempio gl* innalzerem o noi, m entre il mondo che è  la sua opera non può contenerlo ? .. .  Non è  m eglio consacrar* gli un tem pio nel nostro spirito e nel nostro cuore ? — Mille volte si, mio caro M in uzio , tu parli m eglio di molli libri stam pati, ma appunto per questo non t'hanno canonizzato. Se volevi esser san* to dovevi rendere alla Chiesa, cioè ai suoi m inistri, tu li’ altri servizii che il divulgare queste sauté m assim e.Vedean nostr’avi al rozzo secol loro D’ oro I pastori e i pastoral di legno :Oggi Todiam, nel secol pien d’ ingegno, Pastor di legno, e pastorali d’ oro.Verso il principio del reqno di D iocleziano, i Cristiani, più ricch i, non gridarono più collo stesso accanim ento contro i tem pli, e  cominciarono a fabbricare . Ai nuovi ricchi piace lo sfarzo (51). E  non perseverarono nemmeno nel loro odio contro i ceri, r ia c c a s o , l’ acqua lu* strale, gli ornamenti pontificali e tutto ciò che aveva del paganesim o. Ma siccome i preti sanno bene che agli uomini s'im pone rispetto col m ostrar loro cose m agnifiche, adottarono queste usanze sotto Costantino : ma c ’ è ancora da cor* rere  per arrivare alla m essa. Ciò che costituisce ora la Santa M essa, c  si celebra il mattino a digiuno, era , nella prim itiva Ch iesa , la cena che si faceva la sera (52); e  la più stupida beghina che va ad assister devotam ente alla consacrazione del pane e del vino, non dubita che la messa con tutti i suoi accessorii sia stata istituita da Gesù Cristo. E che direste, miei cari sign ori, se io vi provassi che le  cerim onie della m essa ci vennero dal paganesimo ? Alessandro d’ Alessandria d ice  che Numa Pompilio secondo re di Rom a fu il primo ad istituire il sacrifizio 
incruento,  e ad ordinare che non si fa cesse nessun sacrifizio senza farina fre
sca; che Pitagora era d ’ opinione, che nessuna cosa animata si dovesse offrire agli D e i, ma si dovesse esser paghi di offrir loro (letta farinay nel che segu ivano l'usanza degli Egizii i quali p lacavano il loro D io Serapide, non immolan

do animali, ma sacrificandogli ostie d i  
pane (paneficiis ) .Miei cari signori, siamo sem pre 11, è  un'idea fissa dell'Ebraism o e  del C r is t ia nesim o quella di pretendere d'esser s ta li  i m aestri di lutto il m ondo, m en tre in fatto le loro dottrine e  le  loro p r a tic h e  non sono ch e un arlecchinesco in siem e  com posto di brandelli tolti a lu tti i p o poli che li precessero. A lcuni s c r it to r i ,  nel loro entusiasmo che facilm ente s i  spiega, hanno voluto far di Mosé l'in iziatore dei popoli antichi. Quest* o pinione non m eriterebbe l'o n o re  d 'e sse re  d iscussa, ma è regola di buona gu e rra  il togliere qualunque scam po al nem ico e  perciò vogliatn confutar anche q u esta  stolta pretesa.É  naturale che una grande n azion e, per esem pio, l'im pero romano, possa far accettare la sua influenza ai popoli c h e  sottom ette alle sue leggi di conquista. E  naturale che un piccolo popolo, A le ne, per esem pio, giunga con lo sviluppo straordinario del suo genio artistico, del suo genio letterario, filosofico e m orale, a servir di modello ai suoi successori in  questa grande via del progresso rb e  p e netra il mondo e non conosce nazionalità . In fatti, non si potranno cancellare dalle mem orie dei popoli civili i secoli di Pericle  e  d 'A u g u s to . Ma la Giudea può rivendicare un simil passato? Dove sono le c o n q u iste 'ch e  portarono lungi l ' in fluenza del suo nome? Dove sono i suoi m onumenti artistici, filosofici e letterari? Nati nella schiavitù, discendenti dai p a -  rià  dell'E gitto, gli Ebrei errano per m olto tempo nel deserto ;  respinti sem pre dai popoli limitrofi che non vogliono a llearsi con loro, nè perm etter loro il p a sso per le loro terre , si precipitano co m e  u n 'o rd a  selvaggia, su lle  piccole trib ù  della Palestina, ardendo, sa cch eg gian d o , m assacrando ora gli A m aleciti, ora i C a nanei, ora i M adianiti, ora gli A m or- rei e cc .; son queste le  loro conquiste!Giam m ai orde d'oscuri briganti, di n o m adi invasori, lasciarono dietro di loro tante rovine annegate nel sangue. É  vero che questi attacchi violenti e questi s a c cheggi compironsi in nome di Je o v a , il ch e . per molti, è  ancor oggi una scusa sufficiente.... In fatti, questo D io di pace
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v e g l i a  x i n .  1 5 7e  d ’ amore non trovava mai abbastanza feroci i suoi a d o rato ri.. . .  il sangue era sem p re poco. S e  si salvava la vita a qualcun o, la sua collera si faceva udire trem en da; minacele terribili facevansl da lu i a gli Ebrei perchè noo eseguivano 1 suoi ord in i... e subito si sgozzano le donn e e i fanciulli, serbando in vita soltanto le  vergin i. Che bella m orale I Q u ale  im pudenza! Perchè non si va a prender lesion e d'umanità nel Corano? Fortunatam ente queste carneficine ebber luogo nelle  strette cerchia della Giudea, e gli antichi padroni, gli Egiziani, com e pare g li A ssirii ed i Babilonesi, si preser l'incom odo di venire a m etter giudizio a questi fren etici, i quali pareva non saper m ai vivere in pace, nè abbandonare il gusto del saccheggio e della rapina. Con questi esempii questo piccolo paese, perduto in m ezzo alle nazioni dell'antichità e  incoiato più tardi dall’im pero rom ano, non ha potuto certamente esercitare la sua influenza.S e  ci volgiam o dal lato del progresso nella letteratura, nella filosofia, nelle arti e  nelle  scienze, siamo obbligati a confe ssa re  che troviamo la più oscura notte, la  più profonda ignoranza. Non v ’ha p o polo al mondo che abbia così poco oper a lo , prodotto, pensato. L ’ arte egiziana ci fa stupire per le sue gigantesche proporzioni; l’ indiana m adre di tutta la c iviltà  orientale, è  del pari grande e  m aesto sa  ;  gli scavi moderni ci presentano m eraviglie  di Babilonia e di Ninive; cosa ci presenta la Giudea ? La bibbia, la blb- bia e la bibbia^ Ma questo libro che è  tutto pei suoi adoratori, è ben poca cosa p e r chi lo  esamini spassionatam ente; io preferisco qualche pagina di Platone o di V iasa ,u n a tragedia di Escbilo o di E u ripide, una scena di Sacuntala, un b raccio caduto da una statua di Fidia, o  una scultura di D au la. Il popolo d ’ Israele, ab ru lilo  dalla schiavitù, e  che aveva conservato le tradizioni erranti del deserto, oppresso da un levilism o inetto e dispotico , ridotto sem pre in schiavitù dalle nazioni vicine, non ebbe oè l ’ Idea nè il tempo d ’ acquistar gusto per le  grandi cose. Perciò quando si p a rla 'd i civiltà ebraica si pronunzia un nome vuoto di senso.

In qoal cose la Giudea rassom iglia a l- l’EgiU o , alla Persia , a ll'In d ia , perchè vi si possa trovare la sua influenza? Essa si avvicina a quei paesi solo nelle superstizioni che questi ultimi avevano am m esse per le loro Infime plebi soltanto. Le  genti e levate, in Egitto ed in tutto 1* 0 -  rieote, si davano allo studio delle sc ie n ze , alle  ricerche del v e r o ; credevano nell'unità d ’ un D io onnipotente e benefico e lasciavano agli schiavi ed agli a rtigiani i sacrifizii d* anim ali, le offerte di frutta, di grani e di pane che form ano tutto il fondo del rituale giudaico . B troppo evidente che gli Ebrei non fecero che continuare le loro tradizioni servili, e  sarebbe al sommo ridicolo il far nascere presso loro il soffio iniziatore dei tempi antichi. Forse le società egiziaue ed indiane non esistevano civilissim amente costituite quando quegli schiavi fuggirono o furou cacciati nel deserto ? Era molto tempo che l’ India dei Veda si era m ostrata io tolto il suo vigo re , ed anzi il suo splendore im pallidiva a vvicinandosi alla decadenza. L ’Egitto, se già non l ’aveva fatto , s’apprestava a scuotere il giogo sacerdotale per gettarsi nelle braccia dei re . Com e avrebbe potuto la Giudea trasm ettere usi, eostum i, c re denze elio essa adottava precisam ente quando questi usi, costum i e credenze si trasformavano e si modificavano presso gli altri popoli ch e , prim itivam ente, li avevano posseduti?' Non furono gli Ebrei nel mondo antico g li ultim i rappresentanti del regim e teocratico poro? Non furono gli ultimi a conservare quelle caste di sacerdoti e di leviti ch e , sul m odello dei gerotanti d’ E- gitto , dom inarono il popolo eoo ì m isteri e  le  superstizioni piu grossolane, e  non si fecer scrupolo di deporre quei re elio non si rendevano schiavi della loro volontà ? G l’ Israeliti fnrono il popolo più disprezzato dell’ a n tich ità ; nessuna nazione vicina aveva dim enticato la sua , origine servile . Cosi, quando volevau schiavi, sapevan procacciarseli con una escursione sulla terra della Giudea.La Bibbia oon è affatto un lavoro originale; basta leggerla  con un poco d ’a ttenzione per co n v in ce rsen e; nessuna usanza da lei imposta viene da lei, ma



1 5 8  VEGLIA XIII.trovatisi lotte  nelle civiliztaztoni più antiche d'Egitto e d 'O riente. I sa cristi e le abluzioni degli Ebrei erano antichissimi in Egitto, nella Persia e nell* India. La Bibbia fu  com posta con frammenti di compendii di libri sacri tolti all' Egitto, che a sua volta li aveva ricevuti dall'India. S i potrà dunque dire che questo libro ba insegnato al mondo il sacrifizio degli anim ali, Polocau sto del b u e ?  S a rebbe m entire alla storia o dim enticare che l'Egitto, la Persia e l’ India celebra vano questi sacrifitii molto prim a del tempo io cui si dice che Mosè li avesse ordinati.Il sistema delle purificazioni per m ezzo delle abluzioni è  antico quanto il mondo presso i popoli asiatici, ed anche in ciò la precedenza ebraica è im possibile. Nella Bibbia sono evidenti le trac- eie dei libri egiziani, nei quali furon r i portati interi libri di Manu o dei V eda : cosi la legge mosaica vieta ai sacerdoti di toccare i morti e ciò ebe è dichiarato im puro, ina dov’é un capitolo che tratti specialm ente delle cose im pure ? Nella Bibbia non c 'è , ma invece nei libri sacri dell’ India ri si trova un catalogo com pleto e speciale di tu lli i casi d'impurità u di tutti gli oggetti che la cagionano, col modo di purificarsi, e num erose spiegazioni sullo spirito che informò queste
Prescrizioni. A  chi si darà il m erito dei- orig in alità? Alla dottrina minuziosa e razionale dell' India, o ai frammenti b iblici scritti a casaccio che sono inesplicabili senza risalire alle società più antiche che ne danno la chiave ? È  facile il decidere.Si dirà che la Bibbia ha recato ai p opoli la grande idea dell'unità di Dio, che nessuno prima di lei seppe sviluppare dalla superstizione e dai misteri ? A  ciò rispondo che Mosè non ha fatto che sfigurare l’ idea prim itiva che aveva (ratto dalla teogonia egiziana e che il suo Je o  va irascibile, sanguinario e distruttore di nazioni, lungi dall'essere un progresso , non è che il pervertim ento della fede prim itiva. S e  il G iove dei Greci non è ir reprensibile in fa llo  di m orale, almeno non ha bagnalo i suoi altari con fiumi di sangue um ano. S i dirà che Mosè c i ha conservato le tradizioni della creazione dell’uomo e del diluvio, ma da quanto vi

dissi altrove spero d’aver vi provato c h e  egli non fece altro che abbuiarle c o u  favole ridicole, secondo il suo s iste m a . Che cosa ci può essere più assurda e d  im m orale della famosa favola del p o m o , cagione di tutti i mali che affliggono l ’ u - raanità? Chi crede in questi deiirii p u ò  in buona fede com piangere le popolazioni ignoranti che si lasciano imporre d a i fatucchien? Le nostre fatiche sareb b ero assolutamente superflue, se non ci fo sse ro ancora miriadi di persone, che si v a n tano d 'essere ragionevoli e nello ste sso  tempo confessano di credere c e r te  m a s sim e, appunto perchè sono assurde: c r e 
do quia ab8urdum.Venendo al Cristianesimo ci si p resen ta lo stesso spettacolo. V e ne offro su b ito un esempio citando un' autorità c h e  nessuno riterrà sospetta. Un erudito e c clesiastico, l’ Abbate di M arolles, n elle  sue m em orie, stam pale col debito p e rm esso in Parigi, prova con brani e stratti dagli antichi autori, che la m essa è  di ura origine pagana (M em orie d ell' a b ate di Marolles, 1* parte, pag. 915); infatti: Paragoniam o e giudichiam o.

Il SacrifizioBei P agan i Incruento detta messa I  sacerdoti pagani a- I  preti della Chiesa vevano l'obbligo di la- romana debbono lavar- varsi le mani prima di si le  mani prima di difare il  sacrifizio, Esio- re la messa. Sacerdos do proibisce di offrir tanciam Eucharistiam vino a Giove lenza es- odministraturus proce
dersi prima lavate le  dai ad aliare lotis prius m ani. (Esiodo l ib . ope- manibus. rum et dierum.Enea non osa tocca- 11 prete della Chiesa re i  suoi Dei, che vo- romana non deve mai leva salvare dal sacco toccare l ' ostia c o n u di Troja, senza e su m i crata senza essersi pri- prima lavato : Donec ma lavate le mani, me de flamine vivo oblitero (V iro . 2° libro d ell'E n eid e, verso la fine).Numa Pompilio, 2° I  preti della Chiesa re di Roma proibì al romana, prima di offri- suoi sacerdoti d’offrire re i l  sacrifizio della i loro sacrifizi se non messa, devon fare a piè avevano prima eonlea- dell’altare la confeasio- atto i propri peccati, e ne dei propri peccati, chiestone perdono agli e chiedere perdono a D ei, ed alle D ee. D io , a lla  beata T ergine, a tatti 1 u n t i  e sante del paradiso.Cos- fiteor Deo, etc.
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Ninna Pompilio ordinò al sacerdoti pagani. che facevano r  affli lo , di vestirsi di bianco. Qnel bianco vestimento chlamavasi Alba. Ordinò inoltre al sacrificatore di sovrapporre all'Alba una tanica dipinta con nn pettorale di rame, e di non offrire sacrifizio alcuno senza avere il  capo velato. Quel velo ap- pellavasl amitio (Alex, 
ab AleX't lib A ,c .\ l) .

I  sacerdoti pagani
Sonavano una stola sol osso delle vittime che erano menate a ll'a ltare.1 sacerdoti pagani non offrivano mal nn sacrifizio senza incensi. (Ovid. F a st 5).Plutarco c'insegna, che Noma Pompilio a- veva ordinato al sacerdoti di volgerai, or da una or da un'altra parte, nell'atto dell'adorazione.

1 sacerdoti pagani faceano i loro sacrifizi! nel mattino credendo che fosse quel tempo il meglio adatto, e che
![li Dei assistessero al- ora al tempio per ricevere le loro orazioni (ito Covi, 6. 309).1 sacerdoti pagani credevano benissimo che i loro Dei tenessero la loro stanza ordinaria nel cielo; ma credevano pure che venissero spesso in terra,come dissero i loro poeti.I  sacerdoti pagani non facevano cerimonia di sorta senza avere lampade accese e fiaccole fatte di una sorta

V E G LIA11 prete della Chiesa romana quando dice la messa, dev'essere vestito di bianco, quell'abito bianco chiamasi cimice. Su quest’abito bianco èw i una tunica di colore con un pettorale non di rame.ma di oro o d'argento. Questa
ta. Portatureuavelo detto amino, del quale involgevaal il capo fino a circa centocinquanf anni fa ; al di d oggi se lo mette sopra le spalle sotto al cimice.1 preti della Chiesa romana portano in tutte le cerimonie una stola appesa al colio.1 preti della Chiesa romana non celebrano mai una messa solenne M in i incensi.1 preti della Chiesa romana, quando dicono la messa si volgono, or verso l'altare, or verso il popolo — Polidoro Virgilio dice: a I  sacerdoti pagani usavano voltarsi quando sacrificavano . . . .  Non v’ i  dubbio, che 1* uso introdotto fra noi dai nostri preti di voltarsi all'altare fu tolto da quell i ,  (lfb. 5, cap. 11).I preti della Chiesa romana non debbono celebrare la messa dal mattino in fuori, pretendendo essere un peccato mortale il airla senza speciale licenza dopo mezzodì (Azor, 1. 20fc. 25, 9. 6).1 preti della Chiesa romana, credono benissimo che Gesù Cristo stia In cielo assiso alla destra di Dio; macro- dono pure di farlo venire ogni giorno sulla terra, In virtù della loro consacrazione.1 preti della Chiesa romana non fanno cerimonia veruna sena avere al loro fianco ceri accesi. — Ecco ciò

X I I I ,di legno cheti chiama- 159che dice Lattanzio al Pagani intorno a questa e o a : a Se levassero i loro sguardi verso quello splendore che noi chiamiamo il sole, riconoscerebbero che Dio non ha bisogno delle loro lampade, egli ehe diede agii uomini quell'astro splendidissimo per illuminarli e guidarli. Se quel globo che nella lontananza in cui trovasi da noi, non ci pare più grande delle nostre teste, dardeggia tali splendidi lampi, a c u il nostri occhi non possono reggere,
S[uale non debbe essere a luce di cui Dio stesso è il centro? Si può credere che sieno sena t i  quelli che pensano onorare il  Padre, il Creatore ed il dispen- atore di ogni luce col debole lume dei ceri e dei moccoli? » (Lact. 1, 6, e. 2).1 preti della Chiea romana, per ordine e- spresso del Papa Innocenzo I II , devono tener chiuse con chiave le ostie conacrate che essi ritengano essere tanti Gesù Cristi.

Iaeerdoti pagani tenevano i loro Dei chiusi con chiave, perciò Arnobio diceva loro: e Perchè tenete i vostri Dei chiusi? Forse per tema ehe i ladri non ve li  portino via durante la notte ? Se voi siete certi ehe sieno Dei, lasciate ad a s i  la cura di guardarsi ».f  sacerdoti pagani dopo aver fatte le loro divozioni, licenziavano gli assistenti dicendo : ile.- Jftasto est, ovvero,
I  licei.Dopo ciò è da considerarsi che i p a ga ni cercarono di sem plicizzare i loro sa* crifizii, ma i Cristiani sono antropofago «  L'antropofagia, dice il Miron, è uno dei caratteri che distingue i popoli più selvaggi, i quali privi d'ogni nozione del bene e del m ale, appena d* nn grado so no al disopra del bruto. L 'individuo non ha che un pensiero, che uno scopo, quello di soddisfare ai suoi istinti animaleschi, i l  più forte schiaccia il più debole, lo sbrana e si pasce delle viscere fum anti.

1 preti della Chiesa romana, allorché hanno detto la messa, l icenziano gli assistenti dicendo: ile Miua est.



16 0  V E G L IA  X I I I .Quando l'uom o com incia ad abbandona-' re  l'uso di questa orribile festa» è  segno che ha fa llo  un passo verso uno stalo superiore di civiltà ; è  dal momento che appare un barlum e di civilizzazione, che si cominciano ad intravedere alcune elementari regole di morale» ed il costum e di nutrirsi di carne umana viene stim m atizzalo com e un orribile delitto. A d  onta di ciò» la religione che si spaccia per la più pura emanazione della divina sapienza» quella che pretende di poter sola guidare ro m a n ità  nella via della perfezione e condurla certam ente alla felicità celeste» il cristianesimo» con uno strano ritorno al passato» ha rimesso in onore 1* antropofagia facendone un’ obbligo ai suoi settarii. Intendiamoci bene però; noo è già che la Chiesa ci p rescriva di m angiarci 1* un I* altro ; no, essa vuole che tutti noi di quando in quando avessimo a m angiare un corpo umano» il corpo del Salvatore che sem pre rinasce» quantunque ognora consumato» lo stesso capo sempre vivente c  presente nell’ Eucaristia.«  Essa condanna e scom unica tutti coloro che non veggono in questa cerim onia che una com m em orazione simbolica della cena, e sostengono che il pane ed il vino, consacrali dalle parole m agiche del prete» non coulengono, che in un modo figurato» il corpo di Gesù Cristo. La  Chiesa insegna che per effetto di quelle  parole, il pane ed il vino spariscono, che più non ne rim ane che le s p e cie  e  l ’apparenza, e  che questi oggetti i quali ai nostri sensi m ateriali sem brano pane e  vino *  contengono realmente ed «  io verità, il corpo, il sangue, l’ anima e  «  la divinità di N .S ign o re G e sù  Cristo » .« Indirizzandoci a ll'o stia  sa cra , noi le  diciam o : «  Ave veruni corpus. Noi 
« ti salutiam o o vero corpo nato dalla « Vergine M aria, vero corpo che soffri c  « fu immolato sulla croce per la salvez- »  za dell’ umanità » . Qui non avvi più luogo n$ a figura, nè ad allegoria; è una realtà. E  d ’uopo negare la testimonianza dei nostri sensi e credere che colui il quale s'accosta alla sacra mensa m angia tutto un corpo umano, la lesta, le  m em bra, i visceri, g l ’in leslin i, in una parola un perfetto umano organism o.

«  Quest* idea ripugna profondam ente non solo alla ragione ma ancora al se n timento m orale.L ’a llo  di m angiare oq uomo ha qualche cosa in sé  di spaventevole e  di orribile. Alcuni popoli selvaggi,qu an - do i vecchi sono indeboliti per e là  e  non possono più sopportare le  lunghe m arcie e  le fatiche della caccia, usano to glierli di vita e m an giarli.Colà i figli m angiano i loro padri per pietà filiale. Nel cristianesimo avvi qualche cosa di consim ile trattasi di divorare il nostro padre sp iri- tuale»il nostro Salvatore; ma questo ta llo  stesso fa diventare ancora più orrendo questa cena da cannibali. S e , per un m iracolo, colui che sta per com unicarsi v e desse d ’ un tratto nell’ ostia quanto e ssa , secondo la dottrina della C h iesa ,con tiene, cioè il corpo di Cristo,com e ci viene r a p presentato sulla croce,o m eglio ancora tal quale egli era durante la sua vita q u a g giù , ed al comunicando venisse proposto di m angiarlo, certam ente ei provereb be un’ invincibile forza di repulsione, e g li sem brerebbe com m ettere la più g ra n d e  empietà se osasse portare il dente sa crilego su quel corpo vivente, sm in u zzare ed inghiottire il corpo del suo S i gnore. E ciò non ostante e questo l ’ atto  ch’e gli com pie, non solo senza scru po lo , ma invece con gioia e con am ore.« I Padri della Chiesa che m editarono questo m istero e  vollero spiegarlo, ben s ’ accorsero a qual’ ardua im presa si accingevano, e d  affermarono che la tra sform azione avviene appunto per celare  uno spettacolo che i nostri sensi non saprebbero sopportare. « Perchè la debo- «  lezza umana, dice S . Bernardo, non si*  spaventasse all’ idea di m angiare carne « e  bere sangue, Cristo volle trasform ar- «  lo ,e  nasconderlo sotto le apparenze del 
"  pane c  del vino » . Pietro Lom bardo, cosi si esprim e : « Per tre principali ra- «  gioni Cristo volle che il suo corpo ed «  il suo sangue rivestissero le form e «  d’ altre sostanze : I .*  perchè la fede la « quale non ha rapporto ch e colle cose »  invisibili, abbia il merito d ’ afferm are «  quello che nè la ragione nè i sensi pos- « sono percep ire;9 'perchèl’anima non 
« si spaventi alla vista dello spettacolo 
» offerto agli occhi, imperciocché noi
* non siamo abituali a mangiare la
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V E G L IA  X I I I .  161« carne ertala ed a bere ii sangue ; S .° « infine, onde g l’ increduli non insultino « la religione cristiana, e non ci accusi* « no ironicamente di dissetare i fedeli « col sangue d'un uomo morto ( L ib . « IV . d istinct. II. c . 4. ) ».«  Ma il travestimento non è ebe uu velo, il quale noi possiamo e dobbiamo togliere : in una parola I* azione, del fedele consiste nel mangiare la carne 
cruda e nel bere il sangue. Q uantunqu e, stando alle parole di Gesù ebe dice di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue (Giovanni V I, 55-57), il pane ed il vino consacrali contengono ciascuno tutto il suo corpo, pure noi dobbiamo considerare il pane siccom e quello che contiene in ispecial modo le parti solide e  m angiabili del corpo, cd il vino siccom e contenente le parti liquide. 1 preti ch e  hanno il privilegio di comunicarsi sotto le due specie, godendo con ciò del privilegio di bere ogni giorno un bicchier di sangue u m a n o , meritano d’ essere chiam ati, con più ragione dei sacerdoti di S au l, assetati di sangue sempre (A lfie ri, Saul).«  Per tal modo la Chiesa non può discolparsi dal rim provero d ’ avere  ristabilita e glorificata l ’ Antropofagia, d* a- vere attinto alla più rozza barbarie una pratica m ostruosa, assuefacendo gli u o m ini ai banchetti di carne um ana.«  Lo scopo prefisso a questa barbara usanza è  ancora una imitazione dei p opoli cannibali. G li abitanti della Nuova Z e lan d a, quando m angiano la carne di q u a lc h e  gran capo, o d’ un prode gu errie ro  s’ immaginano di assimilarsi colle lo ro  qualità m orali, e che maoo mano e b e  ne digeriscono i corpi, le virtù dei defonti passino in loro stessi. Nella stessa g u isa , il cattolicism o, col fare una virtù  ed un dovere di cibarsi del corpo di G e sù  Cristo , insegna che il fedele il q u a le se  ne nutrisce acquista una gran quantità di grazie spirituali. L ’ attribuire al- l’ u so  di un cibo m ateriale il m iglioram ento m orale e  la santificazione,scegliere  com e m ezzo m oralizzatore la carne ed il sangoe d’un uomo vivente è una enorm ità  che la superstizione sola potè rend e re  possibile,e che caratterizza il grado m assim o d’ignoranza,quello del feticism o.

*  P e r T antropofago è  un giuoco il sa crificare la vita umana : abituato ad a b beverarsi di sangue, egli ama spargerlo si pasce delle sofferenze della sua vittim a, s ’ innebria di strage, si diletta dei sopplizii e non può più far senza di qu esta infame voluttà.................. L ’ antropofagia m ascherata sotto i mistici veli, non produce più, in vero , effetti si terribili, ma tuttavia essa esercita ancora una funestissima influenza. Il prete che ogni di immola una vittima um ana, ne beve il sangue e ne divide la carne tra i suoi fed e li, sembra prendere gusto al sangoe umano e  guarda con occhio indifferente le ecatombi dei suoi fratelli. Penetrato da quest’ idea che il sacrificio è  necessario e richiesto da un Dio sem pre a- vido di vendetta, il nrete tende naturalm ente a praticare il sacrificio su di una larga scala. P erciò al tempo della sua onnipotenza, il clero si m ostrò crudele, affamato di carnificina e fino a tanto che esso fu l'istigatore della politica, fu causa d* una infinità di gu erre, predicò l ’ e- sterminio dei nem ici, fece scorrere fiumi di sangue, ed organizzò per m ezzo d ell’ inquisizione i più atroci supplizi!. Ogni resistenza alle sue m ire dev* esser repressa coll’arm i. Onde far penetrare i suoi missionari in un regno, il clero non si fa scrupolo di devastare le provincie, di m ettere a ferro e a fuoco le città, di seminare lo sterm inio. Esso resiste con tutte le sue forze al movimento filosofico che domanda la soppressione della gu erra e l’abolizione della pena di m orte. Il pensiero che gli uomini un giorno possano cessare di trucidarsi tra di loro, lo fa montare sulle furie ; egli ci 'ricorda che il suo D io , il feroce Je o v a , il Dio 
degli eserciti,  è più crudele di M oloch. Il clero vuole il mantenimento del carnefice, la continuazione delle umane e- catombi sgozzate per soddisfare il caprìccio dei potenti. Allorché De Maistre diceva che l'effusione del sangue aveva una virtù espiatoria e che la terra era un altare che doveva sem pre essere irrorato di sangue, egli era il fedele interprete della Chiesa cattolica apostolica rom ana. Il clero applaudì a quest* orribili parole. E  non sono forse questi i sentimenti d 'u n  antropofago 7 1



1 6 2  VEGLIA XIII.E  basti a questo riguardo: dal principale oggetto passiamo agli accessorii. Pochi sono i cattolici che conoscono a fondo il senso delle cerim onie della m essa , e forse molti sarebber sorpresi di sapere che tutto vi è mistico e sim bolico.e che.il più piccolo movimento del prete d ie  dice messa ha,secondo Roma,un significato profondo e  qualche volta sublime. C o stretto a penetrare nei suoi segreti, ho consultato autori di gran nom e, com e Gabriel, B ici, Ugo di San Vittore, Inno- cen to III, Durando di Toledo e cc .,i  quali mi hanno fornito il filo, per m e tto  del qu ale potrò guidarvi in questo laberinto che molti di voi og gi visiteranno, forse per la prima volta.Parliam o in prim o luogo degli abiti dei preti, abiti sfartosi d'oro e di ricam i, e sotto i quali non c ’è  più possibile di rappresentarci un apostolo, più che non vedremmo un romano del tempo di Giulio Cesare sotto quelli di un cortigiano di Filippo II. Questi abiti sono in nnmero di sei. L* am ido, il cam ice o la cotta, il cordiglio, la stola, il manipolo, la pianeta.Lo credereste, o signori, i teologi insegnano che lo Spirito Santo dà il m odello delle loro vesti, e indica perfino quale dev’ essere la materia e il colore ?L’amitto è  un cappuccio con cui il prete si cuopre la testa, perchè S . Paolo dice agli Efcsii (V I, 17): « Pigliate l'elmo 
della salute ». Innocenzo III insegna che questo am ido significa I* angelo vestito di una nuvola (A poc. X ) .Su questo a m id o , il prete mette un c a m ice che è  di bisso o bianco lino fino, perchè nell’ Apocalisse ( X I X ,  8) è detto: «  perciocché il bisso son l’ opere giuste «  dei Santi ». Innocenzo I li  ha fatto T am m irabile scoperta (Lib. 1 ,51), e  q u e sta ancor più am m irabile : « La sposa è alla man destra; adornata d’oro di O fir» . C he i ricam i legge ri, in seta verde o rossa, che sono sa  questa cotta, vi sono perchè O avid  esclam a nel Salm o X L V :  
« La regina è alla destra con vesti ri
camate ». G abriele B ici, nella sua lezione II sul canone delia m essa, vede nella coda o cam ice q u ell’ abito che Erode fece m ettere a G esù  Cristo per ischerno. Isaia aveva in vista la cintura del prete,

quando profetizzava : « La giustizia sa
rà la cintura dei suoi lombi » ( X I . 5); Gesù Cristo ne parlava quando diceva : « i  vostri lombi sieo cinti *  (L u c .X II , 55).La stola che cade a destra e a sinistra, indica che bisogna essere armato a destra e  a sinistra (3 C o r ^ V l, 6 , 7). Essa è  quel giogo del quale è parlato in Matteo ( X I , 50). Il Cardinal Toledo vede la perseveranza finale nei due capi che scendono a terra.Il manipolo, specie di tovagliuolo,' che il prete porta sodo il braccio sinistro, è  rivelato in qnesle parole di D avid: •  T o rneranno con canti, portando i lor fasci »  ( Salm . C X X V I  ). Voi non sapete forse perchè il prete tiene questa salvietta so tto la sua mano sinistra, piuttosto c h e  so d o la m ano destra. Innocenzo 111 ve Io dirà . .  .  perchè è  scritto nel Cantico : « Sia la sua man sinistra sotto il mio ca- « po » (Inn. I, 45).L ’ ultima veste che cuopre tutte le  a ltre , è  la Pianeta, eh’ é l ’ imm agine della  carità che cuopre una m oltitudine di peccati (1. P iet. V .)  Innocenzio III vede sotto questa veste la Chiesa universale (I, 43). E voi che ci vedete ? Il vescovo che u ffiiia  è ancora m eglio corredato dei preti ; im perciocché, oltre le vesti che poco prima ho enum erato, egli ha le  seguenti :l . °  I sandali, o  scarpe a p ostolich e;3. °  le Calze episcopali ; S .°  la Tunica ;4. °  la Dalm atica; 5.° la M itr a ;6 *  iG u a n ti ;  7*  l’ Anello ; 8 .° il Pastorale.Si danno qualche volta enigm a e  sciarade da indovinare per esercitare l ’ ingegn o. Ma se avessim o un Edipo fra 
nni, potremmo sfidarlo di farci la sp ie gazione biblica del corredo dei Signori vescovi . . . .  Eccola tal quale i nostri autori la danno.I sandali e  scarpe che vedete ai piedi dei vostri prelati che cantano m essa, v i sono perchè è  scritto nel salmo L X : « Io  getterò le m ie scarpe contro Edom  ». Qualunque sia la luminosa spiegazione c lic  ne dà Innocenzo IH al capitolo 5 4 , dei Misteri della Messa, io non v e d o  troppo com e queste scarpe hanno rim balzalo dalle roccie di Edom , tra le g a m be episcopali.I Guanti del prelato, hanno una o r ig i-
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VEGLIA XIII. 1G3ne un poco meno tenebrosa dei sanila- « Noi Tediamo ora confusam ente » (I. Co*l i ;  ma intanto voi potreste indovinar piuttosto le sorgenti del Nilo, che il versetto della Bibbia, nel quale questi guanti si trovano; eccolo : « Non sappia la tua mano sinistra quello che fa la destra » .(W att V I , 3). D urando ha fatto questa scoperta. Ma Inoocento 111, per non rim anere indietro, ha scoperto, a sua volta, che i guanti sono di pelle, e non di seta o di filaticcio, perchè Giacobbe aveva le mani coperte di pelle quando sorprese la benedizione d* Isacco. (Inn.I . Mis. 41 e 87).L ’ anello ha un senso un poco meno problem atico; egli significa che il vescovo è  m arito della  chiesa; ma il dito in cui è T anello , ha un significato più elevato , im perocché è  nientemeno che lo Spirito Santo, secondo che è  scritto.
« Questo è il dito di Dio » (Esodo V il i  19). Se volete istruirvi nel blasone episcopale, leggete  Durando (lib . I l i ,  c . 14) e  Innocenzo III (lib. 1. 46, 61).Il bastone pastorale non ha niente di m isterioso pei razionalisti;ne hanno s e n tito tante e tante volle la d o lc e z z a !......... p a c e » , nelle quali Isaia, per ispirilo pro-

rin li, I S ) .Voi vi siete dimandati, senza dubbio, perchè il pane d e ir Eucaristia nan è  p iù , com e no tem po, un pane solido, ma un ostia tonda e  leggera , della forma 4* un pezzo di cinque lire? Guardatevi dall’at- tribuire questo cam biam ento al pezzo di moneta che se ne ritrae, e  di cui ha la . somiglianza; ma attribuitelo a G iu d a, ai suoi trenta pezzi d’ argento, com e l ' i n segna Durando (LaL IV . 3 ,5 5 ,8 ) ,  e  ne trova una seconda spiegazione più lum inosa nel salario che il padrone della vigna d i  ai suoi operai (Matt. X X ,  10).Voi vi siete dimandati perchè si to g lie  a Monsignore le suo calzature ? Più istruiti sapreste che questo è  perchè Jeo v a  ha detto aM osè: « Tratti le scar
pe dai piedi, perciocché il luogo sopra 
il quale tu stai è terra santa » (Esod. I l i ,  5); ma quel che più dovete am m irare , è che il grande Innocenzo III abbia scoperto la s c a lz a tila  in queste paroh* : 
« 0 quanto sono belli sulle montagne 
i piedi di quelli che evangelizzano las.Paolo ne fece l'abbozzo il giorno in cui scrisse ai Corinti : Verrò io a voi con 

la verga?David lo presentiva in queste parole: « Lo scettro del tuo regno»* (Salin. X L V ; Inn. H I, 1. 62).lo  ve lo dom ando, signori, se noi fossim o m aestri di scuola, e vivi in quei tem pi, in cui la sferza e il bastone erano i più potenti ausiliari dell’ intelletto tardo, non m etterem o noi sulla testa dei nostri alnnni, che ragionassero sulla gram m atica, com e quei Signori di Roma sul corredo dei loro preti e dei loro prelati, una grande mitra di carta, e non u* screm ino noi versodi loro il baston pedago gico , come i signori Vescovi usano dei loro pastorali, verso i loro inservienti?Nelle cerim onie della messa lutto è 1 pieno di m istero; non un m uover d’ occh io , non un movimento di labbra che non abbia una significazione profonda e spesso sublim e al dire dei teologi. D u rante la messa episcdpale, quando m onsignore volta il dorso al popolo, è perch é Jeova disse a Mosè : « Mi vedrai di dietro » . (Esod. X X I I I ,  33). S e  si volge qualche volta, è perchè s . Paolo scrisse:

felico, si estasiava qualche secolo innanzi sulla bellezza delle calzature e p iscopali (lon . I l i ,  1° lib . Misteri della 
Messa).L ’ altare sul quale il prete dice la m essa dev* essere di pietra, perchè s. Paolo d ice: « che la pietra era Cristo » (t C o rinti, X )  poiché Gesù Cristo disse: «  Io 
son la luce del mondo » , è cosa naturalissima che si accendano i ceri anche di giorno. I due lati d e ir altare sign ificano i Giudei e i Gentili, e  queste parole: « Il mio giogo è dolce, e il mio ca
rico é leggiero » obbligano il prete a collocare il suo mcs<iale sopra i n  c u s cino, perchè non si faccia m ale ... il m edesim o autore c* insegna che il prete dice il Dominus vobiscum,  perchè Booz salutava cosi i suoi m ietitori.Il cam panello recita una gran parte in questa Esegesi, e  non vi fa piccolo ru m ore; voi sapete tutti che quando il vescovo l ’ ha battezzato, esso ha il potere di scongiurare il diavolo; ma non è questo, se non che il lato suo rum oroso, ecco il suo vero, il suo lato m istic o . . .  Nel battente, si vede la lingua del predicatore;



164 V E G L IA  X I I I .nella sua elevazione, la fede; nel suo ab* bassarsi, le opere; nella sua corda tes* suta di tre cordoni, la Trinità; nell’anello di ferro, cbe è  in cima alla corda, la corona di giu stizia; e  nel suo suono ? Io vi rimando al celebre D urando, che s'incaricò volentieri d 'islru irvi nella teologia dei cam panili (/ Rat. 3 dette cam
pane).Il grande Ugo di s . Vittore, si slancia più di tulli i suoi confratelli nell'alta Esegesi, perchè nel prete che esce di sagrestia per andare all'altare, egli vede nientemeno che Gesù Cristo il quale esce dal ventre verginale, com e uno sposo dal suo letto; c  nel chierico ch e porla un cero innanzi a lu i, Mosè e  i Profeti che hanno preceduto la grazia; questo gran teologo v* insegnerà che quando il prete le gge l ’Evangelo stando voltato verso settentrione, è  perchè il vento cbe viene da questa parte è un vento gelalo che significa nientemeno cbe il Diavolo, col quale bisogna appiccar battaglia.Oh I che non vi potrei d ire , se qui vi dessi alcuni estratti del libro di Claudio V ile lt , sulle cerimonie della Chiesa romana,pieno di profondità burlesca; ma noi ci siamo trattenuti abbastanza su questo argom ento, siamo penetrali abbastanza In alcuni misteri cattolici per farvi giu dicare degli altri, e se Innocenzo 111 v ivesse ai nostri giorni, vi direbbe colla sua profonda fede: « Se il vostro spirilo può penetrare nel fondo di questi m isteri, voi succerete il miele dalla pietra, e I* olio dal sasso » {Prol. del lib. detta 
Ales$a). Succiale Y uno e l’ altro, o si-
{inori, poiché per noi razionalisti il mie- e della pietra e l’olio del sasso, sono cose m isteriose, come la presenza reale, e se l ’ illustre autore dello Specchio della 
Chiesa fosse chiam alo a iniziarvi a sua

volta in tutte queste belle cose, non gli parrebbe vero, e negli slanci di un santo trasporto esclam erebbe : « A prile  la vostra gran bocca, ed io la riem pirò »
(Ugo di San Vittore,  òlist. detta Chie
sa); certamente d 'o lio  di sasso e di m iele  di pietra ITerm inerò dicendovi che oon v’ha un solo sacram ento, una sola cerim onia del colto cristiano che si possa sostenere esser stalo conosciuto nei tempi apostolici. Mi si dirà che Giovanili battezzava, lo so benissimo.M a domanderei cos'era questo battesimo ed a che serviva V Non era e - gli inutile ad uomini i quali attendevano soltanto ricompense temporali? Giacché se si credeva che Dio punisse i peccatori sino alla quarta generazione, o  se si credeva che D io non li punisse affatto, è  certo che il peccato originale, questa macchia che portiam dalla nascita e  di cui ci lava l'a cq u a  salala del battesim o, non è  annunziata nè nei libri giu d aici, nè nei profeti, nè nei vangeli nem meno fra quelli ritenuti apocrifi, nè nei prim i padri della Chiesa. S . Agostino è il prim o cbe pose in voga questo assu rdo,e i suoi confratelliUn po' per idolenza e per pigriziaA lui sf riporterò interamente, e  molto più vi si accomodarono volentieri in quanto cbe trovarono conveniente per loro d'im padronirsi dell*uom o nel momento della nascita per d irigerlo  poi durante la vita, c  porlo a contribu zione anche dopo la morte (53).E dunque chiaro che il battesimo di Giovanni non poteva essere un sacram ento, Gesù e gli apostoli ignoravano persino la parola sa 
cramento. Porse quel battesimo era s o ltanto un* abitudine di nettezza, com e le abluzioni dei Maomettani (54).
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NOTE ALLA VEGLIA XIII

( !)  L ’ intolleranza, per quanto ci seni* bri spaventevole, è  una conseguenza necessaria dello spirito superstizioso. Non convien’ egli torse che i gaslighi sieno proporzionati alle colpe ? —  O ra , qual delitto più grave agli occhi di c o lui che riguarda la religione com e la base fondamentale della m orale, guai delitto più grave della incredulità/D ietro siffatti principi!*, l'irreligioso é il nemico comune di tutte le società; l'in fran gito re del solo legam e che vincola gli uomini tra di loro; il promotore d’ ogni delitto che può sfuggire alla severità delle leggi. É  quello che soffoca il rimorso; che rompe il freno delle coscienze; che tiene scuola di scelleratezze.E  che I noi conduciamo al patibolo un infelice che I* indigenza obbliga ad im boscarsi sopra una strada, che lanciasi 'su l passeggiere colla pistola alla mano, c  che domanda uno scudo del quale a b bisogna per la sua sussistenza, per quella di Aua m oglie e de* suoi figli spirante di miseria; e si farà grazia ad un briccone infinitamente più pernicioso? Noi trattiamo come un vile colui che tollera che in sua presenza si parli m ale del suo a- m iro; e vorremmo che l'u o m o  religioso lasciasse bestem miare l'incredulo a sua vo glia, contro suo padre, contro il suo creatore? (Raynal)(9) Voi credete che Dio abbia per m olti secoli disprezzalo tutte le nazioni per prediligere un piccolo popolo, che fu l ’ ebreo; e per di più lascia il suo trono celeste e riveste la personalità d ’ un Ebreo per prom ulgare la legge d'amore su tutta l'u m anità; e voi, barbari, parricidi, osate dire che questo popolo e maledetto 1 Ma se Dio ha voluto sacrificarsi, è perchè aveva tutta la voglia d’ esser crocifisso. Abbiate m aggior fede, siate meno sofisti, e quando vedete un Ebreo, levatevi il cappello.( Weill; Lettere a Veuillot) (3) Omessi i miracoli che sono accennati in m assa, gli Evangelisti ne descrivono distintam ente tren latrè, dei quali

Matteo ne riferisce soltanto veni* uno; Luca altrettanti; Marco diciannove; e  Giovanni, il meno laum aturgista, soli otto. Per effetto di quei miracoli sedici persone, secondo M atteo, furono guarite da diverse inferm ità ed un m orto fu risuscitato; secondo Luca ventiquattro furono i guariti, due i risuscitati; secondo M arco, dodici infermi guariti ed un m orto risuscitato; e secondo Giovanni un morto risuscitato e  tre persone g u a rite .Nè i miracoli raccontati dall'uno sono i medesimi che furono raccontali dal- l'a ltro . Per esem pio, tutti quattro gli G- vangelisti vanno d 'a cco rd o  a narrare il solo m iracolo della moltiplicazione dei cinque pani e due pesci.Tutti tre i Sinottici hanno in comune la guarigione del leproso e  della suocera di Pietro; la procella sedata; la gu a rigione del demoniaco (o due secondo M atteo) di Gàdara e del p aralitico; la fanciulla risuscitata; la guarigione della emoroissa e di colui che aveva la mano inaridita; la trasfigurazione; la guarigione dell' epilettico; del cieco (o due ciechi) di Gerico e del m oto che era anche ciero secondo M atteo, o sordo secondo Marco. Di questi dodici insigni m iracoli, Giovanni non dice parola.Invece Giovaoni, d 'accordo con M atteo e Marco, raccouta il m iracoloso passaggio di Gesù sul lago, sconosciuto al terzo Evangelio.Poi d 'accordo con Matteo e Luca racconta la guarigione del figlio (o d e l servo, secondo Luca) di un uomo di corte che i due Sinottici qualificano un c en turione. Questo miracolo è  taciuto da Marco.A ll’ incontro Matteo c Marco riferiscono i segueoti quattro miracoli dim enticali da Luca e Giovanni: la guarigione del figlio della Cananea e dei due ciechi (Matteo), o di un sol cieco (Marco) la s e conda moltiplicazione dei pani e pesci, e  la ficaia inaridita.La guarigione di un indemoniato, che



1 6 6  NOTE ALLAMarco e  Luca pongono pel primo miracolo di Gesù, rim ase incognito a Matteo e  Giovanni.Il solo Matteo racconta la guarigione di un demoniaco m ulo e della moneta di quattro dram me trovala in bocca ad un pesce.Dal solo Lu ca sono ricordati i m iracoli della pesca cop iosa ; del giovane di Naim risuscitato; della gobba; dell* idra* pico e dei dieci leprosi guariti, non che dell’ orecchia di Malco riappiccala al suo posto.E  il solo Giovanni paria del m iracolo alle n o tte  di Cena; dell' infermo guarito alla probatica piscina; del cieco guarito alla fonte di Siloe ; della risurrezione di Lazzaro e dei satelliti che mandati ad arrestare Gesù caddero tram ortiti.Oltre queste diversità nel num ero e nella scella dei m iracoli, avvene anche nel modo di esporli. Im perocché quantunque due o tre, cd una sola volta tutti quattro gli Evangelisti, si accordino a raccontare un fatto medesimo o che sembra dover essere il m edesimo, tu ttavia le persone, i luoghi, i tempi, le circostanze differiscono assai dall' uno al- 1* altro, in modo che il fatto diventa tut- l ' altra cosa. Fra i miracoli più distinti, é notabile che Giovanni abbia omessa la trasfigurazione,' abbcnchè egli sia citato come uno dei Ire testimoni oculari; che i Sinottici abbiano omessa la risurrezione di Lazzaro,che pure suscitò tanto clam ore in Gerusalem m e; che Matteo, Marco c  Giovanni abbiano omessa la risurrezione del giovine di Naim , la cui fama deve e ssersi sparsa per tutta G alilea; e che Giovanni abbia omessa *e questa risuscila- zione e  quella della figlia di Jairo ,abb cn- chò accadute sotto i propri occhi.Nell’ Evangelio di Giovanni quasi tutti i miracoli accaddero a Gerusalem m e o nelle vicinanze; ma i Sinottici non gli attribuiscono alcun m iracolo operato nella capitale del mondo giudaico, se non forse quello della ficaia inaridita, prodigio  affatto inutile, raccontato da Matteo e  da M arco, o quello dcirorecchia attaccata a M alco, raccontato da Luca e di cui nessuno tenne conto: eppure era in Gerusalemm e dove avrebbe dovuto far pompa della sua virtù taumaturgica. Con

VEGLIA XIII.tutto ciò i Sinottici sono m eglio d ’a cc o rdo con sé medesimi che non G io v an n i; iacchè essendo necessario che i G iu d e i i Gerusalem m e non riconoscessero in Gesù il M essia, affine che lo prendessero e  crocifiggessero e si adem pissero le  profezie, era anco necessario ch e colà  non operasse alcun atto che potesse riv e lare la sua entità, ma nell* Evangelio di Giovanni riesce strano che tanti m iracoli non abbiano servito ad altro ch e a fa r  degli increduli.D el resto la stessa obbiezione può ap plicarsi a tutti g li Evangeli, e  non si sa concepire com e allo spettacoloso su ccesso di non meno di trentatre prodigi o p erati nel breve spazio di un anno e  m ezzo, o tutto al più di tre anoi, tutti stre pitosissimi ed alla presenza di una m oltitudine di testimoni, tutta la S iria  non si sia gettata ai piedi di Gesù.Se ai di nostri, in un secolo cosi io credulo, un uomo sedesse alle nozze di povera gente, e veggendo che a coronare la mensa manca il m iglior liquore, ordinasse di em pire alcuni secchi d* a cqu a, cd alla vista di tutti convertisse quell’ acqua in buon vino, i più dabbene crederebbero al m iracolo, i più maliziosi al prestigio, senza perciò negare molta destrezza nel prestigiatore.Se quest’ uom o si trovasse in un deserto circondato da cinquem ila persone affam ate, ed egli pigliatisi in inano cinque pani comuni e due pesci, sapesse cosi fattam ente m oltiplicarli, che dopo di averne distribuita una satolla a ciascu no,'sopravvanzassero U n te  reliquie da em pirne più sporte, la fama di no tal prodigio correrebbe di bocca in bocca c  lo ripeto, i più increduli non potrebbono negare all’ alchim izzatore una disinvoltura senza pari.S e  questo medesimo uomo passando per una strada s'incontrasse con alcuni leprosi, ed ivi con una sola parola li m ondasse; se altrove rendesse la salute ad uno riconosciuto dai medici inferm o di cronaca paralisia; se in m ezzo ad una iazza facesse saltare in piedi sano c  ro- usto un epilettico incurabile; se cou un po’ di saliva regalasse la vista ad un c ic co* nato, o guarisse col facile m inistero di una parola o eoo un a llo  sem plice del-



MOTE ALLAla  volontà altre inferm ità ribelli ad ogni m edico trattamento: non tutti vorrebbe- ro forse credere al m iracolo, molti so- spetterebbono artifizi da ciurm atore, ma alla fine ciascuno dovrebbe riconoscere in  lui una singolare abilità e una qualità d ’ uomo assai curiosa.Se all’ ingresso d’ un tem pio quest'uom o trovasse un mendico cbe ba una m ano inaridita, ed egli alla presenza di num erosi spettatori, pronunciando una sola parola, gliela rendesse fresca e  sana, la m eraviglia crescerebbe a più doppi ed e gli diventerebbe l’ oggetto della pubblica ammirazione. I m edici, i filosofi, i magistrati, i creduli e  i miscredenti vorreb- bono vederlo, conoscerlo, parlargli; ninna casa g li sarebbe chiusa; la sua sarebbe affollata di continuo, ned egli potrebbe uscire senza essere accom pagnato dalle più distinte persone della città c  da innum erevoli curiosi, che si aspetterebbero ad ogni istante di vederlo operare qualche portentosa virtù.E  se per la via , circondato da tanto segu ito, s’ incontrasse con un corteo fu nebre, facesse deporre la bara, e pigliato il defunto per mano lo richiam asse in vita , è  ben certo che un fatto sim ile coordinato cogli antecedenti terrebbe in grandi pensieri i più scettici. Ma non so chi potrebbe ragionevolm ente perseverare nella incredulità , ove il nostro taum atu rg o, alla presenza di num erosi testim oni, risuscitasse un individuo defunto e  sepolto già da più giorni e g ià  in preda alla corruzione.Se il principe di H ohenlohe,che si vantava di saper far m iracoli, ne avesse opera li di questi, in inen di due mesi avrebbe convertito alla fede cattolica tutti i protestanti della Germ ania. 0  se un T u rco si recasse a Roma e vi operasse i portenti che ho detto, m algrado tutte le p revenzioni in suo sfavore e l ' ostinata incredulità dei preti, bisognerebbe per ultimo cedere all’ evidenza dei fatti, e  preti e frati, cardinali e papa si farebbero tolti m ussulm ani.Ma com ’ è che i miracoli di Gesù, sebbene cosi strepitosi, passarono inosservati fra i suol contem porànei; e  che a dispetto di tanta celebrità di casi, le sue g e sle , per confessione de’ S in ottici,  s ie-

VEGL1A X t l l .  167no giaciute oscuram ente entro il breve circolò di pochi villaggi oella parte più rem ota della Galilea ?Il quarto Evangelista lo pone sopra un più esteso teatro; ma dappertutto trova increduli, dappertutto è  visto con Indifferenza, e  i suoi m iracoli più graodi in v ece d i convertire gli a ltri, costringono lui a fuggire onde evitare il carcere o la m orte. Con un m iracolo sfama per due volte più m igliaia di persone, e  un fatto •cosi straordinario è  dimenticato il giorno appresso da quei m edesim i che ne avevano goduto il beneficio e  persino da’ suoi discepoli. Opera un gran portento a Gàdara, e i Gadareni invece di credere, lo cacciano via. Risuscita un morto a Naim , quasi a vista di Nazaret, e  m algrado la fam a di questo singolare avvenim ento è  obbligato ad abbandonare ben presto quella contrada, e I Nazareni suoi compatrioti lo vogliono gettar da una rupe. A Cafarnao risuscita la figlia di un principale rabbino, e  i rabbini di Cafarnao gli sono sem pre contrari, nè può mai dim orare tranquillo in quel b orgo. A Cafarnao, a Corazain ed a Bet- saida fa m iracoli tali da convertire quelli di Sodom a e di Gom orra, ed egli stesso confessa e si duole che nissuoo li voleva credere (*).Malgrado 1* evidenza delle m iracolose sue guarigioni, un arcisinagogo discaccia gl* infermi cbe ricorrevano a Gesù, c  rim brotta Gesù che ardiva far m iracoli in giorno di sabbato (**). Eppure costui come osava negar fatti che accadevano sotto gli occhi suoi e  di num erosi sp e tta lori, e com e un popolo superstizioso non ba lapidato quell’ empio ? Risuscita Lazaro alle porte dì Gerusalem m e, c  Gesù è  obbligato a fu ggire, e Lazaro a nascondersi onde sottrarsi alle Inquisizioni de’ m agistrati. Il medesimo Gesù si lagna di non aver potato fare in Nazaret alcun miracolo perchè nissuno gli volle credere (***);la credulità sarebbe d u n que necessaria per istituire un miracolo?Più di una volta gli è chiesto un seguo dal ciclo che attesti la sua missione;
(*) Matteo, X I . H .  -  Luca X . 13.H  Luca, X III, U . —Giovanni, Y ,t« ;lX ,1 6 . •tw ) Matteo, X III , 58. -  Marco, VI, 5. •



16 8 NOTE A L L Acd egli, invece di soddisfare ad una cosi giusta domanda c  di togliere col fatto ogni pretesto alle obbiezioni, se ne tira con sotterfugi o con invettive (*). G li stessi snoi fratelli si schierano fra i m iscredenti (**), ed essi c  la sua madre lo trattano da mentecatto (***). Fa so rpresa altresì com e nel momento del pericolo egli sia abbandonalo da tu tt i;  che giu dicalo dal gran consiglio della sua nazione com e sacrilego e da un magistrato romano com e un facinoroso, nessuno fra i suoi discepoli, o fra quelli che liberò da gravi m alattie, o che trasse dalle fauci del sepolcro, si sia presentalo ad assum ere le sue difese; e che dopo la sua morte non si veda figurar quasi più nessuno de*suoi apostoli, nò alcuno de’ settanta discepoli, o di quelli ch e  esperimenlarono la sua beneficente taum aturgia, o che ne furono i testimoni o gli am m iratori. Nicodem o, Zaccheo, Giuseppe di A rim atéa, i c iech i, i sordi, i m uti, i paralitici, i demoniaci guariti in gran num ero, la M arta, la Maddalena e  perfino lo stesso Lazaro, tutte persone che avrebbono dovuto essere gli antesignani della nuova setta, spariscono affatto dalla scena; e  di tante centinaia e migliaia di seguaci decantati dagli Evangeli, negli Atti Apostolici appena ne vediamo quattro. Intorno agli altri, il silenzio degli scrittori contemporanei ci obbliga a supporre la loro diserzione.A di nostri molli non vogliono credere ai m iracoli perché non se ne vedono più; ma in quel tempo se erano cosi frequenti, se succedevano in publico e con tanta solennità cd accom pagnati da tante prove, se era in balia di ciascuno di verificarli, soltanto un melenso li poteva negare. Eppure i miracoli di Gesù furono negati dalla parte più istrutta della nazione e si può dire dalla universalità; e i medesimi Evangelisti nel raccontarli sono cosi poco d 'accord o, che ben mostrano di non averli verificati,nè di avere attinto alle fonti originali c  più lim pide.
(*) Matteo, X II, 38 e segg., X V I, 1 1 sega. — Marco, V ili, H  e segg. — Loca, X I, 16 e , segg. ni-------* *' ,r* ,Aiegg. — Giovanni, I I , 18: V I, 30. ( " )  Giovanni, V II . 5; X X ,  11. (•**) Marco, IH , 21.

V E G L IA  X I I I .Ma, ammessa la verità di quei m iracol i ,  ne risulta un altro fenomeno straord inario, ed è  l'invincibile m iscredenza dei Giudei; —  eppure era un popolo su p erstizioso e credulo, fanatico nell'aspettazione di un Messia e che, zim bello perpetuo dell'im postura, tumultuava e c o rreva dietro a tutti gli entusiasti e cerre tani che sapevano allucinarne la fantasia. Far quindi che, ove Gesù fosse stato
3uel gran taum aturgo che ad ogni passo ava la  vista ad un c icco , l’ udito ad uu sordo, la favella ad un m uto, che ra d drizzava uno storpio, mondava un le p ro so , sanava un paralitico, risuscitava un m orto, tutta la nazione a storm o avrebbe dovuto correre dietro a lui.E  nondimeno il suo seguito appena si componeva di un pugno tra pescatori ed altre persone dell' infimo volgo e di a lcune donne plebee; il suo apostolato si restrinse ad un piccol cantone della G alilea e fra rozzi cittadini c poveri barcaiuoli; appena si m ostrava in qualche città od in qualche grossa terra , ri era scacciato od era costretto a fu gg ire; i suoi com patrioti e  le  persone a lui più  congiunte di sangue noi vollero mai r iconoscere per profeta; la prima volta ch e m ise il piede in Gerusalem m e vide in m cn di sei giorni sollevarsi contro di lui le  classi piu distinte, si vide accusato a furor di popolo, trattato da bestem m iatore c  da ribelle, e condannato a morte da un m agistrato estraneo a passione od a fanatismo e persuaso, al dire degli Evangelisti, della tenuità del suo delitto, m a al tutto Ignaro della realtà de’ suoi m iracoli.Che conchiuderne da c iò ?  0  che D io ha fatto miracoli privi di utilità e di scopo m orale, il che é  contrario alla ‘sua sapienza c  provvidenza, o che quei m iracoli si hanno a collocare nella c a te g o ria delle leggende popolari e  dei m iti.

{A, Bianchi Gìovini)(4) D ire che un morto é  risuscitalo sarebbe pei tempi nostri un assurdità risibile; ma in dieòus illis  era u n fa lto p o ssibilissimo tanto quanto di chi d icesse c h e  un m edico, mediante una somma perizia dell'arte sua, é riuscito a tornare in s a lute un nomo già sfidato c  ridotto a ll'o rlo più estrem o del sepolcro.



NOTE A LLA  V E G L IA  X I I I .  1 6 9Al dire dei Greci risuscitarono Aristea ili Praconneso ed Ermotim o Clazome- nio (#); anche Policrate di Etolia risu scitò e si divorò il proprio figlio (**). G dclhe descrisse in bei versi tedeschi la sposa di Corinto che pure risuscitò per giacere coll’amante: e Flegon le, narratore di questa favola, ebbe I* audacia di vantarsene testim onio t**#). Apollonio Tianeo, risuscitò una fanciulla, e  I*e- gisianoZaclas,contem poraneo d’Apulcio, risuscitò un uomo (****). Luciano ha scritto appositam ente un dialogo (I B u giardi ) per volgere in ridicolo la c re dulità de' Gentili. Non m eno creduli erano i Giudei; e le loro storie raccontano di Elia e  di Eliseo che entram bi risuscitassero morti ; quindi era ben naturale che anco Gesù dovesse risuscitarne. Matteo e M arco non parlano ch e  di una risurrezione ; Luca ne ha due, una delle quali in com une cogli antecedenti; Giovanni ne ha pur una, ma tutta sua particolare, cosi che in tutto sarebbero tre.M atteo (IX« 18) racconta che un princip e , cioè uno dei notabili della città propria di Gesù { C a fa rn a o ? N a z a r e t?) , mmi venne a G esù , ed adoratolo, cioè postosi a ginocchio, gli disse : « La mia fi - «  glia è morta or ora; ma vieni e imponi «  la tua m ano sopra di lei e vivrà » . G esù , dunque, e i suoi discepoli gli andarono dietro, e per la via, una donna che già  da dodici anni pativa un flusso di san g u e, gli tenne da costo, toccò il lem bo della sua veste e fu guarita. Giunti alla casa trovarono adunati i suonatori 
c  le altre genti m ortuarie secondo era P u so, a cui Gesù ordinò di uscire perché la fanciulla non era m orta, ma dorm iva. Ed essi burlandosi di lu i, uscirono; ma Gesù entrato nella cantera pigliò la ragazza per mano e la foce rivivere.Marco e Luca (*•***),senza specificare la città ove successe il fatto.aggiungono, che il padre della fanciulla si chiamava Jairo ; il primo lo qualifica arcisinagogo,(*) Àpoloni Discolia, Historìa.(**) Phlegontis Traliani. De mirabilibus, cap. I.(**•) Phlegon. Op. cit. cflp. 2 .(****) Apuleio, metamorph. II p ag. 288 edit. Nisard. Parigi 1852.(*••**) Marco,V,22 scg.; Luca, V ili, 41 seg.

c  l’ altro principe della sinagoga, che torna lo stesso. Non dicono che la fanciulla era m orta, ma v ic in a  a morire ; e della emoroissa parlando aggiungono che aveva speso tutto il suo coi m edici, ch e  non I* avevano mai potuta guarire ; anzi secondo Marco si trovò peggio, cosa non incredibile. Proseguono a raccontare che giunti vicino alla casa dell* arcisinagogo, venne taluno a dire che la fa n ciulla era spirata, ed essere perciò inutile d ’ incomodare il Maestro, il quale disse all’ afflitto ge n ito re : »  Non aver 
« paura, ma credi soltanto » . Gesù non volle avere altri testimoni se non Pietro, Jacopo e Giovanni, e  il padre e  la m adre della estinta, alla quale appressatosi c  presala per mano le disse : «  Fanciulla 
lèva ti » : ed ella sorse, c  Gesù comandò che le dessero da m angiare (*). M arco aggiunge che si m ise anco a cam m inare, e che aveva l i  a n n i; delle quali circostanze, la prim a è  sua particolare, e la seconda è da Luca indicata nel principio del suo racconto, c  in Marco è  cosi slogata che sem bra stata aggiu nta da una mano posteriore.Rispetto alla differenza, ch e M atteo fa dire a Ja iro , la sua figlia essere già m orta quando gli altri due fanno dire che era agli estrem i, Michaelis la concilia supponendo un errore nella traduzione di Matteo, im perocché in ebraico la frase essa è morta% o essa sla per mori r e , si scrive colle m edesim e lettere : la diversità è nella sola pronunzia (**). Posto c iò , bisognerebbe supporre che il traduttore abbia eliso il resto, siccom e inutile. Ma se 1’ Evangelio di Matteo non

(*) a I  rabbini chiamati a curare un infermo a òli applicavano il rimedio indi g li dicevano: « Levati dal tuo male. Cfr. Marco, V , 41. Sciab- o bai. ,  f .  110. ritenevano altresì che g li ammali lati quando prendevano cibo cominciavano a o star meglio. C fr. Marco, V , 43. Rabbi Cbanina o mandò i  suoi discepoli a visitare i l  figlio di a Gamaliele, e quegli riferirongli che egli sta- a va bene perchè m  quell* ora aveva chiesto « da mangiare. Bieros BerachoL f .  9 ,4 .  » Cosi Otho nel Lexicon Rabbinico-pkUologiam. pagina 13 Althonae 1757. L ’ operazione di Gesù sarebbe dunque stata una fra lo comuni operazioni mediche dei rabbini.(**) Michaelis, Einleilhung in die Scriflen 
dts Ncucn Bundcs,  3 137, pag. 1001.
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170 NOTE A LLA  V E G L IA  X I I I .fu scrìtto in ebraico, bensì in siriaco o in siro*caldeo, insomma nel dialetto ara- m eo cbe usavasi a quel tempo ? Allora T ipotesi di Alichaelis non reg ge più; ansi non regge in nessuna maniera, perchè Matteo suppone così chiaramente che la fanciulla era già cadavere quando il padre andò a  chiamare Gesù, che nomina persino coloro che facevano il pianto i quali si trovavano già radunati nella cam era. Ma questa circostanza non è ram m entata dai due altri Evangelisti appunto perchè, secondo loro, la zitella m orì intanto che Gesù recavasi a visitarla. Impertanto convien credere che da prim a la leggenda fu composta a nn dipresso come sta in Marco e  Luca, e che la ragazza si supponeva soltanto gravem ente inferma; poi si passò ad a g giungere l’ avviso di licenziare il Maestro perchè l’ inferma era già m orta, infine si tralasciò la prima circostanza e si disse nel senso più assoluto che era m orta (in da quando il padre andò a pregarne Gesù.È  singolare che G esù , secondo M atteo e Luca, ingiunga ai genitori di non dir niente a nissuno di quel m iracolo ; ma se la fanciulla era morta in effetto, se assai testimoni di vista, come i servi della casa, i lubalori ed altri m olli l’ a- vevano veduta morta; se Jairo  era andato a pregarlo in pubblico, e se una moltitudine di curiosi stavano all’ uscio per sentirne 1* esito : .a ch e  doveva servire quel comando ? È naturale che lu tti, in pochi m inuti, dovessero essere consci del m iracolo-a dispetto del m istero con cui si voleva coprirlo. Questo comando di non dir niente a nissuno dopo l ’ effettuazione di un m iracolo che doveva necessariam ente essere saputo, si trova ripetuto spesse volte pegl’Evangeli. A  qual u op o ?F are che i Giudei rim proverassero ai prim i cristiani che Gesù non aveva operato alcun miracolo com e avrebbe dovuto fare un gran profeta, c i cristiani per risposta ne raccontavano m olli.Non per questo si acquetavano gli o p positori, ma chiedevano : Dove sono lai m iracoli, se nissuno li ha saputi ? Per tirarsi da questa difficoltà i compilatori degli Evangeli trovarou il sotterfugio di

dire che Gesù istesso comandava di non parlarne.Frattanto per m eglio accreditare la cosa , come il primitivo racconto era vag o , si cercò in seguilo di dargli m aggior precisione collo indicare i luoghi e  le persone ed adornarlo di altre particolarità; il quale progressivo andamento si scorge dalla stessa diversità che passa fra i narratori, V uno più breve, l’ altro più circostanziato secondo che più presto o più lardi fu compilatala narrazione.Quella prima risurrezione era accaduta nei recessi dom estici, e Gesù aveva comandalo di non parlarne. Faceva quindi mestieri di trovarne una più pubblica, ed è quella di Luca (V II, 11); il quale narra che andando Gesù a Nairo, città della Galilea poco lontana da N azareth, alle porle della città si incontrò in q u elli che portavano a seppellire il figlio unico di una vedova, che piangendo seguitava il feretro. Gesù fermò il corteo, e toccata la bara disse al giovanetto : Le
vati, c  quegli si levò vivo c  sano, alla presenza di tutti i discepoli, di un gran num ero di seguaci e di quaBli altri ivi erano (*).Quantunque Luca ponga questo fatto prima dell' antecedente, è  chiaro che è di una data posteriore, perchè non si trova nè in Matteo nè in Marco, i quali appare che non abbiano ignorato persino quel viaggio a Naiin, di cui non fanno parola. Che l'abbiano omesso per brevità é poco probabile, trattandosi di un avvenim ento così slrepilQso c  lauto onorevole per G e sù , massime che hanno rac- coniato miracoli di molto m inore im portanza. È  anco meno probabile che non I* abbiano conosciuto : in prim a perché doveva essere fam oso in tutta la Galilea; e  Luca dice anco, in tutta la Giudea c  nei paesi confinanti; —  poi, perchè M atteo, se fosse autore del primo E van gelio , nella sua qualità di discepolo doveva

(*) Filostrato, Vito di Apollonio Tì«mo, IV , 45. racconta nn preteso miracolo simile operato in  una zitella da Apollonio in Roma.Damide discepolo di Apollonio pretendeva di esserne stato spettatore oculare. Jerocle opponeva questo miracolo a quelli di Gesù C risto.La risposta che g li fa Eusebio ( Conira Hierockm, X X X  ) poteva Jerocle ritorcerla contro di lu i.
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NOTE A LLA  V E G LIA  X I I I . 171essere presente; e supposto cbe non vi fosse, doveva averlo sentito dagli altri ; com e è  incredibile che Marco non lo a- vesse udito raccontare da Pietro se è vero che fu suo segretario. Per lo che resta luogo a conchiudere che questa seconda risu scitai ione è  un fatto cosi poco isterico quanto la prima.É  anco meno isterica la tersa raccontata da Giovanni (X I) . Ei narra che La- saro , fratello di Maria e di M arta, nel ca stello di B elania, poco più di un m iglio lontano da Gerusalem m e, era cadute inferm o. Le sorelle mandarono ad avvertirne Gesù che era di là del Giordano ; ma egli invece di affrettarsi indugiò due giorni, poi disse : « Lazaro, nostro am i- « co , dorm e; ma io vado a risvegliarlo »: e si avviò a Betania coi discepoli. Ma La- saro era già morto e sepolto da quattro giórni e p u n a v a  il cadavere; con tutte ciò G esù  lo chiam ò ad alta voce : «  L ati zaro vien fuora « —  od egli uscì vivo e  sano, tenendo ancora le roani c  i piedi le ga ti, e il panno mortuario che gli copriva il volto.Q ui dobbiamo ripetere la nostra m eraviglia che un fatte cosi solenne sia stelo omesso dai Sinottici; e il più strano si è che un prodigio tanto clam oroso, e sul qu ale , ammesso il racconto dell’Evangc- lis ta , non si poteva m overe il minimo dubbio, non sia stato credulo iu Gerusalem m e che pure era cosi vicina; che G esù sia stato costretto a fuggire c  ad occultarsi in un deserto della Sam aria; e che L a ia r o , sentendo che volevano mettergli le mani addosso ed ucciderlo, si salvasse colla fuga piuttosto che esporsi ali* evento di una seconda risurrezione.Luca ( X . 38-40) parla di Marta e Maria  che abitavano in un villaggio della G alilea, intanto che il quarto Evangelista le m ette a Betania nella Giudea, e ciò clic  racconta Luca di quelle due sorelle nulla ha che fare con ciò che ne d ice  Giovanni.I due primi sinottici nulla accennano di Marta, e nominano bensì varie Marie, ma sembra che niuna possa essere quella rammentata da Luca e m olto meno da Giovanni. *II Talmud ricorda una M arta, detta anco Maria figlia di Bailo , vedova r ic 

chissima, la quale si fidaniò in seconde n o n e  a Gesù figliuolo diGain!a,cbe Erodi* elesse a  sommo pontefice, il quale consumò le  n o n e  m algrado la legge che vietava al sommo pontefice di sposare una donna ch e  non fosse vergine (#).Ei ricorda altresì una Maria, figlia di E li, celebre cortigiana che colle im pedì- cizie aveva guadagnato molte ricchezze e  cbe fu dannata all* inferno e  appesa pel capeztolo delle mammelle (**).Parendo che gli Evangelisti tendano in più luoghi a coniare fra i segnaci di Gesù i personaggi che • godevano di tal quale celebrità nella tradizione popolare, io sospetto che dalla anzidelta tonte siano derivate la Marta e Maria dei dne Evangelisti, e  verosimilmente anco la cortigiana che unse di balsamo Gesù.A nche Lazaro è un personaggio sc o nosciuto a Matteo e a Marco. Luca ( X V I, 30 e se g . ) ha la parabola di un Lazaro , uomo povero e piagato da m olle inferm ità, il quale mendicava alla porta di un ricco epulone, desiderando di potersi cavar la fame cogli avanzi che cadevano dalla mensa di colui, ma nessuno lo so ccorreva. Vennero ambidue a m orte, e
Sii angeli portarono il pòvero nel seno i Abram o, e il ricco fu dannato ai tor* menti dell* inferno : ove essendo arso dalla sete, levando gli occhi vide À b ra mo da lungi e Lazaro nel seno di lui ; ond’ egli gridando disse : «« Padre A bra- « m o, abbi pietà di me e manda Lazaro « acciochè intinga l ’ estrem ità del suo « dito nell* acqua e mi refrigeri la lin • «  gua » . Abram o rispose : « Ti ricordi « tu dei beni, e  Lazaro dei mali che «  aveste in vita ? Ora questi è qui con- «  solate, e  tu sei laggiù crucciato » .Lazar é lo stesso cbe Eleazar, ove, scrivendolo in ebraico , se ne om etta(•) Ugolini, Thesaurus antiqwtatum sacra
rmi. tomo 1, pag. 56. Questa Marta, Mari o Mioiom (Miriam) debb' essere stata usa donna molto celebre e madre di alcuni celebri rabbin i, che presero i l  nome da lei pinttosto che dal padre ; come Abba. figliuolo di Marta, o figliuolo di Miuiom, o il rabbino figlinolo di filari, ovvero il rabbino Isacco figliuolo di S a muele figliuolo di Marta.

(**) (ihemarà Bicros. Chaqhigà, I I ,1056, in Ugolini, tomo X V III  ; » Sanhedrm V i i ,  9, pag. 136, nel tomo X X V .



1 7 2  NOTE ALLA VEGLIA XIII.
V A le f in izia le ; forse Luca nella citata parabola volle alludere a qualche le g genda sopra l ’ Eleazaro che fu  servo di Àbram o (*).Nella Ghem arà abbiamo alcuue parabole m ollo sim ili. Si racconta di un uomo che condusse una vita molto pia ed innocente nella povertà, e del figlio di un pubblicano che non fece mai altro bene fuorché avendo una volta preparato il pranzo pei maggiorenti della città, e  non essendo venuti, piuttosto che g e ttarlo via lo fece dare ai poveri. Morti am bedue, un' uomo santo vide il povero passeggiare fra giardini e fonti di acqu e, c  il ricco tormentato dalla sete attentarsi di bere ad un fiume senza che giam m ai potesse toccar l’ acqua ( '") .Si narra altresì che un re fece un gran convito c  invitò tutti i cittadini. Vi venne anco un povero che stando alla porta d iceva: «datemi qualche co sa » — ma nissii- no si curava di lui. Allora andò a presentarsi al re e disse: « 0  re ,d el gran convi- « to che tu preparasti ti è parso tanto dif- « ficile di dare a me un solo tozzo ( * * * ) » ?(•) Una di queste leggende 6 nella Ghemara 
Babilonici, trattato Sanhedrin, X I , nel tomo X X V  di Ugolini, pag. 4010, ove si parla della malignità dei Sodomiti. Eliezer, servo di A- bramo arrivò a Sodoma : i Sodomiti lo ferirono, e il giudice a coi ricorse volle obbligarlo a pagare chi gli aveva cavato sangue. Eliezer feri u giudice e dissegli : la mercede che ora tu devi a me dàlia a quell* altro. Per gli ospiti I Sodomiti avevano letti alla maniera di Pro- custe; ma Eliezer evitò di coricarvisi addu- ccndo che dopo la morte di sua madre aveva fatto voto di non dormire piò in letto. Ai poveri non davano mai pane, e se invitavano alcuno a pranzo solevano rubargli il  mantello. All* ora del pranzo Eliezer si presentò, sedette fra gli ultimi, ma non gli diedero del pane, e quando volle pigliare dei cibi, ali chiesero : Chi ti ha invitato ? Egli rispose : Tu mi hai invitato ; e preso il mantello di chi gli era più vicino, corse di fuori, indi fece lo stesso con tutti gli altri, e tutti corrono fuori a cercare i loro mantelli; egli ne approfittò per mangiare. Una volta una fanciulla diede nascostamente del pane a quel povero, ma quando fu saputo, i Sodomiti la unsero di miele ed espostala sul tetto la lasciarono divorare dalle(**) Ghemarà nieros.ChaghigàII, 2, pag. 10S6, e Sanhedrin, V II, 9, pag. 138, in Ugolini, luoghi citati.(***) Ghem. Babyl. Berachot,V,tol. 84, presso Buxtorf, Thesaurus, Grommai., pag. 682.

S e  la parabola di Loca non fu com pilata sopra le due antecedenti,pare almen certo che le parabole di Gesù fossero m aniere di apologhi popolari già in uso, a cui i m aestri insegnando al popolo, davano un vario contorno secondo il bisog n o ; com e le favole indiane attribuite a Pilpai, sparse nell' Arabia e in tutto l 'O riente , furon tipo a quelle di Esopo, e  queste a quelle di Fedro. Nei libri tradizionali de* Giudei é frequentissim o l’ uso delle parabole, c  molte hanno una grande sim iglianza con quelle degli Evangelisti.Adunque il racconto del quarto Evangelio è inverosimile per sé ste sso ; urta colle notizie che Luca ci somm inistra sopra Marta, Maria e Lazaro ; e gli sono contrari non pure il silenzio dei tre S inottici, ma un cum ulo di circostanze che a patto niuno si possono concordare.La morte è una le gge  imm utabile d e lla natura a cui ella sottopose lutti gli esseri organizzati, e tra la m orte c  la vita non essendovi legam e alcuno nè alcun modo per cui possano avvicendarsi, cosi, prima di amm ettere anco in linea sopranaturale la risu scitasen e  di un morto, bisognerebbe considerare se questo fatto, fisicamente im possibile, possa essere metafisicam ente possibile ; o se non im plicherebbe contraddizione nella immutabilità che è  in D io, in forza della quale è egli stesso vincolalo alle leggi che regolano im m utabilmente la natura, q per dir m eglio , egli stesso é quelle leggi:don de s'inferirebbe che la risusci- fazione di un morto entra nella categoria delle assolute im possibilità.E  quando fosse possibile, per credere un fatto tanto straordinario vi vogliono tutte quelle provo»istorichc o m orali che esige la gravità del caso;m a tali non sono le prove che ci offrono'gli Evangelis ti: che anzi le loro narrazioni inesatte, piene di incertezza, riferite dall* uno, taciute dall’altro ,con tradelle  da circostan ze di luogo, di tempo e di persone, co n - tradette nelle conseguenze, non hanno alcuna fisionomia di storia ed hanno quella di una poco ingegnosa finzione popolare.Osserviam o la scala progressiva d i quelle tre leggende evangeliche. La p ri-
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NOTE ALLA VEGLIA XIII. 173m a  è  la risuscilazione di una ragazza, la sua m orte non poteva essere più dub- operata secondo Matteo alla presenza di bia, e il portento era emineotemente su- nessun testimonio, perchè il solo Gesù pcriore ad ogni altro, e n trò  nella cam era ; pure aggiunge che Si noti ancora che il m iracolo operato la  fama di quel successo si sparse per dalle ossa di Eliseo accadde nella Sam a- lu tto  il paese. Secondo Marco e  Lu ca, fu ria , ove la tradizione si era conservala op erala  alla presenza di cinque persone, viva nel popolo ; e il quarto Evangelista m a nulla si seppe di quel fatto , perchè che,secondo le apparenze,scriveva nella G e s ù  volle si tenesse secreto. Sam aria, ne cavò l ’ idea primitiva perLa seconda è la risuscilazione di un form are il suo racconto di Lazaro : se giovin etto, e qui la leggenda, pigliando pure non si era già formato in parte un aum ento, suppone il fatto accaduto nella immaginazioue dei cristiani saraa- in  pubblico alla vista di spettatori innu- ritani che poscia, per discrepanza di m erevoli. principii teosofici, fecero setta a parte ;In questi due racconti l'im m aginazione ed è forse per questa diversa origine degli Evangelisti sembra che avesse in d ie  la leggenda del quarto Evangelista m ira due fatti simili operati da Elia c  da non si trova nei Sinottici, i quali ebbero E lis e o ; il primo risuscitò il fanciullo di una origine tutta giudaica, una vedova appo la quale alloggiava (*); (Bianchi G  io vini)m a attenendoci al lesto letterale sem bra (5) Isaia L X X 1 1 ,3. ch e  auel fanciullo non fosse ancora cuor- (6) S . Giustino Dialogo §  67.to , si soltanto ridotto a quello stupore (7) Tela ignea.insensato che annuncia il prossimo fine (8) Sopra Matteo nella Bibbia critica , della  vita. Invece Eliseo risuscitò il fan- tomo V I pag. 4. c iullo di due sposi di Sunam , la m adre (9) Gli avversari del Cristianesimo e del uuale andò a pregarne il profeta gli ebrei in ispecie, appena s’ incominciò quando il fanciullo era già m orto (#*).Ma a  parlare della verginità di Maria, non i due profeti antichi onerarono quel prò- solo la relegarono tra le favole, ma ne digio non senza qualche difficoltà, e g li colsero occasione per dare alla nascita Evan gelisti, per dimostrare l’incompara- di Gesù un carattere ignominioso. Se b ile  superiorità di G esù, lo fecero agire Gesù non è nato da legittim a congiun-con una semplice parola. Si racconta an- zione, dicevano essi, è dunque il fruttocora che Eliseo essendo già morto e se- d’ illegittim i am ori. Alla quale conclusio-p o llo , avvenne una scorreria di Moabiti ne furono tirati cosi dalla naturalezza intanto che alcuni andavano a seppellire del ragionamento com e dalla tendenzaun m o rto ; i quali sorpresi cosi all’ im - a colpire di obbrobrio il refrattario dellaprò vviso, celiaron o il cadavere nella se- loro religione, e  il capo di una setta ne- poltura e fuggirono. Ma il cadavere ap- m ica alla legge m osaica e che provocava pena toccò le ossa di Eliseo, risuscitò e  contro di lei tante altre diserzioni, venne fuori (***). Il primo documento di questo genereUn miracolo sim ile, più m eraviglioso Io abbiam o nel discorso di un Giudeo dei due antecedenti bisognava bene che che Celso introduce a parlare nel suo Io operasse Gesù,ed anco in un grado più trattato contro i cristiani (” ). Celso seri- superlativo ; tale fu la risuscilazione di veva fra il 440 e il 145 al piu tardi com e L a zaro . Nelle due precedenti si trattava si ricava dal framm enti del suo libro di una ragazza e di un giovanetto appena conservatici da Origéne (**).Ei parla del m orti, e g l’ increduli potevano sospettare culto di Anlinoo in Egitto e delle abbo- c h e  non fossero morti davvero; ma La- minazioni che vi comm ettevano i suoi zaro era già morto da quattro giorni, se- divoti. L ’apoteosi di Anlinoo può essere po llo  ed in istato di corruzione; quindi accaduta nel 134, l’ ultimo anno in cuiAdriano si trovò in Egitto. Parla di una



174 NOTE ALLA VRT.LIA XIII.nazione prossima ad estinguersi ed allude certissimamente alla grande strage che ne fu fatta dal 136 al 110 nella P a lestina» Mesopolamia e Cirenaica ; e se quel discorso, com e io credo, appartiene veramente ad un Giudeo» e che Celso non abbia fatto th è  copiarlo od abbreviarlo» fa mestieri collocarlo ad una data anteriore, e  le traduioni ivi riferite convlen dire che fossero già sparse nei Giudei fra il H O  e il 180.Ivi dunque si racconta che M aria era una giovane di povero casato, la quale viveva del suo lavoro ed era fidansata per n o n e  ad un falegnam e, ma che lasciatasi sedurre da un soldato, di nome Panter, fu dallo sposo cacciata ed andò tapinando miseramente di luogo in lu o g o , finché si sgravò di G esù  in un piccolo villaggio della Giudea. Gesù cresciuto negli anni, trovandosi povero e senta genitori, andò in Egitto a ccrca rri del lavoro, e  dagli Egitiani imparò alcuni segreti magici; dopo di che tornò in patria, ove insuperbito de* m iracoli che sapeva fare, si acclam ò D io da sé  m edesim o. Al qual proposito O rigéne risponde acconciamente dicendo : « Essere giusto che chi non vuole riconoscere la nascita miracolosa di Gesù abbia da cercare un modo per ispiegarta in via naturale ; ma inventare aneddoti strani ed inverosimili non è togliere la difficoltà, ma trasportarla da una ipotesi all’ altra o mettere allo scoperto la propria impostura » .D ei resto a’ tempi di Celso vi erano m olli entusiasti che si spacciavano figliuoli di Dio discesi dal ciH o (*) ; e in quanto ai m iracoli di G esù , li paragonava 
a quelli che operavano sulle p ia n e  doloro d ie  avevano studiato in Egitto, e che per pochi oboli sfoggiavano tutte le m eraviglie della loro sd e n ta  ; cacciavano i demoni dai corpi degli uom ini, gu arivano le inferm ità col soffiarvi sopra, evocavano le anime dei defunti, facevano com parir mense che sembra vano coperte di squisite vivande, quantunque non fosse che illusione, e facevano m overe certe figure di animali le quali non erano se non apparenze (**).

Bisogna che l'aneddoto di Maria e> di Panter avesse acquistato della celebrità, perchè sant’ Epifanio (verso 580) riferisce che Giuseppe era già vedovo con figliuoli ed in età di 80 anni quando si sposò a Maria; che questa non gli fu data per usarne com e di una m oglie, ma per conservarla vergine e servire da testimonio che Gesù non era nato spurio, ma per opera dello Spirito Santo, e che G iu seppe era fratello a Cleofa e figlio di J a copo sopranominato Panter (*). Questo racconto, che sant’ Epifanio cavò senza dubbio da* libri apocrifi divulgati nella §iria , sembra essere stato ioventato per contraporlo al racconto antecedente. Infatti Panter invece di essere un soldato libertino è il padre di Giuseppe; Giu seppe invece di essere un giovane sposo, 6 un vecchio decrepito più aio d ie  sposo di Maria ; e Maria invece di essere a b bandonata al pericolo di una seduzione," è  sottoposta alla vigilanza di quel veoe- rahile ottuagenario deputato a far testimonio della immacolata di lei concezione.Dalla stessa sorgiva sembra derivare una genealogia indicata da san Giovanni Dam asceno (**),cioè che dalla discendenza di Natan usci Levi, che Levi generò Melchi c  Panieri Panter generò uno so- prariominato B ar-P ah ler, e B ar-Pan lo r generò Gioachino padre di M aria.Nella genealogia di Matteo, il padre di Ginseppe si chiam a Jaco b , il quale s e condo sant’ Epifanio era sopranominalo Panter ; nella genealogia di Luca non è Levi che genera Melchi, ma è Melchi che genera Levi, Levi poi è padre di M alat, ' Matat è  padre di Bli ed Eli è  padre di Giuseppe; di maniera che, secondo il D am asceno, Giuseppe e Gioachino sareb- bono stati-cugini in terzo grado, c  Panter sarebbe stato avo di Gioachino e prozio di Giuseppe.
TALMUDNel Talm ud di Babilonia è  ram mentata più di una volta una Maria (nome com unissim o fra gli ebrei) acconciateste di Lidda, sposa a Papa figliuolo di Giuda ed amante di Giuseppe, sopranominato Pan-(*) Origine, Coftfra Celso, I ,  51. (*) Epifanio, Eresia LX X T III, 1 e  8.( " )  Origéne, ibid., 1 ,68. (**) De fide orthodoxa, IV, 15.
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NOTE ALLAte r , di cui ebbe un figliuolo per nome Gesù* S i racconta cbe un giorno sedendo alcuni fra i seniori di Gerusalem m e passarono dinanzi a loro due ra gazzi, l uno col capo coperto e  rallro(G esù ) col capo scoperto, la qual cosa era un atto d ’ ir? riverenza e di poca pietà* Rabbi Eliezer disse: *  Quello che ha il capo scoperto ò « sicuram ente un bastardo ». Rabbi je o -  su a soggiunse : «  Od almeno concepito «  da una donna menstruata ». E rabbi A kivà  conchiuse : *  Penso che sia l'uno e  l ’altro ** E volendo accertarsene, m andò a cercare  la madre (Maria), la quale g li confessò che nelle sue nozze ella era ne’ suoi m esi, che lo sposo, secondo la le g g e , si ritirò da lei, ma che un altro subentrò di furto e da quel frodolente am plesso ella restò incinta del fanciullo in causa (*).Dei tre interlocutori Akivà fu croce- fisso dai Romani nel 136 nella decrepita età di 120 anni; e gli altri due sono rabbi Etiezer figliuolo d 'Ircano, e  rabbi Ger sù figliuolo di Levi, contemporanei di A kivà , e che come lui videro la d istru zione del tempio.Infatti il racconto del Talm ud si riferisce  ad un* epoca anteriore di alcuni anni a quella distruzione. O m esso pertanto ciò cbe vi ba d ’inverosimile, se nel rim anente la tradizione talmudica é esatta , convien dire che quel ragazzo Gesù non sia il Gesù de’crisliani, ma un altro fiorito 50 o 00 anni dopo la sua morte.S i racconta pure cbe quàndo Janneo m etteva a m orte tutti i rabbini, rabbi Gesù Ben Peracbia, e Gesù suo discepolo, se ne fuggirono in A lessandria d 'E -  g itto .D o p o  la morte di Janneo, tornando a Gerusalem m e ambedue, alloggiarono da una donna ; il rabbino guardando la casa d isse : «* Quanto è  bella « ;  e il d iscepolo intendendo che parlasse dell’ o- stessa, so ggiu ose: E bella s i, ma un po’ losca ». L o  scrupoloso rabbino si tehne m olto offeso di colesta Interpretazione, lo  scacciò  e lo scom unicò al suono di 400 trom be, cioè lo scomunicò pubblicam ente . G esù  supplicò p e r essere ricevuto di n u o vo, è  statole il rifiuto fece setta a par-<«) Ghemarà Bdbyl Chalà, presso Bui tori.— 
Sinagoga judoka, V ili , p ig . 132.

VEGLIA XIII. 17 5te: andò In Egitto ove imparò Parte m agica , piantò idoli c  sedasse molta gente, finché mori appiccato (*).Abbiam o qui due verità istoriche : la prima che Jan neo, o m eglio Giovanni Ir- cano figliuolo di Sim one M accabeo, p e rseguitò i rabbini e in generale tutta la setta dei Fa rise i, e molti ne obbligò k fuggire ; la seconda che Gesù Ben Pera- chia, uno dei più celebri dottori m isnici, era vivo a’snoi tem pi, e può essere isto- rico parimente che un discepolo di quel rabbino si chiam asse pure G esù,che per diversità di opinioni si sia distaccato dal m aestro, cbe abbia fatto scism a, che a b bia instituito una setta ribelle ad alcuni riti nazionali che l’invidia o il fanatismo gli abbiano finalmente recata la m orte, e  cbe i suoi seguaci siano svaniti o andati a confondersi con altre sètte.Ma questo Gesù avrebbe fiorilo un s e colo prima di Gesù Cristo. Un racconto più diffuso delle sue gesle  si ha nell' o- puscolo di cui segu e un estratto.
TOLEDOT JEOSCIUA (*'),

Testo primo.Questo celebre opuscolo Ammenius crede sia stato composto nel secolo X I I I ;  ma dovrebbe essere più antico se è di lui che ba inteso di parlare Rabbano Mauro ( IX  secolo) nel suo trattalo contro i Giudei ("**);ad ogni modo se non è opera del primo secolo, com e pretendeva Voltaire, il fondo sale certamente ad una grande antichità, abbenchè poscia sia stato am plialo ed imbottito di tante stravaganze da renderlo assurdo.Ivi dunque si narra che l’anno 671 del IV  m illenario, cioè l ’ anno del mondo 5671, secondo il computo dei rabbini (87 anni avanti l ’èra volgare), ai tempi di re Alessandro Janneo (****),vi fu un soldato per nome Giuseppe Pandira della tribù
(•) Sanhedrin Babyl, presso Wagetoseil. 

Confutano libris Toldas Jesciù, pag. 16, nella sua opera intitolata: Tela ignea Satana.(**) Sefer Toledot Jesciù o Libro della generazione di Gesù, nell’opera intitolata: Telaxgnea 
Satana! di Gio.CriatoL Wagenseil, Altorf 1681.(***) Thilo, Codex apoariphus, 1.1, pag. 528.(” •*) Figliuolo di Giovanni Ircifao e.eome il padre, nemicoie’farisei; moriranno 14 avanti Gesù Cristo, dopo 21 anni di regno.



176 NOTE ALLA VEGLIA Hill.di Giuda, che abitava in B e llem ,e  vicino* a lui abitava Miriam (Maria), esperta ac- fo n d a trice  di capelli e fidanzata a Jo cb à - nan (Giovanni) ; ina Giuseppe essendone innamorato, s’ introdusse furtivam ente di notte, fece credere che fosse Giovanni, e sebbene la giovane gli dichiarasse che era ne' suoi m esi, pure egli si giacque con lei e  la lasciò gravida. Tre mesi dopo, Giovanni, che non aveva ancora avolo com m ercio colla sua fidanzata, si accorse c h ’ella era incinta, ne fece parola a Sim eone Ben Scetah suo m aestro, indi tratto dal dispiacere e  dalla vergogna andò a Babilonia.Venuto il suo tem po, Maria partorì un fanciullo, che fu chiamato Jeosciua (Gesù) dal nome dello zio m aterno, e fatto grandicello ed essendo di ottimo ingegno la madre lo diede ad Elcana per educarlo.Era l ’uso di coprirsi il capo e fare una riverenza quando passavano i membri del sinedrio ; ma Gesù se lo scopriva e tirava innanzi ritto. Onde taluno disse : «« Questo impertinente deve essere figlio di adulterio»; un altro soggiunse: « P e n so che fu concetto nell’adulterio e  da donna m en slru ata». Allora àim eooe Ben Sce- ta h , ricordandosi quanto aveva detto Giovanni, pensò che quel ragazzo dovesse essere il figlio di Pandira, c  come bastardo lo scacciò dalla scuola, per lo che Gesù si ritirò nella Galilea inferiore, ove dimorò più anni.Nel tempio vi era allora scolpilo il nome ineffabile di Dio (*) sopra una lapide postavi dal re D av id e ; ma i savi temendo che alcuno im parasse quel nome (**) e con esso potesse sconvolgere la natura , posero alle porte del santuario dne leoni di bronzo; per cui se alcuno im parava il nome arcano essi ruggivano, e colla paura lo facevano dimenticare.Gesù adunque venne dalla Galilea e ' furtivam ente s ’ introdusse nel tempio,(*) Cioè Jeova, che In ebraico si scrive eoo quattro lettere, a cui i rabbini attribuiscono portentosi misteri. Era vietato di pronunciare questo nome, e s* ignora tuttavia quale sia la vera pronuncia di quelle quattro lettere.(**) Cioè la vera pronnnda di quel nome col quale si potevano operare i più grandi miracoli.

imparò il nome, lo scrisse sopra una pergam ena, poi per una ferita lo m ise fra mezzo alla carne, che rim arginò subito per la virtù di quel nome.Dopo di ciò andò a Betlem m e ed a n nunciò c h ’egli era il figliuolo di Dio uscito dal capo di quella vergine, siccom e aveva profetizzato Isaia ; e  per provare quanto asseriva risuscitò un m orto e sanò un leproso.Le  quali cose quando furono sapute a Gerusalem m e la plebaglia oe  fu lieta, c  g li uomini savi furono nella costernazione. Q uesti gli mandarono Anania ed A cba- sia , m em bri del piccolo sinedrio, i quali affine di aumentare le sue iniquità finsero di adorarlo e  di prestar fede alle sue opere, di modo che Gesù li accolse b e nissim o. Essi gli dissero che i primati di Gerusalem m e lo pregavano di andare da lo ro , poscia che avevano udito esser egli il figlio di Dio. Gesù rispose che andrebbe a condizione però che tutti quelli del grande e del piccolo sinedrio, che lo avevano offeso, gli andassero incontro e lo ricevessero scoine i servi ricevono il loro padrone. La qual condizione fu a c cettala .Gesù avviandosi dunque a G erusalem m e, quando fu a Naba chiese di un bel- r  asino, lo montò cd  entrò nella città dicendo esser egli quel tale di cui aveva vaticinato Zaccaria.A lcuni scandalizzati ed addolorati per uesta cosa, andarono da Oleina vedova i Jan nco e  madre di M unambaso, altrimenti Ircano, il quale fu poi ucciso da Erode servo di lci(*) e  le dissero: « Q u e  sto Gesù seduce* la gente e m erita la m o rte : perm ettici di arrestarlo » . La regina, che desiderava di liberarlo dalle(*) Qui 1* autore cade in assai arossi anacronismi. La vedova di Jannco, madre e tntrice di Ircano, si chiamava Alessandra, e succedette al marito l’anno 74 avanti G . C. Invece Oleina o Elena, madre di Munambaso era regina degli Adiabeni, si converti alla religione giudaica verso l’anno 45 dell’èra volgare, andò a Gerusalemme ove fece alcune beneficente, ivi mori e fu sepolta. E poi vero che Ircano fu in seguito ucciso da Erode il Grande, ma è falso che Erode fosse servo di Elena o di Alessandra. Ella è niente più che fina ingiuria contro Erode, che i Talmudisti chiamano sempre Erode l’Arabo, Erode 11 Proseliti.
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NOTE ALLAloro m in i, rispose che voleva ella stessa cono scere  la causa, massime che aveva se n tilo  dire che faceva grandi m iracoli.Dunque Gesù fu chiam ato alla presenza  della regina, ove gu ari un leproso e risu scitò  un morto; ma i sapienti sostennero ch ’egli era un m ago, e la regina Io sc a c ciò .A llora i sapienti fecero il progetto che alcu no di loro dovesse im parare il nome im m enso, onde operare gli stessi prodigi e  poterlo sorprendere, ed a quello che assum eva tale intrapresa fu promessa doppia parte nel secolo futuro.G iu d a, uno di loro, si proferì disposto, sem precchè eglino volessero prendere sopra di sé il suo peccato. Convenuti anco di questo, Giuda entrò nel Santo d c ’S an li e fece come aveva (atto Gesù.Poscia girò per la città d icendo :»  Ove »  sono coloro che trattano da figliuolo «  di Dio quel bastardo m euslrualo? V e- »  diam o un po’ se a nch'io , che sono di «  carne e sangue, non valgo a fare le «  cose  istessc di lui? » Ed accom pagnato dai seniori e sapienti di Gerusalemm e n'andò alla regina.T ra  lui e Gesù nacque una sfida di paro le  e  di m iracoli;Gesù sali sopra i venti ed andò in aria; Giuda fece per farlo cadere pronunciando il nome im m enso, ma q u e ll’ auro si sosteneva collo stesso nom e . Infine Giuda reggendo di non poterla spu n tare , pisciò addosso al suo rivale , per lo che fa lli immondi am bedue furono privali della virtù di quel gran nom e finché non si furono purificali.Allora G e sù , non polendo più operar m iracoli, fu in punto di essere condann alo  a m orte da’su o ia vv ersa ri;m a i suoi partigiani lo difesero, vennero a  zuffa, lo fe ce ro  fu gg ire , ed egli correndo al G iordano si purificò e  tornò a ripetere i medesim i portenti ; gettò due m acine nell ’ a cq u a , vi montò sopra e navigando pigliava i pesci colle mani. I sapienti di Grrusalem m m e ne furono afflittissim i, c d  allora Giuda andò sconosciuto ov'cra G e s ù ; durante la notte penetrò segretam en te nella sua cam era, c  intanto che dorm iva gii tagliò le carni e  g li rapi il no m e ineffabile.Il giorno dopo Gesù si accorse, e fatta si g iu ra re  fedeltà da’ suoi discepoli si

V EGLIA  X I I I .  177proponeva d'andare a Gerusalem m e incogn ito , d ’introdursi m escolalo fra di loro nel tempio onde im parare nuovamente il nome. Ma Giuda si era m entitamente insinualo fra i discepoli, e consigliò che tulli si vestissero ad un m o d o , acciocché il Maestro non fosse conosciuto.Fu accettato il parere, e con una sola divisa entrarono in Gerusalem m e in num ero di 2000. Giuda fece sapere ai seniori che dovessero mettersi sotto le a rmi per essere pronti ad attaccare quella gen ie , e che Gesù era quello innanzi a cui si sarebbe prostrato,Infatti il giorno seguente, al segnale di G iu da, lutti precipitarono sopra Gesù ed i suoi seguaci si posero in fu ga .Da prima Gesù fu legato ad una c o lonna e flagellalo , poi coronato di spine, indi gli diedero da bere aceto invece di acqua ; infine presentalo al grande ed al piccolo Sinedrio, fu condannato ai sassi e dopo morte ad essere appiccato. Fu lapidalo la vigilia della Pasqua; ma quau do si trattò di appiccarlo, tu lli gli alberi, incantali da lui col nome im m enso, si rom pevano;onde I suoi discepoli ne traevano argomento per provare la sua in nocenza. Allora Giuda disse che aveva nel suo orlo un fusto di cavolo di e n o rme grandezza,capace a sostenere un c a davere, e corso a prenderlo, a quello fu appiccalo G esù , Indi fu sepolto nel luogo ove fu lapidalo.Alla notte i suoi discepoli andarono a piangere sul suo sepolcro ; la qual cosa essendo stata osservala da G iuda, dissotterrò il cadavere e andò a seppellirlo nel suo orlo , sotto un ruscello. I d iscepoli, non arandolo più trovato nel sepolcro , s'imm aginarono che Gesù fosse asceso in cielo, com e aveva predetto. La qual cosa saputa dalla regina, ne fu irritata coi sapienti, c  sotto pena della loro testa li costrinse a dar ragione della lo ro condotta ed a provare colla presenza del cadavere ch'egli fosse un m ago e non fosse salito al cielo. Lo spavento fu in loro grandissim o; ma poi saputo il fa llo  da G iu da,a  coda di cavallo fecero trascinare il cadavere alla presenza della re gina ; e com e si traeva in questa guisa, gli furono strappali i capelli di m ezzo * * 1 2
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1 7 8  NOTE ALLA VEGLIA XIII.alla testa: m otivo per cui i m onaci usano adesso la loosura.D a qui Tenne una gran guerra fra i Nazareni ed i G iudei; e i prim i, moltiplicando da per tutto e seducendo molti Israeliti, perseguitaraoo fieramente gli altri. A lla  fine Sim one C e la , uno dei s e niori, d’accordo cogli altri, entrò nel santuario, scrìsse il nome im m enso, lo pose entro ad una incisione della carne, poi andò nella capitale de'Nazareni, spacciò che era mandato da Gesù e in prora fece g li stessi m iracoli.In seguito disse ai Nazareni che Iddio areva rigettati i G iudei, ma voleva che esistessero; diede loro alcuni precetti, e pregato da essi abitò sei anni insiem e, sempre io penitenza, servendo il D io di A bram o, d ’Isacco e Giacobbe, e scrivendo molti poem i, che sparse fra tutti g l’ i sraeliti. Dopo la sua morte i cristiani gli eressero in Roma un gran monumento, c  lo chiam arono Pietro perchè sedette sopra una pietra sino alla sua m orte.T O L E D O T  JE O S C IU A  
Testo secondo (*)Q uesto secondo lesto, più assurdo dell ’antecedente, è  anco piu m oderno, quantunque non manchi di contenere alcune tradizioni talm udiche o che possono essere antiche, ma orribilm ente sfigurate, e tranne la curiosità non credo meriti altro riguardo. Esso è un libello fanatico scrìtto per fomentare l’odio religioso deg li ebrei contro i cristiani, e che può star benissimo con tanti altri scritti da preti e frati per concitar l’ odio de’ cristiani contro gli ebrei.Eccone l'estratto:A l tempo di Erode il Proselila viveva Papus am m oglialo con Miriam figlia di Kalfus e sorella di rabbi Sim eone Uak- K alfus. Miriam era una celebre acconcia- trice  di capelli, usciva dalla tribù di B e niamino e superava molte altre donne per la bellezza. Papus n’era geloso, c  la teneva sempre chiusa ; ma un giorno passò di là Jo se f Pandira di Nazaret, e(*) Sefer Toledot Jescirn Anturi, o Libro della generazione di Gesù Nazareno, pubblicato da Gio. Giacomo Huldric, in 8, Lugduni, Batavorum, 1705.

invaghito di lei le  disse : « F in  quando voleva ella star chiusa là dentro? » Essa pregollo di liberarla, ed egli presa una scala fecela discendere, e da Gerusalem m e fuggirono a Betlem m e, ove abitarono insiem e. Dopo l ’anno nacque loro G e sù , detto Nazareno, indi altri figliuoli e figliuole.Dopo lungo tempo furono riconosciuti da uno, che lo riferì a Papus, il quale porse querela a re Erode. Ma Pandira, avvisato in tem po, caricò la donna e i figliuoli sopra un camelo e fuggì in Egitto. Erode mandò per farlo lapidare, e non trovandolo fece am m azzare tutti i bambini di Betlem m e.Essendo poscia successa la  fame in Egitto , Giuseppe con Maria e  i figlinoli ritornò nella terra di C a n a an ,e  mutando il nome si stabilì a Nazaret sua patria.Ma Gesù fu mandato a Gerusalemm e a studiare nella scuola di rabbi Gesù Ben Perachia (*), e fece tali progressi ch e apprese la Mércavà e l’ arcano del nome immenso (**).Di lì a qualche tempo accadde che G e sù giocando alla palla con altri ragazzi presso al conclave G azit nel monte del tem pio,la palla cadde nella valle di sotto, di che irritato Gesù gettò via il cappello e si m ise a piangere.Gli altri ragazzi lo ammonirono a coprirsi, essendo indecente Io starsene a capo nudo (***). Gesù rispose : «  M osè -  nella Legge  non ha com andalo questa cosa; e in quanto alle parole dei sapienti (i rabbini) non fanno autorità « .Appunto in quel momento rabbi Elie- ze r, rabbi Gesù Ben Levi e  rabbi A ki- và (****) sedevano nell’accadem ia Bel- 
Hamrnidrasc) che è in  faccia ed udirono(*) Questo rabbino abbiamo già veduto che viveva più di un secolo prima (fi Erode.(*•) Mèrcmà o 1* opera del carro ; è la parto più astrusa della Càbala. Credevano i Cabalisti che chi possedeva perfettamente la il&rcavà potesse operar miracoli.

( * * * 1  Gii Ebrei avvezzavano I figliuoli ad andare col capo coperto, dicendo che sul loro capo passeggia la maestà di Dio e che chi va a capo scoperto perde ogni idea di pietà c di rispetto ai precetti divini. — Buxtorf, Sinagoga giudaica, VII, pag. 132.(****) Tutti tre fiorirono 70 od 80 anni dopo Erode.
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VOTE A LLAle parole di G esù . Rabbi Eliezer disse : «  Questo im pudente bisogna che sia na- *  to da donna m enslruata » . Rabbi G esù aggiunse: «  Io credo invece sia figliuolo «  ai una m eretrice » ; e  rabbi Akivà congetturò ch e  fosse I* uno e  l ’ altro, e  bastardo per sopra più. Ed andò subito a interrogare G esù  di qual paese fosse : il quale rispose cbe era di N azaret, cbe suo padre si chiam ava M ezriah e  sua m adre Karchat.Akivà corse a Nazaret, s'inform ò dove stava M ezriah, andò a  trovare la donna e  promettendole il secolo fu tu ro , la scongiurò a narrarle la sua vita ;  ella glielo fece giurare in nome di A donai, ma il Rabbino giu rò colla bocca e non col cuore (*). Allora essa gli raccontò ogni cosa; e  poi ch'ebbe finito,Akivà si lacerò le vesti ed esclam ò : «  A giusto titolo il «  too marito si chiam a Mezriah (Egizia- « no) perchè ha fatto opera veram ente »  degna dell'Egitto (di un paese em pio); «  nè tu immeritam ente ti chiami Karchat « ( la calva ) perchè hai fatto in Israele « una calvizie » . Indi tornò subito a G erusalem m e, ove contò ogni cosa ai suoi colleglli; indi pigliato Gesù gli rase il capo a foggia di corona e lo lavò coll’acqua 
bolet, acciocché non gli crescessero più 1 cap elli, e segnollo in questa guisa c o m e si usava co'baslardi acciocché non si m escolasse cogli Israeliti. Del resto non volle portar denunzia al re ,tem cndo cbe per cagione di Giuseppe e  di Maria non volesse distruggere tutta Nazaret.G e s ù  conoscendo eh' era bastardo, e vistosi infamato da quel m archio n'andò a N azaret e  fece intendere alla madre c h e  aveva dolor di denti, ed essergli ind ica to  com e buon rim edio di succhiare le  poppe della m adre. Ella subito lo co m p ia cq u e ; ma Gesù stringendo la popp a  fr a  i  denti, le disse che non l ’ avrebbe la s c ia ta  se prima non rivelava come egli fo s s e  nato e quale fosse la vita di lei. E p o i c h e  fu ammaestrato di ogni cosa, and ò  a d  am m azzare Giuseppe Fandira suo p a d r e  e  tornò nella Giudea.M a  colà reggen d osi spregialo da'su oi c o m p a g n i ch e  lo chiam avanoJesushnach<*) 1 giuramenti eoa restrizione mentale eolio  dunque più antichi dei Gesuiti,

VEGLIA XUI. 179scem ò (*), disse fra sé: lo  non ho parie nel D io d ’Israele; e  si m ise a spiegare la  le gge  in senso diverso dai Rabbini. Si associarono a lui alcuni uomini da nulla, fra i quali Sim eone, Mattia, E liko m , Mar- dokai e  T o d ub , ai quali cam biò il nom e, chiam ando Sim eone Pietro, Mattia Matteo, Elikum  Lacum , Mardokai M arkum ,e Toduh P o h el, c ioè  Matteo, L u ca , M arco, Paolo, de'quali nomi l'autore ue tira u n a . etim ologia ingiuriosa. A  loro si attaccò Jocbanan, a cui Gesù cam biò il nome io Jobannus.Q uesti, che fu  V antesignano degli a ltri, consigliò a Gesù di far radere a ’suoi discepoli la testa e lavarla coll'acqua òo* 
Ut ;  la quale pratica fu introdotta per lotti gli altri e  mantenuta in se gu ilo , onde si conoscesse che erano uomini Nazareni (HiscfNozri).Conosciute queste cose dal re , mandò gente per prendere Gesù co’suoi seguaci e  condurli a Gerusalem m e; ma essi fu ggirono nel deserto di A i, e  restò preso il solo Giovanni, al quale il re fece tagliare la lesta che fu appiccata alle porte di G erusalem m e.Quasi nel medesimo tempo Gesù convocò gli abitanti di A i, alla presenza dei quali fece grandi m iracoli. Gettò una
Jgran macina nel m are e facendola gal- eggiare vi navigò sopra. Poi disse: «  lo  sono Dio e  il figlio di D io , mia m adre fu incinta dallo Spirito Santo, io uscii dalla di lei fronte ; e  quando ini partorì, mia madre era ancor vergine. T u lli i profeti profetizzarono di me ; io sono il vero Goel (Redentore) e chi crede ivi me avrà parte nel secolo futuro.Tutti gli abitanti di Ai credettero perchè faceva m olli miracoli m ercè il nome immenso ; e Gesù dicendo che la L e gge era fatta per durare 4000 anni dopo D avide e chequesto millenario era com piuto, abolì la legge e lutti violarono il sab- bato (” ).I sapienti avendo saputo le sue bestem m ie, andarono dal re e tennero con-(*) Espressione ingiuriosa che equivaleva a: S U  abolito il suo nome, si spe;da la sua memoria.(**) a Si ricordò per sempre del patto; della « parola «he comandò per mille generazioni ». Salmo CV, 8.



1 8 0  NOTE ALLAtig lio . Giuda figlio di Zaccaria, capo del Sinedrio dei tre, disse che sarebbe andato a verificare le cose. Vi andò vestito alla foggia di quelli di A i, si finse discepolo di Gesù ed alla maniera degli altri si rase il capo e vi sparse l’acqua bolet.Tem endo che il re li facesse pigliare in A i, s ’inoltrarono nel deserto; e incontrando un pastore che se ne stava sdraiato, G esù  gli chiese se era ancora lungi la stazione, e  lo pregò a guidarlo. Ma il pastore d isse: « Andate pur dritto, che non potete sbagliare » . Poscia incontrarono una pastorella, e Gesù avendole fatta la stessa dom anda, la ragazza lo accompagnò fin presso alla locanda. Pietro disse allora a Gesù : « Benedici quella ragazza ». Ed egli la benedisse augurando che dovesse sposare il pastore che ricusò di m ostrar loro la strada.Pietro uè fu m eraviglialo, e Gesù r ispose: «  Essendo quello pigro sopramo- «  do e questa operosa,ella farà del bene « a lui ; io sono il Dio di misericordia e » congiungo i matrimoni giusta l'opera « degli uomini » .Giunti alla locanda, Gesù chiese all’ o spite se aveva da dargli da mangiare; r ispose che aveva un anilrocolo arrosto ; ma Gesù vedendo eh* era sommamente piccolo, nè poter bastare per tutti tre, consigliò di andar a dorm ire, e che man- gerebbe l’ anitra, chi facesse il più bel sogno. Ma Giuda si levò nella notte e si m angiò l ’anitra. Alla m attina si levarono tutti, e  Pietro d isse: « Sognai che mi parve di sedere sul trono del figlinolo del Dio Sciaddai » . Gesù rispose: «  Io «  sono il figliuolo del Dio Sciaddai e so- «  gnai che tu sedevi presso a m e; e co- «  m e il sogno è più bello , cosi a me toc- «  ca 1’ anitra » . Giuda soggiunse : « Io «  sognai di averm i m angiala l’ anitra » ;  la quale infatti fu cercata invano.Partiti di là incontrarono una donna con.un’ idria di acqua sul capo, e Gesù le disse: « Dammi da b ere , ed io ti benedirò in guisa che mai più l'acqua non man^ chi alla tua città » . Ed ella rispose: «  S ciocco, se sai far m iracoli, perchè non incom inci a farne per procurarti dell’acqua? »A tutti questi disappunti Gesù aveva presto un qualche passo della Scrittura

VEGLIA XIII.per giustificarlo. Intanto consunti dai digiuni andarono avanti finché s'incontrarono cogli uomini di Kiriathaim , a ’ quali Gesù chiese del pane; ed uno di loro disse: « S e  tu balli, io ti do il mio asino con «  pane e pollame » . Gesù ballò, e si ebbe l’asino con pane e  pollam e. Mangiato un po’ di pane, Giuda disse: « Anderò nella «  città a comperarne dell'altro, e voi sta- « tevene qui acciocché gli abitanti non « vi lapidino » . Andò dunque a Laisa, comperò pane, lo portò a Gesù ed a Pietro, e disse: « O ra  voglio andare a Gerus a le m m e  per-sentire cosa dicono di « voi, e farem o poi anello che sarà più « u tile » .G iu d a  andò dal re e dai sapienti e manifestò loro la dottrina di Gesù e i miracoli che operava in virtù del nome im m enso; aggiunse che quelli di Ai cre devano in lu i,e  clic  egli si era sposata la figlia di Carcam us Sofet (Giudice) di A i. Fu quindi concertato il modo di pigliare G e sù ;e  si stabilì che alla fèsta de’Tabcr- nacoli Giuda lo tirerebbe a Gerusalem m e con tulli i suoi discepoli, lo m enerebbe ad alloggiare in casa di Ja y c r  Ben Purah fratello di Carcam us Geradita, e  darebbe ad intendere a Gesù che era fratello di Carcam us Giudice di A i, ch e  durante la cena Ben Purah m escolerebbe nel vino l’ acqua di obblivione, in gu isa  che Gesù dim enticherebbe il nome im m e n s o ^  pertanto reso inerm e e non più atto a m iracoli,sarebbe agevole di p ren derlo. Perchè ogni cosa riuscisse a d o vere fu intimato pel S .° giorno di T is r i ,  un digiuno di 0 g io r n i, il quale fu poi conservalo; ed è  falso, dice l'autore, c h e  sia stato istituito per la m orte di G b e -  dalia.A dunque Giuda tornato a G esù , g l i  disse che to lti ne parlavano bene; che il re volle far m orire Johanum , ma ch e  i Perizim  (*) lo liberarono e insieme c o n  Johanum  lo pregavano che andasse a  Gerusalem m e prom ettendo che lo a v r e b bero difeso. Gesù andò a G eru salem m e co ’ suoi com pagni, vestito alla foggia d i  quelli di Ai per non essere co n o sciu to . A llo ggiò in casa di Purah, e disse c h e  era venuto per abolire le feste e 1 p r e c e tti'  (•) Pcrizim, mascalzoni, posto Invece di P a -  m etro, Farisei.
v^ o o g lc



NOTE ALLAintorno ai tem pi, per recare uoa legge n u o ra , e  cbe colla sua m orte avrebbe espialo i peccati di tutti, e dopo morto sarebbe risuscitato.Intanto Giuda avvisò nascostam ente, cb e  Gesù trovavasi in casa di Ben Purah, e  il re gli mandò giovani sacerdoti i quali finsero di voler essere suoi seguaci sedi- precché volesse fare qualche m iracolo ; egli li com piacque, indi tutti insieme m angiarono e bebbero, ed andarono a dorm ire. Dorante la notte gli emissari del re entrarono nella cam era ov* era G esù  co* suoi com pagni, li presero e le* garono tutti. Gesù voleva adoperare il nom e immenso; ma avendo bevuto l'a c*  qua di obblivione mescolata nel vino, raveva perciò dimenticato nè poteva più farselo risovvenire.I soldati lo menarono nel carcere della bestem m ia, e il di d e T a b ern a co li,a  vista di tutto il popolosi re fece lapidare tutti i discepoli di lui.Quanto a G esù , Erode invitò gli Aiti ch e  venissero a vedere il loro profeta e le  sue im posture, e spedi anco lettere a tutti i piccioli Sinedrii di provincia per sentire da loro qual pena fosse da infligge rsi a G esù , e che per giudicarlo dovessero trovarsi a Gerusalem m e nella festa  di Pasqua; ma gli uomini di Virma* ie z a  (Vormazia) nel paese di Cesare e il p iccolo Sinedrio delle città adiacenti, risposero al re ed ai sapienti di trattarlo co m e  gli animali che per qualche im perfezione sono rigettati d a ll'a r a , cioè di tenerlo imprigionato e di pascerlo finché m orisse da sèstcsso; ma questo consiglio n o n  piacque.Avvicinandosi la Pasqua si bandi che fo sse  lecito a chiunque di assum ere la difesa del bestem miatore G e s ù ; ma il popolo a voce nnanime rispondeva ohe bisognava farlo m orire Pertanto la vigilia  della Pasqua fu levato dal carcere ed appiccato ; a sera Giuda calò il cadavere dai legno e lo seppellì nel letam aio del suo giardino.Gli Aiti quando intesero cbe Gesù era stato appiccalo mossero aspra guerra a gli Israeliti, 3000 de’quali restarono u ccisi ; e fra gli Aiti essendosi sparso che un fuoco celeste aveva inviluppalo Gesù e  trasportatolo nel cielo , Giuda per di-

VEGLIA XIII. 181singannarli ne discopri il cadavere putrid o ... ma in d a c o .Continuando Ih guerra fra i seguaci di Gesù, che crescevano a dismisura e gli Israeliti che soccom bevano sem pre, G iu da consigliò di dare il nome imm enso a Sim eone a Kalpasi o K alfusi (Simeone di C leo fa ), zio materno di G esù , il quale % con questo m ezzo sali sopra una nube e '  si presentò agli Aiti come se fosse inviato da Gesù per m anifestare loro la sua legge .Prima cosa cangiò le lettere dell'a lfabeto , e  questa fu una gran riform a, per-* chè i nuovi settari perdettero lòtte  le virtù cabalistiche contenute nelle lettere dell'alfabeto ebraico.Poi scrisse loro certi libri che chiam ò 
Avon Kelion ,  e che essi buonamente credettero dover essere Aveogelium  (*): scrisse anco il libro attribuito a G iovann i, ove sotto apparenza di m isteri non vi sono altro che finzioni vane e ridicole.Comandò altresì come dovessero battezzare i figliuoli in m em oria che Gesù era stato lavalo coll'acqu a boleti e rac- . comandò che non dovessero più far gu e rra agli Israeliti perchè lo stesso Gesù lo proibiva.I Rabbini piu dotti e più im parziali attestano che nel Talm ud non vi è nulla che si riferisca al Gesù de’ Cristiani, e l ’E iscnm cnger, uno de’più arrabbiati nemici del Giudaism o, ha dovuto convenirne (##).II nome di Gesù essendo assai com u ne, e  molti essendo quelli che lo portarono, fu facile ad alcuni R abbini, posteriori ed ignari della storia, di applicare al Gesù di Nazaret i fatti di altri cne v issero in diversi tempi e di ornarli con giunte favolose e strane a modo cbe su g geriva l'odio  loro verso i Cristiani; odio cbe per verità era uoa conseguenza dei perversi trattamenti ch e dai cristiani ricevevano.Il Gesù discepolo di Gesù Ben Perachia,(*) Avon Kelion, trattato d'iniquità; Avcnqe- lium e f  abbreviatura di Ab ti Ben natimi ifu- 
ah hakkadosc, cioè il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo rivelato.
n Eiscnmenger, Entdecktes Judenthum,,  pag. 191 e sego., ove riferisce per d isteso i’oplmonedi molti Rabbini.



18 2 NOTE ALLA VEGLIA XIII.per quanto confusa o inesatta ne sia pervenuta la tradizione, è sicuram ente un personaggio storico, che visse 80 anni prim a del Gesù di Nazaret, in quell’epoca ■ in coi tra Farisei e Sadducei si era spiegata una lotta di principiì politici e  religiosi, sostenuta aa  una feroce guerra e da vicendevoli persecozioni. Q uei G esù , che si era separato dai Farisei, e  che aveva professato dottrine a loro contrarie , quando questi tornarono vittoriosi, ebbe poscia, col supplizio, a subirne le conseguenze (*).Trenta o più anni dopo il profeta di N azaret, un altro G esù , per qualche m ancanza di rispetto o per discrepanza di opinioni, ebbe ad incontrar l'odio di alcuni fra i più distinti Rabbini, ed una confusa memoria di lui fu conservata nelle tradizioni dc’Talm udisti (•*).I medesimi Talm udisti parlano di un altro G esù , figlio di Pappo c  di Stada o Sutàda, crestaia di Lidda, il quale convinto d'insegnare dottrine eretiche fu processato e lapidato a Lidda sua patria!***). Così questo come l'antecedente Gesù sem brano essere Io stesso personaggio,fiorito tra il declinare del I e  l ’incom inciare del II secolo, perchè i Rabbini lo fanno contem poraneo di A kivà, e dicono di entrambi che furono per adulterio generati da Pandira. Questi due personaggi tanto disparati, così per la qualità com e pel tempo in cui vissero, furono da un ignoto libellista confusi col Gesù di Nazaret, e raccapezzando alcnne altre vecchie tradizioni giudaiche, ne fece  lo sconcio romanzo di cui abbiamo recata l'analisi.Resta però da osservarsi che fino dai prim i tempi del Cristianesim o, c  nell’età più prossima a quella degli Apostoli si era im pegn ati una polemica letteraria fra Giudei e Cristiani intorno a Gesù , come lo dimostra il dialogo col giudeo Trifone di G iuslino Martire, scritto verso il 440, ed un altro dialogo anche più antico, tra Giasone e  Papisco di cui Celso parla con

disprezzo c  che invece è  lodato da O ri- géne (*).A  quell'epoca appartiene pure il l i bello del Giudeo che Celso introduce a parlare, e in cui Gesù ò fatto figlio di una illecita unione tra Maria e Panter, che è  neppure un nom e ebraico ; e  convlen credere che questa favola avesse presa molta estensione, im perocché i cristiani, com e l’abbiamo veduto da sant'Epifanio, si assunsero la briga di conciliarla colla storica genealogia di Gesù Cristo.Anco le polem iche fra cristiani giudaissanti e  cristiani gentili hanno fornito alla opposizione giudaica argom ento di favoleggiare.Dagli A tti Apostolici vediam o che l 'a postolo Pietro, allevato nel più rigido giudaism o, mal sapeva risolversi a quel cum ulo di innovazioni che volevano in trodurre i nuovi discepoli venuti dal gentilesim o e  che tendevano nientemeno ch e a dispastoiarsi interam ente dal vincolo delle  prescrizioni m osaich e; anzi san Paolo ci fa sapere di aver avuto con lui sopra questo proposito una vivissim a disputa ad Antiochia (**).S i veda altresì che i primi cristiani cran divisi tra di loro, parteggiando gli uni per Pietro , gli altri per Paolo o per Apollo; il quale ultim o, divenuto poscia un discepolo di Paolo, era per lo  innanzi un Giovannita (***).G li Ebioniti, che erano tu lli Giudei della Palestina, quanto onoravano san Pietro , altrettanto era il loro disprezzo per l'operoso suo antagonista. E  quindi possibile che qualche loro opinione intorno a san Pietro fosse passata ai G iu d e i; e  san t'A gostin o , che scriveva al principio del V  secolo, riferisce che ai suoi tempi esistevano certi versi greci, 
a modo di oracolo, e  seguendo I quali l ’ Apostolo Pietro a forza d'incantesim i avrebbe fatto in modo che Gesù Cristo fosse adoralo per 365 anni, al compim ento di cui la religione cristiana avrebbe toccato il suo fine (****). È  all'incirca la parte che attribuisce a Pietro l'autore<*) Bianchi Giovlni, Storia d'ali Ebrei do

rante il secondo tempio, p ig. 107.(M) KallaB, fol. 18.2. presso Edzardi, Atodà 
sarà, pag. 279, nota 129.’ (***)Kdzirdi, Avodàmà, pag. 300.

(•) Orlgéno, Contro Ceka, IV, 52.
(” ) Ad Galaios, II , i l .(•**) I. Ai Corinti, 1 ,12; III, 22.
(••••JAugiistinbfie Cf ritate ita',XVI11,53,8 2.
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NOTE ALLAdel Toledo t Jeosciua, Il quale aggiunge che Pietro scrisse anche molti poemi. Anche la parte che attribuisce a Giuda, malgrado le favole di cui è contornata, è verosimilmente la più istorica; e  noi abbiamo già espressa l'opinione che quel traditore noo fosse punto un vecchio discepolo di G e sù , ma uno spione che gli fa messo ai fianchi dalla polixia di G e ru salemme onde tenerlo di vista ed esplorare il sito dove andava a passare la notte, per poterlo poi arrestare senza far chiasso.Ho detto altresì che la fuga io Egitto fa probabilmente im m aginata onde respingere l'a ccu sa  che Gesù vi fosse andato solo in età già virile, ove apprese l’arte taum aturgica; e si vede che questa accusa era già in voga avanti la prima metà del 11 secolo, perchè ne parla il Giudeo citato da Celso. Ai dì nostri si nega o si pone in debbio un m iracolo, perchè ripugna alla cognizione della filosofia naturale e speculativa, la quale ha preso un assai più ampio sviluppo che uon era fra gli antichi. Ma per quella età un m iracolo non era una m eraviglia; vi credevano i filosofi al paro degli idioti; e gli E gizian i fra gli altri passavano per famosi n e ll’arte di operare prodigi.È infatti possibile ch e alcuni addetti ad nna scienza arcana sapessero con mezzi fisici e m agnetici far tra vedere alla m oltitudine, e  ne restavano stupiti i filosofi m edesim i che ne ignoravano il segreto. E r a  quindi naturale che i Giudei od altri increduli contro i m iracoli di Gesù, in ve ce  di esaminare i m iracoli m edesimi e  cerca re  se erano veram ente soccessi, li  am m ettessero senza replica, ma li sp ie ga sse ro  coi dire che Egli ne aveva im p a ra ta  l'arte dagli Egiziani.
(i4. Bianchi Giovini) (IO )t.C o n sid erale,M o n sign ori,ch eoggi m* a b b iso g n a  tutta la  vostra attenzione, perchè v i  p a rlo  d c ll'X  incognita per voi; vi parlo d e lla  carità evangelica, di quella virtù p e r  la  quale Gesù Cristo si stalo! fratello a  tu tti gli uomini senza distinzione, s e co n d o  quelle sue parole : Un solo 

è vostro padre, cioè quel che è nei eie- 
U (S . M a t t .,  c . IX ) . E  da fratello universale d ie d e  n e l suo Vangelo il seguente p ro g ra m m a  di carità, preciso, chiaro ,

T EG LIA  X I I I .  1 8 3senta oracoli m inisteriali, e  senza sofismi da conferenze teologiche : lo vi dò 
un nuovo comandamento, che voi v'a
miate gli uni gli altri;  acciocché, come
10 v’ ho amatiy voi ancora amiate gli 
uni gli altri. Da questo conosceranno 
tutti che voi siete miei discepoli, se 
avrete amore gli uni gli altri (  S . G io  - vanni, c. XIII ). Io dico a voi che udite 
( attenti Monsignori ) : amate i vostri 
nemici, fate bene a coloro che vi odia
no.—Siate dunque misericordiosi, sic
come ancora il Padre vostro è mise
ricordioso ( S . Lu ca , c . VI). Allora Pietro, accostatoglisi, d isse: Signore, quan
te volle peccando il mio fratello con
tro a m e, gli perdonerò io? fino a set
te volte ? — Gesù gli disse : Io non ti 
dico fino a sette volte, ma fino a set
tanta volte sette ( S . M a il., c. XVIII ). 
Ma se voi non perdonale, il Padre vo
stro che è ne' cieli non vi perdonerà i 
vostri falli (San M arc., c . X I) . E , fedele al suo program m a, Gesù Cristo operò - sem pre così: ebbe compassione dei peccatori; usò pietà all’ adultera, alla Sam aritana, alla M addalena. — Ed avvenne 
che essendo Gesù a tavola in casa, ec
co molti pubblicani e peccatori venne
ro e si misero a tavola con Gesù e coi 
suoi discepoli.—Ed i Farisei, veggendo 
ciò, dissero ai discepoli d'esso: Perchè m a n c ia  il vostro Maestro coi pubbli
cani e co'peccatori? — E  Gesù, aven
doli uditi, disse loro: Coloro che stan
no bene non hanno bisogno dimedico, 
ma i malati. —Or andate ed imparate 
che cosa è : io voglio misericordia t  ♦ 
non sacrificio ; perciocché io non son 
venuto per chiamare a penitenza i giu
sti,  a n z i i  peccatori ( S . M ail., c . I X ) .  E  sem pre fedele al suo program m a, Gesù Cristo ricevette piangendo il terribile in sulto del bacio di Giuda, guardò pietosam ente san Pietro che l ’ aveva rinnegato tre v o lle , e  finalmente suggellò con tutto11 suo sangue il program m a evangelico dell’  amore universale. — Spero, Monsign ori, che non m 'o b ie tte r e te  che Gesù Cristo andò in collera una volta, c  fu v isto con un m azzo di corde in m aoo. Non m i citate quel fajtto, perchè v* è  troppa analogia tra il m ercato dei piccioni e dei capretti del tem po di Gerosolim a, c  il



1 8 4 MOTE ALLA VEGLIA XIII.m ercato delle m esse in certe sacrislie .i .  Considerale, M onsignori, che il programma della carità fu seguito dai m inistri di Gesù Cristo , cioè dai suoi Apostoli. Eccovi la dottrina degli Apostoli: Cri- 
s io ha patito anch'egli per n o i, lascian - 
dociun esempio acciocché voi seguitia
te le sue pedate, — Il quale non fece 
alcun peccalo, nè fu trovata fraudo 
alcuna nella sua bocca.—Il quale, ol
traggialo, non oltraggiava all' incon
tro : patendo non minacciava. — Il 
quale ha portato egli stesso i nostri 
peccati nel suo corpo in sul legno (San Pietro . EpisL I ,  cap. I I ) .  Figliuoletti 
miei, non amiamo di parola nè della 
lingua, ma d* opera ed in verità. — E  
questo è il suo comandamento, che 
crediamo al nome del /igliudl suo Ge
sù Cristo ed amiamo gli uni gli altrU 
siccome egli ne ha dato il comanda
mento ( S . Giovanni. EpisL L e .  I l i  ). —  
Chi non ama non ha conosciuto Iddio; .  co n c io ssia co sac h é  Iddio sia carità. —  
In questo è la carità, non che noi ab- 
biam amato Iddio, ma ch'egli ha ama
ti n o i, ed ha mandato il suo Figliuolo 
per esser purgamento de* nostri pec
cati. DilellU se Iddio ci ha cosi ama
li, ancora noi dobbiamo amar gli al
tri.—E  questo comandamento abbiam 
da lui, che chi ama Iddio, ami ancora 
il suo fratello (S an G io v ., EpisL l ,c .  IV ). E  gli Apostoli (non voi, Monsignori), com e seguitarononelpredicare il program ma della carità evangelica, seguitarono pure ad operare com e Cristo, a soffrire, a perdonare come lu i, e quasi tu lli, com e lu i, provarono col martirio la loro fedeltà al Vangelo.3. Considerale, Monsignori, che non essendo troppo di vostro gusto la dottrina di Cristo , della fratellanza, e volendo ad ogni costo vendicarvi, faceste un altro program m a, il quale, da Vittore, vescovo di Rom a, autore del primo scisma nella Chiesa, fino a l'io  nono c  la sua ultima am nistia, fu sempre seguilo fedelm ente da voi, aggiungendo per altro l’ ipocrisia di predicare ancora il Vangelo della carità. Q uel vostro programm a è di dissensione, di proscrizione, di maledizione, di vendetta contro qualunque non sia con voi. Eccovi il vostro pro

gram m a nel form ulario delle scom uniche, delle quali neppure voi stessi sapete quante ne abbiale (andate. T olgo ad esempio quella che fu pronunciata contro il sacerdote Guglielm o Hogan di Filadelfia, sul principio di qnesto secolo :Col Nome di Dio potentissimo, del Padre, del Figlio e dello Spirilo San to, dei Santi Canoni, della Santa Vergine M aria, Madre di Dio, e di tutte le virtù celesti, degli Angioli, degli A rcangeli, dei Troni, delle D om inazioni, delle. Potenze, Cherubini e Serafini, dei Santi Patriarchi e Profeti, di lutti gli Apostoli c  Evangelisti, dei Santi Innocenti, che soli sono stati trovali degni di cantare il nuovo cantico in presenza dell’Eterno, dei Santi Martiri e dei Santi Confessori, delle Sante Vergini e tytti i Santi eletti da Dio.Noi scom unichiamo ed Anatem atizziamo questo m alfattore e  gli sequestriam o i sentieri della Santa Chiesa di D io . a  fine che sia condannato ai supplizi eterni, e  sia ingoialo con Dalan e  Abiron, c  con quelli che osarono dire al D io  fo rte  « Ritirali da noi, non vogliam o più cono - «  scere  la tua via » e  com e il fuoco s i  spenge, cosi sia spenta la sua anima n e l- P Eternità dei secoli, a meno che non si emendi e venga a resipiscenza. Amen..«  Sia maledetto da D io , Padre creatore degli uom ini, sia maledetto da D io F iglio che ha sofferto per l ' um anità, sia  maledetto dallo Spirilo Santo che è sceso sopra di lui nel battesimo. Possa m aledirlo la Santa Croce sulla quale Cristo è  salilo trionfando per la nostra salute ; la Santa Madre di D io , Maria sempre V e r gine , lo m aledica. Lo maledicano e gu almente tulli gli Angeli ed A rcan geli, i Troni e le Dom inazioni con tutte le m i- l iz ^  dell'Arm ala celeste. I num erosi P a triarchi e Profeti lo m aledicano, m ale detto sia pure da S . Giovanni precursore ch e versò I* acqua del battesimo sopra Cristo. R iceva la maledizione di S . P ie tro , S . Paolo, Sant' A ndrea e di tu lli g li  A postoli, e così degli altri discepoli d i  C risto , e dei quattro Evangelisti, i s e rm oni dei quali hanno convertilo il m on do intero. Sia m aledetto dallo stuolo m a - raviglioso dei Martiri c  confessori c h e  sono bene accetti a Dio per le loro buone opere; sia maledetto dal cantico d e lle
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NOTE ALLAVergini sacre che hanno disprezzato il bene di questo mondo per am ore di C risto , sia maledetto da tutti i Santi che dal principio del mondo fino alla fine dei secoli sono stati e saranno accetti a D io. Possa egli infine essere maledetto dai C ie li t  dalla terra, c  da qualunque cosa San ta  che risieda in Loro.«  Maledetto sia per tutto dove si trov e rà , sfc io Casa, sia in cam pagna, sia in v ia , sia in sentiero, in foresta, nell’acqua .e  in difesa.«  Maledetto sia vi vendo, m orendo, mangia n d o, bevendo, calmando la fame e la s e te , d ividen dosi, dormendo, sognando, svegliandosi, vegliando, passeggiando, stando rito , sedendosi, sdraiandosi, lavorando, riposando. spandendo acqua, cac****, febotom ando.« Maletfctto sia in tutte le forze del su o  corpq nell’ interno c  nell’ esterno, nei suoi cmelli e nel suo cervello .w Maledetto sia nella testa, nelle tem p ie, nella fonte, nelle o r e c c h ie r e i soprac ig li. n eglbcch i, nelle gote, nelle mascelle , nclk narici, nei denti incisivi, nei denti m ascllari, e m olari, nelle labbra nella g o la ,r lle  spalle, nelle braccia, nelle  mani, nete dita, nel petto, nel cuore, ed in tutte ’c  parti interne del corpo, nelle  reni, a lle  natiche, nel sugo dei genitali, nelle osce , nelle ginocchia, nelle ga m b e, nei fe d i, ed in tutte le articolazioni e nellcunghie.«  M aledeti sia nell'incatenaraento di tu tte  le parti Ielle mem bra, non un sol punto del snócorpo sia sano, dalla cima della testa fin alla pianta dei piedi.« Cristo, fijSo del Dio vivente, lo m aledica con tu li la potenza della sua m aes tà . e sollevi ontro di lui il Cielo con tu tte le virtù ch e  vi soggiornano per consegnarlo Ila dannazione eterna, a m eno che n o n i penta e non venga alla resipiscenza^«■ Cosi sia.kucsto sia fatto, questo sia fa tto , e  cosi n .In consegùnza di questo vostro program m a rupijro nella Chiesa tanti scism i, tante guere religiose, tante im precazion i di pa[jcontro antipapi, di papi c o n tro  re 1 G ii  a colui che non avesse m aledetto a il m aledetto da voi I Papa G iu lio  II sconfnicò il re di Navarra, per-

VEGLIA X II I .  185chè aveva am icizia con Luigi X I I ,  sc o municato da lu i. — In conseguenza di quel vostro programm a si videro al mondo gli orrori dell’ Inquisizione.—-Monsignori, calcolatem i la differenza che passa tra Gesù Cristo , che m angiava co’pecca- tori, e voi che li abbruciate! Gesù Cristo co ’suoi mezzi convertiva J1 m ondo, e  voi chi avete convertito ?Com e perdonava Gesù Cristo ? —  E  
quando furono andati al luogo dello 
del Teschio, crocifissero quivi lui, ed 
i malfattori, f  uno a destra, e V altro 
a sinistra. — E  Gesù diceva : Padrey 
perdona loro , perciocché non san
no quello che si fanno ( San Loca, c. X X I I I ) .Come perdonano i M onsignori?Sisto V , figlio d* un porcaio, venuto col m ezzo d 'u n a  finta divozione c bonomia fino al grado di papa, creò principessa sua s o rella lavandaia. Al domani, Marfòrio, vedendo Pasquino in camicia sporca, d iceva cosi, Ehi! Pasquino, perchè non hai 
la c a m ic ia  di bucalo ? E Pasquino r i spondeva : Che vuoi ? tìan fatta prin
cipessa la mia lavandaia. Sisto, ipocri lamente lodando la facezia, prom ise da 100 scudi di m ancia a ll'a u to re  dell’ e p igram m a. Costui, povero, e fidando nel finto buon umore del papa, andò a lui, c  gli fece confessione d’ essere l’ autore della pasquinata. Il papa gli contò i 400 scu di, ma nello stesso tempo ordinò al boia di strappargli la lingua. Il barbaro supplizio costò la vita al povero autore di quello scherzo.Nell’ anno 1526 il cardinale Pompeo Colonna, nem ico personale di papa C le m ente V II, còlla l ’occasione che le truppe pontificie erano in Lom bardia, rannata buona mano di partigiani, si ribellò al Papa, che ebbe tempo a scappare nel ca • stei Sant’ A ngelo, e resistere all’ assedio fino a che le sue truppe, ritornale, sconfissero i partigiani del Cardinale. Il Papa allora, dopo aver degradato e scom unicato il Cardinale, m algrado la promessa di perdono che aveane fatta a don Ugo di Moncada, ambasciatore di Carlo V , scom unicò pure tutta la fam iglia dei C o lonna, e  perm ise che le loro terre e i loro palazzi fossero devastati e  saccheggiati. Quella fam iglia, rovinata per sem pre,
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186 ITOTB ALLAvagò dispersa Del m ondo (V . Robertson, 
U istory o f  Charles V , pag. 259 ).

( Alessandro Dorella. Esercì zìi 
spirituali pel Clero)( I ! )  La tolleranza, com e tutte le m assim e vere, utili e  sa n te , ha avuto ed ba purtroppo ancora i suoi o ppognatori;pf r- chè essa non serve nè la superbia, ne gli odj, nè la violenza, nè la cu p id igia , e toglie anzi agli uomini il poter dare sfogo a questi loro perversi appetiti: e coloro che appunto vollero aver piena libertà di sfogarli, conobbero non aver altro modo onde coonestarli c  nasconderne la bruttezza, se non col coonestare le loro passioni coll’ apparenza dell’ amore del vero e dello zelo per la religione, e professare l'intolleranza.E questi furono tra i nem ici della tolleranza i più perversi. Altri ve ne furono di meno perversi, e forse talvolta ( tanto è inscrutabile l’umana coscienza l)  incolpabili; quelli dico, che opprimendo, perseguitando ed usando violenza a chi nella fede e nel culto dissentisse da loro, non10 fecero per nessuna rea passione, ma per la falsa opinione che fosse questa la m iglior via onde procurare il trionfo ed11 regnodelle loro opinioni e della verità, ed opera m eritoria c  grata all'Onnipotente, il punire coloro che non la professassero.Gli uni e  g li altri poi combatterono i loro A vversari, amici e cultori della tolleranza, coll'accusa d’essere o nemici o indifferenti alla fede clic  pure apparentemente professavano; ed ebbero spesso 'so vr’essi il vantaggio che procura press o  le moltitudini una fervente e clam orosa espressione di zelo per le cose più sante ed auguste, c  spesso li ridussero a ritirarsi dal campo e tacere, pel timore d ’ essere creduti appunto nem ici o indifferenti a queste sante ed auguste cose.C iò è accaduto sempre in tutte le età , tanto nelle cose sacre com e nelle profane, nelle religioni,nelle sette, nelle scuole , nelle parli politiche; ed ha ottenebrato il mondo di calamità infinite.A  coloro che coonestano l’intolleranza col pretesto di zelo per la religione, guidati da interessi e passioni private, col fine d'ottener potenza o ricchezza ad una setta, o rendere prepotente un par-

VEGLIA S ili .(ito, è  inutile addurre ragionam enti. Co- desti motivi hanno radice  nella perversità del cuore, ed a ciò le ragioni non possono rim ediare. A  auelli invece che sono intolleranti per difetto di raziocinio, conservando tuttavia cuor retto e  virtuose intenzioni, non è  difficile dim ostrare ch ’essi sono in errore, e e ie  quest'errore li conduce inevitabilmente al term ine opposto a quello cui teidooo i loro disegni.La tolleranza può essere applicata in. due modi: o alle opinioni, o a g i uomini che la professano.La tolleranza applicata alle opinioni, è giusta e  razionale ove queste sieno non pienamente fondate sopì* una c e rtezza, e perciò disputabile. O e  invece si tratti d ’ opinioni certe , o Un ut e per tali, e perciò incapaci di controversia, la tolleranza non tanto non è  ciaveniente, ma sarebbe la cosa più im uionale del mondo, sarebbe sciocchezza e puerilità.Chi m ai, per cagion d* esempio, potrebbe, per quanto professa se la tolleranza, applicarla ad un confcggio aritm etico? E se si pretendesse è e  un abile com putista, dopo aver (issato la cifra finale che risulta da un conto esatto, amm ettesse che è  cosa indiferente raggiungervi o il sottrarne ma sola unità ; non sarebbe stravaganza cpazzia?E non sarebbe, dall’altrocanto, u guale stravaganza o pazzia il petcndere che intorno a tante questioni on definite nè dimostrate ancora circa V mondo m ateriale ed il m etafisico, allr dovesse irremissibilmente seguire la ostra opiuione.Circa le opinioni, d u n a c, o indubitatam ente certe , o che un «rotondo e  sin cero convincimento ci ({considerar com e tali, la tolleranza è  frazionale, rip u gnante ed assurda.Ma per quello ebe sp*ta agli uomini che le professano, la tolleanza è stretto dovere di giustizia, c  codizione indispensabile al trionfo della eri tà; siccom e al contrario, l ’ intollerana è  assoluta- mente in giu sta , e m anteitrice ostinata dell’errore.La tolleranza è doveri di stretta g iu stizia , perchè non è cocesso a nessun occhio umano lo scrutai l'in tim o del cuore c  della coscienza cll'altro uom o ;
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PCOTK ALLA TEGLIA X II I .  18 7pesarn e le virtù e le colpe, giudicarne g li  effetti, conoscerne le fo rte  e le  reti- ce rn e , g l’ impulsi e le in e r z ie ; definire d o v e , se , quanto e sino a ch e  punto operin o  i pregiudizi, le  sensazioni, le idee
f>reconeette, fonti d'ignoranza invincibi- e ; e  dove invece incominci l'azione delle  passioni, degli affetti interessati, della resistenza volontaria, calcolala e viziosa, a lle  manifestazioni dcU’ intclletto e della ragio ne, fonti d ’un'ignoranza o d'una negazione colpevole.Non essendo, dunque, dato agli uomin i di far questa distinzione, nè di conoscere  perciò o la colpa, o il grado di co lp a , in che sia caduto chicchessia in m ateria d’ opinioni, non possono aver m odo nè regola per conoscere se  meriti punizione, ed in qual grado la m eriti.D a ciò ne Viene, per necessaria conse gu e n za , ch t ogni qualvolta oltraggiano, tormentano o contristano in qualsivoglia modo gli uomini per il solo motivo d e lle  loro opinioni, o sono assolutam ente in giu sti e crudeli, se codesti uomini al cospetto di Di» e  della propria coscienza non sono colpevoli: ove poi tali realmente fo ssero , sono ingiusti e crudeli egualm en te , perché il dare un gastigo alla c ie c a , senza avere un criterio certo per p o ter conoscerne 1* opportunità c  la mis u r a , è  non minore nè meno pericolosa in giu stizia . t (Massimo d* Azeglio) (19) Dopo la teoria vediamo la pratica, e  m i contenterò l i  due esemniì.Q u esta  furfante canaglia piu volte proc u r ò  con varj a rlficj di attossicare anc h e  il B . Bernardino da Feltre Francesc a n o , detto il (taglilo degli Ebrei, perc h é  frequentemente predicava contro la m aledetta setta Ebraica, ed esortava i cristian i a fuggire li loro pratica. Ed una vo lta  tra l ’altro cori arte diabolica avvelenarono alcune vivande, e le mandarono p e r  una donna al convento del B . B e rn a rd in o , acciocché lu i, e gli altri frati, m angiando di quelle m orissero. L ’ artific io , che usarono, tu che sotlo nome di u n a  gentildonna glie le m andarono, con a v e re  bene istruitola  fante che le  portò a cc iò  ricercata rispondesse, che la ben e fa ttrice  vo leva, e ie  la limosina fosse s e cre ta , perché cosi Cristo insegna, che la  sinistra non saptia quello che fa la

destra. Il Beato in spirito vide l’inganno; pigliò di quelle vivande, e le buttò a ’ca - ni, i quali non cosi tosto l’ebbero in gh iottite , che storditi poco dopo m orirono, e  scoperse l ’iniquità. E  per 16 ze lo , ch e  a -  vea qoesto Beato nel difender l’ onor di D io contro gli E b re i, m eritò, ch e a  Feltro sua patria mai venisse la peste, o  mal contagioso, m entre non vi abitassero Ebrei. E  perciò dopo questa prom essa fatta da Dio al suddetto B . Bernardino, mai più fu peste a Feltro , ancorché più volte tutta l'Italia  sia stata di tal morbo infettata. 11 veleno, col quale g li Ebrei volevano attossicar il predetto Beato, fu lo stesso, eoi quale vollero attossicare Cristo coi suoi apostoli, ch ’è  una certa 6orte di legno, chiam ato tasso ( che nasce  nell’A rcadia, ed in Ispagna ) il quale p o sto n e! p a n e ,o  nelle vivande attossica; e Plinio d ice, che il legno di tasso è un veleno tanto potente, e violento, che subito cagiona la m orte, anzi chi dorme sotto la sua om bra, avvelenato se ne muore.
( 1 sette viaggi di Gesù Cristo ) Non è cosa insolita, che il popolo Ebreo si ritrovi in istato  di schiavitù, di a n g u stie , e di m iserie;conciossiacosaché, sono state tante le loro iniquità, e  cosi e se crande le loro scelleratezze, che fin da principio, quando furono presi in patrocinio da D io , e  distinti con molti se g n i,e  con prodigi dalle altre Nazioni, ben tosto se ne abusarono, m ostrando massima ingratitudine, colla quale provocarono lo sdegno di D io , patirono molti travagli, e furono agitati da fiere persecuzion i. Non è dunque cosa di m araviglia, se così vili al presente sien o, e cosi abbietti, essendo essi rei di uno de’mag- giori peccati, che un popolo possa com m ettere, qual’ è  il deicidio, e  il non voler accettare per vero Messìa quel S ign ore, il quale tanti secoli prim a era stato loro prom esso. - In quanto alla cecità , certa cosa è , come ('esperienza insegna, che si sono avverati nell’Ebraismo tutte le  maledizioni fulminate da Mosè nel Deuteronomio al capo 37, c  da Isaia al Capo 6 . e  dal R e a le  Profeta nel salmo 68 ove dice: obscu 

rentur oculi eorum ne videant. Pur troppo vediam o, che al presente a l po-



188 NOTE ALLA VEGLIA X II I .polo Ebreo è accaduto, mentre si trova in esso una cecità m aggiore di qualun- que altra corporale, credendo il m eschino fra le  tenebre vedere la lu ce , senta considerare, che altre fiate è  stato da D io punito con p e s te , con fa m e , con gu erre, e  in altri m odi, pur nondimeno esso Dio sempre gli mandava uomini santi, acciocché lo convertissero, e a lui10 riducessero. Adesso poi non è reo del peccato della idolatria, nè di tanti m isfatti,quanti com m etlevaanticam ente, c  pure si vede privo non solam ente del regno, e del dom inio, ma etiandio schiavo in tutto il mondo; c  quello, che è  peggio , trovasi senza profeti, e senza aiuti spirituali, addottrinato da'm aestri, che altro non insegnano, ch e  massime diabolich e , opposte a quello , che Iddio nella legge ba prom ulgato. Vedono al contrario gloriosa la Cattolica Chiesa, non solo per il dominio tem porale, eh’ ella esercita per m ezzo di tanti principi, c  monarchi seguaci de* suoi sacrosanti insegnam enti, ma quello, che più im porla, ricolma di tante benedizioni illustrata"  con una dottrina purissim a, c  santissima; poiché non vi é  virtù, che non la co mandi istantem ente a ’ suoi Fedeli, nè vizio, che non imponga dover essi usare ogni diligenza per ischivarlo. In somm a,11 volere al presente la Sinagoga perseverare nell’errore, per altro da molti riconosciuto, è  una cecità molto grande, e tanto peggio, che ella è  volontaria, e non la scusa, ma piuttosto fa c e  usa, e la dichiara rea nel cospetto del sommo Iddio.A lla cecità aggiu nge ('Ebraismo una grande ostinazione, o vogliamo dire perfidia, stando cosi tenace nei suoi errori, che nè per prediche, nè per ragionamenti giammai s 'a rre n d e . Da questa o- stinazione però, possiamo noi Cristiani m ostrargli la verità della Santa Fede Cattolica, e la falsità della religione g iu daica, im perocché, quando la nazione Ebrea era assistita da Dio con tanti prod ig i, c  da’sauli profeti addottrinata, era del Tem pio arricch ita, e di molti doni, pur non o s ta n te , adorava g l’ idoli dei Gentili suoi c o n fin an ti, c  al presente priva di profeti, di tem pio, di altare, di m iracoli, e di ogni altro motivo, dal qua

le  possa anche per ombra congettorare d’ esser il popolo eletto, pur nondimeno sta salda nella sua falsa credenza. Non s’accorgono i poverelli, che  la causa di questo è , che essendo quella religione buona allora, e falsa quella del Gentilesimo, non faceva resistenza 11 demonio, come fa al presente, quando si tratta di abbandonare il d a d a ism o , e di abbracciare la Santa Fede di Gesù Cristo. Se l ’Ebreo vuol convertirsi, lascia una setta falsa: e abbraccia una Religione Santa; non è  dunque m araviglia, che ponga il nem ico deU’ uman genere tanti ostacoli.Sono tante, e tali te scelleratezze, che dagli Ebrei si sono com m esse, che volendo l'e ru d ito  Bondeno Colluctat. 22 riferirne alcu n e , le  comprende n e 's e guenti versi citati dal dottissimo Sessa nel suo libro intitolato : Tractatus de 
Judaefs pag. 77 dove parla di essi E brei, e cosi dice:Gens contemptibllls, faetcos, cbscena, ribalda, Pestifera, infamia, negletta, iblectaque, v ilis , Sordida, avara, tcnax,maledictafexosa,rebellis, Im pia, prava, r a p ii , indigna, invisa, superba, Probra, vituperila turpia, sederata, et iniqua, Dedita flagiuis, infensa, {nitrica bonorum,Gens assueta dolia, truQis, ac fraudibns apta,In qua nulla fldes,numquamiervatur honestum, Q u ia  spernit iuris leges, ni! respicit aequum, Quae tandem genus omne malis, uti pèssima (vincit.E poco dopo soggiunge, e  d ice :Gens hostisChristi, rapiem.sed scraper egena, Imbellis, molila, edai, bltsphema, cruenta, Profuga,quae tandemsìnelege,ac Rege ragatur. Con tutto questo, noi Cristiani segu aci della dottrina insegnataci dal nostro D ivino Maestro, amiamo gli Ebrei e  p re ghiam o per la loro conversione. P iaccia  a Dio che il soverchio affetto, e la carità  grande del Cristianesimo, non sia c au sa , che m aggiorm ente s'ostinino; poiché v e dendosi essi così ben trattati,niente p e n sano a questa loro schiavitù, e q u anto più si onorano, tanto più concepiscono superbia, e  cresce la loro ostinazione, non conoscendo il bene, che da noi v icn  loro fatto, com e opera, che procede d a  gente pia, e caritativa, ma se ('usurpano* com e cosa loro dovuta, credendo, c h e  sia D io , che essendo loro propizio, li fa vorisca, perchè sono il Popolo eletto, d a  lui amato. Desideri som m am ente, che i Cristiani trattino c>n carità grande g l i



NOTE ALLA TEGLIA X I I I .  ' 189E b r e i, considerandoli, com e prossim i, e c h e  sia questo, un amor vero, cordiale, benign o, giovevole, ed efficace, in modo p erò , che non apporti pregiudizio alla e- terna loro salute. (Paolo Medici)(15) Quando l’ Europa uscì da quello stadio che comprende l'invasione de’bar- bari ed il dominio delle prime dinastie dei lo ro  re  (stadio nel quale l’ umana società era scesa al punto piò basso al quale forse.potessc arrivare), essendosi addensate  allora più che in verun altro tempo le tenebre dell’ ignoranza, e dilatato in ogni parte il regno della v io le n za ,  la piena deli' iniquità e de’ più atroci delitti ;  uscita , d ico, l'Europa da quest'epoca funesta, parve sentisse generalm ente il bisogno d ’ona grande espiazione, d’una penitenza dura e  travagliosa, non inferio re  al cum ulo dei delitti com m essi, che pesasse ugualm ente su tutta la vivente generazione : e  l'E u ro p a  s ’ offriva spontanea alle due più gravi pene che si co no scan o, l'e silio  e la m orte ; e presa la C r o c e , si m oveva verso Oriente.H a  quel sentim ento bollente di rim orso  c  di pentim ento, quel grande atto di fe d e  di tanti popoli, ebbe un carattere r o z z o , ed anzi feroce, com e gli uomini e l ’età  che lo professava : non si stimò pote r  fare abbastanza in onore di Cristo e de lla  sua Religione, nè in esterm inio e vitu perio di tutti i suoi nem ici : e s ’ incom inciò dai più vicini, e ch e meno si potevan difendere; dagl’ israeliti: e quasi o g n i partenza di Crociati ebbe a funesto preludio una popolaree tumultuaria strag e  di quegl’ infelici.L a  causa medesima produsse effetti, purtroppo I simili ed ugualm ente atroci anche fuori dell’occasione delle Crociate. L a  Francia, la Germ ania, la Spagna, il Portogallo, l ’ Inghilterra, la Polonia, la . Prussia, la Boem ia, in diversi tempi e b bero le loro proscrizioni ; ed il sangue degli Israeliti fu sparso, in onta del nome e del principio cristiano. Memorabili rim asero le stragi del 1096, 1145, 1506, 1389;allc quali sempre andarono unite tag lie , espulsioni violente, ed ogni m aniera di persecuzione. {Massimo d'Azeglio)(14)Anticamente a Roma nel carnevale i poveri Ebrei servivano essi al divertim ento de’ Cristiani. Dapprima ( si d ice  )

che uno di costoro era messo In una botte che dal colle Capitolino si faceva rotolare giù per la scesa, fino al piano.' Poi in appresso la Sinagoga ottenne di sostituire a questa barbarie un palio corso a piedi da parecchi Ebrei. Più tardi ancora, i corridori bipedi si mutarono in corridori qu a d ru p e d i, e rimasero a carico del ghetto gli otto palii ( velluti fini di \ari colori in p e z z a )  degli otto giorni del carnevale. Il primo giorno del carnevale si fa in Campidoglio una funzione che merita d ’ essere conosciuta. Il Senato s ’ aduna col Senatore ( riduzione in stile geografico da 600 ad I ,  dell'an tico  S e nato ) seduto sul suo trono ; ed a lui si presenta in ginocchio il Rabbino e  la deputazione di ghetto , portando un indirizzo con ampio ed umilissime dichiarazioni di devozione e sudditanza del popolo eletto al senato romano. Data lettura dell' indirizzo, il senatore fa col piede ' l ’ atto d ’ allungare un calcio al rabbino, che si ritira pieno di gratitudine, coni’ è naturale I Nel medio evo in carnevale il popolaccio m altrattava gli Ebrei e saccheggiava il ghetto. Questi disgraziati ebber ricorso al m unicipio, si riscaltaro- ’ no con deoari, dichiarandosi sudditi c schiavi del popolo romano. Di qui la ce rim onia descritta, e la dichiarazione di sudditanza sub c o n d ito n e  d ’ aver salve le persone e la roba. Il calcio si diede sino al 1830. Anticamente invece del c alcio , il senatore posava il piede sul collo al rabbino. E poi accusavano gli Ebrei d ’ essersi guastato il carattere I (*)
(Alassimo d’ Azeglio)(*) Schiavi sono gli Ebrei, ed ogni anno nel carnevale si riimnova la memoria di tal schiavitù, andando a piedi innanzi al governatore di Roma, che cavalca per il corso in memoria del trionfo di Tito, e Vespasiano I quali debellarono gli Ebrei e distrussero la città loro di Gerusalemme.Ed il santo pontefice, il quale è successo agli imperadori nel dominio di Roma ha proibito il dar del signore a detti Ebrei, ed anche proibisce loro ogni arte, salvo solamente lo' straziamolo, come si legge nelle bolle di Paolo IV, e Gregorio X III.11 tributo, che gli Ebrei giunti all’ età di 20 

anni, per ordine di Dio, pagavano prò redem- 
ptione animae, per legge dei predetti imperadori, fu ordinato lo pagassero al Campidoglio 
di Roma. (I sede viaggi di Gesù Grisiq)

C jo o g le



1 9 0 NOTE ALLA(15) Di all'accusa mi rim ane ora a tener discorso ; la quale creduta giusta e fondata da m olti, è  fonte di ripulsione e d ’ostilità contro g l' Israeliti.Molli stimano ch e la morale da essi professata li guidi e  li freni soltanto nelle loro reiasioni scam bievoli, e  si m uti o si rallenti ove abbiano a trattare con uomini di diversa fede. Se  ciò fosse vero, la loro Com unità sarebbe certo barbara, selvaggia, e  da com battersi e  d istruggersi, o alm eno conculcarsi tanto che non potesse nuocere: ma ciò invece é  assolutam ente falso.Ch e talvolta, ove il potessero a m an salva (e certo fu raro), uno o più Israeliti si siano m acchiati d* atti violenti o crudeli contro i Cristiani, non so se debba affermarsi ; perchè questo, com e ogni altro delitto, vuol prove ond' esser tenuto certo. Ma poniam o siano realmente accaduti colali fatti. È  forse m araviglia che uno sdegno, un odio generato da ingiuste ed atroci persecuzioni, e  lungam ente impotenti d 'o g n i vendetta o difesa, si sia alla fine sfogato con atti anco scelle ra ti? Di siffatti delitti la prima colpa ne sarebbe dovuta ai Cristiani ed alle loro persecuzioni ; la seconda a qu egli Israeliti, che , anco eccitati, avrebbero pur dovuto astenersi dal mal fare. Ma per darne la colpa alla morale ad essi insegnata da’ loro m aestri, converrebbe che di tale infamia si trovasse traccia nei loro scrìtti, nelle tradizioni, nell’ insegnam ento orale :  e  niuno può dire che vi si trovi.A rte  vecchia della frode è d irealtrui:— Tu pensi ed insegni e  predichi la tale enorm ità; — e chiuder l’ orecchio alle proteste contrarie; chiuder gli occhi alle prove, ai fatti che dim ostran falsa l’ a ccusa, onde aver diritto di sevire, odiare, perseguitare ; e  poter m ostrar di farlo per zelo del vero e  del giusto , per tante e virtuose cagioni. .In ogni età fu osata*quesl’ arm e contro coloro che si volean conculcare.Pu usata contro i primi Cristiani, ed ognun sa com e le loro A gapi fosser te nute tenebrose assem blee ove si com m ettessero oscene ed atroci enorm ità, 6i scannassero fanciulli ,  si violasse ogni legge d* umanità e  d i natura. In tempi

VEGLIA X II I .meno rem oti, non la pratica soltanto d 'alcuni Cattolici, ma l’ insegnam ento 'della  Chiesa Cattolica, fu accusalo d’ idolatria , e non valse m ostrare scritto , p redicare, dichiarare il contrario. L 'accusa fu mantenuta, pretesa vera, innegabile dai più.II m odo, invece, equo e  razionale nel giudicar la fede, le opinióni, la m orale d ’nn individuo o d ’una società, é  Io stare alle  su e dichiarazioni, alla professione eh’ esso od essa ne presenta e riconosce per su a . S e  poi don vi corrisponde la pratica, questa s* accusi, si giu d ich i, si condanni; e si condannino gii uom ini che la seguono, falsando le  opinioni da essi d ichiarale utili e vere : ma non si condanni, nè si tenga iniquo corruttore il precetto, m entre esso invece insegn erebbe il contrario.Le  accuse di atti cru d èli, d ’ uccisioni di bam bini, di stregonerie, m osse in tem -più rozzi contro g l'israeliti, sono ornai ole ebe non posson m etter radice nella civiltà e  nella coltura presente ; c  il doloroso fatto di Dam asco nei 1840, del quale fu scoperta la verità ed ottenuta giustizia da Sir Moisé Monlefiore e dal giurisperito Crem ieu x, mostra appunto che soltanto in una società rozza ed ignorante possono trovar fede som iglianti stravaganze.Ma un' altra taccia , più conform e al costum e ed all’ usò del tem po, e perciò più credibile , s* appone a g li. Israeliti : quella d'una mala fede non solo sistem aticamente praticala nelle loro contrattazioni co'Cristiani,m a perm essa dalle loro le ggi, e  dalla loro m orale.S e  la mala fede ne’ traffici, se l’ usare imbrattino più g l ’ Israeliti o più i Cristiani nel consorzio civile della società m oderna, è questione che non intendo scio gliere, e non importa ai mio assunto. Ma la suppongo per un momento decisa in favor nostro : ammetto che l’usura, la  frode nei traffico sia special pecca degli Israeliti. Ma viva D io , essi non possono possedere,.nè farsi perciò a g ric o lto ri; non possono studiare, esser a vv o ca ti, notai, m edici, chirurgi ; non possono o c cupare im pieghi pubblici; respinti d a lia  Società, non ne ottengono am m inistrazioni private, non possono esercitar a r t i  o  m estieri se non pochissim i, ed in co n -
Lioogle



NOTE A LLA  V E G L IA  X I I I .  191Irano anche io questi ogni difficoltà per larvisi esperti : tutte le vie son chiuse per loro, tutti i modi negati onde cam pare onestam ente la v ita ; ed a queste legali esclusive s'aggiungevo alm eno s’è aggiunta sin qui, l ’ altra più trem enda, dell* anatema del disprezzo, più o meno aperto ed esplicito, de’ loro concittadini; contro il quale non è natura d’ uom o o di popolo tanto ferrea, tanto intera ed ardila, che non ne fosse fiaccata, resa inerte, incapace d ’ ogni qual cosa richieda virtù, prontezza ed energia. E  dopo che, per colpa nostra, sono g li Israeliti ridotti a  queste tristi ed abbiette condizioni ; dopo c h e , per non m orir letteralmente di fam e, una sola via vien loro lasciata, quella del com m ercio e  del giro del denaro ; ci vorrem m o stupire che non fossero intem erati e  scrupolosi faa- lori della più rigida onestà,che non avessero gelosa cura di non ledere i nostri interessi ne’ contratti stretti coi loro persecutori ?Ma la  verità del fatto che nelle contrattazioni sieno più sleali gli Israeliti dei Cristiani, è  per lo m eno molto dubbio. E  certo ad ogni m odo, eh’ essi sono meno onesti ne’ paesi ove essendo più torm enta ti, caddero necessariam ente in una m aggior degradazione morale : ne’luo- ghi in ve ce  ove ebbero più miti gli nomini e  le  le ggi, d ’ altrettanto divennero m igliori e  più m orali, trovandosi liberati dall’ in giu stizia  e dallo sprezzo, che corrompe ed  invilisce; e sorretti invece dal- F equità e  dalla benevolenza, che guida alla v ir tù , rende F uomo confidente e giusto estim ato re di sé stesso, e perciò capace di nobile cd onesto operare. (*)A lla fin e  poi, qualunque fossero i loro modi co i non Israeliti, non se ne può in-(*) D urante i l  tumulto avvenuto in  Firenze a ll'o cca sio n e  de’ birri, sul finir d 'o tto b re ,il eav. B a se vi, israelita, capitano della Civica, si trovò avere i l  comando d’ un posto, ebbe a dar ordini, p ren d er disposizioni, e si portò, a detta di tutti, co n  prudenza e vigore. E g li , parlandomi di q u e sto  fatto, mi diceva : Se io no potato far n u lla  d i buono, è stato perchè mi vedevo se co n d a to , non incontravo visi e sguardi di disprezzo , non mi sentivo sulle spalle rana- 
tema delTEbreoi—Qual dolorosa verità, e guai ffiasto e d  a m a ro  rimprovero sta scolpito in queste p a r o le !

colpare le loro leggi e  la  loro m orale.Esaminando ambedue dai prim i tem pi fino ad o g g i, io non trovo se non precetti ebe tendono alla carità ed all’ am ore del prossim o, senza distinzione di culto o di fede.Eviterei al lettore il fastidio delle citazioni se non fosse egualm ente giusto ed im portante il chiarire la verità , e  purgarla da pregiudizi tanto radicati.Cominc/o dalla legge di Mosé, e  scelgo pochi esempi tra m oltissimi.La Legge di Mosè condanna a m orte il padrone che percuote Io schiavo anche Cananeo, sino ad ucciderlo (Esodo X X I ,  10).Com anda di non abborrire g li E g izii, in g r a z ia  dell’ ospitalità da essi accordata an tempo agli Ebrei (Z > e u t.X X U I,8 ).Esprim e una distinzione tra l'israelita ed il non Israelita (iV och ri, la quale voce significa uomini di nazione straniera, e non d 'a ltra  religione, che convivessero cogli Israeliti), non trattandosi di le ggi d 'onestà universale, ma solo trattandosi di speciali disposizioni di fraternità e benevolenza ; verbigrazia :1° Di non dom andar censo per denari prestati {Deut. X I I I ,  3 0 ,1 1 ).• 1° Di non esigere crediti anco recenti spirato l'a n n o  sabatico {Deut. X V ,  I ,  5) ;  e c . e c .
Nella Storia Sacra, Giacobbe m aledice l'ira di Sim eone e  Levi, e  l'eccidio dei Sichem iti, il cui principe avea pure sforzata la loro sorella.Giosuè rispetta il giuram ento fatto ai Gabaoniti, benché dannati da Dio all* c -  sterminio, e  sebbene il giuram ento fosse stato dolosamente carpito.I T a lm u d ist i danno il precetto ama il

Jtrossimo tuo come te stesso, quale epi- ogo di tutta la le g g e ; e la voce ebraica 
Reang (prossimo) esprim e ogni uom o, e non il solo Israelita, poiché trovasi ancora usala per esprim ere Egiziano. V ietano di fare altrui illusione, anco al non Israelita. Voelitum fallerà homines e- 
tiam gentiles. (*) Verbigrazia, di pre-

(*) L ’ autore del Chasstdim, vivente circa il 1200 in Francia, dichiara peccatore chi, nel salutare i l  non Israelita, gli dice sottovoce v illania, ohe r  Ritto suppone parole amorevoli.



1 9 2  MOTE ALLAsettario di cosa alcuna facendogliela c re dere di m aggior valuta che non è in e ffetto (Talm. B ab. C h olim ,fol. 94).Condannano alla restituzione chi ruba il Goi ( infedele ) ;  e  tengono anzi m aggior colpa derubarlo, che non l’ Israelita, poiché ne rimane profanato il nome di Dio ( Tesaflà, Kamà, cap.10).Maimonide, uno dei più autorevoli T a lm udisti, vivente in Spagna nel secolo X V , d ice  espressam ente: «  Chi trafficando « coll' Israelita, com e coll’Idolatra, usaste se falso peso o falsa m isura, 'conlrav- «  viene ad un divino precetto, ed è te-<r nulo alla resliluzione eie ............. Calco-«  lerai col tuo compratore. — 11 qual « testo tratta di un non Israelita tuo sud- « dito . . .  : quanto più dovrai osservare “  tal legge con chi non è a le  soggetto ? «  D ’ altronde la scrittura d ice : È  in ab- «  bominazlone all’ Eterno chi tali cose « com m ette . . . ,  ognuno che comm ette « ingiustizia .Proposizion eassolutaesen- 
« za alcuna condizione.»( Trattalo Ghe- 
nevà. cap. 7).Affermano che quando il Salm ista (Sai. X V , 5) encomia cni presta il denaro senza interesse, intende quando si faccia anche col Goi ( Talmud bab. Macod, 
fog. 34).Potrei aggiungere molti altri testi dello stesso tenore, ma lo stimo superfluo.In opposizione a queste massime tendenti a stringer vieppiù fra gli uomini i vincoli so d ali, ve ne sono, è vero* ne’ co dici Talm udici e nei libri Rabbinici a lcu ne invece ebe spirano odio ed intolleranza : ma è  da considerarsi essere i due codici Talm udici, tanto il Gerosolimitano che il Babilonese, stali compilati mentre ancora vigeva il Paganesim o, il (piale si rendeva doppiamente odioso agli Israeliti col peccato d’ idolatria, il piu abbor- rito da essi, e  colla crudeltà della persecuzione. I libri degli antichi Rabbini furono anch’essi scritti sotto l’impressione dell* odio e dello spavento che dovevan destare le orribili sevizie del medio evo: m a nessuna di queste autorità è  accettata o riconosciuta dai Rabbini, o dagli Israeliti presenti ;  (*) e  tenerli capaci di(*) Ciò api Israeliti di Tranci

VEGLIA X III .porre in pratica massime unicamente derivate da passioni e da circostanze straordinarie, sarebbe lo stesso che creder capaci i Cristiani del secolo X I X  di r ia c cendere i roghi dell* Inquisizione.
(Massimo d’ Azeglio)(16) É  raro assai che il corruttore non.sia  castigato e gli m edesimo da colui che corruppe. Se ne ha frequenti volle l’ e- sempio ne’fanciulli verso f  padri che trascurarono la loro educazione; nelle m ogli verso de’ loro mariti quando essi hanno cattivi costum i; negli schiavi verso i loro padroni; ne’sudditi verso i loro sovrani negligenti; nei popoli soggetti verso gli usurpatori. {liaynal)(17) La superstizione è una pianta fu nesta d’ogni clim a; essa cresce ugualmente nelle pianure e sugli scogli, sotto i fuochi della linea, sotto i geli de’poli, e nell’ intervallo tem peralo che li divide. La generalità di que>to fenomeno designerebbe mai dovunque uno slancio d ell’ uomo ignorante c  pauroso verso l ’autore della sua esistenza ed il dìspen- salore de’ bcni e de’m ali?É l'inquietudine d' un fanciullo che cerca suo padre in m ezzo alle tenebre ? La navigazione ed i lunghi viaggi hanno visibilm ente sviala una gran parte di persone dalle folli idee superstiziose. La differenza dei culti c  delle nazioni, fam igliarizzò gli spiriti più triviali cou una sorta di indifferenza verso l’oggetto che aveva potuto c o lp ire la loro im m aginazione. Il com m ercio tra le sette più opposte, raffreddò l’odio religioso che le divideva. Si vide c h e  dappertutto v’era m orale e buona fed e nelle opinioni; dappertutto sregolatezze ne’coslum i e  avarizia negli animi ; e s e  ne concluse che era il clim a, il g o v e rn o , e  l’interesse sociale o nazionale che m o dificava gli animi. ( liaynal)(18) Per poco che si esaminino i c o stumi delle nazioni cristiane, e che si a -  scottino i clam ori dei loro preti, sa rà  forza il concluderne che Gesù Cristo lo  • ro Dio ha predicato senza frutto, è  m o r to senza su ccesso ; le sue volontà o n n ipotenti trovano ancora negli uomini u n a  resistenza di cui questo Dio non p u ò ,vocata in Parlai da Napoleone con decreto d e l 30 maggio lwO.
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NOTE ALLADé vuole trionfare. La m orale di questo dottore divino, d ie  i suoi discepoli am mirano tanto e praticano si poco, non è seguita in tutto un secolo che da gualche dozzina di santi oscuri, di fanatici, e di monaci ignoranti, che soli avranno la gloria di brillare nella corte c e le ste ; tutto il resto dei m ortali, quantunque ricom prato dal sangue di questo D io , sarà la preda delle fiamme eterne.
(Ifolbach)(19) Stupidi e ingiusti noi, sprezzlam l'Ebreo Che compra e vende,e vende e compra,1*  vende; H a siam ben noi popol più vile e reo :Che, non contenti a quanto il suol ci rende. D ell' altrui ladri ove il furar sia lieve,F aedam  pel Globo tutto a chi più prende.Taccio del sangue American, cui beve L 'a tro ce  Ispano : e i l  vitto agl’ Indi tolto D alT A nglo, che il suo vitto agl’ Indi deve.Se in fasce orrende, al nascer suo, ravvolto. Mostrar volessi il rio Commercio, or fora 11 mio sermone ( e invan ) prolisso molto.Basta ben sol, che la sua infamia d’ ora P e r me si illustri, appalesando il come L* iniqua Europa sue laidezze indora.Annichilate, impoverite, o dome Per lei le  genti di remote spiagge,D i alloro nò, di Baccalà le chiomeOrniamle ; poiché lustro ella pur tragge D ai tanti navigati fetidùml.C h e a forza vende come a forza estragge.

( Alfieri)Cristiani di nom e, siamo rim asti pagan i, e peggio, di fatto; e se si volesse esam inare anche il mondo presente partendo da q u e st'id ea , si troverebbe forse ch e  la civiltà cristiana ha delle m iglia da cam m inare prima di m eritare il suo titolo . Esem pio : supponiam o uno di quei gran casamenti com e si vedono a Genova, a otto o dieci piani, divisi in quartieri occupati da altrettante fam iglie . Se vedessim o questi inquilini non finir mai d 'in ve n tar chiavistelli, serram i, fodere di ferro alle porle, e non andarsene piai fuori dell’ uscio nè sui pianerottoli delle scale sen z'av ere  alla mano e  coltelli e stocchi e pistole ; quand’ anche s 'in v itassero a vicenda talvolta, quand’ anche, incontrandosi si sprofondassero in proteste e riverenze, vorrem m o dire che in questa casa la civiltà cristiana fosse giunta al suo culm ine? E l’ Europa d 'ogg i non sta forse precisamente nello stato di questa casa ?E se g l ’ inquilini suddetti, quelli che

VEGLIA X I I I .  1 9 3abitano, divisi in fam iglie, i vari appartam enti del grand’ edilìzio chiam ato Europa, avessero avuto quand’ eran bambini efii s ’ occupasse, non solo d ’ istruirli ma anche d’educarli; non solo di sviluppare la loro intelligenza ma altresì di aprir loro il cuore al senso del vero , del buono e del giusto, vogliam o dire che ciò non avrebbe condotto a nessuoa econom ia, nè di corazze, nè di cannoni rigati e , m eglio ancora, di carceri penitenziarie e di patiboli ?Io non son quacquero, non credo al regno dei santi, non appartengo alla so cietà delta pace perpetua ; accetto gli uom ini, non potendo fare altrim enti, coi loro sette peccati m ortali, e  credo che vi saranno sem pre, più o meno, fra loro, delitti, quislioni e  picchiate. Ala è  ap punto sul più o meno che s ’ aggira la discussione.B  un sogno la pace assoluta, è  un so-
Sno il ritorno all'e tà  dell’oro. Lo conce- o . Ala per questo s’ avrà da dar del m atto a chi si preoccupa del modo onde dim inuire le occasioni di tutti quei m alanni che si scatenano sugli uomini pel grave squilibrio che esiste fra l’istruzione delle intelligenze e  I* educazione dei cuori ? Uno dei modi sarebbe forse ch e  oltre quel ministero d’istruzione pubblica che figura ora nell’ inventariò d ’ ogni governo costituzionale, si potesse a g giungere un altro ée\YEducazione pubblica. Il prim o, per fabbricare scienziati, il secondo, per fabbricare galantuom ini.Ala i galantuom ini li fa la m orale, si risponde 1 La morale è  parte della T eologia, la Teologia è la scienza dei preti, volete ora fare un ministero di preti ? La difficoltà è seria , lo capisco. Ala vediamo un po’ m eglio. Alinistero di preti dunque, no. Tanto più ch e presso tu lle  le  nazioni cristiane è  ormai istituito da un pezzo. Dapertutto, insegnar la m orale , è  ministero del clero e dei parrocbi. Da un' altra parte, è ormai dimostrato che. non basta. Poco gli danno retta gli uom ini. È  perciò indispensabile trovar di m eglio o  almeno di più.Non si potrebbe fare una prova ? A l precetto aggiunger l ’ esem pio? E non parlo solam ente ai preti : anzi non li voglio  nemmen nom inare, per la ragione ••1 3



19 4 NOTE ALLA VEGLIA S i l i .cbe ho gridato contro i preti di Rotila quando e  dove nessono osava ;  ora che a picchiar sul prete ci si diventa cavaliere , mi vieti voglia di lasciarli vivere. La- sciam oli dunque vivere e  parliamo dei governi, e  di tutti senta eccezione ;  m onarchie e  repubbliche d* ogni form a t  d ’ ogni colore ; ed a n ti d* ogni potere, com presi i partiti e  le sètte.Parliam oci un po’ chiaro, una volta I C  è oggi un governo, c 'è  un potere che si istituisca esso ministero dell* educa-  
sione pubblica (e questa sarebbe la vera missione d 'o g n i autorità) e  promuova qnesta educazione coll* unico e col pii) efficace dei m ezzi, col m ezzo dell’ esem p io ? È forse la m edesim a, la m orale dei discorsi ufficiali e  la m orale degli atti ?Q ual è  il governo, qual è il partito, qual è  la setta, qual è il corpo m orale, qual è I* autorità qualsiasi, che adempia uel grandissimo, quel prim issim o1 dei overi di chi sta in alto .ildarb oon ese m pio a chi sta in basso? Montesquieu dice: «  Vi sono certi cattivi esempii che sono ”  peggiori dei delitti, e  sono più gli stali « che sono periti perchè furono violati i « costum i, ai quelli periti perchè furono 
*  violate le leggi ».E senza fare una requisitoria contro le autorità, citerò un fatto solo. Dalla R ifo rma in qua s’è veduto parecchie volte un principe rinunziare alla propria religione per adottar quella d'un paese che gli of* fri va la corona a questo patto. Che cosa deve dire il pubblico ? 0  credete nella vostra religione, e allora vendete la vostra coscienza per un trono. 0  non credete in nessuna, e allora siete un ignobile  ipocrita che simula pel motivo stesso una fede che non ha t V o i, principe, con ciò  insegnate a quanti sono sotto di voi, che l ’ importante è far bene i fatti suoi e che Paris vaui bien une Messe.E poi vi lagnate di chi, trovando sno conio a tradirvi, vi tradisce ? Vi lagnate di chi fa i fatti suoi com e può, ed anche alle spalle v o stre ? ... Istituiamo dunque un ministero di pubblica educazione,  un ministero che si potrà anro intitolare del 
buon esempio, ed il portafoglio P assam i N governo intero, Passam ano tutte quelle autorità cui s’ inchinano g li uomini e  che hanno la pretensione di guidarli. Allora,

p re s to  s i p o trà  d isco rr e r e  d e lla  d r i t t i  cristia n a . P r im a , n o .
(Massimo d’ Azeglio )(20) Sul fianco aprico e florido D’ agevole collina.Che con pendio piacevole In  sen d* un rio acchitta,Ramose piante intrecciano L a  chioma lo r  frondosa,E  verdeggiante formano Amena stanza ombrosa.Po* verdi rami scherzano Con lascivetti v o li,B d* amor note cantano f  flebili nsfgnoli.Quivi i l  fanello stridulo,L a  tortora qui geme,Qui tutta par P aligera Famiglia accolta Insieme.Di questa stanza rustica Tra P ombre verdeggianti♦ F elici si vivevano Dne Passerini amanti,E d* un amor scambievole Tant’ erano infiammati,Che mai non si mirarono,Se non accompagnati.Parca, che un istess’ anhni Con artifizio ignoto.In  un tempo medesimo Desse a dne corpi moto.Per Paria insiem volavano L’ uno dell’ altra appresso ;# Indi si riposavano S u l ramoscello istesso.Insiem vedeansi pendere S u ll' ondeggiante e bionda Sp iga, ed fi  rostro immergere Insiem nella frese’ onda.lodi con note tenere,E  armonici concenti Parea, che ragionassero In amorosi accenti.Entro del seno concavo D’ un’ alta querce antica Prendeano insiem ricovero Poi nella notte am ica.E benché sciolti e liberi In  mezzo alla campagna E lla  altro amante, ei scegliere Potesse altra compagna,Egli fu  sempre stabile A’ primi affetti sui,Ella con fè  reciproca Non seppe amar che ltd.Ma della sorte prospera Sempre è il favor fallace :S a i piè mal fermo e instabile Stassi i l  Piacer fugace.Un d i, che insiem gioivano Fra g li amorosi affetti,Di cacciatore barbaro Restar fra 1 lacci stretti.
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E quali Marte è Tenera, Nell’ ore lor più liete Colti e legati furono In Improvvisa rete.Entrambi allor al chiudono In gabbia angusta, a  insieme Forzati aono a Tirerò In fino a ll' ore estreme,Ma oh strana ed incredibile Mut&zlon d’ affetti I Ciò che bramaron lib a li , Aborrono costretti.Vivere insiem bramarono Fino all'estremo lato .Or che per fo n a  il debbono, Ciascuno è disgustato.A  contenergli ft piccola Ora una gabbia sola,Accanto più non posano,Chi q u i, chi là sen vola.Ognora ai querelano,Già r  odio è dichiaratoGià già di sangue tingono Rabbiosi i l  rostro irato.Conviene alfin dividerli In due gabbie distinti,0  da furor scambievole Cadono entrambi estinti.(91) Invano Gesù Cristo levò il m atrim onio alla dignità di sacram ento; gli uom ini lo condussero a forza nella stalla d el contratto e ce Io chiusero a chiave. N è  ci fu verso di trovare rimedio che a p p ro d a sse ; i sacerdoti con le mani e co* piedi badavano a dire che I* unione d i Gesù con la Chiesa era simbolo del matrimonio cristiano, gli uomini s'incocciavano a volerlo trovare nella conquista d el vello di oro fatta da Giasone. Dà retta a  m e d ie  parlo la verità, sai tu com e deve definirsi il matrimonio?— Viaggio alla

|COTB A LLA  V£<?WA 1 0 3soo m ai si fatte im p e r a i o n f ,  per |e quali elle ai abbiano a privare d’ogpi | q r f r i t to , escludendole dall' umana appcip ?
A . Che monta il cpplarjrele, quasi che non sappiate le fe$JiioQflM h*e di tin te  

y  età , e quanto è sfato scritto da U n ti valentuom ini, da S a lm o n e  n Bni- leau I
p .  Non Infondo com e dajle .autorità che vorreste allegarmi* voi possiate dedurre qualche cqsa a favore della vostra causa, poiché la sojg favola dell’ poqip e d el leone b a s t e r e t e  a lle  donne per abbattere i loro m aledici. Che se quei valentuomini scrissero /essere im perfette le donne, potrebbero apcor le donne scrivere degli uomini io modo da p a gam eli a m isura di carbone. Nulla dunque provano le  infinite satire sparse con ir'esse. In fa lli, considerate bene la natura degli scrittori, e troverete che quegli stessi i quali versavano su lle  carte  tanto fiele contro le  donne, le  adulavano poi sedendo loro al fianco, c  n'er.ino schiavi. A ltri poi, perchè una donna li avea beffati, sidiedero a sparlare di tutte lasciando co-

5li scritti chiaro ricordo delle loro veu- cttc.
A . i la  lasciando le autorità dei sa tirici prendiamo a bene considerare il m ond o, e  vedrem o che m eritam ente s) vituperano le donne, come quelle ch e , essendo piene di certe m agagne, ad esse sole e non ad altri appartenenti, sono con giustizia reputale tanto Pandore, dalle quali riconosciamo lotti i mali qbe trava-

t c  u c u m r s i u u id v in iiu m u i —  vitiiiu iu  u n a . ,  ________ ___ ___ __ricerca  di un sacco di quatlriniattaccalo • 8 n  v L a m .n i i  fn Sóal collo di una donna. (99) A  e * ( Guerrazzi )

L 'A V V O C A T O  D E L L E  DONNE.Tengono che alcuna cosa tanta e provvida in esse dimori.
Tacito .

A .  La donna è cosa tanto imperfetta, che io stimo gli orientali pel modo con cui le reggono.
D. Voi dunque am ereste una donna più  vostra schiava che vostra compagna, non ricordandovi che le nazioni che conservano lo sciagurato piacere di serrare le  donne, vigono ancor barbare. E  dove

B . Veram ente io non veggo in esse vizi che in noi non regnino parimente. Voi direte che peccano in leggerezza ed in mutabilità; ma siamo api meno le g g ie ri e meno mutabili V S e  Jc  donne imbroglian o, gli uomini intricano: se sop false le donne, sono infedeli gl) uomini : se quelle gelose, invidiosi qu esti. Gli nomin i, è vero, hanno più sicurtà ne'pericoli; ma le donne più fortezza nelle d isgrafie  e più pazienza ne’ mal). E più che ìenqia virtù fa lor di mestieri per non lasciarsi nè vincere uè trasportare da' rei nostri esem pi, quando anche esse hanno il cuore battuto dalle passioni. Con tutti g j’in- gaimi d ie  usiamo per adescarle, esse mantengono onesti i loro costum i ; e a



19 6 NOTE A LLAdispetto della nostra em pietà, conservano massime di religione. E noi in luogo di procurar di afforzare queste virtù, ci studiamo il più delle volte di estinguerle . Cosi le femmine sono costrette a guerreggiare e contro i loro appetiti e contro i nostri assalti : sicché la loro vittoria é due volte più difficile e più gloriosa.Ma volete saper lutto il torto de* m aldicenti delle donne? Considerate sol questo , che per quanto potere esse abbiano sopra noi per la virtù delle loro b e llett e ,  non sono meno a noi sottoposte ; nè voi trovereste risposta a donna che vi d icesse: « Le tante im perfetioni che in noi a  rinvenite, sono colpa, o uom ini, dell’o- «  pera vostra. Non siete forse voi quelli «  che fate le le ggi, che regolate la nostra 
« educatione, o che, a dir m eglio, ci pri- «  vate di educatione ? Voi ci destinate «  unicamente a piacervi : é  ella dunque «  colpa nostra, se per ottener questo in- «  tento, voi preparate gli aniini nostri «  alla leggerezza ed al capriccio e  non «  già alla virtù ed alla ragione ? Ci ere- «  dete incapaci di virtù, d* ingegni grana i ,  e non prendete alcuna sollecitudine « di farli in noi germ ogliare. Tuttavia vi «  abbiam o mille volle ratto vedere che «  sappiamo coltivarli e  condurli a m alu- «  r it i  da noi sole, ciò che ci torna a mag- « gior lode. Voi per 1* opposto, volendo « m antenervi nell’usurpata signoria, vor- «  reste, dandoci biasmo a torto e mala «  vo ce , seguitare a possedere un diritto «  riconosciuto da voi stessi di poco fon- <« dam ento. Perchè non ci lasciale libe- «  ram enle usar di quelle doti di che ci «  fu cortese natura? Se non vi raggiun- «  gerem o per la via della virtù, se non «  cosi compiutamente soddisfaremo al « debito nostro, com e voi fate, allora «  avrete sicura ragione di signoreggiar- «  ci a vostro talento » .Chi dice mal delle donne non solamente sta dal canto del torto, ma contraddice a sé m edesim o, perchè diffamasi com e nemico del proprio bene e della propria felicità, facendo noi con le donne a comune di tulle le cose, ed avendo parte in tutto quello che le riguarda. Non possono elle esser il term ine delle nostre bram e, dei nostri pensieri e delle nostre c u re , e  non dividere con noi l ’ umil loro

VEGLIA 1 III .stato e i lor danni. Se un' idolatra mostrasse di avere a dispregio ed a scherno quell* idolo al cui piè stesse continua- m ente inginocchialo in atto di cullo c  di divozione, non lo giudicherem m o noi, per si grande contraddizione, im pazzato ? O ra  in questa condizione si trovano i maldicenti delle fem m ine. E  poiché quanto più sono elle rispettate, amate e celebrate, tanto più si giustifichi il contegno de* loro adoratori, facciam oci ad am pliare e spargere la stima dei loro m eriti e della loro bellezza, se vogliam o accrescere la nostra felicità. Poniamo qualche scaglione di più sotto il trono loro, acciocché i vassalli nel render tributo si confortino nella grandezza delle loro sovrane.i l .  O h i quante, cred’io, rifiuterebbero uesli onori e quest* altezza per paura i non saper poi discendere al paro de* sudditi.
B .  Q uesta è  una paura che alle  viziate e  travolte dal mal esempio può nuoc e r e , ma non alle altre che sanno tanto esser legittim o il loro im pero, quanto sono avute in rispetto. E  di quest’ ordine, ch e per tal modo giova alla metà più bella dell’ mnan genere, s’avvantaggiano anche i diritti che noi seco dividiam o. Nè vengavi per avventura creduto che di questo accordo torni m eglio alle donne che a noi; perchè spesso accade loro di dover fare grandi perdile per acquistar noi ; e noi, per la sola vaghezza di venir loro in grado, ci m ettiamo alle più grandi imprese.
A . Udite ragioni per farsi Y avvocato delle donnei Ma siate certo che non m ancherà mai chi ne dica m ale, benché troppo sia noto che difficilmente tornano io pace con chi non ruol prestare om aggio alla lor bellezza. In fa lli la bellezza è I* unico pregio di cui sembrano gelose.
B . E  questa non vi par gran prova della corruttela del mondo? Se gli uom ini non tengono in prezzo alcun m erito fem m inile, tranne quel della bellezza, a questa deve esser rivolta ogni lor cura.Le femmiao perchè stadlansi più D'acquistar la beltà che la virtù?Voglioa piacere, e san che l ' uomo fa Meu caso di virtù che di beltà.Le chiamano gli uomini col nome d el
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bel s e $ o , e  per loro disavventura non lo  conoscono sotl’altro titolo. « Bello so- h laraente, dice ano scrittor fam oso, è  « questo sesso a quelli che non hanno « che gli occhi ; ma a quelli che hanno « il cuore, è  anche il sesso generatore « ch e con pericolo di sua m orte porta in « seno 1* uomo per nove mesi : è  il sesso « nutrì calore , che gli dà il latte e gover- «  na nella fanciullezza: è  il sesso pio che « appena nato lo porta al tempio, e tra m le fasce lo nutre di quella pietà che «• l ’empia politica degli uomini gli fareb- « he sovente ab b o n ire  : è il sesso paci- « fico che non isparge mai il sangue «  de* suoi sim ili : è finalmente il sesso •• consolatore, che ha cura degl'inferm i, «  e che senza am areggiarli, cerca loro 
*  le vie del cuore » .Non solo piace la donna per le form e e per la leggiadria, ma con la sua indole ancora basta ad invaghirci in qualunque e tà . S e  esiste uomo alcun sfortunato che non senta nell* animo i soavi affetti che c i  desta il bel sesso, ah I non dimentichi alm eno costui, che a quello è debitore della  propria m adre, e la rim em branza d e lla  sola persona dalla quale è sicuro 
d’ esser amato, gli tolga la m aligna fr e nesia  di esser m aldicente delle donne.

(Ferri di S. Costante )

Io credo che fu ingiusto o che fu matto Chi fece prima li statuti rei ;E  come iniqui rivocar si denno,E  nuova legge far con miglior senno.S’ un medesimo ardor, s’ un disir pare Inchina e sforza l ’ uno e l’ altro sesso A  quel soave fin d'amor, che pare All ignorante vulgo un grave eccesso ; Perchè si de* punir donna o blasmare,Che con uno o più d’ uno abbia commesso Quel che l ’ uom fa con quante n' ha appetito, E lodato ne va, non che impunito ?Son fatti in questa legge disuguale Veramente alle donne espressi torti,E spero in Dio mostrar che gli è gran male Che tanto lungamente si comporti :Ditemi un poco : è di voi forse alcuno Ch' abbia servato alla sua moglie fede ?Che nieghi andar, quando gli sia opportuno, All’ altrui donna, e darle ancor mercede? Credete in tutto *1 mondo trovarne uno ?Chi ’l dice, mente ; e folle è ben chi 1 crede. Trovatene vo’ alcuna che vi chiami ?( Non parlo delle pubbliche ed infami ).

10 7Conoscete alcun voi. che non lasciasse La moglie sola, ancorché fosse bella,Per seguire altra donna, se sperasse In breve e facilmente ottener quella?Che farebb’ egli, quando lo pregasse,0  desse premio a lui donna o donzella ?Credo, per compiacere or queste or quelle,Che tutti lascieremmovi la pelle.Quelle che i lor mariti hanno lasciati,Le più volte cagione avnta n’ hanno.Del sno di casa li veggon svogliati,E che fuor dell’ altrui bramosi ranno.Dovriano amar, volendo easere amati ;E tor con la misura eh’ a lor danno.Io farei ( se a me stesse 11 darla e torre )Tal legge, eh* uom non vi potrebbe opporre.Sana la legqe, ch’ ogni donna colta In adulterio, fosse messa a morto,Se provar non potesse eh* una volta Avesse adulterato il suo consorte,Se provar lo potesse andrebbe sciolta,Nè temerla il marito nè la corto.Cristo ha lasciato nei precetti suoi :Non far altrui quel che patir non vuoi.La incontinenza è quanto mal si puoto Imputar lor, non già a tutto lo stuolo,Ma in questo, chi na di noi più brutte note? Cbè continente non si trova un solo.E molto più n’ ha ad arrossir le goto,
Suando bestemmia, ladroneccio, dolo, aura ed omicidio, e se v’ è peggio,Raro, se non dagli nomini, far veggio.( Ariosto )(13) La religione se ne* principi della repubblica cristiana si fosse m antenuta secondo che dal Datore di essa ne fu ordinato, sarebbero gli stati e le repubbliche cristiane p*ù unite c  più felici assai eh’ elle non sono. Nè si può fare altra m aggiore conieltura della declinazione di essa, quanto è vedere com e quelli popoli che sono più propinqui alla chiesa rom ana, capo della religione nostra, hanno meno religione. E  chi considerasse i fondamenti suoi, e vedesse l’uso presente quanto è diverso da quelli, giudicherebbe esser propinquo senza dubbio o la rovina o il flagello. E perchè sono alcuni d’opinione che *1 ben essere delle cose d’ Italia dipenda dalla chieda di Rom a, voglio contro ad esse discorrere quelle ragioni che mi occorrono; e ne allegherò due potentissime le quali, secondo m e, non hanno ripugn an za. La prima è che , per gii esempi rei di quella corte, questa provincia ha perduti? ogni divozione e ogni religione; il che si tira dietro infiniti inconvenienti e iufinili d isordin i; perchè cosi come dove è religione si
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1 9 8  NOTE ALLApresuppone ogni b e n e ,  cosi dovè ella m anca si presuppone 11 èofttrariO. A bbiam o adunque coù la chiesa e con i preti noi Italiani quésto primo obbligo, d* esse r diventati tenta rèUgione e cattivi. Ma ne abbiamo ancora un maggiore* il quale é cagione della rovina nostra: questo è  che la chiesa ha tenuto è tie
ne questa n o s tr a  provincia divisa. E veram ente alenna provincia non fil mai unita o felice, se la noli tien e  lotta alla ubbidienta d ’qna repubblica o d’ un princip e , com ’è  avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E  la cagione che l'Italia non sia in quel medesimo term ine, nè abbia aneti* ella o una repubblica o un prìncipe ch e  la governi, è solamente la chiesa : perchè avendovi abitato, e  tenuto imperio tem porale, non è stata si potente né di tal virtù che abbia potuto occupare il restante d'Italia c  farsene principe ; non è  stata dalFaltra parte si debile che , per paura di non perdere il dominio delle co se temporali, la bon abbi potuto convocare  un potente che la difenda contra a quello che In Italia fosse diventato troppo potente; com e si è  veduto anticam ente per assai esperienze, quando m ediante Carlo Magno la ne cacciò i Lom bardi ch ’orano già quasi re di tutta Ita lia , e quando ne'tem pi nostri élla tolse la potenza ai Veneziani con l’ aiuto di Francia, dipoi ne cacciò i Francesi con Fainto de'Svizzori. Non essendo dunque stata la chiesa potente da potere occu pare l’ Italia, nò avendo permesso che un altro la occupi, è stata cagione che la non è potuta venire sotto un capo, ma è stata sotto piò principi e signori; da’quali è  nata tanta disunione c  tanta debolezza, che la si è condotta ad essere stata p reda non solamente dc’barìiari potenti ma di qualunque T a ssa la . Di che noi altri Italiani abbiamo obbligo con la chiesa, e non con altri. E  chi ne volesse per esperienza certa vedere più pronta la verità, bisognerebbe che fosse di tanta potenza ch e m andasse ad abitare la corte rom ana, con F autorità c h 'e li' ha in Italia, in terre de'SV izzeri, I quali oggi son quelli soli popoli che vivono, e quanto alla religione. e quanto agli ordini m ilitari, secondo gb antichi; e vedrebbe che in poco tempo farebbono più disordine in

T E G L IA  X I I I .quella provincia i costum i tristi di quella corte che qualunque dllrò accidente ch e  iti qualunque tèmpo vi potesse so rgere.
(Machiavelli)(21) Donne, a me di me stesso io scemo II (pregio,Se aw ien che a lungo io versi 0  negro sale Più sul Bel sesso, che sul Sesso-regio;Poi ch'ambo siete un necessario Male. Anz’io voi stimo la men guasta parte ForS'anco esser del mondo razionale.Quindi eco al volgo non faran mie carte: Dirò sol, ch’ovegli nomini son buoni, Specchio voi siete d'ogni nobil arte :Ove pessimi son, Dio vel perdoni Se tristarclle alquanto riuscite;Colpa ognordi chi affibbiasi I calzoni. — Dovunque 1 Mischi van, voi pur seguite.

(Alfieri)Com unemente si pensa che questo richiam ar la donna dalla sua quasi nullità, ed istruirla, ed educarla, e  farla partecipare alla vita politica, e rinfocarla d ’a - m or di patria, di libertà e  di progresso , non tenda ad altro che a far la donna padrona di sé stessa, libera della sua volontà, senza leggi e  senza freno, giuoco delle sue stesse passioni, e  per ultim o una facile colpevole. Questo è  un errore; un gravissim o errorel Bisogna pensare tutto il contrario 1 questo richiam ar la donna dalla sua quasi nullità, questo volerla istruita, educata, partecipante alla vita politica, significa volerle dare delle responsabilità ebe finora non ha avuto, perchè privata dei corrispettivi diritti im porle sagrificii che finora non ha c o n sum ato, comunque ne avesse il dovere. La filosofia non intende aprir le porle delle case perchè le donne ne escano, c  vengan baccanti per le vie e per le piaz- ze;essa intende rendere operose le braccia di metà del genere umano, e dischiudere nella m ente e ne! cuore della donna nuove sorgenti di bene grandissim o alla sociale convivenza, alla lib ertà, alla patria. È  qui la verità.Che è la donna? è l ’ essere simile a ll ’uomo. la compagna delPuomo, la prim a educatrice dell'u o m o. Tenete bene, a m ente, o S ignori, coteste verità; e  riflettete che esse comprendono assai più d i quanto a prima vista potrà sem brare.La donna è  simile all* uomo : d u n q u e  essa, come l'u o m o  ha diritti e  doveri ;  un' esistenza non soggetta alla forza; i l
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KOTB ALLAlib ero esercitio delle sue facoltà ; una natura perfettibile sotto V in flu e n ti dell'istruzione, dell’educazione, delle sciente ; eguali relazioni con le cose e le  persone che la circondano; eguali interessi a  quanto è giusto, buono, u tile, vantaggioso, perchè non meno dell’uomo è  d esiderosa di appagam ento, e  tende alla felicità. Chi pensa diversam ente non cop- sidera la donna in sé stessa, ma in quelle form e di esistenza che essa preode sotto le varie le ggi, usi e  costum i; ed anco in questo caso basta legge r la storia per trovare la donna più forte dell* uom o, quando l ’ uomo era fortissim o, com e a S p arla  sotto le leggi di L ic u r g o ;e  1* uom o più debole della doona, quando la donna era debolissima, com e a Capila ai tem pi di Annibaie, com e a Taranto ai tem pi di Pirro.A lla  donna che ba intelletto simile al- I* intelletto dell’uomo voi non potete ne- g a re  la conoscenza della verità. Ella ha qu in di diritto allo studio, a ll’ istruzione, alla scienza, nè più nè meno che l'uom o; e  chi questo niega, afferma esser l’ intelletto  per la donna un inutile dono di natu ra. Eppure la ragione umana è una, e m ostrasi eguale nei due sessi tanto nelle facoltà che la costituiscono, quanto nelle aspirazioni e  nelle tendenze alla verità.A lla  donna che ha cuore sim ile al cuore  dell'u o m o, voi nou potete negare la v ita  dell’ azione, l ’ operosità del volere, l ’am ore del bello e del buono, i trasporli concitali alla libertà, alla patria, alla g lo r ia , alla immortalità. Sarebbe lo stesso ebe dire agli occhi: non vedete ; alle o- reccbie: non ndite. Può il cuor della donna chiudersi a questi nobili affetti, e la prepotenza dell’ uomo sovente ve lo costrìnge; ma è allora, che esso, vedendosi chiuse le vie del cielo, si abbassa alla terra, e  m uovesi, ebbro di vili piac e r i, Ira il fum o delle vanità, ed il delirio  di felicità agognala e mai raggiunta.L a  donna è la com pagna dell* uom o. D u e esseri sim ili che convivono per aiutarsi l’un l'a ltro , ecco la prima base del- I* umana società. I consorzia grandi o  piccoli ebesiano, risultano dall’aggregato delle  fam iglie; fondamento della fam iglia i due esseri simili uomo e donna. Coles t i  convivenza, voluta da natura per ra-

VEOLIA u n ,  199gioni fortissim e, perfezionata dalla  civiltà , m odificata dalla esperienza e dai bisogni della vita, prende forma di so cietà vera, legata da patti reciproci per i quali i due socii che la compongono rendonsi l’uno all'altro di utilità, di conforto, di aiuto. E  però la donna non è  la serva, non è  la schiava, ma la com pagna de ll’uom o, e  perché compagna è  suo aiuto , suo conforto nei travagli della vita , sua consigliera e sua fe lic ità ; e p e rchè com pagna, è Tarn ministra trice e  conservatrice della ricchezza dell'u o m o, c  l ’unico sostegno della m oralità pubblica e  privata. Ed è q u i, o S ign ori, una parte della missione della donna nella società umana; m issione che ella non conoscerà m ai, e molto meno potrà adem piere fino a quando a lei si terrà chiuso il santuario dell’educazione forte, dell’ istruzione razionale, della scienza vera.La donna è  la prim a educatrice d ell ’uomo I Non niego, o S ig n o ri,  1* uomo formarsi sulle panche di una scuola, sotto l'influenza delle istituzioni, e  con la pratica della società e  del mondo. Ma voi non mi negherete che le prime im pressioni, le prime idee, i primi precetti, si scolpiscano cosi profondamente nel cuore vergine dei fanciulli da non cancellarsi mai più. O r bene, le prim e im pressioni, le prim e idee, i primi precetti, l'uomo li riceve dalla donna; è la madre che per la prima parla ai suoi figli. Di quale e quanta importanza sia questo fatto può chiunque conoscere, ove vogliasi riflettere che anco passati gli anni della fanciu llezza, i buoni figli continuano ad obbedire alla volontà della m adre per natura affettuosa ; c  che divenuti uomini hanno ancor per la madre lauto rispetto da reprim ere gli impulsi del proprio cuore per non far cosa che possa a lei d ispiacere. La donna è la prim a educatrice dell’uom o; ella lo genera alla vita; ella lo forma alla società. O ra non si può ragionevolm ente pretendere che una madre educhi i suoi figli a vita che ella non conosce, non intende, non apprezza; e fatte pochissim e eccezioni, delle quali non possiamo tener conto, dobbiamo am m ettere tali essere m oralmente i figli quale è ia  m adre. Si nasce forse a questo mondo naturalm ente aristocratici o pie-
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2 0 0  NOTE ALLA VEGLIA XIII.b e i, naturalmente coraggiosi o codardi, naturalm ente eroi o vili, naturalmente generosi o egoisti? no, o Signori; l’nomo nasce capace di lutto questo; egli si modifica e prende forma sotto r  opera di chi lo educa, com e la creta ti modifica e  prende forma nelle mani dell’artista. I Gracchi furono tribuni del popolo per* chè Cornelia li educò ad esser tali, lina nuova Cornelia, Adelaide Cairoti, crebbe i suoi cinque figli all' amore d’ Italia , e quei cinque fratelli bagnarono del proprio sangue e disseminarono delle proprie ossa i campi italiani. E quando le romane donne si fccer lascive c  col lusso d'Oriente prcser costum i orientali, i romani degenerarono ed adorarono come Dii i T ib e rii, i Caligola, i Claudii, i Nero- r i ,  e vilmente ubbidirono ai voleri di Eliogabalo.O r come mai puossi pretendere una generazione gagliarda, seria , stretta ad un patto , tenera della libertà, del p rogresso, della propria d ignità, se alle nostre donne che questa generazione c re scono ed educano, si niega tutto quanto può renderle scuola di patriottismo, di civile vfrlù , di dignità nazionale, di eroismo p o litico ?La missione della donna quale è , quale  sem pre fu, quale sempre sarà, basata sopra leggi imm utabili, è per sé stessa nobilissim a, altissima; nta senza dare alla donna nuova e robusta istruzione, nuova e robusta educazione, ella questa missione altissim a e nobilissima non può com pierla. Ecco un principio ! ecco la conseguenza logica di un principio ! E chi oserebbe asserire che oggi la donna italiana sia tale da potere c  saper fare . ciò che dee fare la compagna dcìruom o, la prima educatrice dell’ uomo?(iGiacomo Oddo)(95) Una volta un Ebreo passando presso aH’imperatore A driano, lo salutò rispettosamente. Il principe lo chiam ò a sè e  disse: «  Di che nazione sei tu? »  —  «  Sono Ebreo » , rispose quel poveretto. —  « Ebreo? e un Ebreo osa salutarmi « come se fosse mio fam igliare? Manda- »  Udo a m orte » . Un altro Ebreo, visto la mala fine di questo, andò olire senza salutare il principe. Questi lo chiama a sè , sente che é un Ebreo, c  grida: « Un

« Ebreo osa passarmi davanti senza sa- «  Intarmi ? Mandatelo a morte » . Gli stessi ministri del principe si mostrarono sorpresi di questo procedere. Rispose i l  principe. » lo  li odio: e  voi volete che vi « renda conto dei m olivi di cui mi valgo » per mandarli a morte? »( Talmud, Robot Echà pag. 67 e 77)(96) La persecuzione violenta della spada e  del fuoco dona spesso, c  non toglie, vigore ed energia alle nazioni: bensì toglie  ad esse queste nobili qualità l'astuta ed abbietta persecuzione delia corruzione lenta, e  della vessazione continua ed  oscura, che dissecca ogni fonte di vita , tronca i nervi d’ogni virtù; c o n tam ina, onde aver pretesto di calpestare; e  toglie cosi alle sue vittim e non solo la difesa, ma persino il compianto.Di colali persecuzioni ne offrirono e- sem pi, e ne provaron gli effetti, anco popoli non circoncisi.Le progressive modificazioni di quello d’ Israele, del suo costum e, d ell’ insieme delle sue condizioni sociali, servon di prova alle suddette verità.A vvolto nelle sanguinose vicende del m edio e vo,straziato , proscritto, cacciato di terra in terra com e un gre gge  im m ondo, si temprava al fuoco della persecuzione; non perdeva, anzi fecondava c  nutriva nel suo seno, il germ e delle scienze, delle arti e di ogni sapere. La filosofia, l’astronomia, la m edicina, la m a tem atica, ebbero fra g l’ Israeliti ardenti seguaci; c  lo spazio compreso tra I’ X I  ed il X V I  secolo, fa  per essi l’epoca piu luminosa della scienza e della letteratura. In Ispagna fiorirono sommi ingegni di codesta nazione; ed ebbe scrittori, siccom e nota R itler nella sua Storia , i quali furono parte importante degli studi filosofici del medio evo. Le fam ose tavole Alfonsine ebbero per autori dotti Israeliti; molti di loro per lunga serie furono archiatri pontifici; ed altri, adoperati da vari Principi in cose di S talo  ed in a m bascerie ( fra*quali l’ esule A b arb an el, dotto e  nominalo scrittore), corrisposero all* accordata fiducia con retto op erare  ed intemerata fede.Il regno di Ferdinando ed Isab ella , durante il quale fu decisa in Ispagna la  loda ostinata che da tanti secoli durava
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NOTE ALLA VEGLIA XIII. 201tra  l'Islam ism o e la Cristianità, vide la m ag giore  e  la più tremenda di quante calam ità avessero percosso il popolo d'Israe le . Il grande Inquisitore Cardinal Torquem ada im prese e condusse a fine l'enorm e fatto di strappare 150 mila fam iglie  (circa 800000 individui) alla terra o r ’eran nate e vissute* e cacciarle alla ventura fuor de'confini del regno; e  ciù  col breve term ine di tre m esi, se m a  concedere a quegli sbanditi di portar con loro  oro nò argento. Fu veduto in quell'occasione «  darsi una casa per un giu m en to, una vigna per una misura di panno o  di tela » ; ed un tanto num ero d'infe lic i spogliati d'ogni bene, si sparse per i regn i d'Europa, ove l'attendevano non men dure fortune. Parte veleggiò per I- talia. Giunti a Genova, fu loro appena concesso di sbarcare al molo, ed ivi r im anere. Molti vi perirono di stento e di fam e. A ltri, confidatisi a scellerati padroni di nave, che piuttosto si m ostrarono poi assassini o p irati, vennero traviati a spiagge lontane, e venduti come sch ia vi. Alcuni furon lasciati nudi sopra arid i scogli ; ed i più, preferendo una pronta fine alla lenta agonia che fi a- spettava, si somm ersero volontarii nel m are.Q u eg li Israeliti invece, che per sottrarsi all'esilio ed a tutti i mali suddetti, aveano abbracciata la religione cristiana, erano vigliati dalle spie dell' Inquisizion e , ed ove cadessero in sospetto di giu- 
(Iniziare, traili nelle carceri del trem endo tribunale. O gnun sa dc'suoi roghi c  de' suoi tormenti: ma non sanno tutti c h e  in quel tempo si giunse (a Siviglia) persino a violare la santità d e ’ sepolcri, col pretesto di disperdere anco le ceneri degli Israeliti, e  col fine di rubare quanto  di prezioso era stato sepolto coi loro cadaveri.L'agitazione religiosa del secolo X V f ,  ebe tanti mali addusse all'Europa c ristiana, fu cagione agli Israeliti di nuove e  non minori sventure. Persecuzioni ed eccidi li colpirono negli anni 4541, 4554, 4559, 4574: nè il susseguente secolo so rse  ad essi piu m ite; ma gli anni 4614, 2 3 ,3 4 , 4M, 53, ricondussero su loro rin novate le m edesime criulcltà.Sino a un’e tà assai vicina alla nostra, al cominciare

del secolo scorso, occorsero esempi di persecuzione brutale e violenta; e sotto il regno di Carlo I di Borbone, quegli I- sraeiiti c h e , senza form ar corpo o  società separata, trovavansi in Napoli, ne furono per decreto del re interamente sbanditi.
( Alassimo d'Azeglio )(27) Leggesi nel Corriere Israelitico di Trieste (4 loglio 1869).

Ricordi medievali,  D ue fatti dello stesso genere successero recentem ente i quali ci dimostrano, com e sebbene in piccolo num ero gl' intolleranti ed i fanatici esistono ancora. Noi li riportiamo tutti due com e stanno, il primo nel giornale Archives Israèlites che a sua volta lo toglie dal Figaro ,  l’ altro dal Rinno
vamento di Venezia :Dialogo tra il s ig . V aular padrone di casa e un signore israelita : —  Signore, questo alloggio mi é  com odo, la casa mi piace, le condizioni mi convengono, son pronto a firm are. —  Perfettam ente, r i sponde il sig . Vautar, presentando il co n tratto. Ma al momento di mettervi la firma. —  A  proposito, esclam a il locatario, havvi una sinagoga nelle vicinanze. —- Una sinagoga, p e rc h è ?— Perchè io pratico regolarm ente gli u ffizi.— M isericordia, siete dunqne un e b r e o l— Ho qu est’ on ore.—  Vade retro la mia casa non fa per gli eretici I — E  ciò accadeva nella viaM auberge il 15 m aggio 4 869. Meritava la pena che si facesser rivoluzioni!Ecco com e si narra l'altro al redattore del Rinnovam ento: Senta questa che è  bella 1 Certo Pietro Squarcina fece affiggere sull’uscio della propria casa, (ram o e soltoportico del Carbon N. 4629) un cartello con cui avvisa che ha un appartamento da appigionare. Due signore cui sarebbe convenuto il qu artiere, andarono ieri per visitarlo, ma giunte a metà della scala il s ig . Squarcina figlio si fece loro incontro dicendo: Mi sembra c h e  le signore sieno israelite?— Forse non a ffitterebbe ella perciò? rispose una delle  v isitatricL— Scu sino, ma è proprio co«l. Ridendo di cuore di quel caro Squarcina le signore se n'andarono, contentandosi di consigliarlo a far inserire, nel cartello la clausola singolare onde tutti potessero conoscere le sne codineschc opinioni. Volendo vedere coi m ici propri! occhi



902  NOTE ALLAantichità cosi osservabili come gli Squarc i a ,  mi recai da loro col sig . Giovanni Tonini. Venne a riceverci il sig . Pietro in  persona. Chiesi di visitare V appartam ento (che, sia detto sotto parentesi é  molto incomodo ) poi venuti a trattare del p re tto , trovai modo di dirgli d'essere  israelita. M’era appena uscita di bocca la parola fatale, che il vecchio Squarc i a  mi salta fuori con un: allora n o n  
se ne fa niente pronunciato in tal modo che pareva g li avessi detto d ’essere a p pestato.Risposi come mi parve conveniente e lo salutai promettendo di partecipare al pubblico la ridicola avventura.Lo faccio quindi noto a lei perchè se crede, ne dica qualche cosa nel Rinnovamento. I lettori rideranuo un po’ alle spalle di quelle m um mie viventi.Con distinta stima mi creda. S u o  devotissimo M. R . iacch ia .(28) E a proposito di Ebrei, perchè non direm o la nostra anche al sig. Marco M urlara, rabbino m aggiore degli Israeliti di Mantova, il quale, per essere c a va liere, non è  meno margollesco nel suo gen ere? Nel suo serm one Religione 
e libertà recitato nella Pasqua del 5628 (data basata sulla Bibbia, la cui cronologia , in grazia della sua ispirazione divina, varia a seconda dell'um ore di ehi ne occupa), egli magnifica i meriti del suo dogm a: « Ad imm agine su a, Iddio « fece l ’ uomo » ;  e prosegue: « Questo « dogm a, che per secoli non potè essere « pregiato se non da Israele, e  perciò «  dal solo Israele fu tesoreggiato a luti- « go , diffuso poscia per divina Provvi- « d enta  dalle liglie  del Giudaism o, tra- «  m utò mano mano all’ oriente ed all’oc- «  caso in civiltà la primordiale barbarie, « in m itezza l ’antica ferocia,sparse ovuo- «  quo, colla teorica del bene, il germ e «  della pace universale, la dottrina del- «  l’unità dell’umana fam iglia , tutta stretta «  ad un patio, cooperatrice tutta dell'età <« dell’ oro della sua civiltà  » . E  dire che siamo invece n ell’ età della carta I E ciò, nonostante c h e  le figlie del Giudaismo, cioè il Caltolicism o e l’ Islam ism o, predichino a squarciagola il dogma di Mosè I Ma vedi potenza d’un dogm a I Quelli che più credono in esso, affilano le arm i, isti-

VEGLIA XIII. ,tuiecono campi m ilitari, passano io  rassegna i loro eserciti, e non vedono J ’ ora di gettarsi l ’uno addosso all’altro: i Francesi addosso ai Prussiani, i Russi addosso i M ussulm ani, i zuavi pontificii addos- . so .... addosso chi ? M entre I m aterialisti, ed i liberi pensatori che negano quello che è adorato dagli Ebrei, M usulm ani, e  Cristiani, vogliono la pace e la libertà, e  maledicono a chi spreca tanti denari, intralcia tanti interessi, espone al rischio suprem o tante v ile , e tutto per un balordo equilibrio, che non ba mai esistito e non esisterà mai I Aveva ben ragione il Leopardi,nostro socio in m iscredenza, di osservare : quando si credeva a ll’ unità della razza umana, si difendeva la sch ia v itù ; ora che si crede alla pluralità delle  razze , si vuol abolita la schiavitù  non solo degli uom ini, ma anche delle nazion i  E poi dite che la m orale dipende dal dogm a 1C h e? Rim becca il nostro cav .R abb in o. » Taluno o sa  rispondere: Non potrà for- « se la morale essere osservala dagli uo- » mini senza la prospettiva della divina «  sanzione?... E  poniamo pure, o  fratelli, « c h e  alcuni rari spiriti esprim ano in « queste voci il leale e  sincero, loro pen- «  samento » . Poniamo pure ! S ig . Rabbino, per cavaliere che siete, scim iottatc un po’ troppo don M argotto. D ovrem o dire d i rim ando che nel vostro serm one non riconosciamo punto un leale e sin
cero pensamento ? No, ma solo vi chiederem o se i vostri Israeliti, ed altri figli o  figlie  del Giudaism o « quando gli s ti-  « moli del bisogno li pungano,quando la « forza delle passioni pesi sulla lance « della retta volontà, quando siano ben «  certi di non avere altra testimonianza « ch e  la propria loro coscienza »  (pag. 3  del sermone) sono scrupolosi segu aci della loro m o ra le ? Quando ci avrete provalo che sì, cavaliere garbatissim o, vi perdoneremo l’ ingiuria di cu i ci g r a tificaste or ora , e ci ritratterem o anzi d* avervi paragonato a don M argotto, il che crediam o non I* avrete preso per u n  complim ento.P er un complim ento ? T u li' altro I In fatti il nostro Rabbino, dopo presasela contro i m aterialisti che « a ll’ A dam o della Bibbia vogliono sostituiio un g o -



NOTE ALLA VEGLIA X lll. 2 0 3riila , al D io creatore il fortuito accozza* m en to di atomi brut) (sic) » ;  dà dna toc* catin a  a ona religione, figlia del G iu * 
daismo. « S e mediante tali esorbitanze « ( d e i  materialisti ) si reagisse contro «  dogmi che repugnassero alla umana «  intelligenza, contro chili sim bolici che «  forano (sic) oggetto di compassione «  alle  future età, contro una milizia scii- «  za legam i col presente e coll’avven ire, «  che potentemente organizzata e direi- «  ta,com battesse pel ritorno del passato, «  e  col fascino di sceniche pompe, e col- «  l'arbitrato del paradiso e dell’ inferno, «  tentasse soggiogare gli animi e dom i- «  nare g li spiriti, io inel com prenderei». C h e  è  quanto dire: finché date addosso ai cattolicism o, va bene, io son con voi, ma guai a toccare alTarca santa del Giudaf* sm o, alla  m adre del Cristianesim o e  d e l- l’ Islam ism o I Ma, garbato cavaliere, se 
talis pater talee filila perchè dando addosso a q u esti, risparm ierem o quella? F o r s e c h é , nonostante qualche dogma m eno assurdo, qualche pratica m eno im m orale , voi non andate intinti della stes* sa pece ? B qu ale è questa p ece? Quella di tutte le religioni pretese rivelate: l’intolleranza. Un cattolico che dà addosso a lla  religione in cui è nato, che se ne fa apostata, opera saggiam ente; ma per nn Israelita  che si rendesse libero pensator e , guai a nome del Dio di Mosè I « Se il « .m on oteism o giudaico nella sua lumi* «  nosa purezza non milita contro altri «  culti per a tte rr a rli. . . ,  non vuole per « altro che i nati nel suo seno, che i de- «  posilarii della Religione dell’avvenire «  ne disconoscano i pregi » (pag.5). Non vuole! E perchè mo. signor cavaliere degnissim o ? Se il Giudaism o « franco e si- «  curo del suo vero, chiede ran alisi, Fé- «  sanie, non pesa con giogo dispotico «  sullo spirito,non aspira ad im porsi col- «  l’ incnbo della cieca fede » , perchè v o rrete  negare ad nn vostro correligionario d i abbandonarlo, se , fattane l’analisi, trov a  che il Giudaism o è ancor m eno del Cristianesim o la Religione delFavvenire, d a cc h é  vecchio più di questo di alcuni s e c o l i ,  asprlta  ancora l*adem pimento d e lle  su e scni|ire vantate e  mai realizzate prom esse c  speranze ? Come ? Il vostro Giudaism o « non si vanta escluderà dalle

celèsti beatitudini i da lui dissidenti » ; e voi ve la prendete tanto calda contro I vostri traviati fratelli ? Alm eno il C a llo - licism o è più logico : esso pretende che fuori della sua Chiesa noti vi è  salu te, cpperciò grida : compelle latrate, è  non teme di disgiungere gli Uomini, m etter guerra in fam iglia, arm are il paure contro il figlio, il marito contro la m oglie. Se voi affratellate, come dite, gli uom ini, Se non avversate, ma accelerate il progresso dell’umanità, lasciate che stiri la Veda in modo diverso, e diversam ente operi, c  se la vostra è  la Religione d ciravvenire , vincerà egualm ente.E  allora crederem o a queste altre vostre parole. « lo  vivo tranquillo che fin *  « defettibile promessa del Signore avrà « compim ento m ediante la famiglia israe- «  litica sacra da trenta secoli all’ um ani- «  taria missione » (p. 6 ) .E  che potrà mai contro questa indefettibile promessa « lo «  scarso num ero dei traviati, profonda- «  m ente sedotti dal periodico rinnovarsi «  a traverso i secoli degli aberram enli «  m aterialistici? » Ah questi aberram enli m aterialistici, di cui m ostrate far cosi poco conto, son troppo pericolosi per la vostra indefettibilità, e voi, come don M argotto nonostante il suo portae inferi, avete ben ragione di trem are per la vostra religione dell* avvenire ILa qn alc , c i rincresce il dirvelo, anche pel passato non fu  quale voi la vantate, signor cavaliere ; e poiché qui chiam ate in aiuto dei vostri sogni dorati i liberi pensatori, è d’uopo c lic , per ricam bio di 
gentilezza ,  vi diciam o il nostro p a re re . « Chiedetene, voi dite ai vostri tra- « viali fratelli, a quanti spiriti illum inati, « a quante m elili libere sono ascritte agli «  altri c u lt i ,  chiedetene egualm ente a «  quanti si vantano liberi pensatori non « ascritti a verun c u llo ; e n’ avrete da « tutti egualm ente la confessione che la «  semplicità della mosaica m etafisica è «  la suprema altezza cui sia giunto nel- « r  ordine del sovrannaturale I* umano « pensiero » . I liberi pensatori trovano che nell’ordine del sovrannaturale si può giungere a suprem e aberrazioni, e  se il Mosafsmo aspira a questo vanto, tal sia di Ini, noi avrem m o voluto darlo in ve ce  ad altre religioni. Q uanto alla pura m e*



2 0 4  NOTE ALLA VEGLIA XIII.tafisica m osaica, essa fu tanto alta, che fu un bel nulla. Nell* ebraismo e’ è di tutto, meno che m etafisica, a meno che non si vogliano darci per tale i logogrifi della Cabalà ; Mosè non seppe o non in- • segnò nulla della vita futura e della im mortalità dell'anim a,che oggidì adottano Eli Israeliti; quanto al suo Jeo v a , esso fu bensì un Dio solo, ma locale, ristretto alla Palestina ; quello poi dei Patriarchi fu vacillante, per cui nelle tradizioni del Genesi si può trovare tanto il politeismo com e il monoteism o, tanto gli Eloim co me l ’A d o n a i,c g li Israeliti propendeltero più verso i primi che verso il secondo, cui furono fedeli solo dopo la costruzione del secondo tempio. E questa è storia, signor cavaliere, e se per voi basta ciò per vantare il vostro monoteismo e la m osaica metafisica, non basta certo perchè i liberi pensatori inneggino con voi sul una religione ch e , come pel passato fu ristretta ad un piccolo popolo, potrà essere m eno che mai la Religione del presente e delPavvenirc. (G.B.Debora)(29) Nel discorso funebre detto in T rieste i l ( 5  luglio 4S67 nelle solenni esequie dell'Im peratore Massimiliano dal Rabbino Maggiore Prof. Marco Tedeschi, leg - gonsi queste p aro le: « S i, noi, come « Israeliti, tanto più dobbiamo un vivis- «  simo attestato di ammirazione e di cor- «  doglio al Principe filosofo, di magnani- «  mi sensi am m alo, vero ram pollo del « grande Giuseppe l i .  a Lu i, Monarca 
*  sventurato, che in terra lontana dal «  nostro em isfero raccoglieva la santa «  palma del m artirio. S I, preghiam o, che « sia a Lui concessa q u e l l a  c e l e s t e  b e a - 
« t it u b in e  ciib  l a  r e l ig io n e  d ’ Is r a e l e  p r o -
« METTE Al GIUSTI DI TUTTE LE CREDENZE » .(SO) Figuriam oci lo squallore d ’ una delle povere fam iglie di Ghetto, radunata in qucll’oscura ed immonda tana, ove nasc e , ove cresce e vegeta la sua povera vita , e  sempre soffrendo si spegne ignorata nelle malattie e nella m iseria. Ma, D io buono I sotto que’ cen ci, in quel su dicium e, in quella privazione d’ogni bene m orale e fisico, vi sono uomini com e noi, uomini e non anim ali, non co se : uomini che la nostra legge , che le leggi più e le mentari dell’ umanità ci comandano di avere in conto di fratelli ;  vi sono cuori

che eran da Dio destinati a goder le ineffabili letizie dell’ infanzia, le gioje della giovinezza, le forti passioni della virilità, c  gli estrem i e placidi conforti della vec- chiaja ; vi sono cuori di figli, di m ariti, di spose, di padri ; qual diritto v’ era di conculcare tanti affetti, di spegnere tante gioje, di deturpare tanti doni di D io, calpestar tanti germ i utili e generosi, di infrangere tante vite, di contristare tanti spirili im m ortali?Figuriam oci quel povero Israelita che é  padre e sostegno di questa fam iglia, che avrebbe avuto da Dio forza ed intelletto onde esercitare un* arte o un m estiere, divenire un buon operajo, veder la fa m ig lio la  crescere e fiorire nella competente agiatezza della povertà indù- sire , partecipare a que* beni, a que’ m isurati spassi che la Dio grazia sono o tte nibili anco dal povero, purché non gli sia tolto il lavoro; vediamolo ritornare nella sua trista buca dopo un giorno speso a correr le vie della città pel suo lurido com m ercio di cenci, arrecando con sé o nullo o scarsissim o frutto di sua fatica;en triam o in quel cuore, e pensiamo quale debba essere, m entre considera la cru dele violenza che toglie dal sangue suo non gli agi, le delizie de’ ricch i, ma il pane, ma l ’ aria, l ’aria salubre, la lu ce, il so le , qu e’ tesori tanto largam ente profusi da D io , onde siano comuni al debole com e al forte, al ricco com e al m endico! Q u al ira , qual odio disperalo non deve rodere il cuore di quell’ infelice ? Q u al orrenda m aledizione non deve egli scagliare  contro coloro che sono cagione della sua m iseria, del lento strazio della sua farnigtiuola, contro la L e gge che s e guono? Cbè la disperazione rende in giu sto , nè rim ane in potestà del disperato entrare in distinzioni, e dare la ragione od il torto con giusta m isura.Figuriam oci che , deposto appena il fa stello di cen ci che ha riportato dalla su a c erca , sia appunto il giorno in che è costretto andar 'sotto la scorta de’ carab inieri in S . Angelo a sentir la sua p red ica ; pensiamo qual animo debb* essere il su o nell’ avviarsi, nel sedere in Chiesa, n e ll ’udire quella parola di C ariià  e  di P a c e , che per lui si volge in un tanto atroce d i leggio 1 Q uali disposizioni può avere p e r
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NOTE A L L A  V E G LIA  X I I I .  ' 2 0 5c a m m e  fru tto? Non è forse connaturale alla struttura del cuore umano, eh* egli invece, a sfogo d*uno sdegno, d’ un odio cosi forzatam ente represso, e che non ha altre  vie di soddisfarsi, dica in cuor suo:« T u  puoi bene costringerm i ad udirti, «  ma il gusto di vederm i persuaso non #* l'avrai in eterno I »E  quest' uomo, preso all’ opposto per le  vie della giustizia, della carità , dell’ a m ore, aveva forse un’anima generosa, un cuore accessibile a verità, a speranze auguste ed in e ffa b ili; non avrebbe passa la  la vita nella m aggiore tra le miserie del corpo, l ’ im possibilità del lavoro ; e nella più amara tra le miserie dell* anim a, la necessità dell'odiare. E  com e ò stato spogliato di qtie’ beni che eran suoi, perch è avuti da Dio? come è stalo sepolto in un abisso di guai, ai quali non l'aveva Iddio condannato? chi ha spenta per esso l’ardente fiaccola della carità e della fede? ch i l’ha respinto, rigettalo dal Cristianesim o; da quella legge che anco i non c re denti rispettano ed ammirano qual sim bolo d* unione tra gli uomini, di concordia, di civiltà universale?L'ha respinto la cieca intoIlcranza.V'è chi ardisca negarlo ? v* è chi possa dire che non son vere le mie parole, non reali le  cau se , e conseguenti gli effetti che ne ho desunti?S e  la teoria dell'intolleranza è oramai esclusa dall'opiuione delle classi colte, ha p erò ancora molti seguaci tra il popolo : ed è triste e doloroso spettacolo veder talora, cagione gli antichi p re g iu d iz i il popolano povero e condannalo a molli sten ti, a molte m iserie, e che dovrebbe perciò aver viscere di compassione per chi gli cammina al fianco in questa dolorosa via, render invece più doro ed acerbo il viaggio del suo com pagno, perchè non professa la sua medesima leggelCerchino le classi colte, nel conlatto ch e hanno colle classi inferiori e più rozze , di cancellare quegli odii, questi pregiu dizi, queste ruggini antiche, contrarie  alla carità evangelica e ad ogni viver civile . La repulsione che ancora sussiste fra  il popolo contro g l’ Israeliti, nasce principalm ente dall’ idea che la loro ra zza sia m aledetta. Ma Gesù Cristo spirante lo  sulla C ro ce , non perdonava forse per

sino a coloro che ve l’ avevano confitto? non pregava forse per loro ? Si dovrà dunque cercare appello da una sentenza d ’ assoluzione, d ’ amore e d’ oblio, pronunziata dal Redentore ? Ma vi fosse a n co, e fosse aperta ed esplicita una maledizione su quell' infelice popolo; chi potrà mostrarmi egualm ente aperto ed esplicito il comando a noi di esserne esecutori ?Ognuno di noi, dunque, tenda la mano ai nostri fratelli Israeliti: li ristori de’do- lori, de* danni, degl’ ingiusti scherni che fecero loro soffrire non dirò i Cristiani ( chè un tal nome non si conviene a chi rinnega o falsa il sommo tra precetti di , Cristo, la Carità ), ma coloro che aveva- * no, e , pel fatto delle riferite persecuzioni, non m eritavano il titolo di Cristiani.
( Massimo d 'A zeg lio )(31) O h i  uom ini, inalzate gli occh i verso 11 Cielo che vi rischiara, abbassateli verso la terra che vi nutrisce! Quan- d’ eglino offrono a voi tutti i doni m edesim i, quando voi avete ricevuto dalla potenza che li m uove la vita m edesima, gli stessi organi, non avete voi ricevuto gli stessi diritti a b u sa re  di tali benefici!? Non vi ha ella anche per questo motivo 

dichiarati liberi ed eguali ? Qual m ortale oserà dunque rifiutare al suo sim ile ciò che la natura gli accorda? 0  nazioni, diamo bando una volta ad ogni tirannide, ad ogni discordia ; si formi una stessa società, una grande fam iglia , e , g ia c ché il genere umano ha uoa sola costituzione, non esista per lui che una legge soltanto, la legge della Natura ; uno stesso codice, quella della Ragione; uno stesso trono, quello della Giustizia; uno* stesso altare, quello dell* Unione.
( Volney)(32) Dio quando aperse la porta di Noè, smesso che fu di piovere, prima di tutto gli disse : — io ti prometto di non m aledire più la terra a cagion desìi uom ini, perchè ormai bo visto, eli’ è fiato p e rso : appena nati, una ne fanno ed un'altra uè pensano, tanto hanno il birbo fitto nell’ osso 1 (*) — E subito appresso soggiunse : — voi altri uomini potrete

(*) Genisi, Vili, 21,



2 0 6  NOTE ALLAdivorare tu lio  quanto vive e si agita; del sangue poi delie anime vostre io chiede* rò conto dalle mani delle Bestie (*) —  Ora ditemi su come Dom ine D io polrcb- he domandare alle Bestie ragione del saogue umano se sapeva averle create prive di comprendonio? G li è forse um an o giudice Dio, per com m ettere di questa r a n a  svarioni ? Lasciamo Dio da banda ; ma P uomo che si avvisasse di cacciare nel carcere penitenziario l'orologio perchè non marca l’ora, o condannare a pane ed acqua il girarrosto che npn volge lo spiedo, noi fareste portare ritto com e un cero nell’ ospedale dei m alli ?Ma se e gli avverti le Bestie a rispettare gli uomini, se no guai a loro, questo era certissimo segno, ch ’egli sapeva averle provvedute con discorso di ragione.—  Ma ormai l ’ho visto a prova, sopra l ’ au torità non ci è da fare più caso: ai tempi miei si levavano le braccia dal posto per m etterla su ritta lungo il muro come si costum a co ’ bim bi, tanto che la paresse viva, ma si, egli era fiato p e rso ; tanto valeva dare a cucire la nebbia. Non mettiam o pertanto il Signore a repentaglio con P uom o, che q u lsti è s tu mini a da stare a tu per tu con esso lui, e rispondergli in fa ccia : se tu la intendi a lesso, ed a me garba arrosto, c  a cui non piace mi rincari il fitto. Diam o pertanto del buono per la pace, c  leghiam o P Asino dove vuole il padrone. O rsù, domando10 : figliuolo di Adam o, la tua stessa testim onianza ti basta ? Si o no ? D i’ P ultim a, che ti nasca  il verm ocane. Ti basta: ringraziato Domineddio. Allora incomincio da Moisé, il ouale dalla bocca propria di Jeo va raccolse la divina paro-» la , e  la trasfuse calda bollente nelle leggi : odi un po’ quello che esse statuiscon o : — se uri Bove uccida uomo o donna di cornata, il padrone è innocente, ma11 bove sia lap id ato ,e  non se ne mangi la carne. (*#) In Grecia m isero a m orte un Asino mio antenato per om icidio; e iniquam ente secondo il solito, però ch ’egli uon lo facesse a posta. ( Cartaginesi con-(*) Gen esi, IX , 5. (**) Esodo,  11,28.

V E G L IA  X I I I .ficcarono Leoni su le cro ci, e  g li esposero lungo le  strade m aestre. (*) Se ti viene voglia di saperne la colpa cercala io Plinio, e troverai raccontato da Polibio (**) che fu com pagno di Scipione Em iliano nell’A frica , com e i Leoni avendo gustata più volle carne umana dicessero fra loro : —  é un po’ tigliosa, ma la può passarel — Q u indi, è  che fecero disegno di mandare ogni giorno, eccetto il venerdì, le quattro tem pora, e gli altri giorni com andati, a procacciarsela al m acello. Carne umana da vendere non ne m ancava, anzi ce n’ era di soperchio, ma non la poterono avere, perché i L e o ni non costum ano altra m oneta, che g li ugnoli. Scandalizzati, com ’è da credersi, dal rifiuto inurbano, posero P assedio a parecchie terre, e fecero vista di volerle assaltare. Gli uom ini, che bene erano 11 per vendersi non già per donarsi, si d ifesero francam ente, ed avendo rotto g li assalitori, quanti ne presero tanti ne crocifissero, per insegnare ai loro com pagni le creanze di voler m angiar carne umana senza pagarla. G li Inglesi, e i , Francesi ben mandarono carne umana a  m acellare in O riente, o nell’ Indie, m a prim a P apprezzavano, e pagavano, e p - però non si trovarono al brutto partito di vedersi crocifissi su le strade m aestre per insegnam ento a lim i. — Voi altri s a pete, che i Romani per colpa dei Cani stettero a un pelo di andare a filo di spada per opera dei Galli, ma voi ign o rale  com ’ essi se la legassero a dito, ond’ è  che ogni anno come entrava il mese d i A gosto, con un ram o di salcio im palassero qualcheduno fra i pronipoti di q u e lli. (***) Bella giustizia, proprio da Rom ani, d ie  si vantavano nati per bandire lcg -, gi al mondo far portare ai nepoli la pena della colpa degli avi! p e rò  non vo’ ta c e re, che la disgrazia dei Cani fu la fo rtu na delle O che, avvegnacchè i Romani p e r  rim unerarle della vigilanza la quale s a lvò il Cam pidoglio e Roma, statu issero , che la prima funzione dei Censori, q u a n ta  Mfmoir. de T Académie. T. 40, p. 83.(**) P u h . ,  op. d b ,  1. 8. c . 8.(***) Pu h -, op.ctì., 1.19, c.14, riporta come non impalassero, bensì crocifiggessero un Cane fra II tempio della Gioventù a porta Carmenule, e quello del filo Sommano.
^ o o g i e



NOTE A LLAdo entravano In ufficio, avesse ad essere quella di pattuire l’appalto del nutrim ento delle O che. (*)Vuoi farli idea chiara dello invitatorio del Diavolo, il quale diceva così: de ma
lo in  p e to* venite a dorè mas ? Svolgi le storie degli uom ini, e  vedrai. Q u i sopra ti resi Cani im palati per colpa degli avi dei b isa v i: adesso bada a quest’ a u r a : nella Scozia, quando quella baldracca dello fortuna tornò a  fare di occhietto ai m onarchisti, im piccarono Cani, per mala aorte nominati c o l nome dei piu accesi zelatori della repubblica, e cosi nè anche per colpa loro prossim a o rem ota, bensì di quei dessi che m atti, e ribaldi gli m anom isero. (**) 1 Cani guardiani di San Malò furono anche loro condannati a morte per aver m angiato le gam be a cerio gentiluom o; e se lo meritarono: ci erano tanti villani da sfiorirsi, e senza costo ! Vo llero  com piacere alla ghiottooeria di g u sta r c arn e  di nòbile, e la pagaro no ; bene sta, e  tale aocascbi sem pre a cui cerca  m ig lio rp a n c .c b ed i grano.(***)A ll ’A ia , senza che se ne sappia la cagio ne, a capo di agni anno legavano un Maiale alla gogna, e  se non fosse stata la filo- 
porcheria óe%U abitanti di U trecht, o qu ale altro più  giusto motivo gli m ovess e ,c h e  fecero sm ettere cotesta mala pratic a , forse la durerebbe tuttora. Il proposto di Lilla con solenne giudicato condannò alle forche una Troia di vita onestissim a, e di niente altro r e a ,c h e  di avere  voluto per una volta tanto rendere a gii uom ini la pariglia d i quello c he eglino praticavano quotidianam ente con le carn i del suo lignaggio , voglio d ire , che u n giorno le  venne in  testa di farp c o le - zinne con un patto di latte. Oh I non è curiosa questa ? Piacevano agli uomini i lattanti della Troia cotti in forno, o perc h è  non avevano a gustare i figliuoli della  donna alla Troia 7 Ancora in certo lib ro  vecchissim o mi occorse leggere la ricevuta  del mastro giustiziere, ia  quale specifica qualm ente il re  d i Francia, ed il Visconte di Falesia gli abbiano pagato

(•) P l jn . ,  1.10, c. 15.
(**) Ant. d* 8. Gertais, Bist. des anim., 1 .1, p. 136.1 *•

V E G L IA  X J U .  2 0 7dieci soldi, e  dieci danari to rqesiiu  cop to della iuipiecatura di una Troia trienn e, rea di a vere  cenato col nobil viso di Giannetto Massoo. Gli uomini pratichi delle faccende dei m ondo, tra gli altri segn i, pei quali si viene a  conoscere la tirannide, ci lasciarono questo: castigare  in altrui i m isfatti, eh* ella stessa co m mette ; e  senza prenderne vergogna; a ll ’opposto sostenendo sfacciatam ente, che secondo la qualità delle Bestie quello , che in una si m ulta com e reato, in altra si deve celebrare com e virtù.Veruna specie di Bestie però ebbe tanto a patire delle persecuzioni umane quanto i Po rci, a danno dei quali fu veduta rìnnuovarsi la strage d egl’ionocen- ti. Hai da sapere come g l’incoli del regno d ’ iu id a  un bel d i venissero in gazzu rro di torsi per Nume i Serpenti (c o s i non avessero gli uomini avuto m ai Dei m igliori di questi, che pur troppo se  gli sarebbero m eritati ) ;  ora accadde, che uo Maiale essendosi imbattuto io parecchi serpenti m  sentisse fam e, e non si potendo nè anco per om bra im m aginare , ebe l'uom o animale ragionevole se  li fosse fatti D ii, bravam ente se g l' ingoiò, ludi il furore del popolo d ’Ju id a , che arm alo di ferro e  di fuoco nnp si rim ase, finché non ebbe disfatto la razza porcina * del regno, lo  non vo’ dissim ulare il d e litto, anzi quante volle c i penso, mi sento per orrore dirizzare le orecchie sopra la testa; che si canzona m angiarsi anche li D ei I Ma per altra parte, o com e poteva ia  povera Bestia supporre ch e  codesti m alti andassero a scegliersi i Numi fra i Serpenti; e  alla più trista, qual colpa era nelle consorti, e  nei figli del m alfattore? G li altri Maiali com e ci entravano eglino?Andiam o «oltre, c b è  uè vedrem o delle più leggiadre: oerrendo il secolo decimo- sesto, nella Scozia (che a quanto pare fu paese classico io questa m aniera d ’ imprese) arsero un Cane convinto di stregoneria: a Basilea un Gallo negrom ante, e  per di più ree di avere covato un uovo , don de,xorae sapete, nasce il basilisco, m ostro {terribilissimo, «cbè Dio v e lo  d ica  per m e, il quale col solo «guardare la gente Fam m azia . Le  Chiocciole, i T opi cam pagnuoli, i  B ru ch i anch’ essi rei del parricidio di m angiarsi le foglie  di



2 0 8  NOTE ALLAcavolo vennero sottoposti alla giustizia civile  e crim inale : e  poiché le gretole per le  «inali eglino si scherm ivano dal comparire in giudizio non arrivavano mai a fine, un tale Chassanée, giurecon- su llo dei buoni per levare il vino dai fia- schi dettò un solenne trattato di proce* dura* ch e gli ridusse a m ettere capo a partito. Però , com e per ordinario avviene con questi benedetti legisti, M essere Chassanée prima di essere Cane fu L u po, avvegnaché difendendo i Topi della città di Autun non é a dire quanti mai garbugli ponesse in cam po, ora intorno alle  citazioni, ora circa la contum acia giustificala dalle urgenti insidie dei Gatti, ora per questa, ed ora per queiraltra cau sa , cosicché se quel valentuom o del Vescovo giudice della lite non metteva la falce alla radice facendo citare i Topi dai pulpiti e  otriando loro amplissima patente e salvacondotto perchè si presentassero sicu ri, all* ora in cui siam o, sarebbe anche in piedi il processo. Quando al Chassanée poi fu m estiere difendere il m erito, soddisfece al carico assunto da quell* om accione, eh* egli era, e  l 'a r ringa profferita da lui in codesta congiuntura fu reputata dagl* intendenti un capo di opera, siccom e potrai giudicare da per te stesso, se te ne piglia talento trovandosi stampala pei libri. (*) L’esito della lite fece fallo non dirò alla ragione (chè f Topi in coscienza non l’ avevano), bensì alla facondia dell’ oratore, im perciocché venissero condannali a bando perpetuo, e a ristorare i danni comm essi. Tanto almeno ci attcsta il gravissim o presidente De  7*Aoi«,.che racconta il fatto. Magonza ud), correndo quindici secoli dalla salutifera Incarnazione, il piato famoso contro le Mosche. Gli uomini teneri dei sembianti della giustizia, quanto perduti a straziarne la sostanza, vollero ch ’ elleno avessero tutore per rappresentarle e avvocato per difenderle . Giunterie prette I Prima s ’iniziasse il giudizio si sapeva da tutti, che le avevano ad essere, com e in vero furono, condannale. Una cosa però fecero buona codesti Pitali che largirono alle Mosche un territorio dove potessero ridursi a(*) Ihcmis furisconsuUe, t. ! ,  p. 194.

VEGLIA XIII.vivere In pace col santo timore di Dio lasciando di ora in avanti di passeggiare con inestim abile m olestia sul naso dei cristiani. Le Cavallette furono nel 1585 intimate a com parire nei cospetto del ran vicario di Valenza, ch e  le sfrattò alla sua diocesi comm inando loro terrìbilissim e pene se si fossero attentate r icom parirvi da capo ; e  nel 1690 nell* A -  vergna il gran vicario B u rin , persa la pazienza, le scom unicò addirittura. Fortuna volle, che si trovasse il giu dice  del luogo persona m ansueta, il quale non potendo patire che le  male capitate Cavallette si dessero alla disperazione, le relegò in certi luoghi salvatichi, secondo il costum e dei Rom ani, c  più tardi dei R u ssi, dei Francesi e  d e g l'in g le s i, i quali confinarono i delinquenti alle isole , in Siberia, in Caicnna, alla terra del Van-Diem en, e  altrove. (*) Nè questo sa rebbe tutto: però a me sia beilo tenerm i satisfallo di tanto, perchè nello stravincere  ci è  pericolo, e più perchè la tem peranza vera accom pagna sem pre i gagliardi così nelle arm i, com e nelle ra gioni, ed in ogni altra cosa. Dallo esposto fin qui si viene a ricavare, che o g li uomini furono m atti, o  noi savi. Matti loro se reputandoci privi d'intendimento ci posero a tal cro ce ; savi noi se capaci di buoni e rei pensieri sapemm o *scerre tra questi, e ci ammoni il castigo a ltru i, e la paura della infamia potè in noi più detta paura della m o rte ; avvegnadio , come nel caso della Troia, o per la m ano del carnefice, o per quella del norcino tanto ella non poteva evitare la m orte, e soprattutto poi se la m inaccia delle  pene eterne dello inferno ci com prese di salutifero terrore.( Guerrai*U L ’Asino )(33) . . . .  Fra quell'onda ignota Che varcheremo del futuro, siedo Squallida una riviera. All’appressarsi Sente da lunge il navigante, acuto Un olir di cipressi, e vede in alto Girar qualche digiun sdame di corvi;E via pel verde un albeggiar di marmi, Strani fior per un campo I Illanguidita Lascia i remi la mano, e da sò stessa Si ripiega la vela, ivi è fatale Che approdin tutti d'ogni lena; ed ivi
(* )  8 . G i b v a i s ,  op. et/., t. 1 e 2. Epopea 

delle bestie.

L jo o g le



2 0 9n o t e  a l l a  v e g l i a  x i i i .Tutti dormono in pace.....................E ver: come apparta sovra una porta Trista di Tebe sul cader del sole Cupa una sfinge a provocar superba Un indovino alle dìminde arcane,Ogni notte, ogni dì si manifesta Cupa sfinge la morte; e per le piazze E per le vie della città galoppa Misteriosa, e i campanili ascende,Ed ulula per l’alto aere col tono D’una campana; e d’eco in eco il suono Risponde in cielo: e l ’indovino ancora Edipeo non trovò.—Ma pur qui dentro Più ledei d’ogni Edippo è un sentimento Che mi profeta con gentil fermezza Luminosi destini, eterni e novi.E so, che il di della gioconda bara Frangerò una catena; e fra le tone
gualche cosa ch'è in me spiccherà il volo Itre la luna, oltre le stelle, e indarno Mi seguiranno di mille aquile i vanni. Pallida vita ! e tu saresti il grande Avvenimento degli umani e li  solo ?Il passato è una larva, a cui l ’oblio Va scancellando 1 languidi prodi;11 presente non altro e che il veloce Avvenire che passa, Ecco la vita:Un gaudio perso, una caduta lagrima Che la terra bevè; forse una colpa Travestita in rimorso, e una speranza Che sfugge e irride, come fatua fiamma Allo smaltito in tenebrosa landa.Socrate è morto! Ma alla stirpe d’Èva La più superba eredità lasciava la  questo ver: ohe l'anima non muore. 0 sapiente che svelasti a noi Un perpetuo avvenir, forse bramato Con la virtù del sentimento avresti Più che Dio non creo? Che questa dolce Securità di riveder mia madre Fosse un’amara irrision del cielo?...Oh no, no; madre mia ! veracemente Ci rivedremo, e ancor m’arriderai Col tno languido'e nero occhio d’amore.E Dio solo conosce a qual arcano Porto tenda il creato, e quando fla Ch’ivi riposi dal fatai viaggio...................................................... Iddio connessiIn nn mistico nodo anima e polve,Come cavallo e cavalier, li avvia Alle venture d’una corsa istessa.E perenne è la lotta, e le cadute Vituperose, e splendidi i trionfi.Con la valida voce ora i galoppi Domina il sire) con selvaggi slanci,Ora il cavallo il cavalier trascina.Passan così congiunte profumate Curve di colli e selve paurose,Squallidi stagni e fruttuosi piani Fino a quel di, che estenuato cade Il corridore; e del nitrito estremo Fa il portico sonar d’nn cimitero.

Libero allora il cavalier si leva Affacciandosi a Dio che le cadute E le vittorie numera... — 0 Maria Tu dei saper, che nelle età codarde Mazeppa eterno sanguinando passa 11 gemo, e a le dimore ultimo ancia.
{A leardi)« Prim ieram ente, io prego il mio S ite gnore Iddio d’accogliere l’ anima mia «  im m ortale, concederle perdono, e  conte darla a quel luogo pei quale l’ ebbe et creata, c  tenuta su  questa terra. E g li « sa che in tu tl’ i giorni della m ia vita io «  l’bo pregato nella sincerità del cuore: «  che ho sem pre tenuto per ferm o, che «  am are la giustizia , la verità , ed il sa* «  grificio di sè al bene altrui, fosse il m i- tt glior modo d’ adorarlo e servirlo. S e  w questa mia fede non l’ho posta in prati* «  c a , com 'era mio debito,io gliene chiedo «  perdono e confido nella sua clem enza. 

{Nel Testamento diMassimo (VA zeglio)(34) De A uuna, Cap. V i l i .(35) D e Mattb. p. 633.(36) Sup. A braham , lib . II. cap. V i l i .(37) N ell’antichità, Platone poneva la  sede dell’anima nel cervello ; Aristotile nel cuore ; Eraclito, Crizia e  gli Ebrei nel sangue; Epicuro nel petto. Fra i m oderni, Ficino la riponeva nel cuore ; D escartes nella gianduia pineale,  piccolo organo disparo sito nell'Interno del c ra nio e pieno d ’una materia appellata safr- 
bia del cervello. Som m cring, la trovava nei ventricoli del cervello; Kant la p oneva nell’acqua contenuta nelle sue c a vità , e continuarono su qncsto m elro i tentativi per scoprire l’ anima in qualche parte isolata del cervello.Ennem oscr, per via speculativa, fece l’ ingegnosa scoperta, che l’anima era sparsa in tutto il corpo, mentre che il filosofo Fischer volle c h ’essa fosse inerente a tutto il sistema nervoso. Uomini singolari son pure i filosofi! Essi parlano della creazione del mondo come se vi avessero assistilo, definiscono l ’assoluto come se dorante gli anni l’avessero avuto sem pre presente; parlano del nulla e dell’esistenza, dell’Io e del non Io , del me e del fuori di m e; deiruniversatilà;deirindividualità e della dissolubilità, delle nozioni pure e sem plici dell’x  ignota, colla stessa franchezza con che ne parlerebbero se una rivela-**14
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2 1 0  NOTE A LLA  V E G L IA  X I I I .itan e celeste avesse loro svelate le  più profonde latebre di questi m isteri. Essi torturano ed im brogliano le più chiare nozioni e le definizioni più sem plici, sotto un tale ammasso di parole ampollose simm etricam ente accom odale, ma vuote affatto od inintelligibili, che è  molto se nn uom o, una volta che ci sia incappato dentro,sappia cavarsela fuori con decoro.
(Luigi Diichner)(88) Ai Rom ani, Cap . V .(39) Cap. V i l i .(40) A gli Efesii, cap. II.(41) Storia E ccl. lib . I cap. II.(42) A lt i, cap. X X I .(45) A tti, cap. X X V .(44) Un lavoro profondo, vastissim o e m isterioso per d u e , secoli, trasformò le società antiche;lavoro sotterraneo,quasi sempre in m ezzo alle plebi. Avanti di procedere oltre, egli è necessario gettare uno sguardo sulla propaganda cristiana, notare le cause dei suoi trionfi; e vedrem o ad un tempo perché le origini del cristianesim o sieno ravvolte di tenebria cosi fitta. Nelle dottrine e nell’ apostolato di Paolo sta la prima ragione de’ rapidi e successivi trionfi cristiani.La schiavitù e  il fisco erano già le piaghe incurabili della società greco-rom ana. U n'im m ensa popolazione agitava»! dentro l'im pero, serva di pochi, percossa da crescente m iseria per le avide crudeltà de'proconsoli,che volevano presto arricchire, per le inesorabili esazioni del fisco, che disseccava ogni fonte di ricchezza, per gli eccessi d ’ un sistema accenlratore, che or vediamo coll’ I- talia rinascere e alla lunga produrrebbe senza dubbio i medesimi effetti. Frem iti sordi per ogni verso, talvolta form idabili insurrezioni,  annunziavano I* avvenire dell'im pero. La ferrea inano de’Cesari spegneva entro il sangue ogni respiro dell'umanità e  in ogni classe. Avendo riunito in sé stessi il pontificato e l’ imperio, non rimaneva a»ilo contro le loro gelose esorbitanze; ad arbitrio loro possedevano tutto l'uom o. Com e l'oppressione politica, come la disuguaglianza nelle classi, la cupidigia degli uni c  la m iseria degli altri, erano pure immensi la corruttela de’coslum i e lo scetticism o dell'intelletto. O ^nl dì più scompariva

l'antica fede ne* cu lli nazionali. Nessuno credeva a Giove, se non quando parlava arm ato. Il cristianesim o non poteva esistere e propagarsi che a patto di essere una radicale contraddizione di tutto questo.Benché prim eggiasse lo scetticism o, anzi appunto per esso, di faccia alle gigantesche ingiustizie del m ondo romano, forte prem eva il bisogno di credere a taluna cosa; durava la m em oria di una coscienza, che fra tante sozzure suggeriva purificazioni m orali; e in m ezzo ai m iracoli della civiltà gre ca , fra tanto splendore di studii, un* acre bram a di lutto quello che paresse nuovo ed arcano mordeva gli anim i. Molli s’innam oravano di q u e v iti, che con più insolite form e prom ettessero purificare ed e- spiare; onde per quiete dell'anim a ricoveravano ne’ culti più mostruosi e segreti. A talché sorgeva un delirante r icorrere alle teurgie orientali, ai m ilriaci battesimi di sangue, alla dea Siria , alle pietre druidiche, agli oracoli d'ogni sorta , agli incantatori di Caldea, ai grossolani m isteri di Sam otracia, ai panciuti Cabiri, all’egizio A nu bi, e perfino ai sa crifizi umani delle genti fenicie.Egli é facile comprendere quanto Paolo dovesse commuovere in ispecie le plebi, annunziando in nome d'un nuovo Dio una redenzione universale. Fra tutte te m olr tiludini del vastissim o im perio m agica si diffuse la parola di Paolo; suonò com e un’arcana speranza per tu lli g l ’infelici, una promessa di libertà per tutti gli o p pressi e  per tutti gli schiavi un’ arra d i future vendette sopra i padroni.Non è perciò a dirsi che quasi tu tti plebei, se nou servi, fossero i primi C r istiani. E  ciò attesta la storia. P e r co rre te , a mu*d’esempio, quel libro di pietra c h e  sono i registri mortuari delle cata co m b e  rom ane; e fino al morire del secolo te r z o  non si vi affaccerà quasi nom e, il q u a le  non sia d 'u n  vinto, schiavo, o al più  e  radamente liberto ; nomi tutti g r e c i, o  traci, o giudaici; pochissimi d ’ingenui l a tini; tutta gente di basso affare, a r t ig ia n i, e povere donne, ma che portavano a l  cristianesim o un immenso te s o r o ,l'e r o ic o  entusiasm o del popolo. Q uesta p r o p a ganda plebea fu più tardi rim proverata  a i
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NOTE ALLACristiani da Celso, da Luciano e da altri.Ne’ suburbii di Rom a, d’ Antiochia e d ’altre città popolose convenivano tutte le im pazienze, le sventure e le ire d'ugni razza. Il germ e cristiano non avvertito dapprim a, confuso al g iu d a ico , cadde nell’ombre neglette e profonde di que’su- burbii; e gli espulsi dal banchetto della vita sociale cacciaronsi avanti nella loro m iseria col fervore, coll’ Impeto di chi nulla s’aspetta sopra la terra.Egli è naturale dall’altra parte che un culto serbi le impronte delle origini sue. Uscito dal monoteismo sem itico, Cristo somm uove il mondo a im placabile g u e rra contro ii sorriso e le ispirazioni dei num i greci e Ialini. Anima delle plebi, le ingentilisce nella speranza d'una ricom pensa oltre la sepoltura. Ma queste essendo incolte e percosse dalla più fiscale d elle  tirannidi, a misura che l’ onda popolare cristiana invade e s ’ innalza, le arm i cesaree si spuntano, le arti e gli studii decadono e gran tenebre intellettuali ravvolgono il mondo. Nel suo disprezzo per le civiltà di Atene e di Rom a, il cristianesim o appare un’ inesorabile  vendetta di tutte le plebi sopra l’ im pero rom ano, che unificando la terra conosciuta al nem ico rendea possibile la v ittoria . Esso col fraterno entusiasmo e colla indomita sua ferm ezza ne'm artini vincendo II cuore e la fantasia delle donn e , guadagnandosi le anime nobili, stanc h e , assetate di giustizia, tre secoli operando sotterra, irruppe un giorno com e vulcano, e da pari sedette al fianco dri Cesari ;  in d i, strappando a brandelli il m anto dalle lor spalle, se ne vesti; i Cesari sparvero , ed esso rim ase signore del mondo.Noi che andiamo faticosamente percorrendo le antichità cristiane per narrarne i segreti, abbencbè tanti dottissim i con tanta luce di critica vi si sieno adoperati, noi sentiamo per g li ostacoli ad ogni passo la verità di queste osservazioni. Tu tto l’esordire del cristianesim o giace  e giacerà in una- deplorevole no tte . E  nondimeno esso nacque e  crebb e  io pieno storico giorno. Pure la storia  non lo conosce ;  un raggio di essa non penetra le om bre delle sne origini. Q uan d'an che per entro vi appaia uno

V EGLIA  X I I I .  211storico barlum e, le popolari tradizioni vi s ’inlrom eltono, lo oscurano e travisano di m anierà, che si può riconoscerlo a stento; per cu i, investigando que’ suoi racconti, non iscopri nel fondo che un tessuto di favole. Questa è sua natura di m odo, che , quando incominciano li scrittori cristiani, notiamo In essi una m ancanza assoluta dello storico sentim ento. Per essi le più semplici ragioni della critica , il rispetto che si dee serbare alla integrità e autenticità d ’ uno scritto a ltrui, son cose ignote. Appaiono non diversi i caratteri dello stesso Eusebio, uomo colto, dato agli studii, caro agli im peratori e che vivea nelle corti, il più solenne storico della chiesa de’primi secoli. Non poteva egli esam inare lutti g li archivi e pescare tutti i docum enti, che là dentro esistevano? Nondimeno che vi offre? Tolte le lettere del re Abgaro e s i mili scritti che al primo sguardo si m anifestano apocrifi, nulla o quasi nulla. Fuori dei libri evangelici, pieni d i tante contraddizioni, m araviglioso tessuto di alti precetti e di popolari leggende, i cristiani noti possiedevano e non possiedono veruna storica testimonianza sulle o- rigini lo r o .l più autentici documenti della prim itiva chiesa, come sarebbero le lettere di sant’ Ignazio, di san Policarpo, di san Clem ente e via dicendo, poco aggiungono ai passi del Nuovo Testa m ento, che quelli vanno per lo più com m entando. E tutti costoro non amano le cose scritte ; non prediligono, non invocano che la tradizione orale.Ne’ tempi apostolici le piccole chiese si nascondono dietro le comunanze g iu daiche; i cittadini ed i magistrati dell'im pero, perseguitandole o  lasciandole in pace, le confondono per quasi un secolo con le sinagoghe. Nessnn scrittore contemporaneo ha raccolto il nome di Gesù; parecchi anni dopo, suona appena a ll'o recchio di qualcheduno. La nuova religione ha fede nel suo trionfo, cieca , assoluta ; lentamente sviluppa in silenzio il programm a d ’una immensa rivoluzione, della quale non ha coscienza ; non pensando che al cielo , niega e corrode tutto quello che nell’ordine politico re gge la terra. Non raccoglie i suoi eserciti che nelle ultim e plebi, a qualunque raz-



2 1 2  NOTE A LLAza appartengano ; rifu gge dallo scrivere i propri m isteri, nè si propaga o coordina che mediante la segreta parola. Per evitare li sguardi profani de* grandi, de’ricch i, dei sapienti cui sprezza, o per . sottrarsi a persecuzioni, il verbo crislia- ' no non suona che ne’ più sicuri recessi delta fam iglia, o nel silenzio de’ deserti,0 ne’ sotterranei più b u i; ove niuuo può registrare l'entusiasm o che provoca, le resistenze che incontra, le difficolti che si parano avanti, o le concessioni che dee fatalmente ed inconsciam ente fare alle idee, agli usi e alle superstizioni del tem po. Io quelle nascenti chiese si ra ccoglie, si studia una cosa sola, la tradizione. gu anto  più è m araviglioso, incredibile un racconto, tanto m eglio è creduto. Ignorasi tatto il resto; se per caso non è ignorato, lo si abom ina e fugge com e gentilesca sozzura, e vi « i com prende anche quello che più informa e rischiara le intelligenze,’ più giova a co- m unaoze civili. Le patrie scom paiono. Chi ne può avere sotto il giogo unificatore derCesari? Il fedele non ha che una patria, il cielo. A che occuparsi di terrene faccende ? Tutto è vano, o peccato, fuorché la faccenda della salute. Inoltre, l'ultim a ora del mondo non stà per su onare? Gli occhi non fissano adunque che il cielo; e tutti sperano ad ogni m om ento scoprirvi i segni della novissima catastrofe, il fuoco cne divorerà i regni del mondo e l’aureola del Salvatore, che dal seno del padre scenderà a giudicare i vivi ed i morti. I Cristiani vivranno qu asi un secolo in questa estatica espetta- zione, in questa santa ignoranza.Nondimeno lo spirilo umano non arrestasi mai. Ed anche allora, in quella fe b bre di pace oltre la tom ba, in quel cupo 
9 ma universale presentim ento d’ un tem pestoso avvenire, in quella sete del m isterioso e del nuovo, >i furono taluni che bene o m ale tentarono comprendere le ragioni delle abbracciale credenze, introdurre discussioni teologiche, definire1 nebbiosi dogm i, com binare l’ insegnamento morale dell’evangelio a teorìe più o meno filosofiche. Quando costoro non abondarono nel senso popolare cristiano, furono condannati com e falsi profeti, sco-

V E G L IA  X I I I .m unicati, cioè espulsi dal seno delle chiese com e anticristi e incarnazioni dello spirito m aligno. Cbi ragiona, dubita ; tra gli entusiasti non è tollerato il dubbio. Chi disputa, può m ettere divisione ; e quelle società popolari, strette in un amplesso per 1* -amplesso del Cristo, non aspirano che alle  gioie del cielo. Lo stesso Paolo , ad onta della sua autorità, disputando con gli apostoli fece  un esperim ento amarissimo.Q uando stanchi d ’aspettare la fine del mondo, la venuta del m essia glorificato e il suprem o giudizio, i cristiani si destano ; quando scorgendo fallaci le profezie e  le prom esse del Cristo , per conservare a quelle ed a queste il carattere divino già concesso, essi cercano interpretarle secondo i fatti; quando un vero molo intellettuale manifestasi tra i fedeli e vuoisi com prendere m etafisicamente e definire la dottrina del figliuolo di D io , son già lontane le origini della lor fede ; i testimoni dei primi eventi son m orti; i loro successori c  discepoli han negletto d’ interrogarli o poco ricordano, e  se m p lici, creduli non meno di q u elli, a ccrescono co ’ loro racconti le dense tenebre. A l più, compilando memorie sugli avv e nimenti cristiani, le riproducevano quali erano giunte loro, passando di bocca in bocca, con tutte le prodigiose alterazioni, che necessariam ente accom pagnano la tradizione orale. Non pensavano che a  vincere per la comunanza a cui appartenevano, o per edificare le  anim e; quindi senza il menomo scru|>olo attribuivano il proprio scritto aH’ù om o,ch e più autorevole giudicavano sulle menti o p e r santità nella vita, o per ingegno, o p e r  grado. Quindi le lettere di que’lem pi, g i i  atti d e ’ martiri e altre simili opere sono in generale fatture d ’ uomini m ollo z e lanti, ma poco illum inali; e storicam ente non m eritano che la fede, la quale è  concessa ai moderni libelli. Egli a c c a d e va talvolta che per supposto nome d’a u tore o per altro que’scrilti venissero a c colti con grande preventiva ven erazion e e rapidamente si diffondessero ; in b r e ve , cosi consacrali dall’ uso e poscia d a l  tempo, restavano irrefragabile testo . E  leggendo attraverso quel velo, niuuo p i ù
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NOTE ALLAe ra  ferito dall’assurdo e  da? ridicolo, che p e r ventura vi fosse; c niuno perm etteva ch e altri lo avvertisse. (De Boni)(15) Epifan. H aer., cap. X X V ! ! ! .(46) Strom ali, libro I, 7.(47) Epif. H aer. Tom o II, lib . I .(48) Con lotte  le forze della mente mi voltai alla considerazione dei riti religio si e delle cause loro. Non ebbi, ahimè! a  cam m inare di molte m iglia per chiarirm i. com e nella più parte o almeno gran p a rte  degli uomini religione fosse o fre
nesia o grulleria o ipocrisia.

(Guerrazzi)(49) O ra i preli, dei precetti di G esù,tengono a memoria ottim amente quello, che la carità, affinchè possa chiam arsi p erfetta, deve incominciare da sé m edesim o ; anzi molti opinano, che Don Me- 
stesso  fosse prete, e affermano che il papa lo avrebbe fatto senz* altro cardi-' naie se non moriva d’ ingestione cappellano. (Guerrazzi)(50) L ’ orgoglio e la vanità furono e saranno sem pre vizii inerenti al sacerdoz io . V i ha egli nulla di più atto a render gli uomini alteri e vani c h e la  pretensione di esercitar un potere emanato dal c ie lo , di pos-edere un carattere sacro, di essere g l’ inviati e i ministri dell* A ltissimo ? Queste disposizioni non sono continuam ente alimentate dalla credulità dei popoli, dalle preferenze e dai rispetti dei sovrani, dalle im m unità, dai privile- gii, dalle distinzioni, delle quali si vede godere il clei^> ? Il volgo è in ogni paese più attaccato ai suoi direttori spirituali che ai suoi superiori temporali, che sono da esso riguardati quali uomini ordina- rii. Il curalo di un villaggio vi fa una miglior figura del signore o del giudice. Un prete presso i cristiani si crede assai al di sopra di un re o di un im peratore.

(ffelbach)(51) Che vediam o noi di utile alla società in quei monnmenti di pietà de* nostri m aggiori? Non vi scorgiam o che fondazioni im m aginate per alim entare la m onastica o ziosità ; non miriamo che tem pli dispendiosissim i, innalzati ed a rr ic ch iti da popoli indigenti per a ccre sce re  l ’ orgoglio dei preti ; non osserviamo c h e  palagi ed altari ad essi elevati. Pare ch e  dopo lo stabilimento del cristiancsi-

V E G L IA  X I I ! .  2 1 3m o, tutto abbia cospirato ad innalzare il sacerdozio su lle  rovine delle nazioni e dei troni. Una religione gelosa si è  im possessata esclusivam ente dello spirito degli uom ini; questi obbliarono di viver sulla terra, a fine di non occuparsi che della futura loro felicità nelle regioni ignote dell* em pireo. É  tempo ornai che il prestigio cada ; è tempo ornai che il genere umano s’ occupi de* suoi veri interessi, i quali saranno sempre incompatibili con quelli dei preti, che credono essersi acquistato il diritto im prescrittibile di deviarli. Quanto più esaminerete la cristiana religione, tanto più rim arrete convinti che non può essere utile che a coloro i quali si sono incaricati della facil cura di guidare la razza umana d opo averla acciecata. (Hulbach)(53) Dice s. Paolo che «  G e sù , nella notte che fu tradito, prese del pane ; e dopo aver rese grazie Io ruppe e disse : pigliate, m angiate; questo è il mio corpo il quale per voi è  rotto ;  fate questo in comm emorazione di m e. Parim ente ancora prese il calice dopo aver cenato, dicendo: questo calice è il nuovo patto nel sangue mio ; fate questo ogni volta che voi ne berrete in ram m em orazione di m e : perciocché ogni volta che voi avrete mangiato di questo pane, e  bevuto di questo calice, voi annunzierete la morte del Signore finché Egli venga »( 1. Cor. xi, 33-36 ). Ecco quello che 8. Paolo insegnava intorno alla  cena d e l . Sign ore, ed i prim itivi cristiani si rauna- vano in ogni dom enica per celebrarla come la celebrò Gesù. Ora però ci hanno da fanciulli insegnalo che la celebrazione della cena del S ignore si fa quando il prete celebra la messa : però a m e pare ch e vi sia una qualche differenza fra la cena del S ignore e la  m essa. In quella cena Gesù era seduto a tavola, e  nella messa il prete è  su ll’ altare : in quella Gesù m angiò co’suoi discepoli; in questa il prete m angia solo: in quella il Signore prese il pane, ruppe il pane, distribuì il pane, ed ordinò a’ suoi discepoli di far sempre cosi: in questa non vi é pane, ma, ostia, che certo non è  pane, ma pasta. In quella Gesù ruppe il pane e lo distribuì; in questa le ostie non si rompono, ma si danno intere: in quella i discepoli prese-



2 1 4  NOTE A LLAro il pane eoo le m ani; io questa si preode T ostia io  bo cca: io quella Gesù parlò io lingua volgare: io questa il prete parla in latino : in quella i discepoli non ado* rarono il pane, nè lo ricevettero inginocchiati; In questa bisogna adorare l’ostia: in quella Gesù ordinò di m angiare, non « di conservare il pane ; in questa si conserva nel tabernacolo : in quella Gesù ordinò ebe tu lli i presenti ne m angiassero; in questa ordinariamente il solo prete ne m angia : in quella Gesù ordinò che tu lli bevessero del calice; in questa non ne può bere che il solo prete.(53) I preti avrebbero dimenticato an che d'amm inistrare al popolo i sacram enti, se questo ramo di finanza ecclesiastica non avesse sempre rianimato il loro zelo. Siccom e egli non conferiva più carica di sorte a lcu na, così non si ritrovò tribuno ebe perorasse in suo favore. Egli era stato sovrano sotto gli apostoli, e divenne perfettissim o schiavo sotto l'edificantissim a aristocrazia vescovile. Io non perderò il mio tempo a svolgere ad una ad una le impertinenti pretensioni d e ’ vescovi, nè in qual modo cangiarono il regno di Cristo, che non è

V E G LIA  X I I I .di questo mondo, in un regno dispotico, orientale ; mi basta d ’avere provato che questi colossi di m enzogna non hanno che piedi d ’ argilla. I disordini del g o verno civile favorirono la loro scandalosa elevazione; l’ordine che da quel tem po vi s'introduce li ha fatto qualche poco retrocedere ; conviene che la libertà (giacché il dispotismo favorirà sempre la corruzione) fiacchi il loro orgoglio anticristiano, li rinserri nella linea dello spiritu a le^  loro dica: voi arriverete fin q u i, ma non più avanti. (G ioja)(54) Johannon Mahamdonah, o Joban- non Sabi, cioè Giovanni Battista o G iovanni il B agn atore,era, conte dice Flavio Giuseppe (*), un uomo giusto, il quale confortava i Giudei ad osservare la virtù e  la giustizia e la pietà verso D io , onde ricevere il battesim o; la qual lavanda tornerebbe a Dio più grata quando se ne valessero, non coll’ intenzione di lavarsi dai peccati, ma quando l ’ anima essendo già purificala dalla v irtù, se ne servissero per la m ondezza del corpo.
(Bianchi Giovini)(•) Antichità giudaiche,  XVI11, 5, $ 2.
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V E G L IA  XIV.
Sommario. La morale evangelica. Eguaglianza mistica, ma non sociale e civile. La donna è la porta del aemonio. Apologia della schiavitù dettata da S . Paolo, da S . Isidoro e Compagni. 1 teologi moderni non (anno torto agli antichi. I Protestanti aboliscono la schiavitù eira i cattolici sussiste ancora.L’evirazione

Ereticata per la maggior gloria di Dio. 11 disprezzo del mondo 61’ ideale del ristianeslroo. Imprevidenza santa. Nessun cane (ugge da nozze, ma S . Alessio (ugge dalla sua moglie bella e ricca. L'Arcivescovo di Betania ha motivo di strabiliare visitando un manicomio. Il pro(eta, il tribolatore indurito, il giustiziere, il provatore ed il deificato» (anno impazzare il santo Arcivescovo. Antagonismo (ra la società moderna e l'ideale di Gesù. Pessima teoria e pessima pratica. I preti vendono merci consegnagli negli spu li immaginami, ma rimporto se lo (anno pagare in questo mondo ed in buona moneta. Divozione pappagallesca. Oh sant’ asinità, santa ignoranza ! Virtù d* una mano regale. La Duchessa d* Aosta guarisce a tempo opportuno, ed a tempo opportuno si
K per lei. Preghiere e mortificazioni. Le coscienze turbate del divoti le spese al benessere dei preti. Razionalismo cinese. L’indole nmana non è calunniata da Confurio. Alcune massime tratte dalle Conferenze confuziane. Una parola che in sè compendia ogni leggo morale. L’Èrcole della morale. 1 ■ costumi e le leggi. Tutti gli uomini sono (rateili. 11 Dio dei Cinesi. La legge naturale. Caratteri e principi! di questa legge veramente santa. Basi della morale, del bene e del male, del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. Le virtù individuai!. Delle virtù sociali e del loro sviluppo. Quattro assiomi che comprendono tntta la legge : dei profeti non se ne parla nemmeno.H o toccato in altre occasioni qualche quislione riguardante la m orale evange lica . Vi domando ora il perm esso di ripetervi alcune considerazioni, tratte in  gran parte dal.M iron  e dallo Stefa- noui. sopra questo importante so ggetto , per dir poi qualche parola di Con- fu zio , quel letterato che ci fu dipinto da certi scrittori moralissimi e caritate

volissim i, com e ateo, assurdo, m aterialista e peggio, se è possibile. Conclud erò poi presentandovi un catechism o m olto diverso da quelli che corrono per le  mani dei nostri fanciulli,e nel quale la ragio ne adem pie V ufficio usurpato dalla fe d e .Voce del cuor, allor che tu mi chiami Sento il pigro pensi» farsi veloce:Deh ! (a che il giusto onori e il tristo infami, Nel mostrar ciò che giova e ciò che nuoce.La più bella, la più grande idea che si vuol bandita da Gesù è  il principio d e ll’ eguaglianza umana ch e oggi soltanto incom incia ad infiltrarsi nella soc ie tà . Nondimeno, un esame attento, non p a rzia le , ma complessivo della dottrina evangelica e dei suoi effetti nella pratica della  società, non pnò a m eno di c o n d u rc i alla conclusione, che questa prete sa  eguaglianza sancita dal cristiau csi-

mo non è  già l’eguaglianza c iv ile  e  s o ciale. ma un’ eguaglianza m istica, puram ente spirituale, e rivolta alla vita a v venire. In tutti gli evangeli questa costante tendenza è  si manifesta che è impossibile non farvi attenzione. Intendo dire gli evangeli ch e ci si mostrano o g g i, senza esam inare quando e com e fu rono raffazzonati e ridotti allo sta lo in coi ora si trovano.Tutti gli uomini sono eguali innanzi a D io . È  questa l’eguaglianza che intende il MessiaDivio Figlinolo, Uomo-Dio, nostro Signore,Sacerdote, Profeta e Redentore.Gesù si occupa dell’ altra vita ed abbandona questa a Cesare. Egli fa bensì prescrizioni che possono santificare questa spirituale eguaglianza, ma nessuna parola, nessun precetto esce dalla sua bocca per far trionfare l'eguaglianza civile, pur trop.po allora soffocala dalla forza brutale. E  dell'anim a e dell' altra vita ch e G e sù  si occupa sopra ogni cosa.Piena di sangue esiste una fontana Sangue dal sen d'Emmanuel sgorgato; Appena v'entra il peccator, risana Ogni piaga, ogni labe del peccato.Pel corpo e per la vita presente egli 
uod ha parole che per proscriverne Uab-
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2 1 6  VEGLIA XIV.bassam ente, l'u m iliazione, il disprezzo. E  il vero pensiero di Gesù di cui a torlo si vuole fare l'apoteosi fu esattamente interpelrato dagli apostoli e dai primi padri della chiesa. La schiavitù della donna scende direttam ente dalle prc- m esse di G e sù . Adam o, d ice S . Paolo, fu create il prim o, Èva dopo. L 'u om o è  l'im m agine e  la gloria di Dio, la donna è la gloria dell’ uom o, V uomo non è stato creato per la donna, ma la donna per l’uomo (I). E  Tertulliano seguendo le sue orm e, scaglia la maledizione sulla donna. « T u , grida egli, tu sci la porla «  del dem onio, tu che bai rotto il sug- « gc llo  dell’albero proibito, tu che hai « per la prim a volta violata la legge di- 
« vina (2) 1 »»Se, come in acquistar qoalch'altro dono Che senta industria non può dar natura, Affaticate notte e di si sono Con somma diligenzia e lunga cura Le valorose donne, e se con buono Successo n’ò uscit’opra non oscura;Così si fosson poste a quelli studi Ch’immortal fanno le mortai virtudi;E che per sò medesime potuto Avessono dar memoria alle sue lode,Non mendicar dagli scrittori aiuto.Ai quali astio ed invidia il cor si rode,Che 1 ben che ne puon dir, spesso ò taciuto,E 1 mal, quanto ne san, per tutto s'ode;Tanto il lor nome sorgerla, che forse Viril fama a tal grado unqua non sorse.Non basta a molti di prestarsi l’opra In far l’un l'altro glorioso al mondo,Ch'anco studian di far che si discuopra Ciò che le donne hanno tra lor d’immondo.Non le vorrian lasciar venir di sopra,E quanto puon, fan per cacciarle al fondo;Dico gli antiqui; quasi l ’onor debbia D’pssc i l  lor oscurar, come i l  sol nebbia.Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, Formando in voce o descrivendo ’n carte, (Quantunque il mal, quanto può, accresce e E mimlendo il ben va con ogni arte) (impingua Poter però, che delle donne estingua La gloria ai, che non ne resti parte;Ma non già tal,che presso al segno giunga,Nè ch'anco se gii accosti di gran lunga:Ch’Arpalice non fu, non fu Tomiri,Non fu chi Turno, non chi Kttor soccorse;Non chi seguita da’Sidonii e Tiri Andò per lungo mare in Libia a porse;Non Zenobia, non quella che gli Assiri,I Persi e gl’ludi con vittoria scorse;Non far queste e poch’altre degne sole,Di cui per arme eterna fama vote:E di fedeli c caste e sagge e forti State no son, non pur in Grecia e in Roma,Ma io ogni parte, ove fra glTndi e gli orti

Delle Esperide il sol spiega la chioma;Delle quai sono I pregi e gli onor morti,SI cb’a pena di mule una si noma;E questo perchè avuto hanno ai lor tempi Gli scrittori bugiardi, invidi ed empi.Non restate però, donne, a cui giova Il bene oprar, di seguir vostra via;Nè da vostr’alta impresa vi rimuova Tema che degno onor non vi si dia:Chè, come cosa buona non si trova Che duri sempre, cosi ancor nè ria.Se le carte sin qui state e gl’iochioslri Per voi non sono, or sono a’tempi nostri (3).Qual di rugiada al sorgere D’ esUva ora novella,0 guai di piova al fremere Dell’ invernai proceUa,L’ aer del tuo pianto è pieno,0 dall’ uom catenato ingioi terreno 1I cieli a te larglano Si gracile bellezza I E nondimen tirannica Non ammansian fierezza,Le forme delicate,E tue languide luci innamorate.Mai non s’ intese più festivo il canto Dei celesti echeggiar di sfera in sfera, Come in quell'ora d'infinito incanto,Che d'amore atteggiata e di preghiera, All’ uom che solo ramingava In pianto Deir Eden fra l'eterna primavera,Ti videro apparir serenatrice :Chi allor ti presentii tanto infelice!Nè il più crudele fu dei tuoi martori La catena di ferro onde t* avvolse Quei che promessa a te l’ avea di fiori. Schiava al barbaro carro incatenata Del gucrrier che ti tolse Seco a comun pcrigUo ;Sposa in geloso tetto A vedovanza maritai dannata;Madre vegliente il figlio Col guardo ora al diletto,Ora al lavoro delle scarne mani Cbe quell’ infermo nutrirà domani.Non cosi dei celesti Spiriti impietosisci il lieto coro,Come allor che ai modesti Divini istinti tuoi muovendo guerra,In sue catene d'oro Boria viril ti serra ;E avvolta in fasce aurateFin dalla culla a vanità t’ accende ;E ingemmandoti adulta il vergin crine,Idolatra ti fa della beliateCbe indarno un giorno piangerai perduta;E a peso d'or ti vendeAl fasto, che dei suoi vizi trasmutaIn talamo le luride mine,E dono nnzial ti pone innanti Le rimembranze degli osceni vanti.Oh quante volte tra la danza accesa, Come la gemma che sul scn ti brilla, Rilucer tremolante, c non compresa
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VEGLIA XIV; 2 1 7La lacrima vedemmo in tua pupilla 1 Non mal ri miseranda Al nostro sguardo la vittima appare, Come allor che In ghirlanda 11 carnefice suo la guida all* are.Ognun sa che virile Virtude alberghi in core,Più che il possente vile Della compapa sua tormentatore.Specchio sei tu della bontà natia !Te mansueta e piaAl credei che flagellaColei che madre gli è, sposa e sorella (4).
Il cristianesim o non occupandosi delle  cose terrene, ma del regno dei cie li fe ce  una trasformazione puram ente r e lig io sa , ma nell'ordine civile non corresse l’ ingiustizia. Continuatore della legge m osaica, Gesù non predica l’ em ancipazione degli schiavi, ed il diritto d'insur* rezione contro la tirannide che oggi ha redenti tanti popoli non è che nn delitto pel vero seguace di Gesù. Fratelli m iei, d ice Paolo, ciascuno rim anga davanti aD io nello stalo cui fu  c h ia m a to ...............G ii schiavi riguardino i loro padroni c o m e degni d'ogni sorta d'onore (5).Ahi, Paolin, di quanti rei fu padre li testamento tuo, che fu il Digesto Donde hanno il Santo or le servili squadre I E i Padri della Chiesa, autorevoli c e rtam ente nella interpretazione della Bibbia, si mostrarono coerenti a questo principio fondamentale del cristianesim o, troppo occupandosi del cielo e sem pre obliando la terra. « S e  tu sei schia*«  vo , dice S . Isidoro, e sei slato chia- «  m ato alla fede, non ram m aricarli della « tua sorte, lo li darei questo consiglio:«  se tu potessi essere libero, dovresti «  preferire d ’essere schiavo (6>». Morale siffatta ha bisognp di comm enti? Non e- m crge essa evidentissim am ente da tutti g li evangeli ? Non è su di essa che si fondarono tutte le tirannidi ? E  non è ' contro di essa che i popoli lottarono per acquistare la loro indipendenza ?I difensori del cristianesim o volendo onorario d* ogni buona cosa che nel m ondo si faccia, non soltanto g li attri- bniscono il progresso, dovuto allo sviluppo regolare dell'um anità, al quale l ’idea cristiana è stata completam ente e- stran ea. ma ancora spingono l ’ im prudenza fino a rivendicare per esso lui,

quei perfezionam enti che il cristianesimo ha costantem ente combattuti con tutte le  sne forze e  che non si sono introdotti se non malgrado la sua ostinata resistenza. È  questa una m anovra più a- b ile , invero, che leale.Cosi, nel X I X  secolo, la schiavitù eccita in tutti g li onesti, un sentim ento di disprezzo e di orrore : si è indignati di vederla ancora sussistere presso qualche nazione arretrata, e si aspira a farne sparire fino le ultim e yestigia. Ma, a sentire gli apologisti, è il cristianesim o che ha spezzate le catene degli schiavi e che ha portalo nel mondo la liberazione universale; ciò è stato anche reccnteinenle proclam ato sebbene con palpabile c manifesto errore.L 'A n tico  Testam ento consacrava la schiavitù; il Nuovo non ha parola che la condanni; anzi la conferma in m olli passi. La Chiesa non ha mai interdetto ai padroni il possesso degli schiavi, giam mai ha colpito di censura questa schifosa istituzione; anzi essa ha invece autorizzato a ridurre in schiavitù i popoli; e le comunità religiose, i vescovi, gli abbati hanno posseduti schiavi usando di tutti i diritti appartenenti ai padroni. Cristiane pure sono le  Dazioni che hanno resa la schiavitù più insopportabile ed odiosa , trasportando dall' A frica in A m erica intiere popolazioni condannate ai più duri lavori e che hanno colpita tutta la razza nera d ’ nn abbassamento perm anente ed irrim ediabile, contro di essa in vocando l ’autorità della Bibbia e la maledizione di Cam , onde porre il diritto dei padroni sotto la salvaguardia di D io .I p'ù accreditati dottori cattolici non hanno giamm ai esitato a giustificare la schiavitù. Fra tu lli basta leggere Bos* s u d  (Avvertissemcnt aux prolestants 
sur les lettres de M  Ju rieu  p. SO). AI nostri giorni un casista celebre, Bouvier, vescovo di Mans, ha difesa la schiavitù com e sanzionata dalia Santa Scrittura, condannato lo schiavo che fo gge sottraendo cosi un capitale al suo padrone ed approvata la tratta dei Negri ch e , secondo lui, non è riprovala né dall’ u m anità, nè dalla religione, nè dalla legge naturale. (Instilntiones theologiae. 6. cd . T . V I , p a g . *5  a 35).



2 1 8  VEGLIA XIV.É  il risvegfiantento della filosofia nei due ultim i secoli che ba fa llo  giudicare le cose in una nuova m an ie ra i liberi pensa* lori hanno rim esso in questione, ciò che la Chiesa aveva sovranam ente deciso, ed esaminando colla loro ragione affallo spoglia dai pregiudizi! teologici, sono sta li colpiti dalla iniquità della schiavitù, hanno cercato di propagare la loro ge nerosa indegnazione, hanno fatto appello ai sentimenti della solidarietà e della fratellanza, non mai cessando di protestare energicam ente contro questa e se crabile instituzione (7). La Chiesa è r imasta impassibile: essa che nutre tanta vigilanza per reprim ere il più lieve errore in fatto di ortodossia, che non ebbe timore di lanciare la scom unica e l’interdetto pel matrimonio d'un principe colla sua cugina, quella Chiesa, dico, non ha trovalo una sola parola per riprovare la schiavitù ed oggi ancora i proprietari di schiavi possono, con tutta sicurezza di coscienza, conservare ed usufruire il loro armento umano, ed i trafficanti abbandonarsi alla tratta dei Negri e gu adagnarsi il cielo. È  d’uopo osservare che il processo della propaganda anti evan- gelica, è stala in ragione inversa dell’attaccam ento dei popoli al cattolicism o.Fu la Franria rivoluzionaria che per la prim a ebbe I* insigne onore d’ abolire la schiavitù nelle colonie ( Decreto del 16 piovoso e  1° germ inale an. II), riparando cosi, per quanto era in suo potere, il delitto comm esso dalle generazioni invischiale dalla più pura ortodossia ; questo atto m emorabile fu l’opera della Convenzione, che, sopprim endo la religione vdi Stato, tolse ogni appoggio alla superstizione. Q ualche anno dopo, Bonaparle, ucsto ristauratore del culto ufficiale e i lutti i m onarchici abusi, ristabilì la schiavitù ,rim ise  sotto il giogo i lib e rti, autorizzando la tratta dei Negri (le g ge  50 aprile anno X ) , locchè non g l’ im- pedi di ricevere dal papa la santa unzione, e  di essere proclam alo dalla Chiesa come l’ inviato di Dio.. Il prim o trattato per im pedire la tratta dei Negri, è stato fa llo  tra l'In gh ilterra  e la Francia. L ’ Inghilterra è protestante, la Francia quantunque classata ufficialmente com e cattolica, ed avente un con

cordato colla Santa S ed e , è  da lungo in vasa dal razionalismo ; è  un focolare di rivoluzione, una fornace intellettuale, la terra classica di Voltaire. Ed è  in questi due paesi che si form arono associazioni che chiesero energicam ente l’abolizione della schiavitù. Quali furono i prom otori e  gli aderenti di questa grande crociata contro il m ale ? I  lib erali, i filantropi, i liberi pensatori, e qualche protestante dei più progressisti. I cattolici, non solo si mantennero stranieri al m ovim ento, m a il clero ha sem pre sconfessati questi tentativi, che ai suoi occhi erano in sp irali dallo spirito della rivoluzione.La Chiesa restava conservatrice, e per sistema voleva m antenere tutto ciò ch e appartenendo all’ antico regim e, sanzionava lutti i dispotism i, tutti i privilegi, anche i più iniqui, coprendo colla  sua egida i m a g g io r a s s i , le so stitu zio ni, condannando il progresso e le sue te n denze.Ma questi sforzi generosi trionfarono in Inghilterra. In Francia, non fu certamente colpa del partito liberale, se una tale misura non fu contem poraneam ente adottata; l’alleanza dei m onarchici e dei cattolici fu abbastanza forte per ferm are il m ovimento. Dopo la rivoluzione del 1818, che spinse al potere la dem ocrazia, una delle prim e m isure adottate d al governo provvisorio, fu l’abolizione della schiavitù nelle colonie francesi.A gli Stali Uniti, una terribile gu erra  civile é stata recentem ente cagionata dalla quistione abolizionista. La schiavitù aveva per difensori gli Stati del S u d , ove l’ elem ento spagnuolo o cattolico, si tro va in m aggioranza ed era com battuto dal Nord, ove prevaleva l’ elem ento sassone e protestante.Sopratutto è significativo che o g g i, m algrado l’ esempio dell’ Inghilterra c  della Francia, la schiavitù sussista a n cora nei paesi em inentem ente catto lic i, nelle colonie della Spagna e del P o rto gallo, nelle repubbliche am ericane d ’o r igine spagnu ola ,  ed al B r a s ile , che è  quanto dire nei paesi, ove il cattolicism o ha gettato profonde radici, ove la lib e rtà  dei culli e di discussione è im pedita, e  F autorità civile incaricata, sotto la s o r veglianza del clero, di vegliare all’ intc-
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frità della fede. In una parola, questi tati sono altrettante provincie dell’ impero del papa i decreti del quale sono venerati come legge divina. E il papa che scom unica i framm assoni, che interviene ogni volta che g l’ interessi della Chiesa g li sem brano comprom essi, che reclam a con  energia quando si tratta d’ alienare la piò piccola particella dei beni ecclesiastici o dei privilegi del clero, il papa non alza la voce in favore degli schiavi, «nè m uove dito per porre un term ine alla loro oppressione.Cessi dunque la Chiesa di vantarsi del bene che si è fatto suo m algrado, quando appunto oggi stesso essa è complice del m ale. Essa non può condannare la schiavitù , senza, mettersi in contradizione con sé stessa, senza rinnegare il suo passato , senza sconfessare la sua condotta di diciotlo secoli, le sue innum erevoli decisioni che l’ hanno consacrata, e perfino, come dice Bossuet, anche Io Spirito Santo che la sanziona col m ezzo dei profeti.In tutti i paesi inciviliti la mutilazione è  punita com e un delitto abbom inevole. B en altrim enti accade a Rom a, ove regna il Vicario di Dio, regolatore suprem o del d iritto . E  là ch e , non ò m ollo, si m utilavano i fanciulli nelle parti virili, per farne dei soprani destinati a cantare nella cappella pontificia, nella quale si vietava l ’entrata alle  dame pel pudore, ben noto del resto, dei prelati di corte ! È  questo delitto i di cui autori avrebbero o g gi, fra  noi, la nota d ’ infam ia, che trovò la sua giustificazione in quei dottori e cc le sia stici, c h e avevano l’alta missione d’ interpretare la parola divina, e d ’ insegnare la m orale al genere umano (8).Egli è  facile , da questi ed altri esem pi, giudicare qual sia il valore del catto- licism o, cieco conservatore degli abusi. Rinnegando costantem ente il m oto progressivo dell’ um anità, esso , quaqdo un m iglioram ento com battuto finisce per prevalere, cerca di sottrarsi alle  conseguenze della sua condotta, im pudentem ente attribuendo a sè stesso il m erito del progresso e la gloria d’averlo compiuto. È  tem po che sia fatta giustizia della sua eviden te astuzia a tanta jatlanza congiunta, c h ’osso porti una volta la respon

sabilità delle sue opere e  delle sue dot- trine, e  ne sopporti il peso davanti alla posterità (0).Chi pennelli have e colori, ed a caso Plnge, imbrattando le mura e le carte Pittor non è ; ma chi possedè l’ arte, Benché non abbia inchiostri, penne e raso. Il disprezzo del mondo I ecco l’ ideale del cristianesim o 1 Gesù non nasconde il suo accanim ento contro la prosperità e la felicità terrestre. Ferm o ed im passibile, egli non transige : per esser beato bisogna soffrire : chi quaggiù non sofTre, chi cerca onestamente di esser contento ha già ricevuta la sua parte. Perciò condanna tutte le istituzioni dirette al benessere dei popoli; infelice, egli odia chi è felic e ... solo perchè è fe lice!... « Guai a voi « che siete sazii, poiché avrete fam e ; « guai a voi che ridete, perchè piangere- « le! » (10) Vorrebbe ridotto il mondo ad una valle di lacrim e ; truce l'aspetto d e gli u o m in i;ste so  il lutto per tutta la terra. Coloro che si dicono seguaci delle massime evangeliche hanno fatto poco conto di queste esagerazioni ed ai molti preti m assim am ente, che più degli altri dovrebbero avvicinarsi ai precetti del Nazareno, si possono ripetere queste p arole che un poeta nostro pone in bocca a S . Pietro.Poveri noi già  fummo e pescatori,Ma daschednn del buon maestro amante ; Costoro hanno ricchezze, hanno tesori,E rinnegano Cristo ad ogni Istante ;Per noi g li stenti fur, pqr essi g li a g i,Noi prigioni abitammo, essi han palagi.Noi dei tiranni l’ ire atroci orrende Volentieri affrontammo in m ille la ti,Senza speranza d’ ottener prebende,Oziose abazie, canonicati.Per poi s ta n i in  panciolle in dolce letto Con V ille  o M essi a prendersi diletto.Che vita fan costor ? Stanno nn par d* ore A brontolar de’ salmi non intesi.Poscia vanno in carrozza a fa r  l ’ amore E quindi a sentir David e Marchesi,0  al faraone, a lla bambara, al cento A  risicar mal guadagnato argento.Birboni ! oh i come è  peggiorato i l  mondo Come tatto è corrotto in  salia terra 1 Tutta de* sacerdoti il ceto immondo L ’ antico zelo in petto più non serra ; Languisce in vergognosa e rea pigrizia,Di libidine pieno e d*avarizia.
Il disprezzo di Gesù pei beni terrestri si fa ancor palese nei poco sapienti e niente affatto sociali insegnam enti che



2*20 VEGLIA XIV.egli dà cohtro quella previdenza, che nei nostri g io rn i,e  la vera saggezza della fam iglia , e il principio di riabilitazione dell’ operaio. *» G u ardale, egli dice, gli 
-  uccelli del cielo ; essi non seminano « n è  racco lgon o, eppure sono nutriti. « Perchè inquietarvi dei ve stiti? Gnar- « date i gigli dei cam pi, essi crescono « ma non filano... non inquietatevi don* « que dicendo : com e m angerem o e di «  che ci vestiremo domani? Innanzi tutto «  cercate il Regno di D io ( I I )  »». Abbasso dunque gl* istituti di beneficenza, via le  casse di risparm io, si tolgano le sagge econom ie ed i previdenti risparm i e le buone preoccupazioni per l'avvenire (12). Che importa il domani ? si pensi prima di lutto al paradiso e I* acquisterem o tanto m eglio quanto più  saprem o soffrire in terra.Tutto eh* oggi mi vfen dalle tue mani Con grato cor proclamerò tuo dono :
§uanto poi fla per accader domani.utto alla tua saggezza io labbandono.Se tu 1* incarco d aitarmi hai preso.D’uopo non i  che io me ne assuma il peso. Mosè aveva detto: ama il padre e la m i-  dre, ma Gesù sente che rafTetto terreno distoglie la mente dal misticismo. Al discepolo che per seguirlo dimanda il tem po di seppellire il padre, Gesù risponde: Lancia ai morti la cura di seppellirei loro morti (13) 1 Risposta dura ed arrogante che ben equivale alla promessa delle pene eterne fatta a tutti coloro che a dispetto di Gesù, amassero il figlio o il padre, la madre o la sorella. Tipo evidente, della rigida osservanza di questo p re cetto, Gesù stesso ci dà colla sua vita un ben triste esempio di filiale ingratitudin e ; la risposta che egli dà ai suoi genitori allorché essi prem urosam ente Io cercavano ed egli stavasene confabulando coi dottori (14), non è certamente troppo conform e ai dettam i del filiale affetto. Ancor più duro questo modello di pietà si mostra nelle nozze di Cana (15).Tutte le leggende sono più o meno assu rde, ma quella di S . Alessio è em pia, e dimostra qual sia quella religione che propone ai suoi seguaci simili em pietà, come virtù eroiche da imitare. Era Alessio figlio unico di un gran signore rom ano : i genitori lo amavano grandem ente. Giunto all'età di am m ogliarsi, sposò una

giovane ricca e vezzosa; ma dopo avere con grande allegria celebralo le nozze, Gesù gli apparve e gli disse di abbandonare la m oglie. Alessio fece nn fardello di denari e gioie, partì, e se ne andò In Edessa ; ove vendute le gioie, e tutti gli oggetti di valore, distribuì il prezzo ai po ve ri,?  si m ischiò con essi a fare la vita dell* accattone. Restò 17 anni in quella vita. Intanto il padre, la m adre, la m oglie erano in grande angoscie per lui, e lo mandarono a cercare per lu tto. Giunti i*  servi dei suo padre in Edessa, non lo ricono bbero ; ma egli riconobbe loro, e dom andò la elem osina, che ricevè da essi. Dopo \'J anni, fu rivelata dalla Madonna ad nn sagrestano la santità di Aless io ;  ed allora egli fuggì .d a  Edessa, ed im barcatosi non si sa per dove, la tem pesta lo portò a Rom a, e si presentò c o m e un m endicante nella casa paterna, domandando per carità un alloggio. Fu  posto con un poco di paglia in un sottoscala, ove visse altri t7ann i sem pre m endicando. In tutto quel tempo con una in concepibile freddezza sentiva ogni giorno i lamenti dei vecchi suoi genitori e  della m oglie-che erano ancora inconsolabili per la sua perdita. Dopo 17 anni di quella vita m o ri; ma prima di m orire scrisse in ima carta la sua vita, e strin gendo quella carta nelle mani m orì. Nel tempo della sua morte, il padre di lu i era insieme con I* imperatore a sentire la messa detta dal papa: ed una voce dal cielo disse che era morto un gran santo in casa di Eufemiano (cosi si chiam ava il padre d ’ Alessio). Il buon vecchio corse a casa, il papa e P imperatore lo se g u irono con tutto il popolo, e si trovò che non vi era di morto che il m endico nel sottoscala. Il vecchio andò per prendere la carta che il cadavere aveva in m ano, ma esso ,per dimostrare anche dopo m orte la ubbidienza ed il rispetto che un santo deve a suo padre, non volle darla; ma la diede subito al papa. Fu sepolto nel cadavere con grande solennità, e no ad oggi nella chiesa di S . Alessio in Roma si conserva il sottoscala, avanti al quale i divoti vanno ad inginocchiarsi (t 6).Seguitando i dettami di G esù , P uom o non può amar la vita, deve odiarla. R e sistere a ll' ingiustizia è  per Gesù un as-
laoogle



VEGLIA XIV. 2 2 1sa rd o , un peccato l ’ impedire un’ offesa, p o ich é, com e dice Latta n zio , è tanto 
male il respingere V ingiuria, quanto 
il farla. Im perando questi priucipii il m ondo sarebbe il regno dei lupi, la società distinta eternamente in oppressi ed oppressori. E  poi ci m eraviglierem o se continuam ente si scrive contro Gesù e la  sua dottrina (17) e se spesse volte q u este  stravaganze ascetiche fanno perd e r la testa 7Non ha m ollo M onsignor A rcivescovo d i Betania visitò un manicomio e volle so pratu tlo  farsi ragione delle follie cagion ale  dalle idee religiose : io ebbi la fortuna d ’accoinpagnarlo. Il Direttore gli spiegò circostanziatam ente per ogni suo ricoverato le cagioni che ne determ inarono la pazzia.Tutti questi infelici, ne disse, s ’ ebbero  un sopranome che indica il loro g e nere di follia. Il primo soggetto delle nostre osservazioni fu soprannominalo il 
profeta. Si chiam a Matteo e crede scorgere  in questo nome il seguo provvidenziale  d ’ una profetica vocazione. Abbag lia lo  dai trionfi di S . Matteo, di Matteo L an sb erg, di Matteo de la Drom e, e di M atteo della N ievre, volle farsi chiam are M atteo della Dordogna e pubblicò un li* bro di profezie. Il primo gennaio 1868 vaticinava che , il primo aprile successivo , Firenze sarebbe intieramente distrut ta dal fuoco del cielo. 1 Fiorentini se ne presero pochissim o pensiero e scorso il giorno fissato pel cataclism a, una mano di burloni prese a dargli la baia sulla sua pretesa di leggere nel futuro. A l nostro  uomo bolli il cervello e s’ incaponì a sostenere che l’ avvenim ento gli aveva dato ragione. A veva egli sottinteso che la catastrofe accadrebbe a meno che i peccatori si convertissero. « Io conosco « due portinaie ed un invalido che fecero « penitenza. Ecco , senza dubbio, quanto « valse a disarm are la collera celeste. -  Così fu di Giona il quale profetò che « Ninive sarebbe distrutta fra quaranta « giorni. Nostro Signor Gesù Cristo non «  predisse forse il finimondo che doyea « com pirsi mentre vivevano ancora i « suoi uditori ? E la Madonna di Salelte «  non dichiarò forse che la terra non da- «  rebb e più nemmeno un grano di fru-

« m ento ? Eppure nulla di tuttociò a cce cadde, e non per questo Giona, Cristo « e la Vergin e vennero sem pre riputali « eccellenti profeti. Son buon profeta al «  pari di loro. Perchè a me non si tribù- 
» (ano gli stessi onori 7 » Poco dopo il veggente pubblicò una seconda profezia. Sua nipote aveva un vispo ed inlelligcu- te figliuolo. Egli vaticinò che quel fanciullo diventerebbe re d’ Italia , di cui Roma sarebbe la capitale in brevissim o tempo. La povera creatura fu uccisa da una rosolia ; ina non per questo il profeta si sgom entò. Gli inspirati non si sgomentano m ai. Invocò gli Evangeli, i quali predissero che Gesù sarebbe re dei G iu dei ( M alt. I l , 2 ), che il S ignore D io g  i darebbe il trono di David ed ei regnerebbe in eterno sulla casa di Giacobbe ( Luca II. 31, 32 ). Gesù non fu mai re ; nè per questo, diss’e gli,g li evangeli sono tenuti meno per veritieri, e le profezie, qualora non si compiono alla lettera, van prese in senso allegorico.* Gesù regnò solo spiritualm ente, e su popoli estranei alla razza giudaica ; ma i cristiani sui quali regna son fe r i ebrei e il trono di David rappresenta il trono celeste a cui fu sollevato. O r bene uelto stesso modo che il mio nipotino il quale ottenne a . scuola il premio dei partecipi, regnò sui suoi compagni che sono italiani, e il suo banco alla scuola era sim boleggiato dal trono d’Italia; io intendeva parlare d ’ un trono spirituale. Con qneste piccole variazioni e m odificazioni lutto procede a m eraviglia. Vedete dunque che non mi si può contendere il titolo di profeta senza negarlo anche a S . Matteo e aS . Luca che lutti hanno in venerazion e...Il raziocinio era magnifico. Ma i m agistrali, gente positiva, pensarono che il veggente non avesse il cervello a modo c  gli assegnarono un posto nello stabilim ento. É  sempre intento a leggere le profezie della Bibbia e a confrontarle colle proprie. Il prelato mostrò sulle p rime spassarsi a questo racconto, ma poi si fece meditabondo e pensoso.Il numero due, ne disse il capo , è nominato il tribolatore indurilo. Aveva la m anìa di legare i suoi servitori con corde, poscia di comandar loro se ne andassero in città ad eseguire le sue



2 2 2  VEGLIA XIV.commissioni. I serri non si stancavano di ripetergli: S cioglieteci, padrone, e allora vi obbedirem o: no, rispondeva egli incollerito, c  li bastonava di santa ragione; insaziabile di castighi, s 'avventava sulle loro donne, sui loro figli c  torturava ta tti. Costui è  un esecrabile scellerato, sciam ò l’arcivescovo, e  udrei volentieri come può giustificare le sue m ale fatlc .O h  non è niente imbarazzato,per ciò , rispose il Direttore. Dichiara di non far altro che im itare il D io  della Bibbia, il quale comandò a Faraone di lasciar partir gl’ israeliti, ma dopo avergli indurilo il cuore, il che gli rendeva im possibile acconsentire alle domande che gli venivano fatte; quello stesso Dio non contento di castigare il povero re dkun rifiuto che l’ indurimento del suo cuore rendeva inevitabile, sottopone a calamità spaventevoli tutto il popolo egiziano che non aveva nè colpa nè peccalo nella condotta del suo principe ed estende la sua vendetta sino ai neonati ed agli animali. V edete dunque, conchiudeva il matto, che io imito Dio per quanto sta in m e. e che a petto di lui sono un vero angelo di dolcezza. Qui il prelato fece  una piccola smorfia ed il suo naso parve allungarsi.Il terzo ha ricevuto il nome di G iu - 
stiziere. Aveva prestato una somma considerevole ad un m ercanticelo , che fece cattivi affari, né riuscì mai a pagare. Il prestatore, mosso a compassione, dichiarò essere sua intenzione di rimettere il debitò. E fin qui non c’era che lodare la sua generosità. Ma volle annettervi un patto strano. Sono buono, disse , ma la mia clem enza non può essere scom pagnata dalla giustizia , e la giustizia vuol pure che qualcuno paghi il debito: se il debitore non paga pigli un altro il suo posto: e  com e io ho un mandato d’arresto, conto esercitare il mio diritto contro colui che vorrà mettersi in sostituzione del inio debitore : ma siccom e n o n v 'è  alcuno nè nobile nè ricco abbastanza per dare adeguata soddisfazione ad un par m io, im prigionerò dunque lo stesso mio figlio, se no non potrei rilasciare quitanza. T rovarono tutti ridicola la pretesa, ma fu ben m aggiore la meraviglia quando fu noto che colui che chiam ava sno fi

glio era egli s te s s o .'S i  presentò alta prigione dei debitori pretendendo e sservi rinchiuso in forza del suo diritto di creditore. Non potendo riescirvi, te n tò uccidersi, solo espediente, d ic e v a , per cancellare il debito. Il debitore p erdeva il fiato raccom andandogli: Mio buon sign ore , non vi scaldale il sangue per questo ; lacerate la mia ricevuta e non se ne parli più. Ma il creditore persisteva nel suo proposito. Bisognò m ettergli la cam icia di forza. Interrogata su qu ella sua fantasia, rispose non far altro che seguire gli esempi di Jeo va che sdegnato pel fatai pomo contro il primo uomo e  tutta la sua razza, pronto a p erdonare, volle però il sacrificio d ’una vittima eguale all* offesa, e finalmente per piegar Dio uccide D io, e si uccide da sè stesso per acquistare il diritto di lacerare il chirografo. E d io  pure, sciam ò i l  forsennato, voglio una vittima pari m ia, nè sarò contento, se non quando mi sarò ucciso. Non c ’era che dire: era una logica spaventevole. Il prelato im pallidì, e il suo naso offrì un nuovo grado di allungam ento.Il numero quattro chiam asi il Prova
tore. È  un padre di fam iglia che teneva sotto i suoi ordini una legione di fanciulli e di bambini e loro amm inistra lezion i, per ben condursi, delle quali la m assim a parte non sembra aver approfittato m olto. Pensò nondimeno essere opportuno assoggettarli a una prova: li costrinse ad attraversar di notte una foresta piena di precipizi!, tutta sparsa d ’a g gu a ti e  trabocchetti e infestata dai lupi. Q u asi tutti i fanciulli vi periscono. Non im porta, dice il buon padre, non gli ho u ccisi io; se gli ho provati fu pel toro b e n e . Credette allora ben fatto spedire i s u perstiti all'università di Roma ; li m un ì d ’una guida del viaggiatore e  d ella  propria benedizione; poi si accontò co n  con alcuni avanzi d’ergastolo e diede loro incarico di porsi ai fianchi delle  s u e  care creature e di nulla om m etlere p e r spingerle al vizio. Non trascurate n u lla , vi do ampi poteri: procurate di ren derli furfanti della vostra rism a: adoperate tutte le seduzioni : fate che am ino il m ale: non badate a spesa, pago io . S e  sapranno resistere a queste prove n e
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v e g l i a  x r v .  2 2 3v e rrà  toro m aggior m erito. E  il trovato rie sci a m araviglia. Due giovani asciti vincitori dalle tentazioni si conservarono p u ri, tutti gli altri am m aliali dai consigli e  dagli esempi di quei maestri d' immoralità non tardarono a diventar loro e- m uli, libertini, tagliaborse, rumarono la propria salate e alcuni lasciarono sul patibolo una vita ignominiosa. Dato conto  al padre del sinistro scioglim ento, si fre g ò  le mani dicendo: Bravo rassom ig lio  al nostro Dio che conoscendo anteci- patam ente l ’ avvenire serbato a ciascu n o , ne somm elte sulla terra a tali prove p e r cai la m aggior parte degli nomini cade nell'abisso infernale, e per render piu  sicura la nostra caduta' da facoltà ai diavoli di circu irci, assediarci di tentazio n i, a valersi per perderci di tutto il loro accorgim ento e della loro cattiveria . Posso fa r m eglio che imitar Diol Qui P  arcivescovo parve atterrito, c  il suo naso continuò a sm isuratamente allung a rsi.E cco quà, tirò innanzi il d irettore, il num ero cinque sopranominato il deifi• 
catore. Inventò una religione nuova, in cui si adorano le carote. Basta pronuncia r tre parole per trasform are queste in altrettanti Dei e darli poi in cibo ai fedeli. A tali parole rupper tutti in una risata  om erica: adorare le carotei è $osa c h e  non si vede che al manicomio. Ah10 credete I disse in aria ironico-beffarda11 m atto. E  voi, signore, non adorate l'o- stie  da suggellare? Vorrei sapere in che'c o sa  queste superano l ’altra sostanza: io raccolgo i miei dèi nei giardini e voi i vostri nel ferro da cialde ; dalle cialde alle carote la differenza non è m olla, e possiam bene, senza d e grad a rci, porgerci la mano (18).* A  questo punto cercai il mio arcivescovo, ma era sparito. Lo trovai alcuni giorni dopo, preso da indicibile spaven to ,temeva venir rinchiuso com e p azzo, e in m ateria di religione faceva i più com prom ettenti discorsi. Quando si parlava del Padre eterno, di nostro signor Gesù Cristo o della nostra Santa M adre Chies a .... rispondeva sem pre che erano al m anicom io. Era uno scandalo spaventevole. Consultati i più distinti teologi, afferm arono che un maligno spirito aveva

invaso il sanPaomo e parlava per la stia bocca. Fu comandato , un triduo di preghiere, al quale nessun libero pensatore prenderà parte: si adopreranno l'a c qua santa e l ’ esorcism o, e  con questi m ezzi si spera di liberare dalle diaboliche granfie il povero arcivescovo. È  cosi che, com e dice il vangelo, l’abisso invoca l’abisso.La m orale nostra deve esser molto diversa da quella di Gesù. L 'id ea le  del- i ’Uomo-Dio era la morte del co rp o , il disprezzo dei beni mondani, le sofferenze, l’ isolamento e le prim e turbe cristiane ben lo provarono col confinarsi nel deserto, col percuotersi, col m artoriarsi e dar inizio a quella vita che S . Benedetto riunì sotto regole comuni e  converti al monachiSmo (19); ma l 'id e a le  della società moderna è progresso nella scienza, felicità benessere mondano, trasfuso in tutte le classi sociali, m itiga zio ne del m ale; e non arriva oggi ad acquistar nome di benefattore dell’umanità se non chi abbia saputo utilizzare le forze vive della natura e  ridurle docili e  pieghevoli fattori defla felicità umana. Ecco l’ antagonism o che esiste fra la società ihoderna e l ’ideale di Gesù; antagonism o che non solo non scom pdtirà m ai, ma andrà sempre più aum entando, quanto m aggiorm ente, col procedere degli anni, scom pariranno le  tenebre dell’ ign oranza.. . . .  Con immortai vicenda Uno spirito arcano agita e caccia Via per le terre e il circolo dei mari La vagabonda Umanitade. Ed ella S’ avvia come arca, splendida di vita S o m  l’ onda dei tempi a una beata * Terra promessa * . . .  (20)In conseguenza delle idee false, sinistre , contraddittorie, incompatibili che le  religioni rivelate ci danno della D ivinità, i preti hanno inventato pei popoli una im m ensità d’ usanze irragionevoli, ma conform i alle nozioni erronee che si . erano formati di questo Essere. Fu Iddio in ogni tempo riguardato come un uomo pieno di passioni, sensibile ai doni, all’adulazione ed ai contrassegni di somm issione, o piuttosto com e un sovrano fantastico e puntiglioso, il quale salisse in sommo sdegno allorché si m ancasse di rendergli gli ossequii e le attenzioni
i j o o g l e



2 2 4  VEGLIA XIV.che la vanità sua potesse esigere dai suoi vassalli.Gli è appunto dietro q a csle  nozioni, si poco convenevoli ad un D io , che costoro hanno im m aginala una quantità di pratiche e d’ invenzioni bizzarre, ridicole , incomode e spesso crudeli, colle quali credettero di m eritarsi le grazie, o di disarm are la collera del sovrano del mondo. Da ciò ebbero origine tulle le pregh iere, le offerte, i sacrifici che stim a- ronsi in dovere di fargli. Si obliò che on Dio buono, il quale fa ogni cosa, non ha bisogno d ’essere sollecitato; che un Dio autore di tutto, non ha bisogno che gli vengano presentale le proprie sue opere; che un Dio il quale conosce il suo potere, non ha bisogno nè di adulazioni, ne di sommissioni che gli faccian presente la sua g ra n d e zzata  sua possanza,!* suoi diritti; che un Dio padrone d’ ogni cosa, non può pretendere che gli si offra ciò che già gli appartiene; che uu Dio il quale non abbisogna di nulla, non può esser guadagnalo dai doni, nò invidiare alle sue creature i beni che hanno dalla divina sua bontà ricevuti.Ben lungi dal fare riflessioni cosi sem plici, tutte le religioni del mondo si sono riempile d’una infinità di pratiche frivole , colle quali gli uomini hanno fatto sforzi a gara per rendersi favorevole la D ivinità. I preti che si sono sem pre spacciali pei cortigiani, pei m inistri, pei favoriti, per gl* interpreti di D io , hanno compreso che facil cosa sarebbe l ' approfittare degli errori degli uom ini, e dei doni che questi offrirebbero ai loro Dei; si videro dunque costoro interessali a mantenerli nelle loro false idee, 
a raddoppiare anzi le tenebre dei loro spirili; ad inventare m ezzi di piacere alle potenze ignote, le quali disponevano della lor sorte; ad eccitare la lor d ivozione e il loro te lo  per questi esseri invisibili, dei quali eglino stessi si erano resi i rappresentanti visib ili. Questi preti s ’avvidero ben tosto che faticando per gli D ei, gli era com e faticare per sè m edesim i, e che poteano cavar vantaggio dai doni, dai sacrifici!* o dalle offerte che si faceano ad esseri i quali giammai si sarebbero mostrati per reclam are quanto era loro destinato (21).

Ecco , per qual maniera son giunti i preti a far causa comune colla D ivinità.La loro politica li obbligò donque a fa vorire ed accrescere gli errori del gen ere umauo. Costoro parlarono di questo Essere ineffabile, com e di un monarca interessalo, geloso, gonfio di vanità, il quale non dà se non in proporzione di ciò che a lui si rendo; pretende continui attestali di sommissione e di rispetto, ebe continuamente si rinnovino i contrassegni dell* ossequio che si ha per l u i ;  vuole esser sollecitalo,accordando le sue grazie a coloro soltanto che assiduam ente lo im portunano,per dare alle grazie  ste sse un m aggior valore; e  sopratutto si lascia placare e guadagnare dai doni, di cui i suoi ministri han potuto approfittare.Gli «(Tetti di Platon portan al cuore,I l  nome dì Gesù segnano in fronte,Perchè non siano lor malizie conte A  chi g li  guarda dalla s c o r a  in fuore.È cosa evidente che tutte le  pratiche, le cerim onie, i riti che noi vediamo sta biliti in tutte le religioni, sono fondali sopra queste idee tolte dalle corti della  terra. Ogni religione a gara si sforzò di far dei suo Dio ii monarca piò g ra n d e , più form idabile, più dispotico, più iu te- • ressato. Pieni di queste opinioni umane e umilianti, i popoli hauno amm esso senza esame le invenzioni che loro m ostrarono i ministri della Divinità coinè le più acconcie ad ottenere i favori o a rim uovere la collera sua. I preti furono sem p re i primi ad adottare le pratiche che in ventarono per consolidare il loro proprio sistema religioso, e per prom uovere i loro proprii interessi, il volgo ignorante si lasciò guidare c icca m e n le .L ’a b ilu d in e  lo fam igliarizzò cou cose sopra le  q u ali non ragionò mai ; egli si fece un d o v ere  di osservare le costum anze trasm esso d* età in età , da padre in figlio. L ’ id ea  m orale rim ane soffocata dalle p ratich e  re ligio se .Colà dov' hanno i l  nido L’ ansie. 1 piacer, g li affanni,Dogi’ infelici al grido S* indurano i  tiranni,Parchi dell’ oro, e prodighi Del sangue cittadin.Umbra d 'on or non serba La gioventù superba :
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VEGLIA XIV. 2 2 5Tresca il vegliardo e crapula Dell' orna sul conila.Di letti, di pugnali Ferve mercato infame,Pei foschi tribunali Dell’ oppressor le trame
§ual’ è più a sta  vittima rascinano all' aitar.Si pecca, si vaneggia Pei trivii, nella reggia,Fra gli operosi artefici,Nel sacro limitar.Appena nato un fanciullo,tosto gli fanno congiungere m aterialmente Te sue manine per insegnargli a pregare. Si sforza la tenera sua lingua a balbettar formule che non com prende, dirette a un D io che nella sua debole m ente non sa concepire. Vieti in braccio alla sua nutrice portato in on tem pio, ove s* avvezzano i suoi occhi a contem plar spettacoli, cerim onie, pretesi m isteri, dei quali non potrà mai nulla intendere anche nella avanzala sua età. Se allora qualcuno gli chiede ragione della sua condotta, o vuol saper da lui per qual motivo si è  fatto un dovere im portante e  sacro di questa condotta, nuli’ altro potrà dire , se non che dall* infanzia g li venne im posto di osservare con rispetto quegli usi, eh’ e sser dovevano sacri essendo inintelligibili per lu i.S e  si fa prova di disingannarlo di queste abituali futilità, o non presterà o recchio , o si sdegnerà contro colui che contraddirà quelle nozioni radicate nel suo cerv e llo ; chiunque vorrà ricondurlo al buon senso, o ragionare contro le abitudini che ha contralte, gli parrà ridicolo ed insensato,o anche lo discaccierà com e un empio ed un bestem m iatore; perchè g li fu detto esser d ’ uopo chiam are cosi chiunque non corra lo stesso sentiero di lu i, o che non attacchi le stesse idee alle cose  che egli non ha mai esaminato.Q u ale  orrore non si ispirerebbe ad o gni divoto cristiano,se gli si dicesse che la  preghiera è in u tile? Qual sarebbe la su a  sorpresa, se gli si provasse che coi principii anrora della sua religione, le p reg h ie re , le quali nella sua infanzia gli s i sono rappresentate come le più accette a l suo D io . sono ingiuriose a questo Dio m edesim o ? Infatti se Dio sa tutto, qual b isogn o ha egli d’ essere avvertito delle necessità delle sue amate creature ? Se D io  è un padre ripieno di tenerezza e di

bontà, fa dunque m estieri di dim andargli il pane quotidiano ? Se questo D io si buono provvede anche troppo ai bisogni dei suoi figli, e li conosce m ollo meglio che non li conosciamo noi stessi, 
0 0 0 10 *può mai protendere d’ essere im portunato per graziam eli? Se questo Dio è  im m utabile e  sa g g io , per qual guisa la creatura potrà fargli cangiare le  divine sue risoluzioni ? S e  questo D io  è  giusto e  buono, com e m ai possiamo noi ingiu riarlo a segno di pregarlo a  non indurci 
in  tentazione?Voi vedete da questo, pochissimi e ssere i cristiani che si aie no resa ragione di ciò che dicono recitando tutti i giorni questa preghiera, che si assicura esser stata dettata da D io m edesim o. Voi vedete che Vorazion domenicale coutiene iu sè una quantità d ’assurdi e d ’idee totalmente contrarie a quelle ch e ogni c ristiano dovrebbe avere del suo Dio. S e  dom andale a un cristiano perchè rip ete  incessantem ente una vana form ula alla quale non ha mai fatta riflessione, costui non potrà dir altro , se non che dall’ infanzia i suoi genitori gli hanno detto che bisognava congiungcr le inani e ripetere quelle parole delle quali non ha m ai nulla inteso; aggiu ngerà, di più, che per tutto il corso della sua vita i suoi preti lo hanno assicurato che questa forinola di preghiera era la più sacra , la più propria per meritarsi le grazie  del Padre celeste.Noi dobbiamo dare lo stesso g iu d izio , senza dubbio, intorno a quella infinita serie  di preci che i nostri dottori ci van sempre raccomandando. A  prestar fede ad essi, P uom o, per piacere a D io , d o vrebbe spendere tu lio  il suo tempo stancandolo con raccom andazioni, a fine d i strappargli le sue gra zie , a forza d* im portunità. Se Dio è buono, se ama le sue creature, se conosce i loro bisogni, è inutile pregarlo ; se Dio non si cam bia m ai, non possiam o sperare di fargli a lterare i suoi decreti ; se D io è  sa gg io , ei sa m eglio degli uomini ciò ebe ad essi è necessario ; se Dio sente le offese, deve odiare quelle preghiere che ledono la sua bontà, la sua giustizia e la sua infinita sapienza.Oh sant’ asinità, sant’ ignoranza,Santa stoltizia, e pia divozione,**1 5
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2 2 6  v e g l i a  x i v .Qual sola puoi far l ' anime buone,Ch’ urnan ingegno e studio non V avanza I Non ginnse faticosa vigilanza D’ arte, qualunque sia , o invenzione,Nè di sofossi contemplazione A l d e l , dove V edifichi la stanza.Che vi vai, curiosi, i l  studiare, •Voler saper quel che fa la natura,S e  g li astri son pur terra, fnoco e mare?La tanta asinità di d ò  non cura,Ma con man giunte e in ginocchion vuol stare Aspettando aa Dio la  sua ventura.Il superstizioso medio evo, seguendo I* uso orientale, conduceva i malati ai re , ai quali accordava il potere m iracoloso di guarirli col sem plice tocco della mano. I più antichi e i più dissoluti re di Francia  e d’ Inghilterra avevan fissalo certi gio rn i, in cui toccavano centinaia di cen* ciosi piagati di scrofole. Molli scrittori parlano di questi fa tti, e Shak spcare, per accom odarsi alle esigenze dei tempi in cui svolgesi Fazio ne del Macbeth, fa dire ad un personaggio del dramma : »  La malattia più ribelle ai farmachi del* « la scienza, sparisce al primo tocco del- « la mano regale : di tanta virtù dotò il «  Cielo quella mano benefica»! Ma i lem* pi m utarono ed i re , in decadenza an- eh ’ essi, hanno perduto j ’ invidiabile privilegio di far m iracoli. È il m are che fa og gi quesle guarigioni miracolose.Qual é dunque la ragione che induce i nostri preti ad inculcare continuamente la necessità di pregare ? La ragione ò questa, che vengono con ciò a m antenere gli spirili in opinioni vantaggiose solo ad essi. Ci dipingono costoro la divinità sotto l’ aspetto d ’ un monarca di difficile accesso, che non cosi facilm ente si arrende, e di cui essi sono i m inistri, i cor* tigiani, i favoriti ; costoro si erigono in m ediatori tra questo sovrano invisibile e i sudditi della terra; vendono a questi la lor possente intercessione, pregano per i popoli, c  per m ezzo di questa funzione poco faticosa si fanno onorare, ricom pensare, e pagare com e se procurassero vantaggi reali alla società. Sulla n ecessità appunto della preghiera è fondata tutta l'esistenza dei nostri preti, dei no* stri m onaci, «lei nostri religiosi, il cui principale incarico è d ’ innalzare al cielo le loro mani oziose, e d ’ implorare pei |M>poli la clem enza di un Dio che senza questo nulla accorderebbe alle dilette

sue creature, o non farebbe sopra d i esse cadere che flagelli e  calam ità. Le p reghiere dei preti sono riguardate com e l'universale rimedio di tu lli i nostri inali. Tutti i mali delle nazioni le riconducono ai piedi delle loro gu id e spirituali, di questi preti che ritrovano comunem ente il loro interesse nelle pubbliche calam ità : allora si è clic vengono abbondantem ente pagali del loro buono ufficio presso l’Oonipossente. Invece di riconoscere il corso della natura, le invariabili sue le ggi, sogliono I mortali riguardare lu l-  toció che li affligge come effetti visibili della collera c e le ste ; i mali soprattutto pei quali non trovano alcun rim edio sem* brano ad essi distinti contrassegni d’ un potere soprannaturale o divino che si sfoghi contro di loro; il Dio che chiam ano si buono, pare loro qualche volta ostinato a nuocergli; il loro Padre si tenero, sem bra ad essi che sconvolga I’ ordine della natura per m ostrare il suo fu ro re ; il Dio sì giusto, talvolta li punisce senza che indovinar possano la cagione che può avere attirala sopra di essi la sua vendetta. Allora, in m ezzo al loro cordog lio , ricorrono ai p reti, i quali non m ancano mai di rinvenire i motivi «Iella collera celeste ; dicono ad essi che Dio è  stalo offeso, che è stalo trascuralo, che vuole preci, offerte, sacrifici, e  che p re tende per rappacificarsi, che i suoi ministri sieno in appresso più considerati, più ascoltali, più arricch iti. Senza di questo si annuncia al popolo che le sue vigne saranno tem p estate, innondati i suoi cam pi, che la peste, la fam e, la g u e rr a ,T epidem ia verranno a desolar U  terra ; e quando quesle calam ità sono arrivate, gli si dice che per allontanarle è m estieri ,  far preghiere.Qual arbor dalla pia madre natura Fondato in buon terrea con si profonde Radici, ch e ’i  bel frutto, il fior, la fronde Mostran eh’ è culto con znirabil cura,Cui poi malvagio verme entro la pura Midolla la consuma, or’ ei s’ asconde,E fa le sue virtudi «qre infeconde,E  la vaghezza sua, languida, oscura ;Tal 1 alma bella, se in sè stessa fermo Asconde un grave error, la macchia e strug- L ’ immagin prima dell* eterna luce. (geQ uesta mattina (28 giugno 1869) scrive la Gazzetta Ufficiale del Regno d’  I-
’>jOogle



VEGLIA XIV. 2 2 7(alia giusta il pio desiderio di Sua Maestà , nella Reale cappella del palazzo Pitti si com inciò un triduo per im plorare dal ciclo  la guarigione di S . A . R , la duchessa d’ Aosta. Nello stesso foglio leggerasi il seguente bollettino dello stato di sa
lute di S . A . l i .  la duchessa dJ A o sta : 

Spezia, 28 giugno (ore S I S  ant.)Notte tranquilla; sonno di alcune ore. Febbre m ite. Subdelirio quasi cessato. M iglioramento considerevole.
Bruno — Giovarmeli!Q uesto bollettino fu l’ ultim o. La D u chessa guari e nella Cattedrale della S p e zia si potè presto presto cantare il Te 

Deum  per la sua riacquistata salute.Se  la tema -ed il terrore lasciassero luogo al ragionare, si vedrebbe che tutti i mali sono al par dei beni necessarie conseguenze della natura delle cose ; si resterebbe convioti che un Dio saggio ed im m utabile non può agire che a norma delle leggi di cui riguardasi com e l’autore. Si conoscerebbe che le calam ità, le sterilità, le  m alattie, i contagi, e la m orte sono effetti così ne cessari com e il bene, l’ abbondanza, la sanità, la vita. Si scoprirebbe che le  gu erre, le d iscordie, le carestie, sono spesso gli effetti dell’im- prndenza degli u om ini; ci si sottom etterebbe agli accidenti che non c* è dato im p e d ire ; si preverrebbero quelli che fosse possibile prevenire; si rim edierebbe con mezzi semplici e naturali a quelli pei quali si avessero rim'edii, e  ci si d isingannerebbe di questi m ezzi sopranaturali c di queste inutili preghiere, delle quali l’esperienza di tanti secoli dovrebb e  aver ornai disingannali gli uom ini, se pu re fossero capaci di riaversi dai religiosi loro pregiudizi.Ma i nostri preti non ritroverebbero io  c iò  il lord interesse ; essi d iverrebbero  inutili e se si scoprisse l’ inefficacia d elle  loro preghiere, la futilità delle loro pratiche , il nessun fondamento di questi csercizii di pietà che fan curvare ai loro piedi il genere umano. Quindi si sforzeranno sem pre d’ inveire contro coloro c h e  m etteranno in discredilo la loro botte g a  ;  spaventeranno le  anim e deboli c o lle  idee terribili e  dolorose che presenteranno ad esse della D ivin ità; vieterann o  a quest* illusi di ragionare e  sbalor

dendo la lor ragione, li renderanno corrivi ai loro comandi i più b izzari, i più irragionevoli, i più contraddilorii ai loro proprii principii; c  queste pratiche a rbi- trarie, indifferenti, od anche inutili e noci ve,sosterranno esser doveri im portanti che essi faranno riguardar com e ben più essenziali dei doveri più sacri della m orale. Sanno costoro che l’ uomo mal ragiona quando soffre, o  vive infelice, perciò  se egli prova veri m ali, i suoi preti saranno sicuri di lui ;  se poi egli non è  infelice, costoro lo m inacceranno e  ^ i n spireranno timori e mali im m aginarii.A terror d’ ogni età, Giada si mostra Qual traditor, che un Dio per nummi vende; Sicché piombava nella immonda chiostra,N ella pece e nel foco che l ’ incende.Ma che fia, dappoiché la Chiesa nostra Or d’altro modo quel misfatto intende ?Se ha in pregio cui baratta o chi rivende,Ed a chi compra liberal si mostra ?La scelleranza d’ nn costume or corce Che la sacerdotal sete contenta,E il borsello assottiglia a’ santi allocchi ;Chi tutto lega e puote il tutto sciorre,Se Giuda vendè Iddio per sielì trenta,Tel rivende a ragguaglio di balocchi.Quando da noi si voglia chiam ar a disam ina senza alcuna prevenzione i pretesi doveri ch e la religione impone, si sarà costretti a convenire, che utili ai preti, sono egualm ente inutili a Dio ed alla società, alla quale sono anche spesso evidentem ente perniciosi. Di qnal vantaggio può essere alla sua fam iglia una madre ben di vola, la quale, dopo aver consum alo tu lio il suo tempo in orazioni, in d igiu n i, in m editazioni, in ritiri, pqco contenta di trascurare i veri suoi doverpper queste vane occupazioni, non lasci i suoi esercizi! di pietà che per a p portare nella società il mal um ore c lic  ha acquistato nei m istici suoi trattenim enti con un prete impostore? Il m arito, 1 figli, i suoi dom estici avranno essi motivo fo rse di compiacersi vedendo dipendere la lor sorte da una femmina che perde il suo tempo in orazioni, e che le sue meditazioni e le moleste sue pratiche non servono che a rendere fastidiosa, incomoda e stizzosa ? Non sarebbe m eglio d ie  un padre o una madre di fam iglia si prendessero cura del buon ordine e  dei loro domestici affari, sì spesso trascurati soprattutto nelle case sign orili, che pas-



2 2 8  veglia x iv .sare il loro tempo ad ascoltar m esse e  prediche, a m editare m isteri c  dogmi in* intelligibili, a osservare ritiri, ad abban- donarsi ad e se rc ii»  di pietà che nulla concludono ? Un gran num ero di divoti e  divote nuotano nei debiti e  le  lorb for- tone sono disperse, senta  che pensino a m ettere in assetto i loro affari. Contenti d'ordinare la loro coscienta , costoro non s* occupano nè dell' e d u c a to n e  dei loro figliuoli, nè del riordinamento delle loro sostanze, nè della cura di pagare i debiti loro. Q u est’ uom o, che si dispererebbe se avesse m ancalo alla m essa, acconsen- te poi senta rimorso a lasciar languire nella sua anticamera per anni intieri i disgraziati creditori che vengon rovinali dalla sua negligenza, dalla cattiva sua volontà. Ponderata ben bene ogni cosa , la divozione non sarà mai buona a niente.Nella testa di donn’ Orsola Sta la notte e il giorno fiso bella morte il punto orribile E l’ inferno e il paradiso.Se vi fosse anche il giudizio, uella onesta e pia signora ulti quattro i suoi novissimi Nella testa avrebbe allora (22).Che diremo di quelle feste tanto fra noi moltiplicate ? Non sono visibilmente perniciose alla società? I giorni non sono forse tutti eguali agli ocelli d ell'E terno ? V i sono forse giorni di gala per la corte celeste ? Può forse adorarsi la divinità colla disoccupazione d 'u n  artigiano o d ’un m ercante, il quale invece di guada-
Jpiare il pane, e  di far sussistere la sua am iglia, va a perdere il suo tempo alla chiesa, per passare poi a consumare al- I* osteria il suo danaro? È necessario, si dirà, che I* uomo riposi. Ma egli si riposerà a sufficienza allorché si sentirà stanc o ;  sarebbe m eglio che lavorasse anzi che andare in un tempio a cantare in latino, o ad ascoltare prediche delle quali nulla può com prendere. Ma tal uom o, che si fa scrupolo a lavorare df dom enica, non si fa poi alcun rim provero di ub- briacarM* alla dom enica, e gettare ili un giorno tutto il guadagno della settim ana. Ma è interesse del clero che tutte le botteghe siano chiuse quando egli apre la sua ; ecco, senza dubbio, perchè le feste soo necessarie.

llav vi forse cosa più contraria a tutte le nozioni che form ar si possono della bontà e  della saggezza infinita della D ivinità, quanto quelle astinenze, quelle privazioni, delle quali la religione fa tra noi altrettanti doveri, o quanto quelle flagellazioni, quelle penitenze, quelle a u sterità eh* ella pretende di trasform are in virtù ? Che si direbbe di un padre che facesse sedere i suoi figli ad una mensa lautam ente imbaodita a condizione però di non toccare alcuna delle vivande che potessero bram a re ? Si può forse su p porre che un Dio buono possa insidiare alle sue creature il godim ento di quei piaceri innocenti che rendono loro più gradevole la vita, o che questo Dio non abbia crealo gli oggetti desiderabili che per tentare gli uom ini, e vietarne loro l ’ u so? La religione cristiana ci sem bra condannare i suoi seguaci al supplizio di Tantalo. La m aggior parte delle superstizioni del mondo hanno f  itto di Dio un sovrano capriccioso e geloso, il quale si diletta a tentare e a stim olare gli appetiti dei suoi schiavi ed al quale invidia loro tulli i piaceri di cui li m ise in islalo  di godere. Noi vediamo pressoché in ogni luogo un Dio triste, nem ico della gioia, offendersi della felicità delle sue creature. Vediam o in ogni paese, uomini stolidi a tal seguo, da farsi un m e rito di combattere la natura, ricusarle il bisognevole, tormentar sè stessi, nell’idea di rendersi s g r a d e v o li  alla divinità. Da per tutto si credette disarm are la sua collera e prevenire i suoi castighi col punirsi e coll’ immolarsi da sé stessi al suo furore, quasi che a questo D io fosse sem pre necessaria qualche vittim a.Noi riscontriamo soprattutto queste idee atro ci, fanatiche, insensate nella rc- ligion cristiana, la quale suppone il suo D io cosi crudele, d* aver potuto pretendere le  sofferenze e la morte del suo figliuolo innocente. Se un D io esente da ogni peccalo si è  sottomesso egli stesso a soffrire, non è poi sorprendente il v e dere ch e uomini peccatori si sieno fatti un debito di rassom igliarlo, e si sieno creduti in dovere d’ imm aginare qualche modo di rendersi m iserabili. Q ueste lu gubri nozioni hanno già altre volle  popolali i deserti di una folla di fanatici i



VEGLIA XIV. 2 2 9q u a li, rinunciando ai piaceri della vita , s i seppellivano vivi, e credeano meritarsi il cielo trattando sé medesimi con estrem a cru deltà , o rendendosi inutili alla patria . Queste sono quelle false idee colle q u ali la Divinità venne trasformata in un tirann o non meno barbaro che insensato , e le quali sono causa che ancor si osservin o fra noi uom ini e  femm ine dedicarsi per sem pre al disgusto, alla penitenza, al dolore, alle lagrim e, e far co n sistere la perfezione n ell'arte  ingegnosa di torm entarsi da sé m edesim i. Ma I*orgoglio sacerdotale trova il suo conto nel seno stesso delle austerità; i frati più rigidi fanno pompa della barbarie che la lor regola li obbliga ad esercitare sopra loro medesimi ; sanno benissim o che questi sforzi guadagnano loro il rispetto dei popoli creduli, i quali s'im m aginano che gli uomini che si torm entano abbiano qu alch e cosa di divino.Se la religione non chiama tutti i c ristiani a queste sublimi perfezioni, in giu nge però a tutti i fedeli di soffrire e di m ortificarsi : la Chiesa fra noi prescrive a tutti i suoi figli,le  privazioni, le astinenze, i digiuni, im ponendo, ciò ad essi com e doveri, cd i divoti s'im m aginano di essere ben accetti alla Divinità, allorché hanno scrupolosam ente soddisfatto alle pratiche im portune, minute e puerili, colie quali direbbesi che altro non han di mira i nostri preti se non di osservare i gradi di pazienza c  di u b b idienza di coloro che sono loro sottoposti. Quale idea ridicola devono formarsi della Divinità quelle persone che credono in buona fede eh’ ella s ’ interessi ai diversi cibi che discendono nei nostri stom achi, c  si persuadono che questa D ivinità sia di cattivo umore quando m angiam o bue o agnello, ed all* incontro si com piaccia vedendoci cibare di fave o di pescel Per verità i nostri preti, c h e  ci dànno talvolta idee si sublimi della D ivin ità, si prendono poi ben spesso il piacere di stranamente avvilirla.Sa sol sei ore fn croce stette Cristo Dopo pochi anni di fatiche e stenti,Ch ei soffrir volle per 1* umane genti, Quando dei del fece immortii acquisto :Che ragion vuol, eh* e* sia per tutto visto» Sol pi|to e predicato fra tormenti,

Che Uovi far presso a’ piacer seguenti,Finito il colpo rio del mondo liuto ?Perchè non dire, e scriver del gran Regno, Ch' e’ gode in Cielo, e tosto fari In terra A gloria e laude del suo nome degno ? ,Ahi folle volgo, eh’ aifissato a terra Se* di veder 1* alto trionfo indegno :Onde sol miri al dì dell’ aspra guerra.La vita di un buon cristiano o di no divoto, è  piena d'una infinità di pratiche incom ode, le quali sarebbero pure sc u sabili se procurassero almeno qualche reale vantaggio alla società. Ma non é  questo d ò  ch e importa ai nostri preti ; essi non vogliono che schiavi totalm ente som m essi, cd  abbastanza ciechi per rispettare lu tti i loro capricci siccom e a ltrettanti ordini di un D io saggio ; non vogliono che uomini stupidi a segno da riguardare tutte le loro pratiche com e divini m isteri, e coloro che le osservano scrupolosamente,!vengono riguardati come favoriti dell’ Onnipotente. Qual bene risulta alle  nazioni dall*astinenza dei cibi imposta a tanti cristiani, mentre a l tri con più ragione giudicano ridicolissima questa legge ? Ella è facil cosa I* accorgersi fra di noi che questo precetto é apertam ente violato dai ricch i, m entre é oneroso ai poveri, i quali sono obbligati a pagare a caro prezzo un nutrim ento mal sano e poco atto a riparare le  toro forze spossale dal lavoro. D* altra parte non sono forse questi stessi preti che vendono il perm esso ai ricch i di trasgredire ai loro proprii comandi? Sem bra ebe costoro non abbiano moltiplicate le nostre pratiche, i nostri obblighi, i nostri tormenti che per aver il vantaggio di moltiplicare i nostri m ancamenti, e trar partilo dai nostri pretesi delitti.Tolgo alla Revue moderne una storia edificantissim a, che è nuova prova della  parola di Gesù C r is t o ;»  Chiunque ri-  « nunzierà a tutto per seguirm i, troverà « il centuplo dei beni che avrà lasciati, 
*  ed avrà per soprappiù la vita eterna » .Si tratta d 'u n  bravo canonico della Chiesa anglicana, morto nel 1866 : d iciamo della Chiesa anglicana, c ioè d* una Chiesa protestante, che prova essere, a

Spjesio riguardo com e a varii altri, la dif- erenta fra Protestanti e Cattolici assai m inore di quello che si crede.
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2 3 0  VEGLIA XIV .Entrò nel mondo con am icìzie cospicu e , ed il nome ch e portava non era di quelli cbe si odono con indifferenza. Nel 1809 fu nominato rettore a  Hunton, e nel 1804 rettore a Latchinglon ; queste due cure gli rendevano 57,500 lire italiane ogni anno. In seguito fu provveduto, non rammenliam dove, d*un canonicato che g li rendeva altrettanto,cioè in tutto 75,000 lire  annue; ma non basta. Fu  nominalo cancelliere d ’una corte e le  sue funzioni, se funzioni v ’  erario, erano disim pegnate da un im piegato subalterno. Abolito qu est* uffizio, era giusto che gli si desse un com pensoedebbeunapensionedi900,000 lire . La faccenda andò all* opposto della famosa gallina che faceva le uova d 'oro: rese più la gallina morta che la viva.Con una rendita di 975.000 lire segui i detlam i del Divino M aestro, non sep pellì il suo denaro ma lo pose alla B anca , per modo che alla sua morte lasciò un capitale mobile di 6,950,000 lire. Non sappiamo a qual somma ammontassero le sue ricchezze fondiarie. Ma non bisogna credere che il buon servo di Diti non sapesse porre il suo tesoro al sicuro « della ruggine che corrode c  dei ladri « che rubano ».Quali furono le sue elem osine mentre viveva ? non lo sappiamo. Speriam o che saranuo state in proporzione della sua fortuna principesca; ma le sue larghezze postume brillano nel suo testam ento. Sopra nn capitale di 6,950,000 non contando i beni im m obili, il sant* uomo lasciò non meno di 7,500 lire alle scuole del suo presbitero di llun ton , 9,500 ai poveri di H unton,altrettanto all’ospedale di Con- tcsbury. ed altrettanto a quello dì Maid- slone : totale 15,000 lire, cioè meno della quattrocentesima parte della sua fortuna m obile, meno d’ un quarto di centesim o ogni lira. È questo il tesoro d ie  depose in cielo questo m inistro di Dio.Quanto più esamineremo la religione, tanto più ritroverem o ragioni da convincerci ch ’ella ha voluto unicam ente propórsi il vantaggio dei preti. Tutto sem bra cospirare a renderli necessarii, a sottom etterci alle loro fantasie, ad obbligarci di fabbricare colle nostre mani la loro grandezza, ed a contribuire alle loro ricch ezze. Costoro ci coiuandaao

cose incom ode, ci dicono di tendere a perfezioni impossibili per m etterci in obbligo di trasgredire ;  con questo fan nascere nelle anim e pie gli scrupoli e  le afflizioni di spirito, che hanno poi il piacere  di calm are m ediante estorsione di denaro. Un divoto è obbligalo a star sem pre in guardia di sè stesso, si fa continui rim proveri, ha bisogno perpetuam ente del suo prete per espiare i pretesi mancamenti che la  sua im m aginazione giganteggia ; ma disgraziatam ente i falli cbe si rim provera m aggiorm ente, e i doveri che riguarda com e i più importanti della vita, sono di rado quelli cbe interessano la società. Per una conseguenza dei pregiudizi religiosi coi quali i preti infettano gli spiriti deboli dei divoti, questi ultimi si reputano infinitamente più colpevoli quando hanno ommessa una pratica inutile , che quando hanno com m essa una ingiustizia, un'atroce calunnia, o quando hanno peccalo contro I*um anità: basta com unem ente ai divoli di passarsela bene con D io ,c h e  del resto pochissim o si curano di passarsela bene cogli uom ini, o di esser u- tili ai loro sim ili.Tristo colui che nel mal far si avanza,E dice: se m 'accade una disgrazia.Comprerò due candele, ed ho speranzaChe da questo o quel santo avrò la  graziaQnal soddisfazione può trarre 1* individuo, e  quai frulli può cogliere  la so cietà da quelle orazioni m oltiplicate, da quelle astinenze, da quelle privazioni, da quei ritiri, da quelle m editazioni, da quelle austerità a cui la religione attacca un sì allo  valore 7 Tutte queste pratiche m isteriose producono forse qualche b e ne reale? Sono capaci di raffrenar le passioni, di correggere i vizii, il' instillaro qualche virtù a quelli d ie  le osservano più scrupolosamente ? Non vediamo noi forse continuamente persone che si cre derebbero dannale se m ancassero ad una m essa, se mangiassero un pollo il venerdì, se lasciassero una confessione, c  farsi lecito poi una infinità di m ancam enti, od anche tenere una condotta ingiustissim a ed asprissim a con lutti quelli che ebbero la mala sorte d’ appartener loro ? Q ueste pratiche di cui la m aggior parte degli uomini se ne fa altrettanti
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VEGLIA XIV. 23 1essenziali d o v e r i, assorbono com une- m ente i doveri della m orale; se i divoti sono religiosi, è assai raro ebe siano virtuosi: paghi (I* aver sodisfatto a ciò che la religione richiede, pochissimo s'occupano di lutto il resto, si stimano amati da D io , e  non si curano d’esser detestali dagli uom ini, o di far cosa alcuna per m eritarsi il loro am ore. Tutta la vita di un divoto si spende nel soddisfare con esattezza a doveri indifferenti a Dio. in com odi a Ini m edesim o, e inutili agli a ltri; il divoto s'im m agina di possedere la virtù  quando ha fedelm ente adempito alle  pratiche che gli prescrive la sua r e ligione; quando ha m editati certi misteri per lui impossibili a com prendersi ; quando con tristezza ha perduto il suo tem po facendo cose di cui un nomo sensato non può sentirne alcun vantaggio, quando finalmente ha procurato di pratica re , per quanto sta in suo potere, le virtù  evangeliche o cristiane, nelle quali g li si predica di far consistere tutta la sua m orale, virtù che sono per la m aggior parte contrarie alle, idee che noi abbiamo di D io , inutili a noi m edesim i, e spesso funeste agli altri (33).Da Roma ad Ostia un pover uomo andando Fu spogliato e ferito da ladroni :Lo rider certi Monaci santoni,
E 'I cansar, sul breviario recitando:Passò un Vescovo, e, quasi no ’1 mirando, Sol gli fe' croci e benedizioni :Ma un Cardinal fingendo affetti buoni, Seguitò i  ladri, lor preda bramando i Alfin giunse un tedesco luterano,Che nega l ’opre ed afferma la  fede;L'accolse , lo vestio, lo fece sano.Chi più merita in questi? chi è più umano? Dunque al voler l ' intelligenza cede.La fede all'opre, la  bocca alla mano;Certo non pochi o stupendi tratti degli evangeli militano in favore di G esù , ma altro è il proclam are la sua dottrina superiore ad ogni cen su ra , e divina la sua m orale, altro è riconoscere in lui un uomo che sorpassa appena il suo secolo. Abituati com e siamo a starcene avvinghiati per forza di sentim ento all'ideale cristiano ed a rilegare alla sua m em oria, tutto quanto abbiamo fatto per nostra sola iniziativa, noi finiamo col credere che prima di Gesù niun moralista abbia mai gettate le fondamenta dell’ incivilim ento. Invece la Storia c ’ insegua che

tutti i filosofi dell'India e  della Grecia a* vevano già predicato m assim e di pubblica fratellanza e  d ’ am ore ineaauribile . Perchè dunque daremo a G esù  qu esto prim ato a cui non corrispose? perch è lo vorrem o noi fattore dell* incivilim ento, m entre vediam o che la turba dei suoi s e g u a c i, ha com piuto un regresso e  perdendosi nella notte tenebrosa del m edio evo, ha offuscata la fulgidissim a lu ce  che illum inava non solo l’anteriore c iv iltà greca e  rom ana, ma anche le grandi e veram ente im m ortali m assim e di quel filosofo cinese, di quel Confuzio ch e ben lungi di perdersi, come G e sù , nel R egno di D io , nei m illenio e  nel disprezzo del secolo, seppe far procedere di pari passo e congiungere arm onicam ente la felicità umana, la scienza e ia m orale ? Perch è dovrem o noi giudicare rigorosam ente certe m assim e, ed essere indulgenti solo per certe altre Siccome volentier trovasi e presto Scusa al fallir d’una gradita amante ? (24) D a due lezioni dell’ ili. sinologo A nteimo Scverini trascrivo alcune considerazioni sopra la m orale confuziana ed il Dio dei Cinesi ; chiunque ha buon senso potrà facilmente paragonare e giu d icare .Innanzi tutto, egli d ice, poiché trattasi di un m oralista, dovrem m o ricercare  qual motivo e qual meta abbia proposto alle umane azioni, e quindi com ’ egli intendesse le origini e i destini dell' u m anità. Ma egli stesso ci dice che di teosofia, di cosm ogonia, delle origini e delle sorti finali dell’ uomo non vuole occu parsi. Le lettere e l’ etica, afferm ano i discepoli ch e lo conobbero, furono ia sua scuoia. Di m iracoli, di fatti d 'arm e, d ’innovazioni politiche, di enti spirituali non amava parlare. La sua ripugnanza a tutto ciò che tenga dello speculativo, del conghietturale, del gratuitam ente asserito si manifesta ad ogni suo detto. Trova radicata negli animi la credenza negli spirili e in un Signore suprem o : l'accetta, ma raccom anda ch e non si disputi sulla loro natura, sui loro attributi. A  chi gli dom anda quel che avvenga di noi dopo m orte, Confuzio risponde: Che possiamo noi sapere della m orte, noi che tanto poco sappiamo della vita ? Confuzio dichiarandosi ignaro delle sorti
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2 3 2  VEGLIA XIV.future non nega nè afferm a alcuna cosa intorno ad e«9e. Egli sa ben questo, ebe le cerim onie funebri se nulla giovano ai m orti, assai giovano ai vivi, radicando nei cuori che battono ancora, quel sentimento di pietà filiale, che del civile consorzio egli fa primo vincolo. Ogni sua cura è rivolta a questo viver terreno: costituita che sia quella perfetta società ch’ ei va gh eggia , l'ultim o dei fini è raggiunto per lu i. Della m orte parla sempre vagam ente; talora poeticam ente : se al puro raggio d’un bel mattino ascolterete la voce della ragion celeste, al sopraggiungere della sera voi sarete preparato a m orire. Di qui gli è venuto il biasimo d'irreligioso ; per questo a Ini si dà la colpa di queir ateismo sistem atico che oggi prevale in vero nei continuatori della sua scuola. Giuste accuse, ove non si ammetta altro possibile sentim ento relig ioso, fuori di quello che nasce dalla fede in una rivelazione. Ma chiunque senz’animo cosi preoccnpato facciasi a giu dicare, dovrà con Io stesso Padre Daniello Bartoli, riconoscere che Confu- zio profondamente sentiva, m eglio clic  non sapesse spiegare agli altri ed a sé stesso l ’ordine provvidenziale de ll’ universo. La parola decreto del cielo sta sem pre sulla bocca ; con qual valore preciso nè da lui si d ice , nè l'intenderlo è facile a noi, ancorché più d ’un volum e nc abbiano scritti in proposito gli Europei. Ma si vorrà di questo fargli una colpa ? Si vorrà rim proverargli di non aver dichiarato ciò che ignorava? Forse- che mal saprebbero certi animi accom odarsi a questa singolare eccezione in tutta la storia delt’uinan genere: un istitutore di genti che non vanta rivelazioni dall’a lto ?Quella favola sol deve approvarsi,Che di menzogna ristoria non cuopre,E fa le genti contra i vizi armarsi.Lo studio che han posto i sapienti c inesi nel filosofare intorno alla costitu zione delio stato civile è ben altra cosa da quella scienza che noi chiamiamo politica. Una disquisizione sulle  varie form e di governo invano si cercherebbe in uno scrittore cinese. In m ente di C inese non cape, a quanto sem bra, l'idea d'un governo diverso dal m onarchico

assoluto. Chiam are quei popoli ream e del m ezzo la loro terra natale, c  l'id ea di patria è  per essi strettam ente congiunta con quella di r e . . . .  A  questo inevitabile re o im peratore infondere virtù perfetta e splendida si che il fu lgore se ne spanda per tutto il popolo e conduca per le vie d ’ una prospera pace all’universale giustizia; tale e  non altra è  la dottrina politica dei C in esi,già  vecchia e tradizionale ai tempi di Confuzio, da lui continuata e  rim essa in onore.A prima giunta si fa manifesto com e ' quivi la politica non vada disgiunta d alla m orale, com e anzi questa debba di gran lunga preponderare ;  avveguaccliè  l ’assetto politico sia indisputabile e p restabilito. Della m orale il prim o principio nella confiiziana é questo: La umana indole è  naturalm ente inclinala al bene in tutti g l’ individui, interam ente buona, cioè dotata d’ una perfetta sincerità, in alcuni. Il male a cui spesso devia non altronde ha sua sorgente che da esterne influenze : si adoperi dunque di maniera che sia solamente buona ogni esterna in flncnza, e  il m ale sarà fatto im possibile. Da questo assunto si procede all'altro d e lla Onnipotente efficacia dell’esem pio.del la cultura e dell’ istruzione, per cui l*uo mo è fatto terza poL-nza nell*ordine dell’ universo,insiem e col Cielo c  colla Terra .Il bene è per Confuzio ciò che la coscienza approva, il male ciò che la c o scienza disapprova. Intorno ai criteri della coscienza e alla loro giustezza ogni indagine sarebbe oziosa per lu i.Fors'egli ne faceva oggetto di private m editazioni, ma il divulgarle reputò im itile o anche dannoso al suo fine. Certo assai di rado se ne aperse ai discepoli, cui disse invece : At popolo s i può far seguire urta 
via di ragione,  m io  fargliela intendere 
non si può . Ed a ltro v e : I  discorsi del 
maestro intorno alla natura dell* mo- 

t mo e alle vìe del Cielo non devono 
giungere alVoreochio di tutti. Con che non volle già Confuzio mostrarsi avverso alla istruzione del popolo, la quale anzi caldeggiò sem pre; ma solo intese di porre un freno, non altrimenti che agli a p petiti del senso, a ll’ insaziabile, benché naturale, curiosila dcll um m o intelletto; intese, al solito , bandire dalla sua scuola
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VEGLIA X IV . 2 3 3tnllociò che gli aveva faccia di ombrai ile loU ociò che non gli pareva immediatamente utile al benessere del civile consorzio. Insistere sui doveri degli uomini come componenti la famiglia privata e la  pubblica nella triplice attinenza d 'in feriori. di superiori o d'eguali, fu l'opera continua della sua vita, fu il suo m andalo  del cielo, fu l'argom ento prediletto e quasi unico de'suoi discorsi.Dei tre libri che contengono i suoi ricordi, il più genoino è senza dubbio uello che s'intitola delle Conferenze. i cui non è dato volgere una pagina senza im battersi in queste e sim ili m assime: Conoscere quello che è  giusto e  non praticarlo è da codardo. —  Il primo intento sia l'acquisto della virtù: raccogliere i frutti di essa è cosa di ben m inore im portanza.— Onesto è chi pensa alla giu stizia quando più favorevole gli si porgel'opportunità del guadagno.— L'uomo d'alto sentire spera lutto da sé stesso; l'uom o volgare aspetta ogni cosa dagli altri. —  Sotto un buon governo vivere in um ile condizione non è vergogna ; vergogna é l'acq u istare  dignità e r ic chezze sotto un cattivo governo. — Si odano finalmente le due m assim e di Confuzio che hanno più aperto riscontro con le due regole d ’ oro della morale e- vangelica : Il discepolo Ze Kung domandò: Avvi una parola che in sé raccolga e  compendi! ogni altra regola di condotta per tutta la vita? Il Maestro rispose : e (ale non è forse la parola scisbie- 
yolezzì ? essa dice : Non fare agli altri ciò che non vorresti che a le fosse fatto . —  Un altro discepolo dom andò: Che pensate, o M aestro, di quel precetto che ingiunge di ricam biare l’oltesa col benefizio ? Il M aestro rispose: Cosi facendo, che resta poi a ricom pensa del benefizio? Ricam biate l o f f i a  con la giu stizia ; ricom pensate il benefizio col benefizio.D i tali massim e si compone il Catechism o che Confuzio destina ad istruzione del volgare. Ma dall'uom o cui natura privilegia di facoltà superiori alle com uni egli esige splendore di virtù. Gran de invero e maestosa è la figura di q u e st'u o m o  em inente, di q u est'u om o prìn cipe , com 'egli c h ia m i, di questo E rcole  della m orale. D estinalo a restaurare

la fabbrica sociale, a rinvigorire il senso di rettitudine, a ripristinare il germ e di innata bontà che traligna di generazione in generazione, egli è veramente l ' esem plare. l'a rc h e tip o , l'id e a le  d e ll'u o m o .Nulla vediamo lasciarsi intentato dalla scuola confuziana per informare gli animi ai più sacri principii di m oralità, nell'osservanza dei quali consiste per Confuzio la vera felicità e  l'ordin e perfetto d’nno stalo civile . A stabilir quest'ordine non gli par sufficiente la legge positiva, perchè arbitraria e m utabile. Egli du nque aspira a fondare una m orale assoluta , indipendente dalla voloulà degli uomini e dall' opera dei legislatori. Se Cicerone pensò che vane riescon le  le ggi senza bontà di costum e, Con fu zio . aveva pensato prim a di lui. che , ottenuta la bontà del costum e, poco più v ’è m estieri di le g g i. Insegnare a  tutti gl'individui d ’una società, dall'infimo al som m o, 1* a- dem pim enlo dei proprii doveri, questa è per Confuzio la grande istruzione. Conoscere e  predicare le  virtù civ ili, qu esta è  la grande sapienza. T u tto sa , per Confuzio, chi sa essere buon cittadino ................................L'essere unitiÉ necessario; e *1 necessario nodo Onde ognnn e ad ognun congiunto e stretto, Quanto semplice è più, meno è imperfetto.Quanto m eglio avrebbero i Cinesi provveduto alla propria dignità,ed al proprio benessere, se invece d* inalzargli altari di marmi preziosi, lino gliene avessero a lzalo  nei loro cuori con affetto fecondo di virtuose azioni. Questo era il lem pia degno d’un uomo che, udeodo già un infelice lamentarsi perchè non aveva fratelli che lo aiutassero, cinque secoli avanti Gesù Cristo , lo confortò di opera e di parola, dicendogli: In quanta ter
ra circondano i mari,  tutti g li uomi
n i sono fratelli (25).D alla morale passando alla teologia, senza ch'io compendii. la scerò ora che il Severini stesso vi parli del Dio dei Cinesi.—  Lo scrittore del piccolo catechism o, o catechism o dei fanciulli, il più famoso letterato e filosofo della Cin a, che solo a Confuzio è stim alo secondo, C iu -i lo splendore della dinastia dei S u n g, essendo ancora fanciullo, uscì un giorno col padre all’ aperto ; c  il padre, alzato lo
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2 3 4  » v e g l i a  x i r .sguardo e  sollevata la m ano, con alto cn e  richiam asse I* attenzione del figlio e con voce solenne gli disse : «  Il Cielo 1 »Il fanciullo, dom andando, rispose : E che altro v* è sopra il Cielo ?Nè il padre diede allora al figlio alcuna risposta; nè il figlio , ch e poi divenne un arca di sc ie n za , seppe mai darla a sè stesso.Così il libro da cui fu tolta la notizia di questo fatto ; e  con eguale franchezza e sincerità si parlò in ogni tempo e  si scrisse di teosofia nel Ream e di m ezzo. Q uesta sincerità e questa franchezza io m i studierò d’ imitare nella presente investigazione intorno al Dio dei Cinesi; senza di ch e , mal potrei fu ggire  il biasimo di parteggiare per Gesuiti o per Francescani e Domenicani nelle lor vecchie e famose dispute sul culto e sulle cerim onie dei Cinesi; dispute che , durate poi fra i Cattolici e Protestanti fino ai di nostri, tanto preoccuparono gli animi nel secolo X V I I ,  da fornir m ateria a più libri che ue raccontano la poco piacevole istoria, e furono, pur non ha guari, credute de- ne di essere nuovamente prese in esame a dotti T e d e sch i; fra i quali il W in- disclim ann e lo Schm itt che aggiudicano la vittoria ai Gesuiti, il W u llk e  o lo Stulir ch e V assegnano ai Francescani e  ai D o m enicani. Benché alieno dall* intricarm i in controversie teologiche, non potrò tuttavia non le  accennare in iscorcio , perchè in verità essendo esse le fonti, presso che sole, a cui l’Europa letteraria ha dovuto, fino a questi ultimi tem pi, attinger notizie e formarsi opinioni dell’antica religione cinese, non potrò, m entre d e to  parlare di queste, non alludere a quelle. Dopo una rapida esposizione delle principali fra queste diverse opinioni, io  in* ingegnerò non tanto di com battere quelle che credo erronee, e difendere qu ell’una che più ini sembri conforme al vero, quanto di fare che per bocca stessa dei fedeli dell’ antico O riente s ’oda la confessione della lor fede, la voce del cauto che essi innalzavano al loro D io , la poesia dell’inno con cui ne celebravan le glo rie. Ma qui di nuovo sento com e difficile mi sarà, ad onta del buon volere. p essere im parziale e sincero, il non prendere per generale un’ opinione indi

viduale, il procedere cauto nella scelta dei brani che rivelino con verità il sentimento religioso di un popolo, di cui niun altro mondo ha mai goduto maggior libertà di coscienza e di scienza.Che si direbbe di ch i, volendo altrui dare a conoscere il Dio sem itico, prendesse a suo testo i primi capitoli della G enesi? Mentre dalla lettura della intera Bibbia l ’ attributo che più d’ ogni altro appare cospicuo nel D io dei Sem iti è  la sua spiritualità ;  esso attributo sembra cosi poco esser proprio al Dio d'Àbram o, che chiunque nel Pentateuco non leggesse più avanti del diciottesim o capitolo, chiudendo il libro avrebbe ragione di m eravigliarsi con Tertulliano che altri riconosca in Dio un essere incorporeo, con lo stesso Tertulliano potrebbe esclam are: Qui» negabit Deum  co rpus  esse?Oltre alla cautela nella scelta dei brani che possono aversi in conto di vere confessioni di fede, fa somm am ente d ’uopo, nella presente indagine, distinguere le credenze popolari dalle opinioni dei filosofi, non però tanto da escludere o- gni reciproca influenza delle une sull'al- tre. Fa pur mestieri separare i tempi antichi, cioè anteriori all’ èra cristiana, dai posteriori; e sceverare le religioni patrie e native, dalle venute di fuori, delle qu ali, com ’è noto, a nessuna più che al B u d dism o hanno fatto accoglienza i C in esi. Ma l’ occuparci di Budda e suoi seguaci non è  del nostro proposito ; da cui però non sarebbe alieno un esam e di entram be le  patrie religioni cinesi : l ’ a n tica , detta Confuzianismo; e la nuova, con osciuta sotto il nome di religione del Tao,M a, senzachè il solo parlare della p rima è  argom ento già quasi troppo am pio ai confini entro cui devo tenerm i, la r e ligione del T ao, quale dal suo fondatore fu istituita, finora pur troppo solo di n o m e ci è  nota, o almeno, solo di nome è  a  me nota. S e  questo ne fosse il luogo, io  vorrei dire perchè le astrazioni di L a o -  ze non mi siano intelligibili, e si v e d r e b be forse che la colpa non è tutta m ia , dacché i sinologhi più illustri non so n o  ancora d ’ accordo sul modo d ’ in te n d e re  e di tradurre questo misterioso m a n o - sillabo «  tao > e v ’ é  chi lo chiam a r a 
gione o chi principio, chi v ia  ;
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VEGLIA XIV. 2 3 5altri tì scorge per entro la p r im a  sa
pienza c'I primo amore; altri finalmente  sa re d e rv i, più che adom bralo il mistero della Santissima Trinità.Se non egualm ente discordi, gli E u ropei son ben altro che pienamente c o n cordi nel portare un giudizio sui princi- pii fondamentali dell’ antica religione cinese. E  prim a di tutti si fa innanzi una schiera di razionalisti che affermano parlarsi di un non-ente, allorché si parla di antica religione cinese e di un Dio conosciuto e adoralo da questo popolo. O ve non è dogm a, dicono, ove non è sacerd ozio , ivi non è religio ne: non è religione là dove son uomini «  che l ’anima col corpo morta fanno » . Che i Cinesi fossero  già un popolo d ’atei, questa ò opinione molta diffusa, da che V oltaire, a fin di com battere le religioni occidentali, e da re , per questo capo, la palma di civiltà all’ estrem o O riente, esagerò il m erito innegabile dei C in esi, chiamandoli « un popolo di filosofi » . O ra , a chi non è noto che filosofo è tuttavia per m olli sinonimo d ’ ateo ?Contro i razionalisti vengono in campo i G esu iti, i quali, pur consentendo che agli antichi Cinesi mancassero dogmi c  sacerdoti propriamente detti, sostengono però che lor mancava una religione, che anzi questa religione era il monoteismo; ed alcuni vanno tant'oltre nello scorgere stretti vincoli e raffronti fra i dettami bib lici e i confuziani, da ricorrere , per ispiegarseli, a presupporre una prim itiva rivelazione, della quale si sarebbe poi fra i Cinesi perduta ogni memoria storica . Ma vi erano i sacrifizi ai genii o  sp irili della terra, delle acque, dei monti, delle  foreste; v’ erano le oblazioni sacri- ficiali, se non idolatriche, ai Mani o , di- ciam pure, alla memoria degli estinti progenitori, fa lle  con prostrazioni dinanzi la loro  e ffigie; v’ erano i sortilegi, i propostici divinatori!', le interpretazioni dei sogni ed altre siffatte pratiche mal confacenti ad un puro monoteism o. E non di m eno i Gesuiti, senza curare che il loro giu dizio avrebbe potuto m etterli in voce di troppo accom odanti in fatto di c o sc ie n za ,s i persuasero, che altri di quei sacrifizi erano feste patrie e popolari piuttosto ch e  religiose ; altri, una postu

ma continuazione di quel somm o rispetto in cu i, nella C in a , i figli tengono i g e nitori viventi; e le divinazioni da ultim o, una volgare superstizione, a ’ Cinesi con donabile, se perdonata a ’ Cristiani.Ma vivissim a resistenza opposero a questa arrendevolezza dei Gesuiti gli austeri Francescani e g l ’ intolleranti D om enicani. Il cielo dei Cinesi parve a questi un secondo Olimpo grem ito di numi : quei sacrifizi e quei riti, paganesimo e idolatria; sacrilegio e profanazione, paragonare il suprem o di qu egl’ Iddìi al D io  
solo  del vecchio Testam ento e del nuovo. I Cinesi essere paragonabili solam ente ai Romani dell’ im pero, ai quali ogni provincia conquistata m andava un tributo di nuovi riti, ogni trionfatore apportava fra le spoglie opime un nuovo Dio in Cam pidoglio. Tra le due opposte sentenze sembra venire conciliatrice quella di Ernesto Renan, il quale opina che il monoteismo cinese, oltre ad essere infetto di paganesimo e  m escolalo a molte superstizioni, durò m onco, timido e  incerto, finché (son sue parole) non gli fu inoculato quello del Giudaism o, dell’ Islamismo e del Cristianesim o.Ultimo per ordine di tem po, ma prim o per importanza, é il giudizio pronunziato su tale argom ento da Enrico Piatii. Q u e sto dotto sinologo di Germ ania, dopo u- no studiò più che decenne sui documenti dell’ antica letteratura cinese, ha fatto conoscere all’ Europa, in ogni minuto particolare, il prim itivo sistem a religioso di questo popolo.Ma poiché da indagini, cui sarebbe ingiustizia negar lode di accuratissim e e dotte, egli riesce a conclusioni che non 
c\ sem brano fra loro concordi, e dalle quali ci pare di dover dissentire, noi direm o qual sia il suo concetto generale, dell’ antica religione cinese quando sarà opportuno il discuterlo.Intanto volgiam oci alla vetusta letteratura popolare del più lontano O riente, e con le stesse parole che il giovanetto Ciu-i rivolgeva a suo padre, dom andiamo anche noi : <* Che altro v ’ è sopra il Ciclo » ?E V antichissimo volume dei canti del popolo, il libro delle istorie, quello delle trasform azioni, quello dei riti, risponde-



2 3 6  VEGLIA XIV.ranno a una fo c e : Sopra il Cielo v 'è  lo Scian g-ti, il saprem o imperatore ; augusto , immenso e sublime Scian g-ti, che nello spendore della sua gloria volge lo sguardo ai quattro lati del basso mondo. E gli, signore del C ielo, «  in ogni parte impera e quivi regge >», perchè quivi è la reggia ond’ escono i Tbien-m ing, cioè i decreti del Cielo; quivi è l’ aula celeste a cui ascende e da cui discende lo sp ir ito di W en-w ang e degli altri magnanimi sovrani della terra, fatti degni dopo morte di starsene alla destra e alla sinistra di lui, ministri de’suoi provvidi e sapienti voleri. A lui dunque, che è causa onde le cose tutte si producono nel principio di prim avera, a lui si deve nel solstizio d'inverno un solenne sacrificio eucaristico, m inistrato per mano di colui che solo in terra si chiama Thien-ze, il figlio del Cielo, 1’ imperntore che regna.A questa prosopopeia tutta cinese del D io cinese noi non aggiungerem o lineamenti più sensibili col racconto dello Scin -kin g , secondo cui lo Sciang-ti appare in sogno a Kao zu n g, nè con quanto l ’antica leggenda narra di una imperatrice, che ottenne di esser madre sol quando ebbe posto il piede sull’ orma lasciata da quella dello Sciang-ti. AH’ infuori di questi due luoghi che il W ultke sospetta interpolati, senza però avvalorare di buone ragioni il sospetto, altri non se ne incontrano in alcuno dei più antichi volum i, ove all’ immagine dello Sciang-ti siano date fattezze cosi grossam ente umane. Itla il prim itivo antropomorfismo del Dio cinese è già , più che non basti, apertamente confessato nelle parole di sopra addotte; fra le quali principalmente notabili sono quelle che annunziano i decreti del Tluen o Cielo. O r chi è questo Tbien, questo Cielo, i cui decreti escono dalla reggia dello Sciang- ti ? La risposta ad ognuno vien facile : Tbien è il medesimo che Scian g-ti. Com e più e più volte nella Bibbia, come nelle nostre lingue classiche, come in tutte le  m oderne, al nome proprio della Divinità si sostituisce sovente per via di metafora quello destinalo a rappresentare l ’ idea della volta celeste ; cosi fra i Cinesi il termine generico Thien potè figuralam enic divenire sinonimo di

Sciang-ti. Nè si vuole molto acum e, dirà taluno, a scoprire quali furono le cause che , da per tutto uguali, necessariam ente indussero I* uso di questa m etafora anche fra i popoli non cognati. A nzi p iù, aggiugnerà qualche imm aginoso etim ologo, come il nome proprio della D ivinità , in tutte le lingue ariane, altro non è che un primitivo traslato della significazione propria dei nomi dati al Sole,  a l 
Giorno ,  al Cielo ; cosi fra i Cinesi q u e sto m edesim o nome della D ivinità, sp o gliato dell’epiteto onorifico Sciang, c io è  
Sommo, Supremo, si trova ridotto a T i, che ha manifestam ente la sua radice in 
thien, com e sn d ja  e deras in d iv ,d ju , 
diati*; come c  Z i n  J/ò s; come 
Deus  e D jovis  in dtes, dio, divo. E chi volesse anche più addentrarsi in indagini etim ologiche, non crederebbe causale la coincidenza dei suoni dentali scelti a s ignificare fra lontanissimi popoli iden tiche idee, nè si asterrebbe dall’osservare che il nome cinese gt, equivalente a sole o giorno ,  assai probabilmente è un’a lte razione fnnica del monosillabo f f ,  e quindi nasce dal suo sinonimo thien, in quella stessa guisa che fra gl'ita liani, in v irtù del noto trapasso dei suoni, da diurno deriva giorno.Tanto poco io m'affido ad argomenti di ragione etim ologica , massime quando s ’ ha fra mani una lingua povera di suoni e  priva di derivazione propriam ente detta , cnm ’ è  la cinese, che mi sarei ben guardato fin di accennare queste etim ologie, se non le vedessi confortate dall’autorità del dottissimo K laproth. Ma sien esse false o sian vere, il fatto che non am m ette dubbio è l’uso costante del nome 
Thien, C ie lo, in luogo di Sciang ti:  nè son meno indubitabili che m anifeste le cause onde l’ uso di questa metafora invalse nell’O ccidente del pari che in O rien te. Ma, nel trasportare il nome del cielo dal senso letterale al m etafo rico ,  è p ro ceduto lo spirito umano di pari passo nei due lati opposti della terra? La distinzione dei due significati è stala sem pre ugualmente sentila ?O sserverem o a questo proposito ch e , m entre negli antichi libri l'uso dei due nomi è  prom iscuo (benché più frequente ricorra l ’appellazione Sciang-li), nei me-
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v e g l ia  x i v . 237n o  antichi per contrario; e massime nelle op ere filosofiche, l’ uso di Thien è tanto più {generale c  prevalente, che l’altro nom e in paragone può dirvisi raro. Ma qual teologo, qual filosofo d e 'n o s tri, parlando della D ivinità, usò di preferenza, se pure usò qualche voltaci vocabolo Cielo? E m entre invece i filosofi di colà ne fanno l’ap- pellazione prediletta del loro D io , potremo noi darai a credere che questo nome venisse comunem ente adoperato ed inteso  nel senso d ’una pura m etafora? Non è  dunuue da parificare l’accezione quasi esclnsivam enle poetica del nostro Cielo, a quella più specialm ente filosofica di 
Thien : ma neppure è da credere che in questa medesima accezione il senso della parola tenga cosi poco del m etaforico, da rappresentare letteralmente o l’ idea della Divinità o quella dell’azzurra volta ce leste.Io volentieri mi passerei di simili d istinzioni, se credessi poter altram ente chiarire il concetto fondamentale del Dio c in e se : ma tanto in esse il nodo della qui- slione mi sembra invece esser tutto, che dovrò altrove riprenderle ; contentandomi solo per ora di lasciarle ben definire a uno scrittore cinese, il quale, in comm ento a due luoghi degli antichi libri, dichiara che « parlandosi della forma e m ateria del firmamento, si dice, thien; ma del pari si dice thien quando si parla della potenza protettrice che veglia sul- l ’uman genere: allorché poi vogliam o nominare il Signore e governatore di colas- sù , allora diciamo T f , ovvero Sciang-ti».Cosi dunque lo Scian g-li, detto anche 
Thien-tU cioè Imperatore celeste, o S ignore dei cielo , rappresentavasi alla com prensione dei più com e un essere person a le ,il cui tipo era m anifestamente desunto dall’ imperatore terrestre. Ma era egli dunque corporeo, alle menti almeno del vo lgo? Mainò, rispondono concordem ente i libri canonici; lo Sciang-ti è uno Spirito. Ma di nuovo : che cos’ è pei Cinesi uno Spirilo ? S e  ci avvisiamo di domandarlo ai filosofi, dopo aver errato in un mare d’inc erte zze , di sottili distinzioni, di asserzioni gratuite che non di rado si contraddicon o, raccoglierem o tuttavia che lo Spirito , alla lor m ente, come a quella di molti dei nostri filosofi, è un essere im m ateria

le , è l’atom o vuoto, com e dicono alcuni m oderni, o, come altri, è il non-esscre in quanto si differenzia dall’ essere m ateriale . Ma se in quella vece ascoltiam o la le ggenda popolare, essa molto più facilm ente ci darà a conoscere i suoi Spiriti o Genii ; essa ci dirà, che una volta un re volle costruire un ponte in m ezzo al m are, ma non sentendosi aver forze da tanto, si raccomandò allo Spirito dell'Oceano che volesse egli gettarne almeno le fondameli- ta ; ed ottenne la grazia : di che ricon oscentissimo, gli domandò un* abboccamento per potere di presenza testificargli la sua gratitudine ; ed ottenne anche questo favore,a patto peròche nè il re,nè altri del suo seguito s’attentasse di ritrarre in disegno la figura che di lui si vedrebbe. Il re e la sua corte si raccolsero sopra un molo entro m are, e quivi infatti a p parve lo S p in to , ne mano si m osse per delinearne il d ise gn o ; ma uno scaltro cortigiano nascostamente prese a fa m e  sull’a rm a  il ritratto col piede. Lo Spirito , cui nulla si cela , indignato disparve per sem pre.Uno Spirito dunque, secondo l’ idea popolare, ha forma e persona,e  l’ ha dì sua natura, giacché mai non è detto, nè q u i, nè altrove, che egli la rivesta momentaneamente per sottoporsi al senso m ortale. O ra io lascio che altri spieghi com e senza la nozione della persona, teologicamente intesa, ciò'ch e si asserisce avere una forma si neghi poi esser m ateria. Ma, si b a d i, chi amm ette la forma dello Spirito è il popolo; chi nega la materia sono i king, sono i libri classici, dove, se si eccettua il volum e dei canti, son consegnati, p iu tto sto i pensamenti dei filosofi che le cre denze popolari. Negavano i filosofi anche la fo rm a? Non tutti, nè troppo apertam ente. Ciu -fu -ze, che viveva in tempi sai più recenti di quelli onde ci occupiam o, e poteva quindi con m aggior lib ertà pronunziarsi pel si o pel no, ci lascia nell’ incertezza. « S e  lo spirito di W en- w ang, egli d ice , stava alla presenza dello Scian g-li, se lo Sciang-ti appariva e p arlava a K aozu ng, è forza am m ettere ch e  lo Sciang-ti ha un’esistenza propria. O ra , quando gli uomini dei nostri giorni dicono che T i, governatore e signore di tutte le  cose, non ha form a, questa sentenza noo
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2 3 8  VEGLIA XIV.si m ette d ’accordo con quéi doe fatti. D'altra parte, assim ilare il Thien-ti a g l’ idoli che si veggono in certi tem pli, credo che parimenti si disconvenga. A ll’ultim o, sim ili quislioni chi potrà mai d iffin irle»? — Cosi, dunque, si disputa se la spiritualità sia conciliabile con la form a, e se lo Sciang-ti o il Thien abbia persona, cioè forma corporea, ma tutti sono concordi nel proclam are c h ’egli è  uno spirito, e ch e  lo spirilo , è  il preciso opposto della m ateria.Dopo queste indagini sulla natura ed essenza del Dio dei Cinesi, a noi, educati al concetto inseparabile del Dio creatore ed eterno, vien primo il desiderio di sapere se nel concetto di altri popoli sian pur compresi questi che si giudicano so stanziali attributi. Nessuno dei loro libri afferm a espressam ente l’ eternità dello Sciang-ti ; ina in pari m odo nessuno parla della sua origine o del suo nascim ento. Si direbbe che ai Cinesi non è mai venuto in mente il dubbio se innanzi che il ciclo e la terra fossero, lo Sciang-ti fosse. Contenti al fatto, delle cau se , incuriosi, dicevano: Vi è il cielo e la terra , padre e madre di tutte le cose.M a dicevano pu re: le cose tutte hanno radice nel cielo , e l ’u omo ha radice nel suo.progenitore. È qu esta forse l'unica frase ch e , sebbene lontana dall' esprim ere idea di creazione, tuttavia meno d’jogni altra se ne discosti. I dotti hanno bensì investigato le origini del mondo e  dell'uom o : c  molto fra loro si parla di caos prim ordiale, di etere, di materia più o meno g ra v e , di fluidi più o meno sottili, e di cinque elementi in luogo dei quattro idei nostri antichi. Più che di tn tt'a llro , si parla poi di due principi, lo Y a n g  e  lo Y in ,c h e  ci vengono rappresentati, come gli opposti in natura ; il maschio e la femm ina, la luce e le tenebre, il crescere e  il deperire, la vita e la morte. Lo Y an g e lo Y in , operando sulle sostanze teste m enzionate, per. via di separazioni, combinazioni c  trasformazioni, produssero e m antengono con arm onica vicenda il mondo e l’u om o.— Questa teorica s 'a  Itene va in parte al nostro tema , onde ci è parso di non doverla trapassare in silenzio. Come cosm ogonia fisica, potrà forse valere quella fondata sulla famosa declinazione degli atomi *, m a com e c o 

smogonia religiosa, se così posso chiam arla, nulla c ’ insegna. I più vetusti codici la ignorano, e ad essa contrappongono un sistema fisico a un tempo e m orale, molto più sem plice.Secondo questo, tre sono gli esseri fondamentali : il C ie lo, la Terra e l'U om o, chiamati i tre za», che è com e dire, le tre potenze, i tre esseri animati e intenzionalmente fattori di tutte le altre cose. Dalla su bo rd in aton e del se condo zai al primo (d ella  terra al cielo ) nasce l’armonia delle stazioni ed ogni altra armonia nell'ordine fis ico , onde i naturali prodotti. Ma la m aggiore o m inore subordinazione dell’ ultim o zai ( l’ uomo ) alla terra e al cie lo , aiuta o turba la loro concordia; quindi la buona o ca ttiva  tem perie, da cui l’abbondanza o la scarsità dei prodotti naturali ; da ciò il benessere0 le calam ità del popolo; in ciò finalmente la ragione dei propiziatorii od eucaristici alla terra ed al cielo . —  Q uesto sistem a, com e ognun vede, ripone le origini dei m ondo nel mondo stesso, e  si dilunga for- s*anche più del precedente dal concetto di un Dio creatore; il quale, in som m a, può dirsi estraneo alla teosofia dei C inesi.Il m edesim o diremo noi degli attributi di onnipotente e solo, che pur si credono so stanziali? — Un parafraste dello S ciu - kin g chiam a lo Sciang-ti sublim e,augusto, ed uno, senza pari degno di altissim o onore. Diasi pure a queste parole l'autorità di un testo , si disconosca il tuono di am plificazione in che suonano : dicendo che10 Sciang-ti nella sua potenza è  uno e senza pari, esse non dicono ch’egli è  onnipotente e solo. Nè m eglio faranno a lp ro p o - sito le parole di Confuzio, ov’ è d ello  che ai voleri del Cielo non si contrasta ; ouelle con cui,esecrandosi il tiranno W u-ii aver fa llo  simulacri di uom ini, averli chiam ati Spiriti del cielo, aver sospeso in aria un otre pieno di sangue, e , feritolo di freccia , essersi vantalo di aver percosso11 Cielo ,si dichiara folle il tiranno, c  lo S p irito del cielo invincibile. Invincibile, p o tentissim o senza pari, non valgono il dom- m atico onnipotente. Ma benché tale a chiara voce non predicassero lo Sciang-ti1 suoi adoratori, ben si guardarono di scem argli dignità e potenza, non dico già coi pericoli delle battaglie, ma con la gloria stessa delle vittorie riportate su  ri-
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VEGLIA XIV. 2 3 9belli c re a tu re ; gloria di cui tanto si esaltano gli onnopotenti Iddii ano-sem itici. C o si pu re, se lo Sciang-ti si aveva i m assim i onori, non era il solo cui si rendessero onori divini. Abbiam o già m enzionato i sacrifizi allo Spirito della terra, ai Genii delle m ontagne e  dei fiumi, ai Mani dei trapassati. Tanto sarebbe errore cre d e re  ebe tali riti fossero lutti d 'eguale solennità ed im portanza, quanto distingu erli secondo le nostre id e e ; ed altri giudicarli alti di adorazione, altri di pura venerazione. Sta scritto che innum erabili sono le  falangi degli Spiriti : ma certo di in tti non parla il Li-ki quando li chiam a grandi m inistri dello Sciang-ti e servi del C ielo, poiché altrove ci fa sapere che a lcuni spirili m alefici potevano essere d ispersi e fin distrutti dall'uom o. Grandi m inistri dello Sciang-ti, a lui solo creduli secondi, erano i cinque, onorati anch’essi col nome di Ti. c h e  fossero e ohi fossero i cinque T i, m olto si disputa fra Cinesi : per noi sono tali che eloquentem ente r ispondono con solo il nome al quesito che ora ci o c cu p a : i T i erano sei, d e 'q u ali uno il suprem o. Nè più si richiede a d im ostrare che questa religione non è  m onoteism o, nel senso stretto della parola, qual essa è intesa in m oschee, sinagoghe o  chiese. Ciò nulla m eno, le immagini metaforiche, il lin gu aggio , le cerim onie, la
S;erarchia del sistema religioso cinese anno taje riscontro al politico, e talmente si conguaglia la divina superiorità dello Sciang-ti alla umana d e ir  im peratore, che con quanta ragiono si afferm a il governo d ei Cinesi essere m onarchia, con altrettanta in lato senso può dirsi che la  loro antica religione era monoteism o.D agli attributi concernenti l'essen za dello  Sciang-ti passando adesso ai m ortali, potrem o esser brevissim i nello e- spo rli, perchè basterà sostituire una somm aria enum erazione alle pompose parafrasi e  alle ripetizioni degli autori cinesi. Non avrem o che a gettare gli occhi sopra u na pagina qualunque della lor Bibbia, p e r  leggervi che lo Sciang-ti è considera lo  archetipo di perfezione; egli ottimo; sapientissim o, de' mortali sopra tutto soj- lecito ', provvido, giusto, datore di virtù, d 'in g e g n o ,d i utili sensi ed affetti. Im parzialm ente am antissim o,per bontà rim une

ra, senza odio punisce ;  tutto fa iosomm a per lo m eglio dei Cinesi non solo, m a, c o m e più volle è d ello  (e  vi si ponga m en te , che questo è attributo rarissim o dei nostri Iddii ), tutto fa per lo m eglio di quante vivono sulla terra nazioni di uom ini.L* idea di ricom pense o pene di cui Io Sciang-ti è  fa llo  dispensatore, naturalm ente c ’ invita a ricercare se i Cinesi avessero fede in una seconda vita . Ma innanzi tutto vuoisi inteso che queste id ee , le quali sembrano inseparabili a noi, sono per loro affatto distinte. Prem i o gaslighi della vita terrena e non d'altra, son quelli di cui parlano gli scrittori cinesi. La seconda vita per loro è  sem plice qu islione d'im m aterialità e imm ortalità dell'anim a; quislione in cui molto asseriscono e nulla provano. A lcu ni, per esem pio, distingueranno il po e Vhoati. Al po i traduttori europei fan corrispondere la forza vitale o anima dei fisici ; all* hoan lo spirito propriam ente detto : di questo si afferma che sale al C ielo ; di quella che ritorna alla T erra . Sottigliezze di filosofanti, e più spesso di scoliasti, al popolo ignote. Il popolo, in questo articolo della sua fede, si mostra talvolta un poco incredulo . e d'ora in ora lo sentite esclam are : Oh certo le  anime dei nostri antenati non sono più! Il padre, la m adre, gli avi nostri, se fossero ancora quelli che per noi furono, com e sopporterebbero di vederci sì basso cad u ti? —  Ma queste son voci di momentanea disperazione. L'uso costante dei sacrifizi e degli offici funebri, celebrati con vittim e, incensi e prostrazioni nelle sale degli antenati e nei templi dei grandi benefattori dell’ um anità, evidentemente dimostrano la credenza p o polare essere sem pre sta la , che lo spirito del defunto dura im m ortale, \eé ha contezza e cura delle cose di questo mondo. Per verità si trova scritto che il vivente ignora se  lo Spirito assista, o alm eno, dove assista al sacrificio : ma è detto pure che ne ha notizia non solo, ma gran d em ente se ne diletta. Quando però a Con- fuzio fu dom andalo se dopo m orte lo Spirilo  fosse conscio di sè  e delle terrene cose, il savio rispose che l'afferm are o il negare era egualm ente difficile, ed egu alm ente pericoloso alla buona m orale: non
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b - ^2 4 0  VEGLIA XIV.avesse tanta im pazienza I* interrogato re ,  c  verrebbe anche per lui il giorno che darebbe al gran problema ona so lan one.Che, ad onta delle pratiche religiose, insorgesse qualche dubbio fra il popolo, c  più tra i filosofi, sulla immortalità d e ll’anim a, non è da recar m erav ig lia ; m a, dopo ciò , mal si spiega come cotesti scet-^ tici potessero abbandonarsi ad una cieca fede nelle arti degl* indovini, contro cui non sappiamo che mai si levasse la voce dei savi. Forse è natura dell’uom o, esser piuttosto credulo che credente. Com unque ciò s ia , non si può disconoscere che questo è  il lato debole e  brutto dell’edifi- zio religioso che abbiamo dinanzi. Nè vale a scusa il dire che ogni religione ebbe i suoi preclari indovini, sia che si chiam assero vati, aruspici, teurghi, profeti, o sibille. Assistere con tutta gravità alla ispezione augurale di certe particolari verm ene, o di un guscio di tartaruga abbruciacchiato , o di poche linee com binale in più m odi, per presagire il futuro, e conoscere ciò che sia fausto od infausto in ogni atto privato o pubblico, è colpa imperdonabile a filosofi che non accettano dogmi rivelati, e discutono liberam ente l ’essenza del loro D io : simili in questo ai ueoplatonici ateniesi, che non polendo appagarsi della estrem a vaporosità delle loro dottrine, non polendo espandere il loro sentim ento religioso in un’atmosfera metafisica che noi sosteneva, perchè più leggiera di lui, altalenavano volentieri fra il Paganesim o e il M isticismo. Se non che le  pratiche divinatorie concernono il rito piuttosto che i princlpii d ’una religione ; c  noi, come è il nostro proposito, dobbiam o ritornare ad un esame complessivo di questi.Dalle fonti alle quali p a g a m e n t e  attingem m o notizie, abbiamo veduto scaturire due correnti diverse, che ci è stato possibile seguire di pari passo, perchè, se b bene talora sem brassero dlscoslarsi in direzioni opposte, si riavviciuavano poi, fin quasi a congiuugersi. Avevamo ncll’u- ua le  credenze popolari, nell’altra le filosofiche. Il Dio del popolo, quantunque personale e diciam  pure corporeo benché da tutti chiam alo spirituale, ci apparisce in tanto splendore di m aestà, che una creazione più nobile c  più degna del

la mente um ana, più scevra di puerili caratteri, piu im m une da basse passioni, noi non troviamo frequentem ente presso altri popoli. Pittagora, che al suo G iove rim proverava di essere troppo umano e non abbastanza divino.sisarehbe volentieri inchinato a questo Dio del volgo cinese.L ’antico popolo del Ream e di m ezzo avea spesso in bocca il nome dello Scian g- ti, ma ne discorreva, cioè ne ragionava a s sai poco, e lo adorava anche meno. Ma lo stuaio stesso di reprim ere la naturale curiosità che spinge ogni uomo a penetrar nell* ignoto, il Treno imposto al desiderio di conoscere l’essenza divina, lo sforzo continuo di rappresentarsela im m ateriale l’ immensa superiorità di potere data al D o su tutti gli esseri della terra e del cielo, la sua stessa inaccessibilità così alla comune intelligenza come ai voli e alle preghiere dei singoli uomini ; queste cose danno al D o del popolo cinese una m aestà, forse mono poetica ( altri direbbe meno teatrale ) , ina certo più d e gna d’ un dio, più augusta che non sia quella accattata dalle folgori bibliche, o dall’om erico trem ar dell’ Olim po.Noi non vorrem o farci contradditori di quei dotti m itografi, che nei poemi d’O - m ero e d’ Esiodo scoprono (quel che davvero è ben nascoso e riposto) un concetto m ouoteistico, il quale poi sem pre, essi d icono, ha dom inalo nella teologia greca e romana. V ogliam o concederlo: ma mentre nei poeti latini e greci, e Gn nei poeti filosofi, noi dobbiam o cercare qualche frase, come quella di Virgilio : « Alens 
agitai molem » ; o quella di Xenofane : « Un solo D io , superiore agli Dei e agli uom ini, non som iglia ai mortali nè per la figura nè per lo spirilo » ; tutta la letteratura, e la tradizione, e i costum i, e la stessa costituzione politica dei Cinesi parlano ad alta voce d ’un D io , nella sua potenza solo, suprem o.Nella storia dell’ antica religione dei Greci prim eggia invece un gran fa llo , che ba*la da solo a rivelarcene l’ indole politeistica. Quando questa religione era già invecchiala , già combattuta e fin vilipesa da molte parli, la dottrina di S o cra te , il quale più spesso parlava di Dio che degli D ei, fu giudicata dal popolo u n ’eresia ; e punito di morte l’eresiarca.



VEGLIA X IV. 241S e  noi consideriam o a quali assurdità di fede giunsero tanti popoli della terra, ch e  pur vantavano civiltà, non possiamo astenerci dal ricercare  la cause onde i Cinesi furono salvi da questa intem peranza religiosa. Ma facilm ente le  troverem o nella saviezza e  sincerità degli fosti* tutori di questo popolo. I filosofi o sapienti della Cina erano i suoi veri sacerd oti, i quali senza arrogarsi nome nè vanto di mediatori fra D io e gli uomini, annunziavano tuttavia di aver ricevuto dal C ielo uu mandato da com piere, e questo era, istruire il popolo e confortarlo allo adem pimento de’ proprii doveri. Il sapiente, o concessi d icevano, il sant'uom o, è  l'essere in cui m aggiorm ente si rivela quello dei tre zaif cioè quella d e lle tre potenze fattrici, che s'individua negli uom ini. II sapiente, ^innovellando il cuore dei volgari, conserva e trasforma gli esseri tutti,perchè l'opera sua di istruzione e  di esem pio, avendo virtù di comm uovere incielo, ottiene che si mantenga l ’armonia dcU’uuiverso. Diffusa cosi Topi- n ion echedal bene m orale scaturisce il benessere m ateriale, i sapienti facean valere appo il volgo l'autorità propria, e lo trattenevano dal trascorrere ad assurde credenze, facendo, quanto era p o ssibili, accettare le proprie. Ma queste, in verità, per menti volgari eran qualcosa di troppo elevato, troppo remoto dai sensi, troppo puram ente intellettivo : onde i filosofi mai non presunsero d 'im p o rle , ed anzi non si elevarono, se non tardissim o, contro ciò che aveva di troppo connesso al senso la volgare nozione del Dio.G li antichi filosofi cinesi, fino agli ultimi discepoli di Confuzio, tollerarono che altri vedesse nello Sciang-ti o nel Tliìen una persona : ma essi non ve la videro m ai. Per essi, come animalo ed intelligente  era l’ uom o, cosi animata ed intelligente era la n atu ra; animato, sopra tutto, ed-iutelligente era il cielo. Quella potenza ch e , astrattamente considerata, nell ’uomo si dicerAnim a, nel cielo si chiama Scian g-ti. Ma come nell’uomo corpo ed anima non sono due cose disgiunte, cosi unito al cielo e dal cielo inseparabile è lo Scian g-ti. Non estrinseco, non esteriore all'universo, non eslram on d ialejo  Sciang- ti é dunque pel filosofo l’anima intelligente

del cielo, o  in altri term ini, è  il Cielo animato ed intelligente. Quindi la sinonimia delle due parole : Thien e  Scian g-ti.Ma questa sinonimia $  perfetta, com e dal Piatii si pretende ? È egli nel vero il Piatii quando afferma che i letterali c i nesi avranno assai riso nel leggere la traduzione del prim o versetto della nostra b ib b ia, ove è d e tto : nel principio lo Scian g-ti creò il cielo e la terra ? Q ueste parole, se concedasi al Piatii che Sciang- ti e Thien siano perfetti sinonim i, non possono all* orecchio di letterati e  filosofi cinesi non equivalere a queste altre : lo Sciang-ti creò sè stesso ;  le quali sa re b bero veram ente molto atte a m uovere il riso, se la presente equivalenza fosse reale . Tralascio, in prova del contrario, che i missionari, cattolici e protestanti, oltre al giovarsi, nelle loro versioni, deli' assistenza di letterati natii, non sono poi cosi crudi alla conoscenza della lingua cinese da non sentire simili incongruenze, se vere fossero. Ma il vero è che d’ incongruenza non v ’è ombra in quella locuzione . Ogni letterato e filosofo cinese dei nostri giorni, sia egli m aterialista, panteista od ateo, sa benissim o che lo Sciang- ti, se da molti fu ed è concepito com e immanente nel cie lo , da moltissimi invece fu ed è creduto aver persona distinta. Cosicché ogni Cinese a prim a giunta s ’accorge che lo S cian g-ti, di cui è parola nella versione della Bibbia, gli vien quivi rappresentalo nei term ini di questa seconda nozione. L ’ incongruenza rilevata dal Plath ha per solo suo fondamento la supposizione che il concetto del Dio immanente nel cielo fosse universale n e lla Cina, che i due domi Sciang-ti e Thien fossero perfetti sinonimi e finalmente ch e  la voce Thien sia sempre usata ocl senso letterale di Cielo azzurro e materiale^ 
ma animato ed intelligente.A  noi pare invece di avere dimostrato che la nozione del D io non esteriore al mondo nè personale è tutta propria dei filosofi, ed anco dei meno antichi. Q uanto «Ila sinonimia delle voci Sciang-ti e T hien , poco ci vuole a dimostrare che essa è ben altro che perfetta. In un poeta latino si leggono le parole, sub Jove frigido ; ma niun poeta cinese avrebbe mai osato dire , sotto il freddo Sciang-ti. Tal sino- * * 1 6
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2 4 2  VEGLIA XIV.'Dimia è  dunque solo am m issibile quando si distingua il doppio significato, metaforico e letterale, di Thien. A llora il Tbien m etaforico equivale per l ’uomo del volgo al suo Scian g-ti o Dio personale; e lo Scian-ti equivale pel filosofo all’ anima del suo Tbien astrattamente considerata. E qui si scorge perchè i filosofi pre- scegliessero sem pre la voce Thien, Essa è tale ch e , quantunque porli una manifesta impronta di Panteism o, s ’accom oda pure ad esprim ere acconciam ente qu alsivoglia sistema filosofico e religioso.O ra , concludendo, noi dom anderemo per la terza volta col giovanetto Ciu-i : Ch e altro v’è sopra il Cielo per un Cinese c h e non segua la dottrina di Budda o del T a o ? —  E la risposta sa rà : P er un uomo del popolo, sopra il Cielo v’è  lo Sciang-ti, v ’è un Dio sim ile all’ im peratore, ma oltremisura più potente di lu i: Per l’uomo di lettere, pel filosofo, al di sopra* del Cielo non v’è nulla. Q u al’è dunque il Dio dei Cinesi ? Per alcuni è  m ateria, per a ltri è spirito, per pochi non è nè l’uno nè l’altro. Egli è quale a ciascuno può la sua m ente rappresentarlo. Innanzi tutto, non è un Dio rivelato, cioè tale che degnasse farsi uomo per gli uomini.O ve d’ un Dio rivelato non è notizia, ivi nessuno vorrà im pugnare la verità di quell’antico dello deil’cleate X en o fau e : « Sono gli uomini che han fatto gli D ei, c  loro han dato i proprii sentim enti, la voce, l’aspetto » . Se ciò è  vero, se è vero quel che in più arguta forma fu ripetuto dal Lich tenberg, le celebri parole della Bibbia « D io fece l’ uomo ad imm agine e similitudine sua » significare « gli uomini fecero Dio ad im m agine e  sim ilitudine loro »  ; noi potremo nella religione d'un popolo trovar la misura della sua intelligenza, ed afferm are, che tale è l’uomo qu al’è il suo Dio.Allora sarà facile persuadersi, che i corti di mente, i fanciulli del genere umano, in verità non sono i Cinesi.L ’ importanza delle cose riferite, m i servirà di scusa per avervene forse soverchiam ente trattenuti. Ora riporterò l ’ aureo catechism o di V olney. in cui si espongono le leggi che la natura ha insite in noi per nostra direzione, e vi si statuisce un autentico cd  im m utabile co

dice morale. Legislatore di tatto il g e n e re um ano, nella stessa guisa che è  inter- petre della natura, l ’autore mostra la linea che separa il mondo chim erico dal reale; istruisce nell'evidenza e  nella verità, e sviluppa le  leggi sopra le  quali la stessa natura fondò la felicità d e ir  u o m o .
U  LEGGE NATURALE

OVVERO

PRINCIPII FISICI DELIA MORALE 
DEDOTTI DILLA ORGARIZZAZIOSB DELL’UOMO 

E DELL'UNIVERSO 
dia C .  F .  V o l n e y  (2 6 )C A P IT O L O  I.
Della legge naturate.

D .  Ch e cosa è  la legge naturale ?
H. E  l’ ordine regolare e costante dei fatti secondo il quale Iddio governa l ’u niverso; ordine che la sua Sapienza offre ai sensi ed alla ragione degli uomini, per servir loro di norma eguale e com une nelle azioni, e guidarli senza distinzione di paese o di setta alla perfezione ed alla felicità.
D . Datem i una chiara definizione della parola Legge.
lì. La parola Legge,  presa nel suo senso letterale significa lettura (dal Ialino lex  legge, lecito lezione; Corano s i gnifica pure lettura ed ò una traduzione della parola legge ): perchè in origine e  g li ordini ed i regolamenti erano la lettura per eccellenza che si faceva al popolo affinchè l’ osservasse e non incorresse nelle pene, com m inate contro l’infrazione. Da ciò deriva che l’ uso originale spiegando l ’ idea vera, la le gge , si definisce: u n  ordine,  un divieto di ope

rare, con la clausola espressa di una 
pena ingiunta all'infrazione,  o di un 
premio ,  attaccato all* osservanza di 
quest’ordine.

D .  Esistono questi ordini in Natura ?
I l  S ì.Z ).C h e  significa questa parola iV a fu ra ?
lì .  La parola natura si adopera in tre sensi diversi: l . °  S ’ im piega a designare l'Universo solo o il mondo m ateriale; cd allora si dice la bellezza della Matura, 

la ricchezza della Natura, vale a dire
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TEGLIA XIV. 2 4 3g li obbietti che si osservano nel C ielo, e nella T e r r a ;! .0 Può intendersi quella poten za , che anima, e m ette in moto l’universo , considerandola come un essere a parte, com e l ’ anima se si considera diversa dal corpo. In questo senso diciam o le intenzioni della Natura ,  i  se
greti della Natura  sono impenetrabili; 
S.° Può dinotare le operazioni parziali di quella potenza ebe anima d a sco n  essere oppure ciascuna classe di esseri; e  secondo qnesla idea si dice: È  un enim• tu a  la Natura dell'uomo; ogni potere 
agisce secondo la sua natura.O ra , com e le azioni di ciascun essere o di ogni specie di esseri sono sottoposte a  regole costanti e generali; le quali non possono essere infrante senza invertirà o guastare l ’ ordine generale o particolare; queste regole di azioni e di movim enti sono state chiam ate leggi natu
rali, Leggi della natura,

D . Datem i esempi di queste L e g g i.
l i .  È  legge di natura che il sole illumini successivam ente la superficie del globo terrestre;— che la sua presenza vi produca luce e calore; —  che il calore agendo sull’acqua, formi i vapori ; —che questi vapori elevati in nubi nelle regioni aeree vi si risolvano in piogge, in nevi che incessantemente rinnovano le acque delle  sorgenti e  dei fiumi.È  le gge  di Natura, che l ’acqua scorra dall’alto al basso; che tenda a m ettersi a livello , ebe sia più pesante dell’aria; che tutti i corpi tendano verso la terra, che la fiamma s'inalzi verso il d e io ;— ch’ella disorganizzi i vegetabili e gli animali ; ch e l'aria sia necessaria per la vita di taluni animali; —  che in alcune circostanze l ’acqua li soffochi e li am m azzi, che i sughi di certe piante, che alcuni m inerali attacchino i loro organi, ne d istruggano la vita , ed un’ altra quantità di sim il fatta.O r  questi fatti, e gli altri ai medesimi sim igliaoti, perchè sono im m utabili, c o stanti, regolari, divengono per l’ uomo tanti veri ordini di uniformarsi ai m edesim i, con la clausola espressa d 'u n a  pena, ingiunta alla infrazione o di un guiderdone dovuto all'o sservanza. In questo modo quando l'uom o pretenda di veder chiaro nelle tenebre, di contraria

re il corso delle stagioni, o  V azione degli elem coli; vivere nell’acqua senza annegarsi, toccar la fiamma senza scottars i, esser privo d’aria senza soffocarsi, tracannare veleni senza uccidersi, in o- gni infrazione di queste le ggi naturali riceve un castigo corporale proporzionalo alla sua m ancanza. A ll’ opposto s e  osserva e pratica ciascuna di queste leg- i nei rapporti esatti e reg olari, ch'esse anno con lu i, la sua esistenza si mantiene, e  si rende beato *per quanto può e sse rlo : e giacché tutte queste leggp, considerate relativam ente alla specie umana hanno per iscopo unico e comune di conservarla, e di renderla felice, si è  convenuto di riunire l ’ idea in una sola
fia r d a , e chiam arla con un vocabolo col- ettivo la legge naturale.C A P IT O L O  II.

Caratteri della Legge Naturale.
D . Q uali sono i «caratteri della legge naturale ?
R . I principali, che se ne contano arrivano a dieci. •
D .  Q ual' é il prim o ?
I l  D i essere 'inerente all’ esistenza delle cose, e per conseguenza di essere principale, ed anteriore ad ogni altra le g ge . Imitazioni di questa sono tutte quelle altre le ggi, che gli uomini han ricevuto; e la perfezione delle m edesime si m isura dalla loro rassom iglianza con questo m odello prim itivo.
D .  Q ual’ è il secondo ?
I l  È  di provenire im m ediatam ente da D io , di essere da esso presentata a tutti eli uom ini, laddove le  altre ci sono offerte dagli uom ini, i quali possono essere o ingannati o ingannatori.
D . Q ual’è il terzo ?
R. É  di essere comuni a tutti i tem pi, ed a tutte le regioni, vale a dire u n ic a  ed universale.
D . Che? Non v ’ha altra le gge  universa le ?
R . No: Alcuna non è convenevole, e nessuna è applicabile a tutti i popoli della T erra; tu lle  sono locali ed accidentali, prodotte da alcune circostanze di luoghi e di persone, in modo che se tale uomo, tale accidente non fosse succeduto, tal legge non esisterebbe.
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2 4 4  V E G L IA  X I V .
D .  Q u al'è  il quarto carattere 7
R . E  d ’ essere uniform e e invariabile.
D. Non v’ Iia dunque altra legge uniform e ed invariabile ?
IL  No. Mentre ciò che da una si repu ta bene e viriti, da u n’ altra è stim alo 

male e itàafo, e quello ebe in un tempo la legge approva, sovente in un altro lo condanna.
D. Q u al’è il quinto carattere?
R. Di esser evidente e palpabile, perchè essa consiste in fatti continuamente sottoposti ai sensi ed alla dimostrazione.
D. Le altre leggi sono egualm ente e- v id e n li?
li. Noi sono, perchè b asale su fatti passati o dubbiosi, su testimoni equivoci e sospetti, e sopra prove inaccessibili al sensi.
D. Q u al’ è il sesto carattere?
II. D ’ essere ragionevole, poiché lu tti i suoi precetti e tu lle  le sue dottrine sono conformi allà ragione ed all’ intendimento umano.D . Le altre leggi sono egualm ente ragionevoli ? •
II. No; perchè tutte sono contrarie alla ragione ed all’ intendimento umano, e gl' impongono dispoticam ente una credenza cieca ed im praticabile.
I) . Q ual’ è il settim o carattere ?
tì. Di essere giusto: perché in questa legge la pena è proporzionata alriufra- rione.
D. Le altre leggi sono parimente giu ste ?
IL  No, perchè ingiungono sovente ai m eriti o ai delitti pene o ricom pense eccessive ed imputano a delitto azioni nulle o indifferenti.
D. Q u al’ è l'ottavo carattere ?
R. Di essere pacifica e tollerante: perciocché nella legge naturale tutti gli uomini essendo egualm ente fratelli e di c-  guali dritti, essa a tutti consiglia pace e tolleranza, anche pei loro errori.D . Le altre leggi sono anche pacifiche?
R. No: perché tu lle  predicano dissensione, discordia, gu erra, e mettono la divisione tra gli uomini con talune pretensioni esclusive di verità, e di dom inio./>. Q ual' è il nono carattere ?
IL Di esacrc egualm ente benefica per tutti g li uom ini, insegnando loro i veri

m ezzi di m igliorarsi, e  di esser più fe lic i.
D . Sono similmente benefiche le a ltre  i ?. No: perchè niuna insegna i veri m ezzi di felicità, tutte si riducono a pratiche vane, e perniciose; ed i fatti bastantem ente contestano, che ad onta di tante le g g i, di tante religioni di legislatori e di profeti, gli uomini non cessuoo di essere infelici ed igno ranti,  come sei mila anni addietro.
D . Q nai’è l’ultimo carattere della le g ge  naturale ?R . Quello di essere sola sufficiente a m igliorare e render felici gli uom ini, perché in essa si contiene quanto le  a ltre leggi civili o religiose presentano di buono e di utile, che vuol dire, eh ’ essa n 'è  la parte essenzialm ente m orale; in modo che se le altre leggi venissero ad esserne spo gliateci ridurrebbero ad opinioni chim eriche ed im m aginarie senza alcun utile pratico.
D. Riunitem i tu lli questi caratteri.
R. Si è detto che la legge naturale è ! . °  Prim itiva, 2.° Imm ediata, 5.# Universale, 4.° Invariabile, $ .° Evidente, 6.9 Ragionevole, 7.° Giusta, 8.° Pacifica, 9.° B enefica, 40.° E sola sufficiente.T ale  è  il potere di tutti questi attributi di perfezione e di verità, che quando i teologi nelle loro dispute non possono convenire su qualche punto di cre denza, ricorrono subito alla legge naturale di cui l ’oblio, com e dicono, ha c o stretto Iddio di quando in quando ad inviarci Profeti per pubblicare leggi nuove quasi che D io facesse leggi di circostanze come gli uomini, specialm ente m entre la prima sussiste con tanta forza, che possiamo dire essere stata sem pre cd in ogni luogo la legge di coscienza di qualunque uomo ragionevole c  sensato.
D. S e, com e dite, questa le gge  emana da D io , ne insegnerà l’esistenza?
R. Si ed afferm ativamente. O gni uom o, che con riflessione volge gli sguardi ad am m irare lo spettacolo m araviglioso dell’universo, più m edila le proprietà e gli attributi di ogni essere, l’ ordine e  l’armonia stupenda de’ loro m ovim enti, e più si convince ch’esiste un Agente Sa* p re m o , un motore Universale ed id en tico , desigoato col nome di Dio. Tanto
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VEGLIA X I V . 2 4 5è  vero cbe la le gge  naturale basta per sublim arci alla conoscenza di D io, che quanto gli uomini hanno preteso conoscerne per mezzi estranei, si è costantem ente rinvenuto assurdo e ridicolo, e  sono stali obbligati di ritornare alle nozioni im m utabili della legge naturale.
D. Sarà dunque vero, cbe i settatori della legge naturale siano Atei ?
R. No: questo non è  vero, anzi per l ’opposto essi hanno della Divinità idee più solide, e più sublim i di lutti gli altri u om ini, perchè non la deturpano col m escolarvi tutte le passioni, e  tutte le debolezze della umanità.
D. Qual culto rendono qnesti segnaci della le gge naturale alla Divinità ?
R. Un culto interamente di azione; la pratica e V osservanza di tutte le regole, che la Suprema Sapienza ha imposte ai movimenti di ogni essere : regole eterne ed inalterabili, secondo le quali esse m antengono l ’ ordine e  l’ armonia dell’universo, e  che nei loro rapporti coll’ uomo. costituiscono la legge naturale.1
D. Prim a di questo tempo la legge naturale è  stata conosciuta ?
lì. In ogni tempo se n’ è  parlato, la più .gran parte dei legislatori hanno detto di prenderla per base delle di loro leggi, ma poi si son ridotti a citarne alcuni precetti, e della sua totalità hanno avuto idee incerte e confuse.
D. Donde ciò ? •
R. Perchè sebbene sia sem plice nelle su e basi, pure forma nei sviluppi e nelle sn e conseguenze un lutto com plicalo, eh’ esige la conoscenza di molti fatti, e tutta l’ acutezza del raziocinio.
D . L ’ istinto solo è sufficiente ad indicare  la legge naturale ?
R. No : perché col vocabolo istinto s ’ intende quel sentimento cieco, cbe m ena indistintamente verso lutto ciò , che lusinga i sensi.
D. Perchè si d ice, che la leggo naturale è  stampata nel cuore di tutti gli u omini ?
R. Per due ragioni : 4.® Perchè si è osservato che v’ erano atti e sentimenti com uni a tu lli gli uom ini, lo che deriva dalla loro comune organizzazione.5.® P erchè i primi filosofi hanno credulo che gli uom ini nascessero con Idee preform ate,

il che oggi è  dim ostrato essere un erro re .
D. S ’ ingannano dunque i filosofi ?
R. Si : questo avviene.
D. E perché ?
R. I .°  Perchè i Filosofi sono uomini ; 3 .A perchè g l’ ignoranti chiamano filosofi tutti coloro, che ragionano bene o m ale di una qualche cosa ; 5.* e perchè coloro i quali trattano di molte, cose , o che ne ragionano i prim i, sono facili ad ingannarsi.
D. Se la legge naturale non è scritta, sarà dunque una cosa arbitraria ed ideale ?
R. No : perchè è basata interam ente sii fatti, che ad ogni momento possono essere dimostrati ai sensi, e com porre una scienza tanto precisa ed esatta, quanto la Geom etria e le Matem atiche. Per la stessa ragione la legge naturale forma una scienza esatta, la quale superficialmente è stata conosciuta fino a questo tempo dagli uom ini, nati ignoranti, e  viventi nella distrazione.'  C A P IT O L O  III.

. Principi della Legge Naturale 
rapporto all uomo.

D. Sviluppatem i i principi» della legge naturale rapporto all’ uomo ?
lì. Sono semplici e si riducono ad un precetto unico e fondamentale.
D . Q ual’ è questo precetto ?
I l  La conservazione di sè stesso.
D. La felicità è anche un precetto d ella legge Naturale ?
R. S ì, ma siccom e la felicità è  uno s lato accidentale, che ha luogo nello sviluppo delle facoltà umane, e del sistema sociale, così non è lo scopo immediato, e diretto della natura ; è anzi quasi direi, un obbietto di lusso, sopraggiunto all’ob- bietto necessario, e fondamentale della conservazione.
D. In qual modo la natura impone al- 1* uomo di conservarsi ?
R. Con due sensazioni potenti ed involontarie. ch ’essa ha annesse, come due guide,o due genii tutelari di tutte le sue azioni; una è ia  sensazione del dolore per m ezzo della quale lo avverte di tutto ciò che tende alla sua distruzione : l ’ altra è  la scosaziouc del piacere colta quale lo
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2 4 6  V E G L IA  X I V .attira, e  lo porta verso qoello ch e  giova a conservare ed a  sviluppare la sua esi- s  te n ia .
D .  Il piacere s a r i  dunque un male,  un peccato siccom e pretendono i ca sisti ?
R . No : ma lo è solam ente quando tende a distruggere quella vita, e quella sa lute che a confessione dei medesimi c a sisti, ci provengono da D io .
D .  Il piacere è  1* obbietti» principale della nostra esistenza, com e hanno detto alcuni filosofi ?
l i .  No : lo è  com e il dolore : il piacere é  un incoraggiam ento a vivere, com e il dolore ci spinge a m orte.
D .  Come provate ciò ?
li. Con due fatti palpabili : l ' uno è che il piacere preso al di là del bisogno, mena alla distruzione, per esempio un u om o che abusa del m angiare e del bere guasta la sua salute e nuoce alla propria vita. L'altro è , che il dolore talvolta conduce alla conservazione: per esempio un uom o, che si fa am putare un mem bro cancrenato soffre dolore, c  ciò per non m orire interam en te.
D .  Ma questo prova ancora, che le nostre sensazioni possono ingannarci r iguardo allo scopo della nostra conservazione ?
l i .  Si : lo possono momentaneamente.
D . Com e c ’ ingannano le nostre sensazioni ?
li .  In due modi : o per ignoranza, o per passione.
D .  Quando c ’ ingannano per ignoranza?
R . Quando opriamo senza conoscere l ’ azione e l’ effetto degli oggetti sui nostri sensi; per esempio quando un uomo tocca le  ortiche senza conoscerne la qualità pungeule, o quando ingoia oppio non sapendone la qualità soporifera.
D . Quando c* ingannano le sensazioni per passione ?
li. Allorquando conoscendo l ’ azione nociva degli obbietti, ci abbandoniamo a ll’ im pelo de’ nostri desiderii, e  de.’ nostri appetiti: per esem pio, quando un uomo sa che il vino inebria ne beve eccessivamente.
1). Da questo che ne deriva ?
I l  Ne deriva, che l’ ignoranza nella quale nasciam o, e g li appetiti sregolati

ai quali d  abbandoniam o, sono contrari! alla nostra conservazione, e  per conseguenza l’ istruzione del nostro spirilo , e  la m oderazione delle passioni sono due obblighi, due leggi : che derivano im m ediatam ente dalla prima legge della conservazione.
D . Ma nascendo noi ignoranti, l ’ ignoranza sarà una legge naturale ?
R . Non lo è più che quella di restar fanciulli deboli e nudi. Invece di essere per l’ uom o una legge di natura, I* ignoranza é  un ostacolo alla pratica di tutte le sue leggi. È  il vero peccato orig in ale ..
D .  Ma perchè vi sooo stati dei moralisti, che hanno riguardato I* ignoranza com e una virtù, ed una perfezione ?
li. Perchè per bizzarrìa o per m isantropia hanno coufuso l’abuso delle conoscenze colle conoscenze m edesim e,com e se dir si volesse, perchè gli uomini abu sano del linguaggio, perciò dovrem o tagliar loro la lingua, e come se la perfezione e  la virtù consistessero nella nullità , e non già nello sviluppo, e nel buon uso delle nostre facoltà.
D . L ’ istruzione è dunque una necessità indispensabile all’esistenza dell’(Jomo?
li. Si : talm ente indispensabile, che» senza di essa e gli ad ogni istante è  colpito, e ferito da tutti gli esseri che lo circondano : perchè se egli non conosce gli effetti del fuoco si brucia, quelli del- l ’ acqua si annega, quelli dell’ oppio si avvelena : se nello stato selvaggio non conosce le astuzie degli anim ali, I* arte di uccidere la sua caccia, m uore di fam e : se nello stato sociale non conosce il corso delle stagioni, non può nè lavorare , nè alim entarsi : si dica lo stesso di tutte le  sue azioni in  tutti i bisogni della sua conservazione.
D .  Ma l’ nomo isolato può procurarsi tutte queste nozioni, necessarie alla sua esistenza ed allo sviluppo delle  sue passion i?
R . Non lo può, se non vivendo in socie tà , e coll* aiuto dei suoi simili.
D . Ma la società è  per l ’uomo uno sta to contro natura ?
li. No : al contrario è un bisogno, una legge per l ’ opera propria della sua o r ganizzazione. Imperciocché i .°  La n a tu ra ha costituito l ’ uomo in modo, che nel
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V E G LIA▼edere il suo sim ile di sesso differente prova emozioni ed un* attrattiva, di coi le  conseguente lo m enano a vivere  in fa m iglia , c h ’è uno stato di so cietà . 3 .° Por* m andolo sensibile lo ha organizsato in m odo che le  sensazioni degli altri si r i flettano in lui stesso, e vi eccitano dei 
co-sentimenti di piacere, o di dolore, ch e  sono un'attrattiva ed un vincolo in dissolubile della società. S .°  Lo stato di so cietà, fondato sa i bisogni dell' uomo è un m ezzo di più per adem pire la legge di conservazione, ed il dire che questo stalo è preternaturale, perch* è  piu perfetto, è  lo stesso che dire, che un frutto am aro e  selvaggio nei boschi lascia di essere il prodotto della natura quando è divenuto dolce e delizioso nei giardini nei quali è stato coltivato.

D .  E  perchè i Filosofi hanno chiam alo 
stato di perfezione la vita selvaggia ?

li. Perch è, com e abbiam o detto, il volgo sovente ha chiam ato Filosofi quegli spirili bizzarri i quali per tetraggine, per vanità offesa, per disgusto dei vizi della società, si sono fatti dello stato selvaggio una idea chim erica e contraditoria al loro proprio sistema dell' uomo perfetto.
Ù . Q u al’ è il vero senso della parola filosofo ?
lì. La parola Filosofo significa aman

te della sapienza, e siccom e la sapienza consiste'nella  pratica delle leggi natural i ,  così il vero Filosofo è quello , che c o nosce quelle leggi con estensione e precision e, e ad esse conform a tutta la sua condotta. \
D .  Che cosa ò  1* uomo nello stato sc l-  ▼ aggio?
H. E  un bruto, un ignorante,una belva cattiva e  fero ce , come gli orsi e g li or- gangu tan gh i.
D .  Può esser egli felice In qnesto stato?
tì. Nò :  perchè egli ha solo le sensazioni del m om ento, e queste sono conti- no am enleqoellede'bisogoi violenti, cb'ei non può soddisfare, essendo ignorante per natura, e debole per isolam ento.
D .  È  egli libero ?i l  Nò : è  il più schiavo di lu tti gli altri esseri, m entre la sua vita dipende da quello che lo circonda ; non è libero di m angiare quando ha fam e, di riposarsi quando è  stanco, di riscaldarsi quando

x i v . 2 4 7ha freddo, ad ogni istante è  m inacciato dalla m orte. Quindi è , che la natura presenta per accidente tali individui, e si v e de, che tutti g li sforzi della specie umana dal m omento d i sua o rig in e, sono stati diretti ad uscire da questo stato violento, per il bisogno pressante dì sua conservazione.
D . Ma questo bisogno di conservazione non produce negli individui I* egoi

smo, ossi* V amor proprio ? e  I* eg o i-. 
smo non è contro lo stalo sociale ?

R . N ò : Se per egoism o intendiamo I* inclinazione a nuocere agli altri, questo non è 1’ am or proprio; ma l'o d io  degli altri. L 'arn or proprio, preso nel su o  vero significato, non solamente non è  contrario alla società, ma anzi n’ è il più solido sostegno, per la necessità di non nuocere agli altri per teina, che in contraccam bio altri a noi non nuoccia.In questa guisa la conservazione del- l ' uom o, e lo sviluppo delle sue facoltà, diretto verso questo fine, formano la vera legge della natura nella produzione d e ll’ essere umano. Tutte le idee di bene e di male, di vizio  e virili, di giusto e d’ ingiusto, di verità e di errore,  di le
cito  e d'illecito ,  le quali fondano la morale in d ivid u a le d ell’ uom o, e d ell'u o m o sociale da questo principio sem plice e  fecondo derivano, allo stesso si riferiscono, su di esso si m isurano.C A P IT O L O  IV .
B asi della morale, del bene e del ma

le,  del peccato,  del delitto, del vizio
e della viriti.
D .  Che cosa è il bene,  secondo la legge  natu rale?i l  É  tutto quello eh’ è  diretto a con servare e perfezionare I* uom o.
D .  Che cosa è il m ale ?
R . Tutto c iò  che tende a distruggere e deteriorare l ’ uom o.
D . Che s'in te n d e  per male e bene fi

sico ,  male e bene morale ?
R . Colla parola Fisico  s'intende quanto agisce immediatam ente sul corp o. La salute è un bene fisico, la malattia è  un male fisico. P er morale s* intende tutto ciò che agisce per conseguenze più o meno prossim e. La calunnia è  un male 

morale,  la buona riputazione è  un bene



2 4 8  VEGLIA XIT.
morale,  perché am bedue cagionano a nostro rigoardo disposizioni, e  abitudini dalla parte degli uom ini, le quali sono utili o cattive alla nostra conservazione, e attaccano o favoriscono i nostri m ezzi di esistenza. Dalla parola abiludine,azio- ne ripetuta dal latino m ore.?, deriva la  parola morale, e tutti g li altri derivati.

D. Tutto quello c h ’ e diretto a c o n servare ed a produrre è  dunque un bene?
R. Si : e questa è la cagione per cui taluni han posto nel num ero delle opere buone ed accette a D io , l i  coltura di un cam po, e la fecondità della donna. »
D. Tutto ciò ch'é diretto a dar la m orte , è  un male ?
R. Sì ; per questo m otivo alcuni legislatori hanno estesa l’ idea del m ale e  di peccato fino all* uccisione di un anim ale.
D. L ’ om icidio di un uom o è dunque un m isfatto nella legge naturale ?
11. S ì, ed il più grande, che si possa com m ettere ; perchè se ogni altro male può ripararsi, I* om icidio non si ripara.
D. Che cos’ è un peccalo nella legge naturale ?
R. Tutto ciò eh’ è  diretto a guastar 1’ ordine della natura, per la conservazione c  la perfezione dell* uom o, e  della società.
D. L ’ intenzione può essere un meri- 

to,  o un delitto ?
R. No ; perchè è  un’ idea senza realtà; ma è però un principio di peccato, e  di m ale per la tendenza che dà verso l’ a zione.
1). Che cosa è la virtù, secondo la le gg e  naturale ?
R. È  la pratica delle azioni, utili all’individuo ed alla società.
D. Che cosa significa la parola indivi

duo?
R. Significa un uomo consideralo isolatamente da ogni altro.
D. C h e cosa è  il vizio secando la le g ge  naturale ?
R. È  la pratica delle azioni noccvoli a ll’ individuo, ed alla società.
D. La virtù ed il vizio hanno un ob - bielto puram ente spirituale ed astratto dai sensi ?
R. No : in ultima analisi si riferiscono sempre ad un fine e questo fine è sem 

pre di distruggere o  di conservare il corpo.
D .  Il vizio e la virtù hanno gradi di forze e  d ’ intensità ?
R. S i : Secondo l’ importanza delle facoltà , ch e  attaccano o favoriscono, e se condo il num ero d ’ individui, nei quali queste facoltà sono favorite o alterate.
D .  Datem ene qualche esem pio?
R. L ’azione di salvare la vita ad un u o mo è  assai più virtuosa ch e quella di salvare il suo avere , l ’ azione di salvare la vita a dieci uomini vale più che quella di salvarla ad uno, e I* azione utile a tutto il genere umano è più virtuosa, che l’ azione utile ad una nazione sola.
D . Com e la legge naturale prescrive la pratica del bene e della virtù, e proibisce quella sola del male e del vizio ?
R. Pei vantaggi stessi, che risultano dalla pratica del bene e  del m ale per la conservazione del nostro corpo, e pei danni, che risultano alla nostra esistenza dalla pratica del m ale, e del vizio.
D. I suoi precetti sono dunque nell’a zione ?
R. S ì, sono l ’azione m edesim a, considerata nel suo effetto presente c  nelle sue conseguenze future.
D. Com e si dividono le virtù ?
R. In tre classi; t .°  virtù individuali, o relative a ll’ uomo solo; 2.° virtù dom estich e , relative alla fam iglia; 5.° virtù sociali, o relative alla società (27).C A P IT O L O  V .

Delle Virtù individuali,
D. Q uali sono le virtù individuali ?
R. Cinque sono le principali, cioè t .°  la s c ie n z a  che com prende la prudenza c  la sapienza; 2 .“ la temperanza che com prende la sobrietà e la castità ; 3.° il 

coraggio o la forza del corpo, e  dell’ a- nima ;  4.° I* attività ossia l’ am ore della fatica, e  l’ im piego del tempo ; 5 .° infine la pulitezza o purezza del corpo, tanto nei vestili che nella casa.
D. P erch è la legge naturale prescrive la scienza ?
R. P er la ragione, che colui il quale conosce le cagioni e  g li effetti delle  c o se , provvede in un modo certo e  sicuro alla sua conservazione, ed allo sviluppo delle sue facoltà. La scienza in lui è  l ’o c-
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VEGLIA XIV. 2 4 9chto o la lu ce , In grazia dei anali può discernere con sicnrezza e chiarezza tutti gli obbietti tra i quali si m uove ; quindi si d ice un uomo illuminato, per indicare  una persona dotta ed istruita. La scienza e l’ istruzione dii anche continue risorse e m ezzi a tutti di sussistenza ; e perciò un filosofo che aveva naufragato, diceva ai compagni del soo infortunio, che si affliggevano della perdita dei loro beni : In quanto a met porto meco tut- 
t’ i  miei beni.D .Q n a l'è il  vizio contrario alla scienza?

R. E  l'ig n o ra n za .
D . Perchè l ’ignoranza è  proibita dalla legge naturale ?
R. Pei gravi danni che ne risultano per la nostra esistenza ; poiché I* ignorante il quale non sa nè le cause, né g li effetti, com m ette in ogni momento gli errori i più perniciosi per sé e per gli altri; è  un cieco che va tentoni, e ad ogni momento è urtato, o urta i com pagni.
D . Qual differenza passa tra T igno

rante e lo sciocco ?
R. La stessa differenza che passa tra un cieco di buona fede ed un cieco il quale pretende di vedere chiaro. La sciocchezza è la caratteristica reale del- l’ ignoranza, più la vanità di sapere.
D . L ’ ignoranza e la sciocchezza sono dunque com uni?* R . S i, comunissime: sono m alattie abituali, c  generali del genere umano. Sono tre inila anni, che si diceva eh’ é infini

to il numero degli sciocchi : ed ora il inondo è lo stesso, nè si è  cam biato.
D . E  perchè ?if.P e rc b è  l ’ istruzione richiede tempo c fatica, e gli nomini nati ignoranti, sfuggono la fatica, e trovano più com odo di restar ciechi che procurare di veder chiaro.
D . Qual differenza v ’ ha tra il dotto e il savio ?
R. Il dotto conosce, ed il savio m ette in  pratica.
D . Cosa è la prudenza ?
R. E  la virtù anticipata, la previdenza degli effetti e delle conseguenze delle cose in virtù della quale I’ nomo evita i danni che gli sovrastano, colpisce e provoca le occasioni che gli sono favorevoli. Quindi il prudente provvede alla pro

pria conservazione pel presente, e per l’ avvenire in una m aniera vasta e sica ra; all’ opposto dell’ imprudente il quale non calcolando i suoi passi, la stia condotta, gli sforzi, le resistenze, cade ad ogni momento in m ille im barazzi, e m ille pericoli distruggono più o meno lentamente le su e facoltà e la sua esistenza.
D . Q uando l ’ Evangelo d ice , che i poveri di spirito sono b e a ti, intende di p a rla re 'd e g li ignoranti e  degli im prudenti ?
R. No : perchè nell' atto che consiglia la sem plicità delle colom be, aggiunge la prudente acutezza dei serpenti. Per sem plicità di spirito s’ intende la rettitudine, ed il precetto dell’ Evangelo è  lo stesso, che quello della Natura.C A P IT O L O  V I .

Della Temporanea.
D . Cbc cosa è  la temperanza ?
R. È  l’ uso m oderato delle nostre fa coltà , pel quale non oltrepassiam o nelle nostre sensazioni, lo scopo della natura a conservarci, e  la m oderazione delle passioni.
D . Q ual’ è  il vizio contrario alla tèrn- peranza ?
R. È  la sfrenatezza delle passioni, l ’ avidità di tutti i piacert, in urta parola la concupiscenza.
D. Quali sono i rami principali della 

temperanza ?
R. Sono la sobrietà, la continenza o la castità.
D . In qual m odo la legge naturale prescrive la sobrietà ì
R. Colla sua influenza sulla nostra salu te. L* uomo sobrio digerisce senza m olestia, non è oppresso dal peso dei c ib i, le  sue idee sono chiare e facili, esercita tutte le funzioni, attende con diligenza ai suoi affari, invecchia senza m alattie, non perde il suo danaro in rim edii, c  gode allegram ente dei beni, che la sorte o la prudenza, gli hanno procacciato. In questo modo la natura generosa da una sola virtù ne fa derivare m ille io ricom pensa.
D . Com e proibisce la ghiottoneria ?
R. Pei molti mali che vi sono ingiunti. Il ghiotto, oppresso dagli alim enti, digerisce con m olestia, la testa confusa dai



2 5 0  VEGLIA XIV.fo n i  della digestione, non concepisce id e e  chiare e  precise, si dà con trasporto ai m ovimenti sregolati di lussuria e  di collera, i  quali danneggiano la sua salu-i te , il corpo diviene grasso* pesante, inetto al lavoro :  prova m alattie dolorose, d ispendiose, rare  vo lle  giunge alla vecchiaia, e  se  vi arriva, è accom pagnato da disgusti e  da in fe rm ità ..
D .  Il digiuno e  I* astinenza possono considerarsi com e azioni virtuose ?
R. S I, quando si è m angialo troppo ;  poiché in qnel caso I* astinenza ed il digiuno sono rim edj efficaci e sem plici: ma allorquando il corpo ha bisogno di cibo , rifiatarglielo , e fargli soffrire la sete e  la fam e, é  un delirio, cd un vero peccato contro la le gge naturale (28).
D . Questa le gge  com e considera la 

crapula ?
li .  Com e II vizio il più vile , e il più  pernicioso. L* ebbro-privo del senso, e  della ragione datagli da D io , profaoa i benefidi della D ivinità ;  s ’ im piccolisce alla condizione del b r u to ; incapace di regolare i suoi passi vacilla com e un epilettico, si ferisce e può talvolta anche uccidersi ; e per la sua debolezza in questo stato si rende il bersaglio, e ludibrio di quanti gli sono intorno. Contrae l'uomo nell’ ebbrezza contratti ruinosi, disordina i suoi affari, gli sfuggono parole ingiuriose, le quali gli provocano nem ici e  gli cagionano dispiaceri; riempie infino la sua casa di disturbi, di stizze, e  finisce con una morte prem atura, o con una inferm icela vecchiezza.
D . La le gge  naturale vieta assoluta- m ente l’ uso del vino ?
li. N ò : ne proibisce sem plicem ente 1* abuso : ma com e dall’ uso è facile il passare a l l'a b u s o , e  specialmente pel vo lgo , forse quel legislatori i quali hanno prescritto I* oso del vino hanno reso nn qualche servigio alla um anità.
D . La legge naturale vieta l’ uso di alcune vivande, di alcuni vegetabili,in  certi giorni, in talune stagioni ?
R. N ò : ella vieta assolutam ente ciò ebe è contrario alla salute ; i suoi precetti variano a questo rignardo com e le persone, ed essi compongono ancora una scienza delicata assai e molto importante , perciocché la qu alità, la quantità, la

combinazione degli alim enti hanno la massima influenza non solo sulle affezioni m omentanee dell’ anim a, ma ancora solle  sue disposizioni abituali. Un uom o digiuno non é lo stesso dopo un pranzo, per sobrio ebe si voglia. Un bicchiere di liquore, una tazza di caffè dàono diversi gradi di vivacità, di m obilità, di disposizione alla collera, alla tristezza o  alla ga iezza  : quel cibo perché ò di difficile d igestione per lo stom aco rende m elanconico , stizzo so ; talvolta perché si d igerisce  bene dà allegrezza, inclinazione, ad am are. L ’uso dei vegetabili, perché poco nutritivi, rende il corpo debole, e  fa si che inclini al riposo, alla pigrizia, alla dolcezza; l ’uso delle carni, perché molto nutriscono, e  dei liquori spiritosi perché stim olano i nervi produce vi vacità, inquietudine, audacia (29). Da queste abitudioi di alim enti risultano le abitudini di costituzioni e  degli organ i, le quali in s e guito form ano tem peram enti,distinti c ia scuno pei proprj caratteri. E cco perchè nei paesi caldi specialm ente, i legislatori hanno fatto leggi del regim e. Lunghe esperienze avevano insegnato a gli antic h i, che la scienza dietetica componeva la m aggior parte della scienza m orale. G li E g iz j, gli antichi Persiani, i G reci stessi, nell'areopago trattavano g li affari a digiuno, e  si è osservato che quei p opoli tra i quali si decide nel calore della tavola, e nei fumi della digestione, le deliberazioni sooo im petuose, torbide, e di risultati il più delie volle ingiusti e perturbatori del ben essere.C A P IT O L O  V II .
Della Continenza.

D. La Continenza è prescritta dalla legge naturale Y
R. Certam ente : perchè la m oderazione dell* oso della più viva tra le sensazioni non solam ente é u tile, ina indispensabile al sostegno delle forze e*della sa lute. Infatti un calcolo sem plice prova, che per alcuni minuti di privazione possiamo procurarci m olli giorni di vigore di attrito e  di corpo.
D. In qual modo proibisce il L ibertinaggio Y
R. Coi mali numerosi che ne risultaao alla esistenza fisica e  m orale. L ’ uomo
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TEGLIA XIV, 25 1ch e  vi si abbandona, si debilita , illangut- d isce; non può attendere più ai suoi stu- dii o ai suoi lavori,contrae abitudini ozio- s e ,le  quali portano attacchi ai suoi m essi . di vivere, alla sua consi derasi one pubblica , al suo credito ; i suoi intrighi gli
{irocurano im barassi, brighe, questioni, iti, sensa contare le m alattie gravi e  profonde, la perdita delle  forse per un veleno interno e lento, lo spirito ottuso per l ’esaurim ento della potensa nervosa, ed infine una vecchiessa prem atura e m orbosa.

D . La legge naturale considera com e virtù quella castità assoluta, tanto raccom andata nelle istituzioni m onastiche ?
R. No .‘ questa castità è  inutile alla società nella quale ba lu ogo, ed a ll’ individuo che la pratica ; all’ uno ed all’ altro è nociva. Da prima nuoce alla società perchè la priva della popolazione, che è uno dei principali suoi m ezzi di ricchezza e  di potensa; e di più i celibatarii restringendo tutte le loro vedute ed i loro affari al tempo di loro vita, hanno generalm ente un egoism o poco favorevole agl’ interessi generali della società.In secondo luogò la castità nuoce agli individui che la praticano, perchè li priva di molte affezioni e relazioni, le quali sono la sorgente della m aggior parto delle  virtù dom estiche e sociali: inoltre accade sovente per circostanze d ’età, di region e, di temperam ento che la continenza assoluta nuoce alla salute, cagiona gravi m alattie, perchè contraria alle le g gi fisiche sulle quali la natura ha fondato il sistem a della riproduzione degli esseri. Coloro i quali vantano tanto la ca stità , supponendo ancora che siano di buona fede, sono in conlradisione colla loro propria dottrina la quale consacra la le gge  della Natura col comando tanto noto : crescete e moltiplicate./).P erchè la castità è considerata come una virtù nelle donne più che negli uomini?
R. Perché il difetto di castità nelle donne produce inconvenienti molto più .gravi e più perniciosi per esse e per la società. Poiché senza parlare degli affanni e dei mali, che hanno comuni cogli uom ini, esse ancora sono esposte a tutti g l ’ incom odi, che precedono, accom pagnano e seguono lo stato di m aternità,

dei quali corrono i rischi. C h e se questo stato avviene in esse fuori del casi stabiliti dalla le gge , diventano un oggetto di scandalo, e  di pubblico disprezzo, e  cu mulano am a re tte  e  disturbi per lutto il resto di loro vita . O ltre a ciò  restano incaricate delle  spese di m antenimento e-di educazione aei figli senza padre ;  spese che le im poveriscono, ed io m i  modo sono nocive alla loro esistenza fisica e  m orale. In tale stato senza qoel brio e  quella salute ebe form ano le loro attrattive, sopraccaricale d’ un peso estraneo, e dispendioso, non sono ricercate dagli uom ini, non trovano stabilim ento solido, cadono nella povertà, nella m iseria , nell* avvilim ento, ed a stento tirano innanzi una vita infelice.
D . La legge naturale discende sino allo scrupolo dei desideri e dei pensieri?
R. SI : perche nelle leggi fisiche del corpo umano i pensieri od i desiderj a ccendono i sensi, e subito spronano ad agire. Dippiù per un* altra legge della natura nella organizzazione del nostro corpo queste azioni divengono un bisogno m ateriale, il quale si ripete per p eriodo di giorni o di settim ane, iu m odo che a tal epoca rinasce il bisogno di tal azione, di tale secrezione : Se quest* a- zione, questa secrezione sono nocive per la salute, la loro abitudine diventa d istruttiva della vita m edesima. Quindi i  desiderj ed i pensieri hanno una vera importanza naturale.
D. Il pudore si deve considerare com e virtù ?
R. SI : perchè il pudore essendo una vergogna di talune azioni, m antiene l’ a nima ed il corpo in tutte le abitudini utili al buon ordine ed alla conservazione di sé stesso. La donna pudica è stim ata, ricercata, stabilita con comodi di fortuna, i quali assicurano la sua esistenza, e  gliela rendono grata, mentre che la sfacciata e la sgualdrina sono disprezzate, discacciate ed abbandonate alla  miseria ed all’ avvilim ento.

CAPITOLO Vili.
Del coraggio e dell’ attività.

D . La legge naturale reputa per virtù  il coraggio e la forza del corpo e del- l ’ anima ?



2 5 2  VEGLIA XIV.
R . A a t i  sono virtù  di m assim a im portanza, perchè sono m e tt i  efficaci ed in dispensabili per provvedere alla nostra c o n s e r v a to n e 'e d  al nostro beo* e ssere . L*oomo coraggioso e  forte respinge Top- pressione, difende la  sua vita , la sua l i bertà, la sua p ro p rie tà ; col lavoro si procaccia una sussistenza a b b o n d a n te ^  ne gode in pace e con tranquillità d ’ anim o. C h e se  g li sopraggiungono d is g r a f ie , dalle  quali la sua prudenza non ba potuto garan tirlo , egli le  soffre con costanza e  con rassegnazione. Ecco perchè gli antichi m oralisti aveano annoverato la forza ed il coraggio nel num ero delle virtù  principali.
D . La debolezza e la vigliacch erìa si dovranno considerare com e vizj ?
R. P er l’appunto; m entre è  certo ch ’e s- si portano seco m ille  calam ità . L ’ uomo debole o vigliacco vive nelle c u re , e  nelle angoscie c o n tin u e ; consum a la  sua s a la te  col terrore  sovente m al fondato di attacchi e  di danni; e questo terrore ch e  è un m ale non un rim edio, lo rende al contrario schiavo di chiunque cerca  opprim erlo, e colla schiavitù  e T avvilim ento di tutte le sue facoltà lo d egrada, e deteriora i suoi m ezzi di esistenza, fino a veder dipendere la sua vita dalla volontà e dai capricci di un altro uom o.
D . Ma dietro quanto abbiam o esposto dell’ influenza degli alim enti, il coraggio c  la forza siccom e m olte altre virtù, non sono per la m aggior parte effetto della nostra costituzione fisica, del nostro tem peram ento ?
R. S ì questo è  vero a segno tale , che queste qualità si tram andano per la g e nerazione del sangue, con gli alim enti dai quali dipendono ; i fatti piu ripetuti, ed i più costanti attestano, che nelle r a z ze  di animali di qualunque sp ecie ,si vede che alcune qualità fisiche e m orali annesse a tutti gTindividui di queste razze, accrescono o dim inuiscono secondo l ’ unione e le com binazioni ch e fanno colle altre razze.
D .  Ma quando la nostra volontà è su fficiente a procacciarsi queste qu a lità , sarà perciò un delitto Tesserne p riv i?
R. Non è  un delitto , ma una infelicità; lo che dagli antichi si chiam ava una fatalità : ma in tal caso dipende anche da

noi T acquistarle . Im perciocché dal m om ento in cui conosciam o su quali elem enti fisici è  fondata tale qu alità , noi possiam o prepararne la n ascita, prom uoverne lo sviluppo con un uso sa gace di questi elem en ti. E cco  qu ello ch e  fa la scienza dell’ educazione la qu ale a m isura c h e  è  d iretta , perfeziona o deteriora l’ individui, o le  ra zze  al punto di cangiare totalm ente la natura e le  inclinazio n i; e  p er qu esto si rende di tanta im portanza la conoscenza delle  le ggi naturali per m ezzo delle  quali si fanno sicu ram ente e  necessariam ente queste operazioni e  questi cam biam enti.
D . P erch è d ite  ch e  l'a ttiv ità  è  una v irìù  secondo la le g g e  naturale ?
R . Pefrchè l'u o m o  il quale lavora ed im piega utilm ente il suo tempo ne ritrae m ille vantaggi preziosi per la sua esistenza. È  nato povero? Il lavoro gli som- m inistra qu ello ch e  basta alla sua sussistenza ;  a’ e g li è  so brio , continente, pru dente, acquista in breve com odità, e gode le  dolcezze della vita ; lo stesso lavoro li darà queste virtù, poiché m antencn- o occupato il suo corp o, lo spirito non è  affetto da desiderii sregolati, non si annoia, contrae linone abitudini, accresce le sue forze, la sua salute, e giu n ge  ad una placida e beata vecch iezza.
D .  La pigrizia e l’ozio sono v iij  nella  le gge  naturale?
R . Pu r troppo : anzi sono i più perniciosi di tutti g li a ltri, perch è aprono ai m edesimi la strada. Per la pigrizia e l’o zio l’ uom o resta ignorante, anzi ob lia la scienza che aveva acquistata, cade nelle disgrazie che accom pagnano la sc io cchezza e l ’ignoranza. L ’ uomo pigro ed ozioso, divorato dalla noia si abbandonerà per dissiparla a tutti i desiderii dei suoi sen si, t quali di giorno in giorno a c quistando sem prepiù il disopra finiscono col renderlo intem perante, gh iotto , lu ssu rioso , snervato , v igliacco , v ile , e  d i-  spregevole. Per un effetto sicuro di tu tti questi vizj egli ruina la sua fortuna, c o n sum a la sua salu te, e finisce la vita tra  le  ancosce della m iseria e della d isp e ra zione.
D .  D alle  vostre parole pare che la povertà sia un vizio ?
R . Non è  g ià  un viziò , m a molto m eno
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VEGLIA XIV. 2 5 3è  una virtù  : perchè è  più vicina a nuocere che ad essere utile. La povertà com unem ente è il risultato o il principio dei vizio , perchè tutti i vizj individuali producono l’ indigenza, e  la  privazione t delle cose necessarie alla vita , e quando ' un uom o è privo del necessario, è m olto facile  ch e se lo procuri per m ezzi viziosi e  nocivi alla società. T u tte  le virtù  individuali al contrario tendono a procurare a ll’ uomo una sussistenza abbondante, e quando egli ha più di quello che consum a, è  più facilm ente nel caso di poter dare a gli a ltri, e di praticare le  aziooi utili alla società.
D .  La ricchezza si deve riguardare com e una virtù ?
R. Nò; m a m olto m eno è un vizio: s o lam ente l'u so di essa è  virtuoso o vizioso, secondo che giova o è nocevole alla società. La ricch ezza è un istrom cnto di cui l ’uso so lo .e  l'im piego determ inano la virtù o il viziò (50).C A P IT O L O  I X .

D ella Pulitezza.
D .  P erch è contate la pulitezza com e una virtù ?
f ì .  P erch è realm ente n’è una delle più im p o rtan ti, m entre influisce potentem ente sulla salute del corp o, e  sulla sua conservazione.La* pulitezza si nei vestiti,ch e nelle cas e , im pedisce gli effetti perniciosi del- Tum ido, degli odori c attiv i, dei m iasm i contagiosi che s’ inalzano da tutte le  cose abbandonate alla putrefazione; m antiene la libera traspirazione, rinnova l’ aria , rinfresca il san gue, porta l’ allegria anch e nello spirito.Infatti vediam o ch e le persone attente alla  pulitezza del corpo e della casa, ge neralm ente sono più sane, meno esposte a m alattie di quelli che vivono nelle sozzurre e nel sudicium e; si osserva ancora che la pulitezza porla con sè  in lutto il regim e dom estico abitudini d ’ordine e di disposizioni che sono uno dei prim i m ezzi e dei prim i elem enti delia fe lic ità .
D .  La poca pulitezza, o  la so z iu ra  è dunque un v iz io ?/{.C e rto , è un vizio tanto sicu ro ,q u a n to la crapu la  e l’ozio da cui in  m assim a

parte deriva. La sordidezza è  la  cagione secondaria e talora prim aria di m olti in com odi, ed anche di m alattie gravi. É  sicuro in m edicina che la sordidezza produce la scabbia, la serpigine, la ti^na, la  lebbra più ch e gli alim enti corrotti ed a- cri,favorisce le influenze contagiose della  peste, delle  febbri m aligne, le  suscita talvolta negli ospedali e  nelle p rig io ni, incrostando la pelle col grasso si oppone alla traspirazione, cagiona reu m atism i senza parlare dell' iocom odo sc h ifo so di essere divorato dagl’ insetti, appannaggio imm ondo della m iseria e d ell’avvilim ento . D a ciò deriva perchè la  m aggio r parte degli antichi legislatori avevano fatto della pulitezza, conosciuta sotto il nom e di purezza uno dei dogm i essenziali per le loro religio ni. E cco il fine per cui bandivauo dalla società c  punivano ancora corporalm ente coloro ch e si vedevano infetti da m alattie p ro venienti dalla so rd id e zza ; ecco perchè avevano istituite le cerim onie deile  abluzioni, dei bagn i, dei battesim i, delle purificazioni stesse colla fiamm a e coi lum i arom atici d egl’ incensi, di m irra, del belzoino, in guisa che tutto il sistem a delle purità, e tutti quei riti delle m edesim e su lle  cose inuponde, degenerate poscia in abusi ed io p regiu d izi, erano in origine fondate sulla osservazione g iu diziosa, che uomini savi ed  istruiti avevano fatta delia grandissim a influenza che la pulitezza del corp o, nei vestiti e nella casa, esercita su lla  salu te, e  per conseguenza immediata sul ben essere dello spirito e delle facoltà m orali. Q u indi è che tutte le virtù  individuali hanno per fine più o meno prossim o la conservazione deli’ uom o, che le- pratica ; e colla conservazione d’ ogni uom o, tendono a quella della fam iglia , e della so c ie tà , la quale risulta dalla som m a riu nita d e gl’ individui.C A P IT O L O  X .
Delle virtù domestiche.

D . Che intendete per virtù dom esti- •  c h e ?
R . Intendo la pratica delle  azioni utili alla fam iglia , chiam ata a vivere in una casa. D om estico viene dal latino d o m u s, 

la  c a s a .
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2 5 4  VEGLIA XIV.
D . Quali sodo queste virtù ?
R . L ’ econom ia, l’am or patern o, l ’am or coniugale, l’am or filiale, l ’am or paterno, e l’adem pim ento dei doveri di padrone e di servo.
D . Che cosa é 1* econom ia ?
J ì . Q uesta parola presa nel senso il più esteso significa la buona am m inistra- xione di quanto concerne re siste n z a  della fam iglia. Oeconom ia in greco significa buon ordine della fam iglia o d e lla casa; e  siccom e la sussistenza vi occupa il prim o grad o, si è  ristretta la parola econom ia all’ im piego del denaro ai prim i bisogni della vita.
D . P erch è l'econ om ia è  una v irtù ?
R. Perchè quell* uom o il qu ale  non fa alcuna spesa inutile si trova avere un soprappiu eh* è  la vera ricch ezza , e  per m ezzo del qu ale procaccia a sè e d  alla fam iglia ciò c h e  veram ente è com odo ed u tile. R egolandosi in tal m odo egli si assicura risorse contro le perdite a c cidentali ed im prevedute in m odo c h ’es- so e la sua fam iglia vivono in un dolce a g io , eh* è la base della  felicità um ana.
D . La dissipazione la prodigalità si dovranno considerare com e due visi ?jR. Certo : perchè per esse I* uom o arriva a m ancare del necessario, cade in povertà, nella m iseria, nell* avvilim ento, ed i suoi stessi am ici temendo di essere obbligati di restituirgli quanto egli ba loro prodigato, lo fuggooo com e un d ebitore fo gge  il suo cred ito re ,ed  il prodigo resta abbandonalo e derelitto da tutti.
D . Che cosa è 1* amor paterno ?
R. E  la cura continua, ch e  prendono i padri di far contrarre ai loro figli l’ a b itudine di tutte le  azioni utili per essi e  per la società.
D . In che la tenerezza paterna è  una virlù  pei g e n ito ri?
R . In c iò  che i genitori educando i figli in quelle abitudini, si procurano nel corso di loro vita piaceri e soccorsi, quali si fanno sentire ad ogni m om ento, ed e s si assicurano alla loro vecchiaia sostegni e consolazioni contro i bisogni e  le calam ità di ogni sp ecie , che assediano questa età.
D .  L 'a m o r paterno è  una virtù com u n e ?
R . No : m algrado ch e tutti i padri uè

facciano ostentazione. L ’amor paterno è una virtù rara, i genitori non amano i fig li, g iacché quelli che li carezzano, li guaslon o, am ano in essi gli agenti della loro volontà, gli slrom enti del loro pole- *  re , i trofei della loro vanità, i trastulli del loro ozio. Non si propongono essi l ’utile dei figli, m a la loro som m issione e  l ’ubbidienza; e se tra i figli vi sono tanti beneficati ingrati, deriva dall’ esservi tra i genitori tanti benefattori despoti ed ignoranti.
D .  Perch è dite che I* am or coniugale sia una virtù ?
R. P erch è la concordia e l'unione che risultaiio dall’ am ore dei coniugi versano nel seno delle  fam iglie tante abitudini utili a prosperarla, ed a conservarla. I coniugi uniti am ano la loro c asa , o  se l'abbandonano è  per ben poco tem po: sonoìfrt lenti a tutti i particolari dell* am m inistrazione , si applicano aU’e ducazio nedei figliuoli , mantengono il rispetto e la fe d e ltà  dei dom estici, im pediscono il d isordine, la dissipazione, e in grazia  della loro buona condotta vivono nell’ agiatezza e  nella considerazione. All'opposto i con iu gi che si trascurano riem piono la c a sa di liti e d istu rb i, suscitano la gu erra tra i figli e  i dom estici, si abbandonano a tutte le specie di abitudini v iz io se ; o- gnuno dissipa, depreda e invola : le re n dite si spendono infrultuosam enle,1  d e biti sopravvengono ; i coniugi mal contenti si sfuggon o, si fanno liti e tutta la fam iglia cade nel disordine, nella m in a , nell’ avvilim ento, e nella m ancanza del necessario.
D . L'a d u lterio  é un delitto nella le g g e  naturale ?
R. Si ; perchè porta con sé una gra n  quantità ai abitudini nocive agli sposi ed «Ila fam iglia. La donna o il m arito presi da amori estranei trascurano la casa, la fu ggon o, sperperano le rendile , per poi spenderle con l ’ oggetto dei loro am ori. Quindi ne derivano le q u istio n i,g !i scan dali, le liti, il disprezzo dei figli, e dei dom estici, la depredazione e la m ina finale di tutta la casa. O ltre a ciò la donna adultera com m ette un furto gravissim o dando al m ondo eredi di un sangue e- stranco, i quali privano della  legittim a porzione i veri figli.
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v e g l i a  x i v .  2 5 5
D . C h e  cosa è  1* am or filiale ?
R . E per parte dei figli la pratica del* le  azioni utili per essi, e  pei genitori.
D . P e r qual fine la le g g e  oaturale p rescrìve  T amor filiale ?
li . Per tre m otivi p rin cip a li: §.• P er sentim en to, poiché le  cure affettuose de’ genitori ispirano dalla piccola età dolci abitudini di attaccam ento ; S .°  per giustizia perchè i figli devono ai loro genitori il contraccam bio e  l’ indennità di quelle  cure e di quelle spese che hanno loro cagionate; 3.° per l’ interesse personale, poiché se essi li trattano m ale danno ai propri figli una lezione di rivo lta e d ’ ingratitudine,' autorizzandoli un giorno a render loro la pariglia.
D . Si deve pretendere per am or filiale una som m issione passiva e c ie ca ?
R. No : ma una som m issione ragionevole e fondata sulla conoscenza dei dritti e dei doveri mutui dei padri e dei figli ; diritti e doveri senza r  osservanza dei quali la  loro condotta m utua diviene un d isordine.
D . P erch è l’amor fraterno è  una virtù?
R. P erch è la concordia ■« l ' unione che dall* amor fraterno risultano, stabiliscono la fo rza , la sicu rezza , la conservazione delle fam iglie . I fratelli uniti si d ifendono scam bievolm ente da ogni oppressione; si aiutano nei bisogni, si so ccorrono nelle disgrazie, ed assicurano in questo modo la loro com une sussisten za. I fratelli disuniti per I’ opposto, abbandonali ognuno alle  loro forze p e rsonali, cadono n e gl’ inconvenienti de ll’ t» solam ento e della debolezza. C iò espresse  ingegnosam ente quello scita padre, il uale in ponto di m orte fece chiam are i gli e im pose loro di rom pere un fasCet- to di vergh e : i giovani quantunque forti e  robusti non poterono riuscire nell’ impresa; ma egli lo prese, ed avendo sciolte  le v e rgh e, ad una ad nna le  spezzò. E cco  disse loro 1* effetto della unione, u- n iti sarete invincibili, separati sarete co m e cannuccie.
D . Q uali sono i doveri reciproci dei p a dro ni e  dei servi ?
R . Sono la pratica delle azioni che so no loro rispettivam ente e  giustam ente u tili; di qui com inciauo i rapporti della so cietà , poiché la regola e la  m isura di

queste a sio a i rispettive è  Y equilibrio e  l’ egu aglianza tra il servizio ed il gu iderdone; tra quello ch e  uno rende e  l ’a ltro dà; e  questo costituisce la base fondam entale di ogni società.In questo m odo tutte le  virtù dom estiche ed individuali si rapportano più o m eno im m ediatam ente, ma sem pre con certezza all* oggetto fisico del m iglioram ento e della conservazione dell’uom o e  sono quindi precetti risultanti dalla le g g e  fondam entale della natura nella sua form azione. C A P IT O L O  X I .
Delle virtù sociali; della Giustizia.

D . Che cosa è la società ?
R .È  l'in te ra  riunione d ’ uom ini che vivono insiem e colla clausola di on contratto espresso o tacito, il qu ale tende alla conservazione com une.
D . Le virtù sociali sono num erose ?
R. S icu ra m e n te : possiam o contarne tante per qua’nte sono le specie di aziooi utili alla  società, ma tutte si riducono ad un solo principio.
D . Q ual è questo principio fondam entale ? .
R. È  la g iu stizia , la quale sola abbraccia tutte le  virtù della società.
D . P erch è dite che la giustizia è  la  virtù fondamentale e  quasi unica della società ?
R. Perchè sola abbraccia la pratica di tutte le azioni, che sono utili per questa so c ie tà ; e perch è tutte le altre virtù  chiam ate Carità , Um anità, Probità, A m ore della Patria, S in cerità , G enerosità , Sem plicità di costum i e  Modestia sono form e variate e  applicazioni diverse di questo assiom a. Non fare ad altri ciò 

che vuoi, che non si faccia a te, assioma che è  la vera definizione della  G iu stizia.
D . In che m odo la legge naturale prescrive la Giustizia ?
R. P e r tre attributi fisici, inerenti alla organizzazione de ll’ uom o.
D .  Q uali sono questi attributi ?
R. Sono l ’ E g uaglian za , la L ib ertà , la Proprietà.
I) . Perchè I* Eguaglianza è  un attributo fisico dell’ uom o ?
R. Perchè tutti g li uom ini avendo e-
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2 5 6  VEGLIA XIV.gu alm en le  g li o cch i, le  m ani, una bocca, le orecchie, ed il bisogno di s e rra se n e  per vivere, hanno per questo fine un diritto eguale alla vita ; all' uso degli e lementi che la m antengono ; sono tutti e- g u a li innanzi a Dio.
D .  Pretendete voi che tutti gli uom ini intendano, v e gg a n o , sentano nello stesso m odo ed  abbiano bisogni e  passioni uguali ?
R . No,- perchè è no’ evidenza ed nn fa llo  quotidiano, ch e I* uno ha la vista corta, l'a ltro  l 'h a  lu n g a ; uno m angia assai, un altro poco; uno ha passioni d o lci e l’altro violenti; in una parola uno è fiacco di corpo o d i  spirito e l 'a ltr o  è fo rte .
D .  G li uomini sono dunque realm ente ineguali ?
l i .  S ì : riguardo però all’uso di m ezzi, non già in natura, o nell’essenza di qu esti m ezzi : sono uno stesso panno, ma le  dim ensioni non essendo ugu ali, il peso ed il valore vengono ad essere differenti tra loro. 11 nostro lin gu aggio  non ha la parola propria per dinotare insiem e l ’ identità di natura, c  la diversità della form a; e dell’uso. Questa ha un* e gu ag lian za proporzionale, ed ecco perchè ho detto eguali avanti a D io , e nell’ ordine di natura.
D . In ch e m aniera la libertà è  un a ttributo fisico d ell'u o m o.
R . P erch è tutti g li uom ini hanno sensi bastanti alla loro conservazione ;  nessuno ha bisogno dell'occhio d ’altri per ved e re , deli’ altrui orecchio per ascoltare, delia altrui bocca per m an giare, dell’ altrui piede per cam m inare; lutti sono per questo riguardo costituiti naturalm ente indipendenti e  liberi : niuno per necessità è sottom esso ad a ltri, o  ha il dritto di dom inarlo.
D . Se un uom o è  nato robusto ha il d rillo  di signoreggiare un altro nato d e b o le ?
R . No : perchè non è nè una necessità, nè uua convenzione tra loro, è  un e- stensiooe abusiva di fo rza , ed io questo caso si abusa della parola d r il lo , la qu ale nel suo vero significato vuol dire G iu stizia , o facoltà reciproca.
D .  In qual m aniera la proprietà è  un a ttribu to  fisico d ell’ uom o ?

R. Perch è ogni uom o essendo costituito eguale e  sim ile ad un altro , c  per conseguenza indipendente e lib ero, o- gnuno è il padrone assoluto, il proprietario del suo corpo, e  dei prodotti delle sue fatiche.
D .  In ch e modo la giustizia deriva da questi tre attributi ?
R . Perch é gli uomini esseodo e g u ali, lib eri, non dovendosi reciprocam ente c o sa a lcu na, non hanno il dritto di dom andarsi l ’ uno all’ altro cosa a lca n a , se  non quando si danno valute egu ali, quando la  bilancia del dato e del ricevuto è in equilibrio : e questa eguaglianza, qu esto equilibrio si chiam a giustiziei, equi

tà; vai quanto dire che eguaglianza e giustizia sono una stessa parola, souo la stessa le gge  naturale, di cui le  virtù so ciali sono applicazioni, che ne derivano.‘  C A P IT O L O  X I I .
Sviluppo delle virtù sociali.

D .  Sviluppatem i in qual m aniera le virtù  sociali derivano dalla le gge  natu ra le . lu c h e  modo la  carità o l ’ am ore del prossim o n’ è  un applicazione ?
R . Per ragione di eguaglianza e di scam bievolezza; perciocché quando imo* ciaino agli altri veniam o a dare ai m edesim i il d r illo  di nuocerci ; in questo m odo attaccando la vita di altri portiam o attacchi alla nostra p e r effetto di recip ro cità . A ll’ opposto facendo bene ad altri abbiam luogo e  d rillo  di attenderne il contraccam bio , l’ e q u iv ale n te : E  ta l’ è il carattere di tutte le f ir lù  so ciali, di essere utili all'uom o clic  le pratica pel dritto di scam bievolezza ch e procurano su quelli ai quali hanno reso profitto.
D .  La carità è  dunque la giustizia ?
R . N o : la carità è  la giustizia colla  gradazion e, c h e  la stretta giustizia si l i mita a d ire . JSun fare ad altri il m ale ,  c/ie non vuoi che sia fatto a te,  e  \a carità  o l’am ore del prossim o si e ste n d e  anche a d ire. F a  agli altri ii bene che 

vorresti ricevere. Così l ’ Evangelo d icendo, che questo precetto com p ren d eva tutta la le gge  c  thtli i profeti, ha e -  nuncialo il decreto della legge n a tu rale .
D .  La carità ordina il perdono delle  in g iu rie ?/ L S I: purché questo perdono si ac-
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VEGLIA XIV. 2 5 7cord i colla  cooservaxione di noi m edesim i.7).Com andadi presentare l'altra gu ancia  a chi ci ha dato uno schiaffo ?71. No : perchè in prin\o luogo è  contrario a quello di am are il prossim o com e sè  ste sso , perchè si am erebbe più di sè qu ello cbe attacca la nostra conservat o n e .  Tal precetto preso alla  lettera inco raggia  il cattivo alla oppressione, ed all* ingiustizia , e la le gge  naturale è  stala più saggia prescrivendo una misura calcolata di coraggio e di m oderazione, che fa obliare una prima ingiuria di v ivacità , ma castiga ogni a llo  che tende alla oppressione.
D .  La le gge  naturale prescrive di far bene agli altri senza conto e senza m isura ?71. No : perchè sarebbe una strada s icura per condurlo alla in gralitu din e .T ale  è la forza del sentim ento della g iu stizia , piantato nel cuore degli uomini eh ’ essi 

non son grati neppure de'beneflci dati 
senza discrezione. Una è la m isura da adoprarsi con essi, cioè di essere giusto.

D .  La limosina è un atto di virtù ?
l i .  S), quando è fatta secondo questa re g o la ,se n za  la quale diventa una im pru denza ed un vizio, perchè fomenta I* o- z io , ed  è nociva al m endicante ed alla so cietà. Niuno ha d rillo  sui beni e sui lavori degli altri senza rendere un e q u ivalente della sua propria fatica.
D .  L a  le gge  naturale considera com e virtù  la fede e la speranza, ch e  sr accoppiano alla carità ?
l i .  No : perchè sono idee v agh e, ed i c u i effetti, sono più in beneficio di coloro  cbe non hanno queste idee, che di q u e lli ch e le hanno: di m odo che la fede e  la speranza possono chiam arsi m iniere a  profitto de* bricconi.
D .  La  le gge naturale prescrive la probità  ?
l i .  SI : perchè la probità è il rispetto dei propri dritti negli a ltri, rispetto fond a lo  sopra un calcolo prudente e ben com b in ato dei nostri interessi, p aragonati a quelli degli altri.
D .  M a questo calcolo, il quale co m pren de interessi c  dritti com plicati nello sta to  so ciale , esige lumi e conoscenze cbe n e fanno una scienza difficile ?

i l .  S i, ed una scienza più  delicata, perciocché I* uomo onesto decide nella sua propria cau sa .
D .  La probità è  dunque un segno di estensione di giustezza nello spinto  ?i l .  S i perché quasi sem pre l ’ uomo o- nesto disprezza un interesse presente per non distruggern e uno futuro ;  m entre il briccone fa il contrario, e  perde un grande interesse futuro per un piccolo interesse presente.
D . L ‘ im probità è dunque un segno di falso giu d izio , di picciolezza di spirito ?i l .  S i, e possiam o definire i bricconi per calcolatori ignoranti e scio cchi, perché non capiscono i loro veri interessi, e pretendono di essere astuti; intanto le loro sottigliezze finiscono col m anifestarli per quel che sono, fan perder loro la confidenza, la stima e lutti i beoni servigi che ne risultano per l'esistenza sociale  e fisica. Kssi non vivono in pace cuu gli altri, nè con loro stessi, e continua- niente m inacciati dalla loro coscienza e dai loro nem ici, godono la sola felicità reale di uou essere ancora im piccati.
D . La le g g e  naturale dunque proibisce il furto ?71. Si : perchè l'uom o che ruba ad un altro , dà egli stesso il dritto di ru b a r e ; ed io tal caso non v’ è più sicurezza n ella proprietà sua propria nè nei m ezzi di conservazione; in tal gu isa nuocendo a* gli altri, nuoce anche a sè stesso.7 ).P ro ib isceella  il desiderio di rubare?71. Sicuram ente , perchè questo d esiderio mena naturalm ente all’ a llo , ed e c co  perchè si è  fatto un peccato dell’ Tu- vidia.
D . In che m aniera proibisce I* om icidio ?71. Pei m otivi i più potenti della conservazione di sè stesso. Perchè i . °  l’uomo che attacca si m ette al rischio di e s sere am m azzato per dritto di difesa. 9.° Se am m azza dà ai parenti, agli amici del m orto, ed a .tu tla  la società uu dritto e- guale di am m azzare lu i, e non vive più sicuro.
D . Nella le gge  naturale in qual m aniera si può riparare il mal fa llo  ?
I l  Rendendo a quelli ai quali si è c a gionato il m ale, uu bene proporzionalo.
D .  Perm ette ella che si ripari con pre-••1 7



2 5 8  V E G L IAc i, vo li, offerte t D io , d ig iu n i, orazioni, m ortificazioni ?
R , Nò : perchè queste cose sono intieram ente estranee all’ alto che si vuol r i parare : esse non restituiscono il bene rubato, nè l’ onore a  quello ch e  se n’ é privato, nè la vita a chi fu tolta, e  qu indi m ancano al fine della giustizia ; qu este azioni sono un contratto c attiv o , c o m e quello ebe vende ad un altro la roba non sua, sono una vera depravazione delia m orale, perch é animano a consum are ogni delitto colla speranza di e- sp ia rli. Da ciò deriva c h ’ esse sono state le  cagioni di tutti i mali che hanno sem pre torm entato i popoli, tra’quali sonosi usate queste pratiche espiatorie. ,
D . La legge ordina la sincerità ?
R. Si: perchè la m enzogna, la perfidia, lo spergiuro, destano tra g li nomini le diffidenze, le qu islio ni, gli odii, le vendette, cd una m oltitudine di m ale, i quali sono diretti alla distruzione com u n e, m entre la sincerità e la fedeltà stabiliscono la confidenza, la concordia, la pac e , ed i beni infiniti, i quali risultano da un tale stato di cose per la società.
D . Prescrive la dolcezza e la m odestia ?
R . Si : perchè la ru videzza, e  la d u rezza allontanano da noi il cuore d e gli altri uom ini, danno loro disposizioni a nuocerci ; I’ ostentazione e la vanità fe riscono I* amor proprio e la gelosia, e ci fanno m ancare il fine di un vero utile.
D . L ’ um iltà è  prescritta com e una v irtù ?71. N ò : perchè il cuore um ano.disprez- ea ogni cosa che gli presenta l ’ idea della debolezza, e l'avvilim ento proprio in- coraggisce negli altri l ’ orgoglio e  P op-

firessione. Bisogna tenere un giusto equi- ibrio.
D . Tra le virtù sociali avete annoverato la semplicità de’costum i; che intendete per questa parola ?
R. Intendo la restrizio n e ,d e i bisogni e dei desideri a ciò che è veram ente utile all’ esistenza del cittadino e della sua fam iglia , vale a dire che l ’ uomo di costum i semplici ha pochi bisogni, e si contenta del poco.D .C o m e  ci viene imposta questa virtù? 
R. Pei vaotaggi num erosi, ch e  la pra-

X I V .lica di essa apporta agli individui ed alla società. Infatti l ’ uom o che ha bisogno di poco, ad un tratto si libera da molli affanni e travagli; evita una quantità di risse e di contestazioni che nascono dall’ avidità e dal desiderio di a cq u ista re ; si risparmia le  cu re  dell’ am bizione, le inquietudini del possesso, ed il ram m arico della perdita ; trovando in ogni lu ogo del superfluo è veram ente ricco ; contento sem pre di quanto ba, è  veramente felice con poca spesa : e  g li altri non tem endo di averlo per rivale , lo lasciano tran quillo , e sono disposti a ll' occasione di prestargli servigi. C h e se la virtù della sem plicità si estende all’ intiero popolo, allora si assicura l’ abbondanza ; e  ricco di quanto non consum a acquista immensi m ezzi di perm uta, di com m erc io , lavora, fabbrica , vende a m iglior m erdaio d e gli altri, cd  arriva a tutti i generi di prosperità al di dentro cd  al di fu ori.
D . Q u al’ è  il vizio contrario a questa virtù ?.
R. E  Ii  c u p id igia , c d  il lusso.
D . Q uello ebe si chiam a lusso è  un vizio per l’ individuo é per la società?
R . S i a tal punto che possiam o d ire , che abbraccia con sè* tu lli gli altri ;  perchè l’ uomo il quale si addossa il bisogno di molte cose impone a  sè stesso tutte le sollecitudini, e si sottom ette a  tu lli i m ezzi g iu sti, ed ingiusti per acqu istarle. tyon appena consegue un piacere, che ne desidera un altro , ed in seno del- l ’ abbondanza non è mai ricco : una c a sa comoda non gli basta, richiede un appartam ento m agnifico; non si contenta di una tavola abbondante, gli bisognano v ivande rare e costose; gli sono necessari mobili fastosi, abiti dispendiosi, una tu r ba di servi, di carrozze, di cavalli, di donne, di spettacoli, di giuochi. Quindi p er poter fare tante spese ha bisogno di d a n a r o ^  per procacciarselo ogni m ezzo g li  diventa buono ed anche necessario : prende in prestito da principio, poi i n vola, ru ba, depreda, ta banca rotta, è  in  guerra con tutti, ruina ed è rum ato.Che se il lusso si applica ad una n a zio ne vi procedono in grande le stesse c a lam ità; perchè consum a tutti i prodotti ;  si trova povera nell’abbo ndanta , non b a
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V E G L IA  X I V .  , 2 5 9che vendere all’ estero , fabbrica con molta sposa, vende caro , si rende tribù* taria di tutto ciò  che ritrae, dim inuisce al di fuori la sua considerazione, la sua potenza, la sua forza, i suoi m ezzi di difesa e di conservazione, m entre che al di dentro rovina sé stessa e cade nello sfacelo de' proprii m em bri. Tutti i cittadini essendo avidi di p iace ri, si m ettono in ona lotta continua p er procurarseli, lutti danneggiano e sono pronti a nuocere, e quindi le  azioni e  le abitudini usurpatric i, ch e  com pongono quella che si chiam a corru zione m orale, gu erra interna tra cittadino e  cittadino. Dal lusso nasce l’ invidia, l ’ invasione per violenza, per m ala fede; dal lusso nasce l’ iniquità del giu d ice , la venalità de’ te stin o m i, la m alvagità del m arito, la prostituzione della m oglie , la durezza dei genitori, l ’ in gra titudine dei figli, l’ avarizia del padrone, il furto dei servitori, I* estorsione degli am m inistratori, la perversità del legislatore, la m enzogna, la perfìdia, lo spergiu ro , 1* assassinio, e tutti i disordini dello Stato sociale . Forse in vista di tali cose gli antichi m oralisti con un senso profondo di verità , fondarono la base delle v irtù  sociali sulla sem plicità dei co sta m i, la restrizione dei bisogni, il contentarsi del p o co ; e possiam o prendere per m isura certa  delle virtù , o dei vizi di un uom o, la m isura delle  spese, proporzionale alla sua rendita, e calcolare sopra i suoi bisogni di danaro la sua probità , la sua integrità ad adftnpi- re i su oi im pegni, il suo attaccam ento alla cosa  pubblica, ed il suo am ore sincero o fa lso  della patria.
D .  C h e  intendete con quella parola 

patria ?
H. Intendo il com une de’ cittadini, i quali riu n iti per sentim enti fraterni e bisogni m utui, fanno delle loro rispettive fo rse  una forza com une, di cui la rea- tion e su  di ognnno di essi prende il ca 

rattere  conservatore e benefico della paternità. Nella società i cittadini form ano un banco d’ interesse ; nella patria form ano una fam iglia di dolci vincoli, è  la carità , l ’ am ore del prossim o esteso all’ intera nazione. O ra , siccom e la carità non può isolarsi dalla Giu stizia , niun m em bro della  fam iglia  può pretendere al possesso e godim ento de* suoi van tagg i ,  che nella proporzione dei suoi la v o ri; ch e s ’ egli consum a più di quello che produce, usurpa necessariam ente l’ a ltrui, e  solam ente consum ando m eno di quei che produce o di quello che possied e, egli potrà acquistare m ezzi di sacrifizio e  di generosità (S I) .
D .  Che c o n c lu d e te  da quanto avete esposto ?
R . Conchiudo ch e tutte le virtù sociali sono abitudini di atti utili alla società ed all’ individuo ch e li pratica ;Che si riducono tu lle  all' obbielto fisico della conservazione dell’ uom o;Che la natura avendo posto in noi il bisogno di questa copservazione, ci fa una legge di tutte le  sue conseguenze, ed un delitto di tutto c iò  che se ne allontana.Che portiam o in noi stessi il germ e di ogni virtù e  di perfezione (32).C h e  si tratta di farlo sviluppare,Ch e siamo felici osservando le  regole stabilite dalla natura nello scopo della nostra conservazione.E  che le scienze, e tutte le perfezioni, tu lle  le le g g i, tutte le virtù , tutta la f i losofia consiste nella pratica di questi assiom i, fondali sulla nostra organizzazione.D obbiam o conservarci,Dobbiam o istruirci,Dobbiam o m oderarci.Dobbiam o vivere pei nostri sim ili, affinchè essi pure vivano per noi (33).



NOTE ALLA VEGLIA XIV

<<) A Timoteo II, IS ; I Cor. X I ,  IS .(3) D e h ab . m ul. I . .(3 ).Ai tempi nostri si sente il bisogno di riparare la grande ingiu stizir com m essa contro la donna, si rinnegano le barbare m assim e di s . Paolo e di T ertulliano, si pensa seriam ente all’ educazione del sesso ge n tile , essendo generale la convinzione che i vizii degli oppressi non sono da attribuirsi ad altri cne a gli oppressori. Non sarà  discaro ai lettori legge re  qui alcuni pensieri dell* egregio professore Giacom o O ddo ch e  nei suoi discorsi intitolali L a  Donna  si fa vero apostolo della libertà e del progresso.« Com unque sim ili per natura l’ uomo e la donna da natura ordin ali a differente destinazione c  nella vita in sé  stessa e negli alti ch e la com pongono e nei fa lli che la sostengono, sviluppano sin dalla prim a età , così nella parte m ateriale com e nella parte m orale forze e ten denze speciali. Un fanciullo a dieci anni non quieta m ai, non tace m ai, pensa sem pre, e colla stessa rapidità del pensiero si m uove, corre lutti i pericoli, indocile raram ente u b b id isce ; si crede il padrone del m ondo, e  nel piccolo regno della sua casa , ordina ed im pera. Una fanciulla a dieci anni è  tim ida, riflessiva, d ocile , concentrala nei suoi g iu o ch i, f a - ‘ d iissim a alla gioia, facilissim a alle  lagrim e che spinge sovente fino all’ angoscia, e  che poi una carezza paterna, una materna tenerezza tram utano in felicità di paradiso. Un fanciullo a dieci anni è tutto pensiero e sentim ento, ma più pensiero che sentim ento, e questo pensiero stesso fantastico. Una fanciulla a dieci anni è tutta sentim ento e pensiero, m a più sentim ento ebe pensiero, e questo stesso sentim ento profondo. Cd è perciò , o Sign ori, che alla m edesim a età* sotto la stessa scuola e in m ezzo agli stessi esem pii una fanciulla avrà imparalo  assai più e m eglio di quanto e c o m ò avrà im paralo un fanciullo. R am 

m entiam o però che la prim a scu ola,è  Te* ' sem pio della fam iglia I «  S e  la sensibilità è la prim a facoltà che si sviluppa in una fanciu lla , chi assum e la m issione di edu ca trice , dee com inciar di buon* ora a coltivarla e a dirige rla . Notate che ho detto coltivarla e d irige rla , non reprim erla. E siam o al prim o scoglio conira c u i, parlando ge neralm ente, ha fa llo  naufragio V educazione delle donne italiane. Educatrici in Italia finora sono state le su ore, e  sventuratam ente lo sono tuttavia ; e  la maggior parte delle nostre istitutrici educano col sistema m onastico, perché in gran parte e d ucale  da suore. Ora la suora, di proposito, per m assim a, per principio, reprim e nelle sue addiscenh il sentim ento; anzi si studia di distruggerlo. Non vi rie sce , perchè le  leggi naturali sono più forti delle regole claustrali; ed è  peggio; p erciocché la sensibilità repressa trali- * g n a , e la fanciulla intristisce. Tacio ciò  che non mi é lecito d ire , ma dico ciò che non mi è lecito lacere . É  raro, rarissim o che dai conventi escano fanciulle cosi ed u ca le  da divenire buone m ogli e buone m adri. Udite il gran Filan gieri; son sue parole « Le donne educale  nei con venti divengono ordinariam ente, cattive m adri di fam iglia; e nei paesi dove q a e -  sto abuso non ha luogo, vi sono più  v ir tù dom estiche nelle donne; vi è  più o rd ine nelle fam iglie; più felicità nei m atrim oni!, m eno dissipazione e più v igilanza nelle m ogli e nelle m adri ». Q u este  sono sentenze preziose ch e vogliono e s sere m editate da chi pensa seriam ente alla educazione delle fanciu lle . C h e  le  m onache possano crescere ed e d ucare giovinette alla vita m onastica è cosa c h e  s* intende; com e s’ intende essere il co n vento il luogo piu opportuno alla e d u cazion e m onastica; ma che una m o n a ca, ritira la  dal m ondo, separata dalla so cie tà , che ha giurato di odiare la terra ed  i suoi p iace ri, possa educare*e cre sce re
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NOTE ALLAgiovin ette  alia vita dom estica e  so ciale  è  cosa da non am m ettere. Com e per imparare giurisprudenza non si va alla  caserm a ; com e • per im parare la nautica non si va all* ospedale, cosi per cre sce re  ed educarsi alla vita dom estica e sociale non si deve andare in convento. Le m onache p er quanto pensino che le loro alunne debbano vivere nella società, non riusciranno mai a spogliarsi dei loro p rin clp ii, delle loro abitudini e  dei loro regolam enti. P er conseguenza ispireranno avversione alla sociale convivenza; educheranno la m ente ai pensam enti ascetici; cresceranno la gioventù colla  disciplina severa. Le quali cose, considerate lotte insiem e riescono a form are giovinette che non hanno la coscienza di sé stesse, la cui anim a si m uove in una cerch ia  ristrettissim a di id ee , il cui cuore nella lotta tra il sentim ento e la disciplina, si ripiega sopra sé stesso, ed acquista la facilita di m anifestarsi e  di nascondersi a seconda delle circostanze. Ultim o risultato di questo falso sistema è un trasporto fortissim o alla libertà che m anca, e Io sfrenam ento deplorabile d e lle passion i, n ate, cresciute, ingigantite per vita artificiale , tutta contraria alla vita naturale della civile  società.« Ch e se al contrario la sensibilità di una fanciulla venga coltivata e diretta da sapiente e d u ca zio n e , essa diviene m ultiform e sorgente di beni dom estici e sociali. La sensibilità inform andosi ai nobili oggetti ai quali da sapiente educazione viene diretta si trasform a in buona abitudine, poi in esercizio di vita, finalmente, in principio e  regola di azioni. Coltivate la sensibilità e d irigetela ad un og getto  che chiam asi umanità ed avrete la filantropia; dirigetela alla patria ed avrete il p atriottism o; d irigetela al dovere cd avrete il sacrifizio ; dirigetela agli utili fatti ed avrete I* operosità, dirigetela al bello , al buono, al grande, al sublim e, aH’ im m ortale, ed avrete il sentim ento del bello , del buono, del* grande, e  le  nobili aspirazioni delia im m ortalità e della  glo ria . Abbandonatela a sé stessa, o reprim etela, o studiatevi di d istru g ge rla , ed avrete o la donna s tu p id a, o la donna vana, o  la donna traviata, e  la  donna stupida, o van a, o tra-

VEGLIA XIV. 2 6 1viata, sarà sem pre nna infelicissim a sposa , una sciaguratissim a m adre.« L a  donna italiana in questi ultimi tem p i, ha trovalo in sé stessa, nei suoi nobili istinti, nella forza tragrande del suo c u o re , nell* in tu ii»  della sua m en te, il sentim ento patrio ed ha sagrificato tutto alla patria. Di ch e  non sarebbe c a p ace , se fosse rialzata dalia educazione e dalla istruzione ?«  Io so com e m olti credono a tale e tanta istruzione essere necessario tempo lunghissim o. La m ente umana apprende sem pre, incessantem ente, m olto. Una giovine a quindici anni ba tal patrim onio di cognizioni e di idee ch e , scritte , com porrebbero un num ero di volum i quattro volte m aggiore di quello ch e bisogna a contenere le m aterie istruttive che le sono necessarie. Saranno false id ee , cogn izion i vane, errori to lg a r i; non monta 1 la m ente li ha appresi e  ne ha costituito il suo patrim onio. Con la stessa facilità e  nello stesso periodo di tem po, avrebbe appreso idee g iu ste , cognizioni utili, verità , tutta la istruzione che le è  necessaria, se si fosse trovata tra persone e cose istruite  e istruttive. La questione non è  di tem po, sibbene di mezzi ; ed i m ezzi non dovrebber m ancare. In qu est’ epoca di rigenerazione per noi, l ’ istruzione vuol essere com e la luce universale, e che penetra dappertutto. Dalla scuola deve diffondersi nelle fam iglie; dalle città dee volare alla cam pagna, e penetrare nella casa dell’operaio e del contadino, ed innestarsi in tutti com e s* innesta il vainolo. E dove non arriva il go vern o, e dove non arrivano i M u n icip ii,a rrivi l ’ opera benefica delle associazioni. Lodo altam ente le società di mutuo soccorso, le cooperative, e tutto quello sviluppo di m utualità che prende di presente nel nostro paese si vaste proporzioni; ma non dim entichiam o, o Sign ori, ch e la creatura ragionevole non vive  di solo pane.« Se  la donna non è com e dovrebbe essere di chi è la colpa? di tutti; ma non di lei 1 Ella cresce  com e può crescere. Educhiam o la donna, e prepariam o in essa più bello, più glorioso avvenire alla umana società. Educhiam o la donna di quella  educazione alla quale ba dritto;



2 6 2  NOTE ALLA
ed avremo in lei i futuri destini della li
bertà, del progresso, della patria.

« Il celibato raccomandato dal Papismo 
non è secondo natura; le istituzioni ebe 
lo vogliono anco presentemente sono 
avanzi di fanatismo e di tirannide, come 
gli eserciti stanziali, il clero e il mona
chiSmo. il celibato è la prima e la più 
larga sorgente di corruzione e di pub
blica immoralità. Per esso è* scossa la 
fedeltà coniugale, per esso la donna, 
fatta segno alla seduzione è trascinata a 
malfare, per esso le guerre e il disonore 
nella famiglia; in quella famiglia i cui 
veri angeli custodi sono I* onore e la 
pace. Il celibato per istituzione a que
st'ora più non sarebbe, se nella mente 
dei legislatori fosse prevalsa la ragione 
del maggior bene e «iella dignità morale 
dei governati.« V i ha poi il celibato  per elezione; e conira questo non ho nulla a d ire , p e rc iocch é reputi inviolabile la libertà del- I* individuo. D ico solo che la donna a cui presto o tardi maheano i gen ito ri, cui i fratelli abbandonano, c e lib e , resta so la, esposta ai duri travagli del m ondo, se n za ap p oggio , c  in certi casi senza consig lio . lo  trovo la ragione del celibato di alcuni uom ini o nel passare l ’ O ceano per trovare ricch ezze in altri lidi e sotto altro c ie lo ; o nell’ am ore alle cause g iu ste  che si discutono con le arm i in m ano nei cam pi di battaglia, o nelle lunghe pericolose spedizioni scientifiche per m are e per terra, o in lutto ciò che può richied ere nell’ uomo indipendenza e libertà. Ma non trovo il perchè del celibato della donna la quale per la sua speciale destinazione rare  volte è  condotta alle  grandi avven tu re, alle  difficili imp rese, ai disperati ardimenti c  quasi sem pre vive e m uore là dove nacque. Si aggiu nga che il suo lavoro , per ingiusta consuetudin e, fruttando po co, la lascia ove non possegga altro che le proprie braccia, esposta alla m iseria ed alle conseguenze della m iseria. Lo stato conveniente alla donna è lo stato coniugale.«  La fam iglia è la base della sdeietà ; e però qnesta base vnol’ esser ben salda perchè la società stessa non ne venga scossa ed inferm ata. C h i vuole la so cie tà dee voler la fam iglia; e  chi vuole la

VEGLIA XIV,fam iglia dee necessariam ente volere lu tto ciò  per cu i la fam iglia  può e siste re , per cu i la fam iglia può d u rare , per cui la fam iglia può produrre copia di bene e  riversarne nella grande società, lo penso ch e  la fa m iglia , tale quale debb’ essere , non possa nè e sistere , nè d u rare , nè prosperare che ad un sol patto; a  patto che i coniu gi, I’ uomo e  la donna, il m arito e la m oglie, siano perfettam ente egu ali nei diritti e  nei d overi; io penso che dove questa egu aglianza non e , non è fam iglia , nè prosperità di fam iglia , m a una sem plice convivenza, turbata da ire , sconvolta per collisione di fo rze , com battuta da opposti ed irreconciliabili p rin cip e ; e  perciò d ebole, viziata, sterile  di b e n e , povera ed infelice. A vrò cam po di provarlol La donna, sim ile a ll'u o m o , debb* essere nel coniu gio la com pagna dell’  uom o, perchè la natura stessa della fam iglia  la pone in istato di dover d iv ider con lui le  responsabilità, il lavoro, le c u re , i pensieri, g li affetti, le  gioie , le lagrim e, fa sventura e  la fortuna, tutta intera la vita.. Q uesta è la  verità , il d irli-  ’ to , la filosofia, il principio; il fatto non risponde. D irò to lta  intera la verità di latto. L* uom o prende m oglie o per a v e re un erede alle  proprie ricch ezze , o  per affidare ad un discendente il p ro prio nome ed i propri titoli, o per porsi m casa chi lo serva e sorvegli i suoi interessi dom estici, o per soddisfare la passione dell’ am ore, non sem pre nobilitata dal sublim e sentim ento d ’ esser felice e  di far felice la creatura eletta; o  per farsene scala agli onori, agli alti posti, al potere, quando m anchi la forza del m erito , e l’ am bizione sia tale da soffocare la coscienza della propria in capacità 1 P e r qualunque di questi m otivi il m atrimonio avv en ga, a ben riflettere, la donna non è che un m ezzo , m ezzo per generare eredi di ricch ezze; per dare  alla luce chi porti il nome ed i titoli di suo m arito; per tenere in ordine la casa deli’ uomo e  sorvegliarne gli interessi; finalmente un argom ento di diletto; una via per arrivare aa  onori im m eritati. Ch e manca a cotesti m atrim onii? tu tto ! la donna vi è non com e persona m a come cosa; il coniugio non è ordin ato alia so cietà, ma a ll’ individuo ; lo scopo
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NOTE ALLAnon è  la fam iglia e  m ollo m eno il consorzio um ano, ma I* egoism o d e ir nomo! La ragione di qu esto imm enso errore io la trovo nella tirannide dei governi e  nelle abitudini che essa lascia negli uomini per lunghissim o tem po, anco dopo c ad u ta . D ove è  tirannide di governo non vi é  nè consorzio, nè società, nè patria. Lo stato son io I ecco  to lto  I e quest* io stato invade tutto, assorbe tu tto , e sta assoluto e solo. L ’ uomo individuo, guardando fuori di s é , non vede patria, non vede consorzio, non vede società : egli dunque non ba relazioni ch e  con sé stesso ; si chiude nell* egoism o; pone il suo appagam ento com e ultim o scopo delle sue azioni; e  diventa cosi despota nella sua casa . E  però il m atrim onio, trasnaturato, m anca del nobilissim o scopo a cui é per natura ordinato, e viene com pletam ente asservito all* interesse individuale. Non so chi oggi direbbe : ho preso m oglie per il dovere di costituire una fam iglia , di dare onesti e valenti soci all* umano consorzio, buoni è virtuosi cittadini alla patria. Ora dal coniugio non ordinato alla società, ma all* individuo; non avente a scopo nè la fam iglia  nè il consorzio umano, ma I* c-  goism o dell’ uom o, non può nascere che l ’ avvilim ento della donna, il suo asservim ento, la sua schiavitù .«  Ed ecco una falsa posizione! un erro re  I un m ale I sorgente di errori e di m ali gravissim i che tntto giorno deploriam o, ma dei quali pur troppo non vogliam o studiare I* origine. Q uesta donna asserv ita, ridotta un m ezzo, cangiata in cosa , non è  dall* uom o stim ala , nè rispettata , nè am ata perchè i suoi diritti sono discoflosciuli, ed i suoi stessi doveri umiliati al basso grado di ono stru mento qualunque. E  quindi I* uom o, il padrone, quando ne ha avuto V cre d e , il discendente, più non la cura; si degna solo darle allo ggio , vitto , vestiario. L ’uom o, il padrone, quando è  stanco di lei, cerca  altrove nuove delizie. E  le le ggi ? non sostengono i diritti della donna, c o m e non ne riconoscono la dignità. Più che al d iritto , la legislazione è informata alle  consuetudini, e perciò agii abusi ed alle  più m ostruose ingiustizie . L e  leggi solo in casi estrem i di separazione le

VE G LIA  X I V .  2 6 3accordano qualche lira giornaliera per non m orirsi di fam e o per non vederla di porta in porta a dom andar 1* elem osina. Ed il giodizio del pubblico? è  parti- iano e non le è favorevole, perchè ne isconosce la destinazione. Esso ch e  perdona i falli dell’ uom o, g iu d ica  severam ente i falli della donna ; secondo il giu dizio pubblico, ciò che per la donna è  infam e, per l'u om o è  appena appena una bizzarria . In questa gu isa , falsato l'ordin e naturale, 1* uom o, senza avvedersene, sì priva dell* affetto per am or del servigio , rifilata la com pagna per farsene una serva . E  ona colp a , è  un delitto , è un contravvenire alle leggi della • natura; la quale nella mente e nel cuore della donna pose (otti i più nobili caratteri ch e la fanno com pagna dell’ nomo, nessuno che la faccia sua schiava. S i, questa donna, è nata per esser la com pagna non la serva dell* uomo I Ella é per natura tutto un tesoro di e ffe tti; è tutta una esistenza di am ore ; è tutta una vita d 'in tu ito ; i pensieri più gentili e delicati germ inano spontanei nella sua m ente ; le prem ure, le  sollecitudini, le cure affettuose nascono sol nel suo cuore; al triste annunzio, che accenni ad una sventura del suo com pagno, im pallidisce; veglia  intere le  notti al capezzale dello sposo inferm o, e trem ante uè enum era le  pulsazioni, ne ascolta il resp iro, ne fisa il pallore. Ella sola è  capace di farsi superiore a sè stessa ; di diventare fortissim a, di acquistare, sarei per d ire , un ra g gio  di onnipotenza ed arrestare i mali c h e  m inacciano* il suo com pagno ; ella  sola è cap ace di sprezzare la vita, correre  con lo sposo g li stessi pericoli, a ssisterlo , rincorarlo, p regar per esso , segu irlo ovunque fra le  incertezze, i disag i , la povertà e sorridergli sem pre, e m orire con lui. E cco la donna 1 Di questo è  capace, quando lasciando la casa paterna, va alla casa dello sp o so ; e  tale ò la sua m en le , tale il suo cuore, tale l'anima sua. E  cingesi il capo di una corona di fiori ;  e  Del vigore dei suoi d iciotlo anni, e nella potenza della fresca b e llezza , e nel soave profum o della innocenza e degli effetti verginei, esclam a: eccom i la compagna del m io diletto. Ria cade un fiore della coroua, poi un altro, poi un



2 6 4  NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .altro ancora, (u lt i;  ove eran fiori sp a n tano spine.« Finalm ente si squarcia il velo 1 ta giovine sposa è serva condannata a d o lersi di um iliazioni, a crucciarsi fra gli affetti repressi, a consum arsi di gelosia. S i ricorda della casa paterna, ma è  avvinta dalle catene del m atrim onio. P iang e , prega, spera, si adira, m inaccia; torna a p iangere, a pregare e sperare.......e  p o i.... o la rassegnazione che è  uu m iracolo, o  com incia lo studio della vendetta all* am ore oltraggialo I Com inciano i mali della fam iglia , i mali della società. La donna cessa di essere ciò c h e d cb b ’es- se re , si guasta, degenera ; e voi la dite debole perchè cangia di am ori, leggiera perchè corre ai divertim enti ed alle  feste ; vana perchè troppo curante della sua bellezza I E  il carattere della schia- v a ls o n o le  conseguenze della servitù  I«  La donna traviala  che fo gge  dalla casa del m arito, che abbandona i figli, che si dà agli am plessi dell'estran eo, c  che con lui im pudentem ente passeggia le  via della citta , e  m ostrasi dal palch etto di un teatro , e danza alla festa, è  b rutta cosa, detestabile, condannevole. Ma prim a di scagliare la pietra su quel c a po colpevole ,.riflettete! Voi ignorate di qual tempra sia il cqorc di lei ; voi non avete assistito alle  m ille lolle  di fam iglia , nelle quali essa cercò indarno rivendicare la sua calpestala dignità ; voi non a- ve le  contalo le sue lagrim e, nè sentili i suoi slrazii c  i suoi dolori ; voi uon foste leslim onii di quelle tem peste che p rece dettero il passo fatale. Ora quella donna si vendica ;  ella  sa che il mondo la condanna e Pabborrc,raa sa pure che il suo slesso disonore ricade sulla fronte d el- l ’ uom o che la trattò com e schiava, e sulla intera società ch e , non curante d e lla sua so rte , l'abbandona senza difesa al capriccio di un padrone; ed ella ora qu esto suo padrone condanna ad am plessi com prati e condanna la società uratrigna ad essere m ercato di creature um ane.« lo  so com e fra queste piaghe della nostra società il ributtante cinism o passeggi sogghignando e m orm orando stolte sentenze e stoltissim i proverbii, con che si versa infamia e disprezzo sulla creatura um ana, quasi fosse natu ral

m ente spregevole ; m a so pure che di queste piaghe m olli si dolgono ; e  le  fa m iglie  rovinate, e i figli abbandonati co stretti quasi a vergognare del nome d e lla loro m adre, e le fortune dissipate, e le liti che consum ano tutto son là per dire , ebe i legam i di famiglia* non si rom pano mai im punem ente, e  ch e  sia da porre cura a che essi durino con la vita . E  facile  trovare la statistica dei delitti e  dei delinquenti, dei carcerali e  dei co n dannati; ma la statistica delle fam iglie o d iscordi, o scom paginale, o affatto scom poste, m anca. Essa di certo ci farebbe trasecolare, e  ci darebbe in sè stessa le ragioni di molti delitti e  di m olti delinqu enti.« E  di questo disordine, o  S ign o ri, io non considero i tristissim i effetti che vengono fatalm ente alla fam iglia , ma quelli che infiniti mali producono alla  società. D onde i figli illegittim i, i re ietti, gli a b bandonati e  lutto intero quel m iserando scem pio d* innocenti um ane creature u c cise prim a di hascere, o  morenti appena nate , o sole nel m ondo, e ch e  ci avvertono com e le fiere sieno qualch e cosa di m eglio che genitori umani sregolati e  im b r u titi?  donde l’ abbiezione di popoli che si chiam an civili, e  ch e p u r da sé stessi si condannano ad avere fra gli a ltri m ercati il m ercato del p iacere ? d o n de lo scandalo della im m oralità, velata col nome di galanteria, c per cui nomi di uom ini e di donne risuonao nei Irivii, scherniti, infangali, divenuti proverbii di disonore ? donde infine le  crescenti generazioni g u a ste ,v ili , ab b iette,ch e  tentano giu stificare  la propria abbiezione, dicendo : fanno tutti così ? D i una sola so rgen te, da una causa sola, dalla se rv itù  della donna, dal m atrimonio coiìlralto per falsi m otivi, dalle fam iglie particolari mal costituite, peggio  o rgan izzale , o scom poste, o disciolte . Mal com prende la libertà e  la rigenerazione di un popolo chi pensa che la depravazione propria degli Stati retti a dispotism o, debba o possa continuare negli S ia li sui quali s ie de regina la lib ertà . I governi dispotici c lic  li niegano la più piccola parte di libertà politica, li lasccranno, e sem pre tutta intera la libertà di m alfare. E  però guai al popolo che rivendicalo a libertà
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NOTE A L L Anon riform a i suoi costam i, e non co- min eia dal ricostituir la fam iglia sulle sue basi naturali. La tirannide fa vile la donna, affinchè essa faccia vile 1* uom o 
e degno di schiavitù ; la libertà dee s u blim are la donna, affinchè essa nobiliti T uom o e  lo faccia degno di com battere e vincere pei suoi sacri diritti.« Metà deli' umana sp ecie , m età della società, la donna non è  al suo posto; l’u omo l 'h a  avvilita e  fatta serva. Ma l’ u omo ha bisogno della donna perchè esista la fam iglia , perchè esista la società. O r bene, questa donna che com pagna del- T uomo sarebbe la sua consolazione nei travagli della v ita , sua consigliera nei momenti difficili, sua salvezza nelle contrarietà della fortuna, conservatrice d e lla sua ricch ezza , saggia am m inistratrìce del frutto dei suoi sudori, m adre della patria , leva potentissim a della libertà e del progresso, sacerdotessa austera della m oralità pubblica e  privata ; questa donna, schiava, è  per fatale necessità sconforto nei travagli, sciupatrice della, ricchezza e del fratto del lavoro, non curante della libertà e della patria, vana, le g ge ra , corruttrice dei costum i. L 'n o m o, le le g g i, il pubblico giu dizio, la so- rietà l’ avviliscono e la fanno schiava ; e questa schiava si vendica terribilm ente, contra i’ uomo individuo, riducendolo un vilissim o adoratore delle sue grazie , cangiandogli la spada in erotica penna, trascinandolo alla d isp erazio n e, qualche Tolta al suicidio ; si vendica contra le leggi facendo degli nomini tanti con travventori di esse , si vendica contra il giu dizio pubblico, passando in m ezzo a qu esto pubblico stesso e legandolo al co cchio della propria bellezza ; si vendica conira la società m atrigna fiaccandola, stem prandola in una fam iglia di effem inati.« Sen e i mali che deploriamo; e li d eplorerem o eternam ente finché non ne a- vremo tolta la causa vera e reale. Coloro che niegano alla donna la forza del- l ’ intelletto, le  fanno pure la carità di concederle la forza del cuore ; accetto
Jiuesla concessione, e  dom ando : che ne ir à  di questa forza del suo cuore la p overa serva ? Credete voi ch e  questa potenza di am ore possa anch’ essa a ssc r-

V E G LIA  X I V .  2 6 5virai al m isero ufficio di m uovere a qu ando *  quando a lieve sorriso il m uso del m arito ? V* ingannate t E  l’ uom o stesso s i guarda bene di far troppo a fidanza col cuor della donna. Ma che fa e gli ? Io d iverto  nel m ondo delle illu sion i, e  si studia di appagarlo colla vanità I D o v e  troviam o la donna ? al ballo , nel vo rtice  della danza, fra la luce dei doppieri, fra gli specch i, gotto l’ influenxa dell'ebrezza generale; al pubblico passeggio , dove fa m ostra delle  sue vesti e  della sua b e llezza; a tutti g li spettacoli dove può vedere ed esser vista. Ma non troviam o la donna nè dove si discute la scienza , nè dove si studiano i bisogni dell’ um anità; nè dove si propugnano le riform e; nè dove si agita la p o litica ;n è  dove si tr a ttano interessi patrii, neppure dove si esercita la carità. Da questi luoghi il marito la tien lontana, affinchè non venga tentata a ricordarsi della propria dignità  ed a dim enticarsi di esser serva I Ed essa infatti non se ne dim entica; ma a danno della so cietà, la quale in mille «piag h e , in m ille dolori, in m ille d elitti, in m ille vergogne m ostra 1 fatali ed in e v itabili effetti della servitù  della donna 1 Si riponga la donpa al suo posto, e  sarà ri-  costituita la fam iglia; confortata la s o c ie tà; rialzala rom an ità  ;  rim essa sul trono la m oralilà e la virtù .*  La filosofia non intende aprire le porte delle  case , perchè le  donne ne escan baccanti per le v ie  e per le piazze; essa intende dischiudere nella m ente e nei cuore della donna nuove sorgenti di beni grandissim i alla um anità, alla civiltà , alla patria. La filosofia vuole il bene ; chi la com batte vuole la eternità del m a le . Vogliam o la donna educata per non vederla guasta, debole, tralign ala qu ale  presentem ente è ; e per renderla fo rte , costum ata, nobile 1 Vogliam o la donna istruita per non vederla ign o ra n te ,'in conscia del bene e del m ale, vittim a d e lle  m ille sedazioni che la circondaoo d a l- 
V età di quindici anni alla più tarda v e c ch iaia , cosi nel pudore e  nella innocenz a , com e nei beni di fortuna all* ora del testam ento la vogliam o istruita p erch è faccia del bene ed eserciti i suoi d iritti, ed adem pia ai suoi doveri. La vogliam o com pagna d ell’ uom o, per non vederla



2 6 6  NO TE A L L A  V E G L IA  X I V .se rra  intristita, ra n a , le gge ra  quale ò di p resen te ; e  per farne la consolazione d e ir  u o m o , la  sa gg ia  am m inistratriee della casa, il santuario della m orale e della virtù . La rogliam o em inentem ente istru ita , em inentem ente educata, fatta signora della fam iglia , perchè è  sulle sue g inocchia che crescono le  future generazion i, ed è  essa che detta leggi e  pres e n t e  regole  all* avven ire. La ro gliam o donna, persona, non cosa , o m ezzo, o  strum ento perchè oon sappiam o accom odarci a reputare inferiore a noi, o degna di com passione, o  spregevole , l ’essere che si chiam a m adre, e  che fu m adre nostra. Lo stato presente della donna fa com odo a m olti, lo so , fa com odo ai despoti, ai seduttori, ai voluttuosi ed a coloro che in nom e del cielo empiono del l’argento della donna lo scrigno ; ma la filosofia strapperà la donna dalle mani di questi bassi speculatori e  le darà quel posto ch e  conviene alla  civ iltà , alla  patria , al progresso, a ll’ umanità.« Poniamoci tutti a questa sublim e o- p era , e  preparerem o un grande avven ire . Educhiam o la donna nella sua g io v inezza ed avrem o in lei am ore di um anità e di patria, spirito di sacrifizio, sentim ento del bello, del buono, del grande, carità di figlia, di so rella , di am ica, vita, onerosità, energia , coscienza e  fiducia dì sé , conoscenza della sua altissim a m issione e volontà di com pierla. Facciam o della donna la com pagna d e ll’ uom o, ed avrem o in lei la consolazione nei travagli della vita , la consigliera nei m omenti d ifficili, la salvezza nelle contrarietà della fortuna, la conservatrice d e lla  ricch ezza , la saggia am m inistratriee dei frutti del lavoro, la madre della patria , la leva potentissima della libertà e del progresso, la sacerdotessa austera della moralità pubblica e privata. E  sarà la saggia e buona prim a educatrice del- 1’ nomo; e la sua autorità sarà sorgente di virtù e di bene ; e  i suoi figli cre sce ranno all’ am ore fraterno, a ll’ um anità, al progresso, alla patria, portando alla civiltà il tesoro del cora gg io , della forte volontà, del lavoro, d* ogni civile  e  politica virtù. Questa donna generatrice di popoli educherà un popolo generoso a cui è affidato com piere I’ opera da noi

com inciata; e  spinger l'Ita lia  a i sooi fu turi destini.« Ed ora m i aia consentito rivolgerm i a vo i, o  gentili Sign ore. Io spero ch e per questo non m i farete  il mal viso; e  mi darete libera la parola. A scoltatem i; parlo  solam ente a voi. Consuetudini ed  e r ro ri, e cco  la  sorgente della vostra sch ia vitù 1 A l di là dell’ Atlantico per opera di robusta civ iltà , di educazione forte e  di libertà vera, le  vostre sorelle  crescono all’ istruzione seria , e  sono rispettate nei loro diritti, ed esercilauo utili professioni ed educano generazioni di u om ini, ma di quelli uomini che si tram utano lutti in soldati e  com battono anni ed anni per cangiare gli schiavi in c itta d in i« Sventuratam ente le consuetudini e  g li errori del vecchio moudo hanno una base ed una ragione dì essere; e  se qui qualcuno sorgesse a voler provare tutto il contrario di quanto io bo provalo e  dim ostrato nei mei d iscorsi, non gli m an- cherebber di certo speciosi argom en ti p er dare al suo ragionam ento tutta l ’apparenza della verità. Ma tutti questi sp eciosi argom enti si risolvono in un argom ento solo, la debolezza I Voi siete  il sesso debole; e  chi non osa offendervi con siffatta denom inazione, indora la pillola e  vi chiam a il bel sesso I talché le nate non belle, e  quelle lu tte , che per anni perdono la  bellezza, quasi quasi non sono più un sesso . Nè a dim ostrare la debolezza vostra m ancherebbero g li argom enti a chi volesse dim ostrarla; ma ne trarrebbe falsa deduzione, e  direbbe la donna debole per natura quando non lo è che per difetto d ’ istruzione, per m ancanza di educazione, e per quella servitù  in cui è tenuta, che la fiacca e la esinanisce. Ma io non posso am m ettere che voi non possiate far nulla per risorgere  dal vostro avvilim ento, e m ostrarvi degne di quel nobilissim o 6lato a cui pure avete sacro diritto. E  perù, se ho com battuta la tirannia dell’ uom o, l’ im perfezione delle le ggi, il falso giudizio della società relativam ente a vo i, debbo pure com battere in voi stessi g li errori e  quella inerzia per la quale vi addorm entate tranquille e sicure nella vostra stessa schiavitù , e quasi quasi benedite alle  vostre catene. Non è in nom e di u-
Cjoogle



NOTE A L L A  VBGL1A X I V .  2 6 7na dottrina o di usa scuola ch e  io parlo; noo è  una pura e sem plice question filosofica che io rado agitando^ parlo in nome della società, della patria e  del p rogresso, e tratto una questione emi- Beutemente sociale , di che non pochi so- nosl occupati 6nora e  m olli si occupano anco di presente. Se non per tutti g li I- tallan i, per la m aggior parte alm eno, per quei che la sentono, è  com inciala una nu o ra  vita, la rita della  libertà; e  questi liberi Italiani fratelli ai liberi cittadini di tutto il mondo cooperano con essi alla soluzione dei grandi problem i umanità- rii de ll’avven ire. La civiltà ha cam m inato sem pre e  cammina ;  oggi corre con l ’elettrico e  con la locom otiva. Il vecchio edilizio cade, la tirannide cessa, i diritti dei popoli si svolgono, la ragione universale trionfa. Il passato è  la storia a cui dobbiam o erudirci ; l’ avvenire é  la vita a cui dobbiam o rivo lgerci ; ma il presente ci prepari e ci dia la forza d e l com battim ento e della v ittoria . In questo universale risorgim ento, risorgete anco voi, o donne, c  date a conoscere che la patria, il progresso, la libertà, l'avvenire vi appartengono cosi com e appartengono a ll'u o m o . É  orrore il d ir e : non possiam o far nulla 1 V o gliate lo , e potrete far m olto, più di quanto possa fare l ’ uom o m edesim o. Scenda la vostra carità là dove è la m iseria, non per portarvi il pane dell’ elem osina, m a per islcn d cr la mano ai miseri abbandonali e rialzarli dallo avvilim ento, a  salvarli dal delitto . M oltiplicate gli asili d ’ infanzia, vegliate prem urosam ente sovra di essi, portate l’ istruzione e  la virtù  in quella infelicissim a classe che pare condannata agli errori ed alla colpa ; fatevi redentrici di codesti abbandonati; voi che sentite profonda la voce della com m iserazione e della pietà.«  A bbiam o le prigioni piene di cond a n n ali; nè passa giorno che le nostre c ittà  non siano contristate da delitti. C o d esti dolorosi spettacoli non sarebber covi freq uenti, se carità di donna avesse e» parsi ne) cuore e nella m ente dei figli dei po polo  i preziosi germ i della v irtù  e ««Ila verità .« U nitevi, prom ovetc il lavoro, fate pur qu alch e sacrificio per im piegare le

braccia delle giovani popolane, p erch è si abituino a gli ooesti gu adagni, al d e coro del sesso, alla dignità di sé stesse ; e le salverete dal m ai costum e e da quella a b ie z io n e  *cbe è  tanto dolorosa per le  anime beo nate.* « D ate nei vostri figli buoni cittadini alia società ed  alla patria, cittadini onesti e  giusti; soldati nelle gu èrre  della libertà; lavoratori nei tem pi di pace, am ici de ll’ egu aglianza , produttori della r ic chezza , uom ini istrniti ed educati di cui e società e patria abbiano a g lo riarsi.«  Tutto questo può venire da voi; e  da voi verrà quaodo con la coscienza delle vostre responsabilità; col con v in cimento dei vostri doveri; con la p ersu asione delle proprie forze, rivolgete e a nobile e lodevole scopo le facoltà della  vostra m ente e la potenza del* vostro cuore. È  necessario, è  indispensabile entrare in un nuovo ordine di idee , in u a  nuovo ordin e di fatti, e  concen trare in essi la propria forza e la propria potenza. A lle  vane letture vengan sostituiti gli utili studii; le pagine m alinconiche del rom anzo r i  faranno aecorte che voi se n tite ci libri della buona istruzione vi faranno accorte che voi pensate. A lla  m ollezza del vivere  subentri I’ assiduità del lavoro; e  chi non ba bisogno di lavorare per sé , lavori per gli a liril questo è  vero lavoro fraterno, vincolo di pace e di nobili affetti, per il quale scom parendo la disuguaglianza e  le ire  e  le invidie ch e  essa ingenera, ran nod a m i in una sola fam iglia  le diverse classi della società, e  scem ano i mali c  c resco n o * beni. A lla  vanità della bellezza e del lusso succeda la riflessione su lle  cose sostanziali e durature. La parola che lesse una corona di lodi alla vostra avvenenza non è ch e  ÌDSOlto I Bisogna aspirare al g iu d izio  che vi proclam i virtuose. Chi vi adula non vi rispetta. E  uai a quella società dove la donna nongrandem ente rispettab ile  e grandem ente rispettata.«  Finalm ente, siano i vostri figli l ’ o ggetto sacro delle  vostre p rem u re; fate di voi stesse sacrificio a loro :  e  da voi im parino i solenni principii della vita del galantuom o. Q uanto di bene po tete  fare, fatelo; ed a qualunque costo . È  la



2 6 8  NO TE A L L Avia per la quale vi sarà dato arrivare a lla  pubblica stima* alla pubblica am m i- razione ed al pubblico rispetto. L* uomo sm etterà allora la sua signoria* e volentieri, facendo ragione al vostro diritto* si accontenterà d’ essere il vostro com pagno. La riform a sociale sarà effettuala; la  c iviltà  avrà distrutta la falsa opera del pregiu dizio ; V umana convivenza avrà trovalo in voi nuove sorgenti di beni grandissim i. Non m orrete, com e m uoion le  piante che non lascian m em oria  di sé , e  la storia avrà pagine gloriose anco per voi.(4) Crederem m o com m ettere una colpevole om m issione, trascurando di riportare dalla stampa quotidiana la lettera che T onorevole Deputalo Morelli ha diretto da Moncalvo ai suoi amici del P o p o lo  d\ Italia, in cui discorre intorno alla istruzione della donna in Italia.Dottrina estesa e studio sincero delle uUlioni sociali, esperienza sicura e fe- e illim itata nella lib ertà, hanno condotto la mano e  toccato il cuore del coraggioso patriota che scrive sotto V orizzonte incantevole di tem pi m igliori.Egli ha parlalo il linguaggio aperto della natura* rinforzato di tutti gli elem enti con cui la scienza lo ha reso più intelligibile  e più ricco ; egli ha parlalo quel lin gu aggio persuasivo e convincente , contro il quale il sofisma ingiurioso c  T ipocrita indecisione del bigotto non osano replicare.Salvatore Morelli è  degno veram ente di propugnare e difendere la causa della povera abbandonata —  ch e  é  la causa dell* em ancipazione intellettuale ! —  La donna ne aveva d ’ uopo, e la dem ocrazia m ancava appunto in Italia di un interprete assennato e  valoroso.E gli è  tem po infatti ch e ciascuno si convinca che per diffondere quell* educazione di cui abbisogna il nostro popolo , —  educazione conservatrice del c o stum e senza I* aiuto della superstizione e p rotegg ilricc  della libertà e dignità umana senza dar luogo ad alcuna scapc- steeria —  <ia necessario strappare dapprima dalle mani del prete la donna, e ridonarla più degna e rispettala al decoro della fam iglia.O gg i la donna è fuori della fa m ig lia ,è

v e g l i a  xnr.com e respinta d a  essa : ella vi trascina una vita di sofferenze e di umiliazioni* che è  peggiore della vita degli schiavi, avvegnaché non siasi mai im putalo loro a colpa il diritto alla riscossa.Eppure è  la donna quella che prima deve gu idare ai nostri trinceram enti te giovani schiere di coloro che diventano poi un giorno i liberi pensatori d* Ita lia . É  sem pre la donna quella che deve* sotto la tenda del nostro pellegrinaggio* ricreare coll' insegnam ento della  verità* la tribù pargoletta delle future generazioni 1Convinti dunque, che dal trionfo d i questa causa dipende l’ im m ediato affrancam ento dell'intelligenza* soffocata da tutto ciò che I* incurva sotto il peso del- l'ig n o ra n za  e del fanatismo religio so , lasciam o parlare l’egregio scrittore della corrispondenza prem enzionata, il quale ha mostrato d’ aver sentito l’ obbligo di spargere quei principii nei quali egli crede* e di avere la potenza di sostenerli gagliardam ente.Ecco ora il pregevole docum ento ; ci giova avvertire che noi non accasiam o l ’ individuo ma la società:« V oglio comunicarvi un fatto che sem bra incredibile, specialm ente dopo la circolare del m inistro Bargoni sol m iglioram ento dell’ educazione m uliebre.M olle signore napoletane chiesero al canuto prof. Mammone Capria. insegnante Chim ica in qnesta Università* di dettar loro due lezioni la settim ana dalla stessa cattedra durante il periodo delle  vacanze.Il professore com piaciuto di questa domanda innocente e  giustissim a, per un sentim ento di disciplina* nc u fficiò il Rettore ; ma il benem erito capo del Corpo A ccadem ico partenopeo gli negò il suo assenso* adducendo di non esservi autorizzato dai regolam enti.È  vero* io lo ricordo* nè la le gge  sul- P istruzione pubblica, né i regolam enti parlano delle donne, giacché, pei paolotti che l ’ inspirano* la donna non è persona* non è  cittadino* è la sch ia va , la m iserabile cosa cui V uomo deve potere barbaram ente dare e togliere ciò che g li piace, non quel che la natura im pone con sa prem o ed indeclinabile volere.Ma se le  leggi non lo permettono* nep-
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NOTE A L L Apure lo  proibiscono, cosicché nel silen- tio  ne sarebbe rim asta arbitra la  coscienza del Rettore. Q uesti però fedele inter* prete dei voleri del Governo, ba creduto m eglio regolarsi com e ba fatto, respingendo la dom anda.Con tro tale inqualificabile diniego, io senza perdere il tempo di scriverne al M inistro, non fosse altro ch e  per dimo* strargli com e le su e circolari in senso progressista sono benignamente interp retate , dico alle donne che sentono il civile  dovere d 'istru irs i : Voi p agale  le tasse, voi p o rgete  tributi di sangue alla  patria, voi m antenete coi vostri dolori e coi vostri sacrifici la  vita della società, avete dunque dritto com e ad ogni altro bene, anche a quello principalissim o del- T istruzione. Quindi allorché ne sentite il virtuoso desiderio cacciatevi nella Uni* versità , cacciatevi ovunque insegnano m aestri salariati col pubblico danaro, nel quale riconoscete la parte vostra, e  uditene im punem ente le lesioni, s e n i ’ attendere il perm esso di alcuno.Slan ciatevi anche più oltre, apprendete pure le professioni, imitate le consorelle di ollrem onte che si laureano in tutte le fa c o ltà — la natura umana è  u n a, voi valete quanto I* uomo —  la m orale é  nua, ciò che è  lecito a lui é lecito a voi IIo son cerio  ch e operando cosi pel santissim o fine dell' educazione, nessuno vi dirà : indietro I nessuno oserà impe- d irvelo, e se qualcuno dispoticam ente lo osasse gridate all’ accorruom o com e se  foste assalite dal ladro — rispondete com e si risponde alle codarde prepotenze!Non c a p is c o , am ici m ie i, com e questi generosi rifiuti avvengano nel 1869 in Italia dove si ba la gloriosa tradizione di aver fatto sin dal m edio evo partecipare le donne alla s d e n ta  nelle scuole fam ose di Salerno e  di Bologna — tanto meno capisco poi com e in Napoli, da cu i parti, al dire del com petentissim o M azzini, il primo e più potente grido di civiltà  nel proclam alo principio dell'em ancipazione della* donna, si gitlano con una leggerezza poco edificante sarcasm i sopra un'ardua qu estione che dà da pensare ai piò grandi ingegni dell* epoca nostra, e  che vediam o m essa all’ ordine del giorno di tutte le  nazioni civili. *

V E G L IA  X I V .  # 2 6 9P o ch e sere  dietro fu  l’ onorevole depotato Ranieri c h e  in un suo cenno necrologico su quel fiore di poesia e  d i patriottismo della com pianta Laura B e a trice Mancini, pubblicalo dai Pungolo  di Napoli credeva di rendere om aggio a l-  l’ illustre defunta, ed on buon serv izio  ' alla m orale laudando ram pogne al principio dell* em ancipazione della donna. O g g i é il Rettore dell’Università che nega il diritto alle schiave I I pericoli che si tem ono da q u e i che hanno opposte convinzioni nel riconoscim ento dei dritti della donna, e  nella m i- glioranza della soa abbietta condizione presente, somigliano a lle  paure che si destano nei credenti al dispotism o, quando la m onarchia tiranna ò condannata dalla m aturità dei tempi ad allargare la mano con opportune franch igie. Ma nello stesso modo con cui i benefici della libertà ne sm entiscono gii avversa tori, cosi questi rim arranno persuasi dai vantaggi m orali, econom ici e  sociali che la rifórma della dom estica costituzione recherà al m ondo, m ercé lo sviluppo delle  virtù  civili latenti nella donna. ^É  vero che l’ onorevole Ranieri richiede anche in essa istruzioue educazione com petente alla su a m issione di m adre ; ma ei non si avvede, che negando I* e -  m ancipazione nega i d ritti, e  negando I dritti, nega i m ezzi di svolgim ento a lle  sue facoltà, i soli che logicam ente possono farla buooa m adre com eei la desidera.Quando il rettore della prima Università d’ Italia, ch e  è persona em inente e  civilissim a, contesta alla donna di a ssistere  alla pubblica scuola, ebe vuol dire alla scuola m antenuta coi tributi dei c it tadini c o l ella pure.corrisponde la parte su a , quante ripulse non debbe ella ave re  dagli uom ini grossolani, ed a quante dure privazioni non d e v'e sse re  ingiustam ente so ggetta , perché la legge non ne contem pla il diritto ?E  ci è  più bisogno di prova dopo qu esto fatto per conchiudere alla necessità dell* em ancipazione, la quale alla fin fine non é  ch e  il ricostituente giuridico della donna per faria essere rispettala qu an- l ’ ogni altro cittadino ? S e  il legislatore non si fa coscienza a riconoscere la personalità, gli abituali a  considerarla non
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2 7 0  NO TE A L L Aaltro d i e  o n animale dom estico, corno potranno sentire il dovere di educarla con* form e alle esigenze della m oralità e  della  civiltà , com e riconoscere la legittim ità dei diritti ch e  ella intende esercitare?Il falso criterio di dover lasciare la donna prigioniera dell’ ignoranza e del pregiudizio nelle m entì tenebrose io m e lo s p ie g o ; m a n e ll'ele ga n te  scrittore d ell' Orfana dell' Annunziata, il cui a- nimo gentile s 'im p e g n ò  in una lotta con la tirannide per difendere il dritto della donna ed il quale pare voglia contradirsi com battendo inopportunam ente o ggi l'em ancipazione, che in fin dei conti si r iduce ad una garanzia legale in tesi più larga di quella da lui sostenuta, è una cosa dispiacevolissim a davvero IFidente non pertanto nella ragionevolezza e bontà del principio, il quale s ’ impone come la più urgente soluzione sociale dei nostri tem pi, e nella buona fede degli a v v ersa rli, che amano credo il trionfo della verità e della g iu stiz ia , quanto me e com e m e, vi prego di a c cordare un posticino nel vostro pregevole giornale a questa mia lettera, m entre stringendovi la m ano, con istim a mi ripeto. D ev .m o Am ico
Siivstobb MorelliL'illu stre  nostro am ico M iron, n e ll'a dunanza tenuta a Parig i il 45 luglio scorso dai propugnatori della Rivendicazio

ne dei diritti civili della d o n n o , pronunziò il seguente d isco rso . In esso le teorie ed i principi)’ del D eputalo M orelli, trovano una piena ed assoluta conferm a.Il dotto pensatore di Parigi ha però discusso il grave tema dell’ emancipa
zione religiosa delta donna estendendo i confini della  quistioue fino ad afferm are altam ente la com pleta liberazione della schiava . C iò che parrà ardito per m olti ò nondimeno il preciso e rigoroso sviluppo delle idee sostenute da questi due valenti scrittori, I pensieri d e f qu ali sono un segno non dobbio del vero progresso ottenuto o g g i in  Europa dalle scuole più reputate della m oderna filosofia. *

V  emancipazione della Donna.Q uesto è Io scopo d e l nostro lavoro e d e lle  nostre asp ira zio n i

VEGLIA XIV.Noi dobbiam o com battere e  g li  osi in veterati, e la 'pedanteria, e  la le g g e  c i vile e finalmente anche la le gge  r e lig io sa. Q uesta è I* ultim o ostacolo la cui r e sistenza é gagliarda ed ostinata —  T u tte  le religioni rive la le , proclam arono e c o n ' sacrarono la schiavitù della donna. —La G e n e si, che è  il santo libro degli Ebrei e  dei Cristiani, trae dalla disobbedienza della donna il decadim ento dei g e nere um ano ; ed è  appunto dalla culla stessa del mondo che la Genesi pubblica * la le gge  inflessibile — imposta dalla div in ità — che condanna la donna al dom inio assoluto de ll’ uom o.A n ch e .S a n  Paulo, allorché proclam a 
V inferiorità della donna e scrive  quella fam osa sentenza che l’uomo non è fatto 
per la donna, ma sibbene questa per 
'l’ uomo,  ricorre egualm ente a  quel fa tale decreto della divinità ebraica.Q uesto principio ha inspirato tutte le istituzioni cristiane —  La donna è considerata un essere im pu ro— viene esclusa dal sacerdozio anche per esercitare i più infimi servizi del culto, e , m algrado le virtù più specchiate, non è giudicata degna di servire la m essa. Vi hanno santuari a cui ella  non può accostarsi.Ma dove la sua inferiorità diventa affatto un motivo di esclusione e viene più assolutam ente constatala, egli è  quando si tratta della confessione. La donna non può confessare alcuno, ma è obbligata a confessarsi ad un uom o, a prostrarsi ai suoi p iedi, rivelargli i pensieri più reconditi, sceglierlo per consigliere, per direttore ; venerarlo com e rappresentante di D io , com e l'a rb itr o  sovrano della sua condotta, rim anervi soggetta docilm ente , respirare I* alito possente della sua influenza. E  v* ha di più, essa gli deve, innanzi tutto, confidare scrupolosam ente le sue debolezze e i suoi d ifetti. •Il clero va debitore alla donna d 'a v e r  m antenuto e  conservato intatto l'im pero assoluto del suo m inistero. La ragione si leva e  protesta contro i dogm i insensati, la fede è da parecchi ripudiala per l’ avversione che hanno sentilo della te o crazia, i popoli di più in più si allontan in o  dal contatto funesto di Ro m a, m a bisogna convenire, che se vi sono ancora m olti ostacoli da superare egli è  io
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NOTE A LLAconseguenza perché la donna professa tuttavia le  religio ni decrepite.Il clero va reclam ando continuam ente per sé  il privilegio di condurre da solo T educazione fem m inile ; egli è  sem pre in g u a rd ia  nell* intento di calare  sulla donna, specialm ente quand’ essa è  ancor g iovin etta, per rendersi assai più  facile il sistem a di trattenerla a  sé , di aorve* gliarla , d irigerla , disciplinarne la condotta , m antenerla in una continua infanzia ; e  poscia convertirla in un nem ico im pla- * cabile contro la civiltà ed il progresso. Insomm a il prete vuole che la donna sia allevata sulle ginocchia della chiesa.E  ad  allontanare ogni azione riv a le , capace d ’ im pedire alla sua di stender P o m b ra  superstiziosa sui lumi del secolo, il prete m ette in pratica una ginnastica che abbrutisce,m oltiplicando cioè le form e e i riti del bigottism o, allargando il lusso delle sue cerim onie pagane col rendere più sontuosi gli abiti del sacerdozio, facendo coniare m edaglie di santi, m agnificando lo scapolare di q u alch e suora benedetta. Egli ba cura di alim entare le ardenti imm aginazioni con racconti m aravigliosi e fanatici, e talvolta non cessa di allestire P ordigno tarlato delia lanterna m agica, facendo passare sul m uro, davanti agli occh i dei fedeli, T om bre dei m orti, e le faccie d e l dem o- m i. Finalm ente allo scopo di soddisfare al bisogno irresistibile della sensibilità, e delle emozioni del cuore, fabbrica o g getti sui quali d irigere le  affezioni dei creden ti, so lleva al vento esseri imm aginarli, consacrali alla m em oria di q u alche anim a prediletta da D io , e  term ina a m ettere insiem e quella bottega di agnus- dei, di corone, e di m adonne, di piccoli fantocci; delìzia degli ascetici c h e  noi dobbiam o disprezzare.Il prete veglia assiduo e  costante affinchè le sbe pecorelle noo odano la voce della ragione, e  vieta loro qualunque lettura che potesse appena appena, scuotere o svegliare alquanto l ’ intelligen za; avvegnaché egli sappia com e il suo regno sia stato fatto dall’ ignoranza. Egli si lusinga quindi ebe le donne discretam ente istruite — seguendo questo regim e di o p p re ssio n e — alleveranno i figli sotto l’ im pero di quelle m edesim e idee, e  le

VE G LIA  X I V .  2 * 1generazióni fu to re  rim arranno avvoltenei lacci della m edesim a schiavitù .Quanti mai che noi conosciam o liberi dai p regitid iiii delle dottrine retrograde, concorrono egualm ente a farsi com plici del sistem a che conserva la  schiavitù  della donna IA nch e certi liberi .pen satori cedono talvolta, non sappiam o s e  pér debolezza o per suggestione m aligna, a ll’ impero della  Chiesa. V e  ne sono alcuni ch e  co n segnano agli istituti gesu itici i loro figli, od assegnano ai m edesim i un precettore ecclesiastico . Con ciò  essi concorrono egualm ente a  servire quella cau sa nefand a , che in sé  stessi riprovano segreta- niente.Q uante persone vivono lontane dal colto , e  spogliate delle antiche credenze e nondimeno pretendono ch e quelle credenze sieno un freno salutare e necessario per le donne e pei fanciulli I Com e se le le ggi m orali non fossero le stesse pei due s e s s i ;  com e se fosse d ’ uopo avere una religione pei fo rti, pei letterati, e  pei filosofi, cd  un’ altra pei deboli e per g l’ ignoranti t Com e se l’ errore potesse riu scir utile e costituire le  basi stesse della m orale INoi dobbiam o protestare coutro un tale m acchiavellism o. La donna è  della * stessa natura dell' uom o, ba d iritto al pari di lai di sviluppare le  sue facoltà e  per conseguenza di ottenere una identica cultura intellettuale. Cessino di guastarle la m ente coll’ aiuto delle favole ; com battiam o tutti questi sistemi d ’ avvelenam ento, afferm ando l’eguaglianza d e l- P uomo e della donna.Perch è la donna rivendichi i suoi diritti, perchè si liberi da ogni schiavitù  è necessario c h 'e lla  abbandoni il dominio d e ’ suoi nem ici, eh’ ella scacci e  ripudi P influenza del prete. C h ’ ella  procuri di pensare da sé , di iniziarsi sóla nei lavori della scien za , di studiare fino al punto di conoscere la nullità di quei fantasmi, d inanzi ai quali le  venne insegnato di trem are.Soccorriam ola noi col nostro appoggio  — Facciam o progredire P opera incom pleta dei filosofi del secolo scorso —  Guerra a  tu tte  le superstizioni, a tutte le  specie di m araviglioso, se vogliam o



2 7 2  NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .preparare davvero l’emancipaiione della donna.Leggesi nella Civiltà Cattolica, Qua* te m o  468,18 Settem bre 1869, pagina 793 a 794. «  Molte pie associazioni di offerte, di preghiere e  di buone op ere, pel Con* cibo , si sono stabilite in m olle diocesi, specialm ente di Francia e  d ’ Italia. P e r darne un sagg io , non sarà invidiosa la scelta se parlerem o di quella cbe fu lo* data nom inatamente nel Giornale di /io- m a  del 3  A gosto con queste parole.
« A Verona alcune pie persone si 

proposero di accostarsi due volte la 
settimana, la Domenica e il Venerdì, 
alla SS. Comunione, ed applicarne il 
frutto per la Santità di nostro Signore 
e pel buon esito del futuro Concilio 
ecumenico.

« Pratiche di tal natura, che egre- 
giamente rispondono a quanto il San• 
to Padre non ebbe mai cessato d 'in - 
culcare negli Atti solenni diretti al- 
V Episcopato ed ai Fedeli, veggonsi 
moltiplicare con santo giubilo. sot
to diverse forme e con differenti mo
di, nell* orbe cattolico. Ed è a gode
re che l'Italia nostra neappresenti 
luminosi esem pi!, come è quello, cui 
accenniamo, di Verona. Il quale se in 
brevissimo periodo di tempo ha tro
vato più di ottocento persone, che ac
cordandosi nella stessa intenzione e 
nel medesimo proposito, lo hanno to
sto approvato e seguito, fa concepire 
la certezza che, conosciuto nelle altre 
contrade, saravvi accolto con egual 
fervore, e per tal guisa il bene che st 
prefigge di procurare andrà a diffon
dersi e moltiplicarsi immensamente.

« Le persone promotrici di questa 
pia pratica hanno invocato sopra di 
sè, sopra le altre che già t'hanno se • 
guila. e quelli che la seguiranno, V a- 
postolica Benedizione,  onde essere 
confortate ed avvalorale nei buoni 
propositi. Il Santo Padre, lietissimo 
del bene che va per tal modo procu
randosi, ha esaudito i  voli umiliati al 
suo Trono, di gran cuore l'implorata 
Benedizione su  tutti loro impartisce e 
sopra i  medesimi chiama ogtii bene 
dal cielo ».

» Avevam o già  scritte  queste parole * in lode di Verona, quando ci giunse la notizia d* un’ altra pia associazione più  ge n erale , per cui Verona avrà il vanto di aver dato un nobile esem pio alle  città italiane e forse ancora del mondo cattolic o . V  Unità Cattolica del S Settem bre ne diede la notizia in un articolo intitolate. Il sodalizio delle donne cattoliche 
in Italia,  recando l’ indirizzo al San to  « Padre Pio I X  di alcune donne v e r o n e si,  il testo e  la versione della risposta del S . Padre, e lo schem a del pio sodalizio , il q u ale  è com e segue.

« /. Scopo ; 4.® Protestare contro la rivoluzione e sfiduciarla di poter quando cbe sia ottenere cbe le donne sieno staccale  dalla Chiesa per essere adoperale a* pravi intendim enti, com e ripetutam ente fu detto da G aribaldi, R iccia rd i, M orelli ed a ltri.9 .° O ttenere una speciale ed unanime cooperazione di esse donne al m iglioram ento delle  fam iglie cristiane ed all* a t tu a i ione pratica in queste d iquanto verrà  stabilitone! prossim o Concilio ecum enico.5® Concorrere con orazioni ed {spontanee offerte alla prosperità m ateriale e  form ale del Concilio m edesim o.« II. Pratiche. A questo effetto sono invitate le donne cattoliche.4. ® A dare il proprio nome per essere unito con apposite schede ad un nuovo indirizzo da presentarsi al Santo Padre I* 8 D icem bre.9.® A contribuire a rag gu ag lio  delle proprie forze ed affatto spontaneam ente qualche danaro per le spese dei Concilio . „5. ® Ad unirsi in comuni preghiere, che sarebbero cinque Paler, Ave e Gloria ogni giorno alla sacra Fam iglia per l ’ e- saltazione della Santa Chiesa nyl C on cilio stesso.4. ® Ad accostarsi, potendolo, il prim o e terzo Venerdì del m ese alla santissim a Com unione in onore del S S .C u o r  di G esù .5. ® A m igliorare colla propria edificazione le fam iglie e  disporle a somm a venerazione e docilità al Concilio .6. ® A procurare che venga da tutti con istraordm ario fervore celebrata la festa deirim oiacolala  Concezione di Maria Santissim a, giorno di apertura del Concilio  m edesim o.
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« III. Mezzi d ’ attuazione : i.°  Avendo ottenuto una lettera  di conforto dal Santo P ad re, si pubblicherà per m e n o  deli* Unità Cattolica e di altri giornali colla spiegazione del progetto.2 .° S i spedirà un m odulo delle schede 

a tutti i Vescovi (italiani ) per ordinare le  sottoscrizioni secondo le  congregazioni m ariane, pie O pere ed istituzioni femm inili, esistenti nelle rispettive diocesi.S .°  Ciascuna diocesi form erà di queste schede un album suo proprio da um iliarsi al Santo Padre V 8 D icem bre.4 .' Ciascun album sarà presentato al Santo Padre da una dama che se ne farà rappresentante della c ittà , cui appartiene l ’ Album , cosicché in una sala vedrà il santo Padre a sé um iliale tutte le donne cattolich e.« Q uesto disegno fu concepito, dice I* Unità Cattolica, da alcune direttrici della Congregazione m ariana in Verona. Egli è  da m olli anni che i nemici di D io , della Chiesa e  del Papa si rivolgono alle donne italiane eccitandole a scatloliciz- zare la nostra patria. Giuseppe Garibald i, fin dal M arzo del 1851, diceva alle donne dal cuore d’ angelo di ridonare 
all’Italia, il vecchio sublim e cristianesim o, che 1* egoism o e l’ im postura avevano trascinato nel fango. E  chiam ava le 
carissime donne xigeneratrici di un popolo; benem erite dell* umanità intera.« C oleste  parole ripetute poi frequentem ente dal Garibaldi, dal R icciardi, da Salvatore M orelli, fecero com prendere quanto a giudizio degli stessi rivoltosi, possa la donna in Italia. Ed alcune valorose veronesi dissero tra sè : — Perchè resterem o inerti ? Perchè non farem o a gloria di D io , in servizio della Chiesa, in vau laggio del Papa -  ciò che gli empii vorrebbero che facessimo in prò dell’ln- fe rn o ?— E  deliberarono di fare e fecero. Deposero a ’ piedi del Santo Padre Pio I X  un tenerissim o indirizzo, m anifestandogli il proprio intendim ento, >e ne ottennero una Aubliine risposta. L ’ indirizzo com incia con queste parole.

« Beatissimo Padre/ Sebbene la coa
zione di donna cl consigli atta ritira
tezza ed al silenzio, tultavolla, poiché 
la rivoluzione ha mostrato fare tanto 
assegno sul sesso nostro, da dichia

rarsi impotente a riuscire a% suoi pra
vi intendimenti, infino a tanto che le 
donne saranno ligie al mete, cioè a 
Voi, Vicario di Gesù Cristo, ci cre

diamo in dovere di entrare in campo, 
rompere il nostro silenzio e far senti
re la nostra voce’, epperò ben di cuore 
accogliamo la felice occasione dell’im
minente Concilio, nuova gloria del vo
stro Pontificato, e andiamo liete di 
poter per tal guisa sfiduciare V orda 
malvagia col dichiararci apertamente 
in faccia al mondo intero tutte per 
voi, ossia vere cattoliche.« Q uindi con affettuose e  nobili parole , ad imitazione dei cattolici giovani italiani, espongono anch’ esse nell’ In d irizzo il loro attaccam ento alla C h iesa, ed accennano, secondo lo schem a proposto, i m otivi e  Io spirito del pio sodalizio , com e può vedersi della seguente risposta del Santo P adre, che riassum e tutto l'Indirizzo e benedice qu est’ opera del S ignore.

« Dilette in Cristo figlie, salute ed 
apostolica benedizione.

« Ci siamo rallegrati, dilette in Cri
sto figlie, che voi abbiate posto il vo
stro sguardo nette geste dei giovani 
cattolici, ed avendo ammirato ta virtù 
onde con armi e con franca ed aperta 
professione di fede si sono posti a di
fendere i diritti della Chiesa e delta 
religione abbiate fermato a raggua
glio di vostra condizione seguirono 
gli esempi. Ed in vero, quantunque 
volte si trattò di raccogliere ecume
nici Contilii, donne pie contribuirono 
colletta di buone opere e di orazione, 
cotta quale dar mano atte preghiere 
ed ai voti dei sacri mitiislri, ed implo
rare che più abbondantemente il divi
no Spirito sopra di loro si spandesse.

« Se non che sembra che voi abbiale 
stabilito non solamente di batterne le 
gloriose orme, ma eziandio di entrare 
loro innanzi, mentre non volete già 
limitarvi a privali esercizii di pietà, 
bensì discendere per colai guisa in s 
campo a rintuzzare l’ audacia e firn- " 
prudenza della crescente empietà. Nel 
quale avviso per fermo, siccome scor
giamo V opera delta grazia divina, 
cosi crediamo riconoscervi la gloria * * 1 8
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ed il premio a codesta città elargito 
in grazia di auel sodalizio, che già 
fondarono molte pie donne affine di 
ottenere al futuro sacro convegno 
l’ assistenza celeste per mezzo di san
tissime comunioni,  in ciascuna setti• m aria ripetute.« Imperocché stimiamo doversi a- 
scrivere a superiore virtù che voi non 
vi siate spaventate dell'impresa per 
la sua stessa grandezza e eoe avendo 
considerato nel sesso maggiore il gra
no di senapa cresciuto già in arbore 
maestosa, altrettanto accrescimento 
alt* impresa vostra speriate.« Ed ascriviamo alla stessa virtù, 
che avendo posto mente all' idoneità 
ed all' efficacia conferita al sesso vo
stro tanto ad educare fra le domesti
che pareti la famiglia, quanto a mo
dellare al di fuori e coll'esempio e colle 
parole gli altrui costumi ; ed avendo 
per ciò stesso considerato con quante 
arti l'empietà si argomenti di scostar
vi da Noi e stringervi a sè stessa per 
farvi isfrumenti di corruzione; voi 
abbiate stabilito usare quelle posse-■ 
dute qualità contro gl' iniqui suoi 
sforzi ed in ossequio e vantaggio della 
Chiesa, epperò siate venute nella deli
berazione di professare francamente 
e manifestamente la religione nostra 
santissima; di testimoniare coll'opera 
e colta voce la divozione e l'amore che 
nutrite inverso questa Santa Sede, d* impiegare checché in voi v* ha d'in
gegno, di grazia e di forze a sostenere 
la sua autorità ed i suoi dritti ; di ri
muovere diligentemente e rigettare tut
toché valga a svellervi dall'affetto atta 
medesima, non curando punto t 'tra, 
l' inimicizia, il disprezzo, i molti dei 
suoi avversarii; e di finalmente acco
gliere quanto fi futuro Concilio de
creterà ed insegnerà con venerazione 
pari a quella onde sareste per acco
gliere i comandi q la voce di Dio. 
Dette quali imprese niente potendo 
avere Noi di pm accetto, niente desi
derare di più nobile, niente che torni 
a più fecondo vantaggio del popolo 
cristiano, noti possiamo fare a meno 
di renderne ben di cuore a Dio gra
zie, e di congratularci con voi, e da

V E G L IA  X I V .
Colui che v' indettò questo nobilissi
mo diolsamenlo impetrare che colia 
sua gratta tutte le cattoliche donne 
ridesti, illumini e rinfuochi, cosichè, 
riuscendo con voi atto stesso propo
sito, una volta di più si addimostri 
che le deboli cose del mondo ha Egli 
eletto per confondere le forti. A pre
nunzio del celeste favore ed a  pegno 
del nostro affetto paterno a voi ed a 
tutte quelle che si prefiggeranno il 
medesimo fine impartiamo amorosis
simamente l'apostolica benedizione.

Dato in Roma presso San Pietro, 
il giorno 21 Agosto 1869, del Nostro 
Pontificato V anno X X IV .Pio P P . I X .(5) I C o r ., V II i l  a Ì 4 .(6) Epist. V I ,  l i .(7) Uomo, grande o p iccolo , ricco  o povero, forle o debole, sapiente o ign ò - rante, nobile o plebeo, io li dich iaro, a rischio di far strabiliare la tua scioccheri a  e spaventare la tua codardia, che tu  non hai nè padrone, nè capo, nè su pcriore naturale e  che la tua persona e  i tuoi beni non dipendono che da te .Il tuo corpo, per quanto m eschin o e laido natura l’ abbia latto , è  più inviola- labile che il Palladio dei Trojani e l’A rca  santa degli Ebrei. Nessun potere, nessuna forza, nessun esercito può legittim amente toccare un capello della tua le sta , ed obbligarli a sedere quando li p iace startene in piedi, o costringerti a v o lgere a destra se preferisci d irigerli alla s inistra. Sii tu un nano trovalo su r un sasso, allevato in sulla via , e ricco  soltanto d*un capitale di due s o ld i; giunga un gigante nato re , circondato da cento* mila arm ali ; s’ ei fa m ostra di volerti prendere i tuoi due so ldi, difenditi e u c cidilo se non lo puoi arrestare in altro m odo. Sarai nei tno diritto.Che hai dunque ? Eccoti più sorpreso e più trem ante d ’ un lupo caduto nella fo ssa, o d ‘ un capriolo avviluppato nella rete. L ’ anim ale libero e  fiero non è  si stupefatto in faccia alia schiavitù , quanto il discendente <i’ una generazione di schiavi in faccia alla libertà. Coinè sei m ale edocato , m io povero fratello I T u  hai schiuso gli occhi in m e n o  ad un mondo artificiale , ed hai creduto che la
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NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .  2 7 5natura fosse fatta cosi. T ’ hanno mostra* to mi u o v o  venerabile , abbigliato con una lu n g i veste nera, dicendoti c h 'e g li  era incaricalo di pensare per le . T ’ h anno m ostrato alcuni brav i, armati di fu c ile , dicendoti eh* erano incaricali di difenderti o  di am m anettarti secondo il caso. T ’hanno fatto vedere un certo individuo, dicendoti ch e colui era nato per m etterti in prigione, qualora to non o b bedissi a tu tti. T ’ hanno dato due libri rile ga li in nero, dicendoti : troverai nel prim o lutto ciò ch e devi credere e nel secondo tutto d ò  che devi fare. Hai veduto giu ngere a tuo padre un foglietto di carta verde, rossa o azzurra; hai inteso tuo padre, che non è  ricco , m orm orare con visibile disgusto : «  Bisogna portare dieci franchi all'esattore, se non vogliam o eli* ei venga a prendere i nostri m obili; » e ti sei persuaso che l ' e sattore era un uomo cre alo  dalla natura per prendere il denaro o i mobili dei poveri. Hai veduto tuo fratello m aggiore uscire dal m unicipio con nastri al cappello; egli ha bevuto per un giorno intero, poi pianse dicendo che apparteneva al re , quindi con un fardello in cima ad un bastone è parlilo  insiem e ai ca m erali; infine.si seppe che non ritornerebbe più al villaggio perchè era morto servendo il re . Che hai tu pensato del re I Senza dubbio ch ’ egli era un uomo fatto diversam ente dagli a ltri, d ’ una stoffa assai piu cara. La prima volta che sei andato alla scu ola, l ’ hanno battuto, tu hai restituito i colpi; è  giunto il m aestro che t’  ha battuto più forte per in segnarli che nel mondo artificiale non è mai perm esso di farsi giustìzia da sé stessi. L a  prim a volta che il tuo padrino nel tuo anniversario l ’ ha regalato d ieci soldi, tua m adre te li ha presi, ed ecco come hai fatto conoscenza colla proprietà. La prim a volta che hai viaggiato sulla strada ferrata , sei caduto fra le mani di dieci o dodici signori dal berretto ricam ato, ch e t* hanno spinto, trascinato, interrogato,apostrofalo, grid a lo ; «Ver di qu à I Là non s ’ entra 1 Avanti I Indietro I P iù  prestoI A dagiol Salitel ScendeteI En trale  I Uscite I Rientrate I »» Ed è cosi ch e hai fatto conoscenza co ll’ amm inistrazione, questo m eccanism o eminen

tem ente nazionale ch e cr rende m ille piccoli servigi in cam bio del nostro d enaro e  della nostra libertà.D im entica tutto ciò che bai imparato e stà un poco allento per qualche minuto . Non è  un comando che intendo fa r li, perchè oessuno al m ondo ha il diritto di com andarti. T u  non sei ob bligalo a cre derm i, quantunque io ti parli con tutta la sincerità del m io cuore. Accetta le m ie ragioni, s ’ esse ti entrano nel cervello com e una lama nella g u a in a ; rigettale senza esitare , se ripugnano al tuo buon senso. T u  non devi credere che al vero, e  il solo' giudice dei vero sei lo  stesso.L* educazione che ti fu data è  com e q u ella  degli arboscelli rachitici che vegetano penosamente all* om bra d'un’alta boscaglia . Le grandi quercie talora s’a b bassano tino ad essi c  loro dicono: «  Fortunali arboscelli, noi vi proteggiam o dal ’ so le , vi difendiam o dalla b u fe ra ; senza di noi da molto tempo sareste inariditi0 infranti I —  M a, rispondono gli a rboscelli, noi siam o piccole quercie ; se  la vostra om bra non cadesse sulle nostre teste, diverrem m o abbastanza robuste per istillare i raggi del so lelVa un po' a vedere una foresta dove bau taglialo i vecchi alberi e vedrai che1 novelli alla  loro volta sono cresciuti.T u o padre l 'h a  generato , e  tua madre s* è  sgravata di te sopra una palla di terra umida che gira  intorno ad una m assa di fuoco. Percorri jn  tutti i sensi il tuo pianeta natale, il solo che sia a ccessibile alle lu e osservazioni. Che vedrai tu ? Corpi inorganici, vegetali viventi d ’ una vita im m obile, e  animali più o m eno perfetti. F r a .tu tt i  gli anim ali ch e popolano questo globo, il più perfetto è  1* uom o, sei tu . La storia dei tempi passati, scritta a caratteri leggibili nelle viscere della terra, t’ insegna ch e la tua nascita è  l ’ ultim o sforzo della p alura  ;  essa cam minò di progresso in progresso per m olle m igliaia d ’ anni per g iu n ge re  allo scopo definitivo o  provvisorio, e  questo scopo sei tu . S e  il giorno che splenderà dom ani, facesse nascere fra noi un anim ale m eglio organizzato dell ’ uom o, questo sarebbe il tuo superiore,' il tuo padrone, il tuo D io legittim o; egli ti ridurrebbe in schiavitù , com e tu hai
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2 7 6  N O TE A L L Areso schiavo il can e, il cavallo , Il bue. Il d iritto, T inviolabilità della persona nou apparterrebbe più che a  lui : tu gli dovresti om aggio ed obbedienza, saresti cosa sua, com e og gi il cane e  g li a ltri animali più forti di te , m a di te m eno intelligenti, sono la tua.Ma fino a che V ora non sarà suonata, fino a che l’ anim ale superiore a  te non sarà nato, tu conservi il primo posto, tu non appartieni che a le , nessuno può operare legittim am ente checchesia contro il tuo potere sovrano; Y inviolabilità assoluta della tua persona è  uii principio che nessun essere vivente può contestare : tu regni sulla terra con un m iliardo d ’ altri uomini tuoi s im ili, e per conse- gu e n ia  tuoi eguali.Mi sembra che tu incom inci ad assuefa rli a quest’ idea e non ne sono sorpreso; regnare è un ob bligo  al quale o gnu no si rassegna facilm ente. Ilai rialzala la testa, gonfialo il torace e cam m ini g ià  .con  un passo da senatore, àia che fai ? F e rm ali, sciagurato 1 È  m ancalo poco che tu non schiacciassi il tuo egu ale 1T u o eguale I S i, tuo egu ale , e non mi disdico; tuo eguale 1 Q uesto vecchio neg ro , cencioso, ignorante, u bbriacone, abbrutito, v ilio so , perfino colpevole, perchè ha subito due o tre condanne, è tuo e gu ale .S ii conseguente, am ico m io; se tu sei eguale di tu lli gli altri uom ini, ne segue necessariam ente che tutti gli altri uom ini sono eguali a te . È  una verità m ale- m alica. E  im possibile che A  sia egu ale a B , se B  non è eguale ad A per giusta conseguenza. Il principio, in virtù del quale non hai nessuno sopra di te , li vieta di m etterti altri sotto i p iedi. A ffo l la l i  quindi a confessare che questo negro è  un sovrano legittim o, inviolabile , e sacro, se ti prem e di conservare la tua propria corona.—  Ma egli è nero ed io son bianco 1 E g li è pezzente ed io son ricco I Egli è ignorante ed io sono bacelliere! Egli è stupido e voi vedete eh’ io ragionoI Infine, che diavolo 1 egli è un vecchio scellerato, nienlr* io sono un onesl’ uomo I—  Bada bene di non piatire contro di te 1 Perchè infine, sia d e llo  senza rim provero, tu non sei nè il più bianco, nè

V E G L IA  X I V .il più  bello, nè fl più r ic c o , né il più s a pien te , nè il più spiritoso, nè il più v ir tu oso, fra gli uom ini. S e  tu riduci q u e sto negro in schiavitù , tu appartieni al prim o A ntinoo, al prim o R o lsch ild , al prim o H um boldt, al prim o Vo ltaire  o al prim o Socrate ch e vorrà m etterti le m ani addosso. T i prevarrai della tua forza? Troverai un’ A lcide che ti atterrerà con un vo lge r di m ano. T i appoggierai sulla tua nascila ? V ’ hanno ancora n ell’ A lm anacco di Gotha più di cinquecento ereditiere tedesche che t* inviteranno a tener loro lo strascico 1 La più m eschina canonicbessa di Baviera ha sedici o  diciassette quarti più di te.11 m iglior partito per te è  di confessare ch e  non v ’ hanno gradazioni nella d ignità um ana; che nessuno di noi può le gittim am ente m ettere il piede e nem m eno la  mano sopra un altro.— Ch e ? Nessuno com anderà ? N eppure il più sa gg io , il m igliore ?—  Neppure 1 Se è sagg io , ci consigli, se è buono ci stenda la m ano I Ma gli r ifiuto ostinatam ente il diritto di obbligarci nostro m algrado. Non mi va a sangue il dispotism o paterno,  che per ingrassarci vuol chiuderci in gabbia 1O gui uom o, buono o m alvagio, saggio o pazzo, ha i dritti più illim itali su ll’ in tera natura e nessun dritto sopra un altro uom o. Una violenza, un’ in g iu ria , u n ’ ingiustizia com m essa a  danuo del più um ile individuo, è un vero attentato contro ciò che v ’ ha di più angusto sulla terra. L* intenzione, neanche la più p u ra , giustifica un tale abuso. Tu puoi go vernarm i, servirm i, condurm i alla fe lic ità , se io te lo perm etto; se no, no.Fortunatam ente, la conoscenza del d iritto va diffondendosi fra gli uom ini. A b biam o incom incialo dal m angiarci 1* un T altro; all* antropofagia successe un r e gim e m eno nutriente, ma piu um ano e più d o lce: la schiavitù. Il progresso ha trasform alo la schiavitù in se rv itù , la servitù in vassallaggio, il vassallaggio in proletariato. I vinti della grande b a tta glia  um ana, dopo essere sia li a rrostili com e montoni, furono attaccati com e cavalli ed obbedirono al più forte, qu indi al più nobile e finalmente al più ric co . Io credo che si com incerà ben pre-
L.oogle



NO TE A L L Asto a oon obbedire più a nessuno. Poiché non è  già obbedire il conform arsi alle leggi cbe si son fa lle , l’ adem piere i doveri verso i capi che si son scelti; gli è  un com andare a sé  m edesim i.Cerchiam o soltanto di non com andarci cose troppo difficili o troppo pesanti. Molti m ilioni d ’ individui si uniscono in società, onde proteggere con m aggior sicurezza tutti 1 loro diritti naturali; qu es t ’ è c iò  eh’ io chiam o un eccellente affa re . La S ocietà, per renderci tutti i servigi che da essa speriam o, ha bisogno di esser forte; è necessario che abbia dei dritti e i soli cittadini glieli possono conferire. Ciascuno quindi si tassa per essa, e fa bene. Ciascuno di noi abdica in suo favore il dritto di conservare la pace, d ’ intim are la gu erra, il dritto di farsi giustizia da sé stesso, di uscire per le vie arm ati, di riprendere la sua roba ove la si trova, il dritto di cacciare  in qualunque tempo gli animali selvaggi, il dritto di togliere dal mare l’ acqua salata, il dritto di coltivare il tabacco, di fabbricare la polvere, d ’ im portare liberam ente le derrate di cui si abbisogna, e c c .,  e cc . Ma se per un eccesso di zelo o per c o n ferire m aggior forza alla società, noi cediam o il diritto d ’ associarci liberam ente fra noi, di pensare, di parlare, di scrivere e di stam pare, il diritto di non essere arrestati senza motivo e condannati a capriccio; se , in una parola, rinunciamo a 90 diritti sopra 100 per m eglio assicurarci il godim ento degli altri dieci, ove sarebbe l’ econom ia ?Non cediam o alla società che i diritti di cui essa abbisogna per servirci util- m ente; conserviam o con cura tutti quelli di cui Tindividuopuò usare senza pro-
Erio danno. Ma sopratolto guardiam oci ene dal reclam are diritti im m aginarii, assurdi, in aperta contradizione colla stessa nozione del diritto I Io non sono ancora vecch io , eppure ho inteso la folla cieca re clam are , sotto il nome di diritto, cose le più im possibili, le  più stupide, com e il dritto al lavoro, il dritto all’ assistenza, il dritto a ll’ educazion e, ed anche (arrossisco nello scriverlo) il dritto all’ insurrezione.Il preteso dritto al lavoro, che ha fatto spargere il sangue di due o tre m ila uo-

V E G L tA  X I V .  2 7 7mini nel giu gno del 1848 sul lastrico d i P a rig i, può form ularsi in questi term ini: «  L ’ individuo può legittim am ente prendere le arm i, per obbligare la Società a costringere altri individui ad ordinare e  pagare servizi! manuali di cui pel m omento non hanno bisogno ». Utopia d’ uom ini ebbri.Il preteso dritto all* assistenza, è q u e sto: <* Tu hai dei capitali, guadagnati col tuo lavoro, o con quello di tuo padre. S ’ io ti prendessi alla gola per persuaderti a dividerli con m e, sarei un vero brigante. Ma io prendo di mira la Società perché ti faccia violenza e ti spogli a mio profitto; cosi facendo, io sono un virtuoso rivoluzionario » . Ò ib ò l Questo modo di agire equivale al fare una cam biale , cacciarla in un fucile e poi tirare traverso il corpo della società sul prim o proprietario c lic  passa.Il dritto all’ educazione (lessi questa frase non è ancora un m ese in un g io rnale onorevolissim o) è la folle pretesa d ’ un povero , ch e  vuole obbligare i ricchi a pagare l'e d u ca zio n e  dei suoi figli. S e  i ricchi mi daranno retta, pagheranno, e  uesto sarà denaro bene im piegato. Ma all* aver io ragione di fare una tal cosa, non consegue minim am ente ch e  un altro uom o, m io egu ale , abbia il dritto d ’ im porm ela. D ato che la persona um ana è naturalm ente inviolabile, non sarà mai eh' essa possa violare o costringere la libertà altrui. C iascon di noi può esigere  che non gli si faccia alcun m ah* se vuoi obbligare gli altri a far del b en e, appiàltali sulla via m aestra al cader d e lla notte e non fidarti dei gendarm i IIl dritto d* insurrezione, sotto un re g im e per suffragio universale, è  il com plotto di quattro individui per sottom etterne quaranta. (il bout)(8) Tra tutti si può consultare il Ligu o- r i, che dopo aver riportato le favorevoli e  le  contrarie opinioni, si adatta a quella degli apologisti del costum e pontificale, i quali giustificano cosi la loro decisione, che I* operazione non avviene m algrado il consenso dei fanciulli (il consentim ento può dunque essere supposto) i qoali hanno per tal modo assicurato uno stato onorevole e vantaggioso, in compenso della bagattella che loro vien tolta. A g -



2 7 8  NO TE A L L A  V E G L IA  X I V .giungono poi che potendo essi così cantare  con soavità le lodi del Sign ore, si contribuisce alla gloria della vera religione. ( Teologia morale,  lib . I l i ,  num . 574).(9) Il Roblenbuk rivendica per la riform a l’onore d ’avere inauguralo in Europa la libertà politica e religiosa, ma risulta ad evidensa da uno studio im parziale della storia che la libertà politica e religiosa non dipende dal protestantismo più che dal callolteism o. L ’una emana da certe disposizioni particolari degli individui e  dei popoli, per la vita politica, com e avvenne nel m edio evo presso gli Inglesi ed i Fiam m inghi, l ’ altra è il risultato dei tempi e dei progressi della ragione pubblica.Ne abbondano le prove, e  dopo averle le tte  sarebbe difficile credere al liberalism o dei capi della riform a. Ascoltiam o Lu tero . « I principi sono i carcerieri ed i carnefici del S ign ore, e  ne ha bisogno la sua collera divina per punire i cattivi e per m antenere la pace eterna. A rrogarsi il diritto di giudicare o d ’ a ttaccare l ’ autorità è  lo stesso com e si voglia attaccare e giudicare D io , avvegnaché la sua m ano, è la m ano di D io , e non è  l ' autorità sebbene D io che ap p icca, ar- runta, decapita, sgozza , guerreggia  » .E Calvino : « M ettiam oci in mente questo pensiero: che non sta in nostro potere porre rim edio a lai mali (della tirannia), ma ch e  altro non ci resta se non im plorare l ’ aiuto di D io nelle cui mani sono i cuori dei re), ed il m utam ento dei regni » .Questo ner la libertà politica. Quanto alla liberta di cosienza, si sà com e I* in tendessero i prom otori della riform a da En rico V i l i  fino a Calvino.L* Inghilterra e la Svizzera  seppero em ancip arsi, la  prima dal giogo dei re , l ’ altra dal g iogo straniero, quasi due secoli prim a de ll’ apparizione di Lutero e di Calvino. E  se l ’ Inghilterra ebbe un m omento in cui indietreggiò dalla via liberale nella quale erasi im pegnata, ne fa soia causa precisam ente il protestantism o. Dna riform a religiosa com e quella di Calvino o di Lutero non può essere il punto di partenza della libertà religiosa e politica. A nzi una sim ile riform a sareb

be tanto più dannosa alla libertà in quanto che per essa verrebbe ad essere rin novato in certa ghisa il fervore dei settari, la fede dei quali uon ha ancora avuto il tempo di intiepidire attraverso i seco li; e nessuno, io credo, prenderà per un paradosso qu e ll'id e a  che il grado della civilizzazione o della libertà di un popolo stà in ragione inversa del suo grado di fervore religioso. .(IO ) L u ca , V II 9 0 ,9 5 .( t i )  Luca I X ,  49 e 50.(19) Fu sem pre sua ferm a opinione ( Lo  Zio O razio , nel Buco nel muro ), ch e  l ’uom o, il quale non si affatichi a u - scire di m iseria, m eriti di essere schiavo; se /a ricch ezza genera vizii, il biso*. gno è  padre di viltà , onde le m oltitu dini, anco da cui le  am a. chiam ansi vili, e  m eritam ente; chi non le ama loro contende persino le nozze, e  rinfaccia la prole 1 Certo all’uomo uscito dal bisogno si apre tuttavia imm enso innanzi a sé  il cam po per peccare, c h è  la cupidità lo tira co’ desideri! sm odati, e le lusinghe del lusso allettano infinite ; ma il biso- gno g li è  proprio la C ih c lc  dalle  cento m am m elle, che allatta la infinita fam iglia dei d e litt i: alla più trista esci dal b is o gn o, e ti scem erai m ezze le cagioni della infam ia : però chi potendo procurarsi a- g ia la  la vita, si m antiene indigente egli repu tava, ch e se non era ancora tornalo di casa dentro un articolo del Codice p e nale, c ’ fosse ito per le  chiavi, e  a fissarne la pigione. Anzi teneva per ferm o, che il popolo per provare se quelli, che gli si profferivano tutori, dicessero davvero, aveva una pietra di paragone in fallibile in m ano, la quale egli pregava volesse alm anco d ’ ora in poi adoperare più spesso, e questa pietra aveva due fa cce , la prim a se i suoi protettori essendo ricchi oltre i term ini del bene ordinato vivere civile  presum essero durare così, e peggio se aspirassero a dovizie m aggiori; la seconda che messi da parte statuti, le ggi, assem blee, d icerie, c fra n chigie pensassero a sicu rare, m igliorare, e allargare il pane del povero redim endolo dalla necessità, o dalla tentazione di farsi schiavo, ed infame. Se la prova tornava, il popolo si gittassc pure a c h iu si occhi in balla del tutore, ch e allora
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NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .  2 7 9egli lo avrebbe sperim enlato. A gid e , o Cleom ene, o Gracco ; se non tornava ri* spondesse al tutore quello che disse la tortora al gatto M ur, quando questi spasim andole al lume di luna sotto le finestre la supplicava di scendere ad aprirgli la porta, lauto eh* egli potesse chiarirla  più da vicino del gran bene che le portava. (Guerraszi)(45) Mat. X ,  57; X I X ,  39.(4 4) Luca X I ,  44 a 50.(15) Fra i nomi che significano le più can ^ le più d olci, le più pure relazioni in questo m istero che è l’ umana vita q u a l'é  il nome più sa cro ? non quella di sorella, di sposa, di am ica, ma quello di m ad re! Fra le più soavi e tenere rem iniscenze che ci accom pagnano in tutti i passi della nostra esistenza ed ultim e stanno con noi fino all’ estrem o battito del cuore quale è la rem iniscenza più soave e. più tenera? non quella del giar- . diuo d ove cogliem m o i primi fiori, non quella del tempio dove sciogliem m o la prima preghiera , non quella del giorno io cui la prim a volta palpitammo di am ore , ma quella della m adre su lle  cui g ino cch ia , fra am orose carezze , apprendem m o le idee del cielo e della terra, della vita e  del m ondo, degli affetti e delle virtù . Fra le voci consolanti e fedeli ch e  dolcem ente discendono nel nostro petto a suscitarvi le soavi emozioni della fiducia, della  speran za, della confidenza, quale è la voce più consolante e fedele ? noo quella del com pagno della nostra infanzia, non quella del m aestro, non quella del padre stesso, m a quella della m adre, ch e  prim a discese nel nostro cuo re e  risvegliò le  facoltà della nostra m en te, cosi com e il suo latte fece sangue nelle nostre vene, e  alim entò , e  crebbe, e  fece robusto il m oto della nostra vita. Tu tto  possiam o dim enticare, m a non la m adre I ovunque può arrivare  la nostra im precazione, ma sul capo della m adre mai ! Passerai indi fiere lite sulle tom be degli eroi e  dei m artiri per la patria, ma alla tomba della m adre ti arresterai ; e  forza irresistibile ti trarrà a genufletterti, e ti sentirai com m osso, e le lu e  c ig lia , quand* anco use a m irare umane sanguinanti m n n  bra nei cam pi della gu e rra , avrauno sem 

pre una lagrim a per la zolla che ricuo- pre le ossa m aterne. (G ia c o m o  Oddo)(46) Uno dei più brillanti oratori del clero, il Padre F e lix , ha consacrate le  conferenze quaresimali del 4866 all’esposizione dell’ econom ia politica cristiana. Discutendo specialm ente la qu estione del pauperism o, egli ha creduto poter indicare le cause di questo flagello so ciale , le  quali, secondo lu i, tutte provengono d ’ una causa p rim a: la rivoluzione del- 1’ 89, che li a distrutti i conventi, abbassata l’antica aristocrazia territoriale,fatto sorgere una nuova classe di ricch i la m aggior parte anti-cristiani, fatto affluire nelle città una gran parte delle popolazioni rurali cam biando le  condizioni del lavoro e cc . Conosciuta la causa del m ale , il rim edio si offre naturalm ente colla reazione contro tutto ciò che si è  fatto ed il ristabilim ento, per quanto sia possibile, dell’ antico ordine di cose, m ercè la m oltiplicazione dei conventi e la diffusione dello spirito cristiano, il quale da sè stesso , e per propria virtù , può fare sparire la m iseria. L'econom ia politica si lusinga invano di com battere il m ale colle  istituzioni che le  sono p roprie: le casse di risparm io, le società di m utuo soccorso e cose sim ili, nou sono che palliativi impotenti. Soltanto il cristianesim o produrrà risultali salutari. II predicatore pieno di confidenza nel su ccesso , term inando, innalza una preghiera al Salvatore, dom andandogli «  il benessere popolare, la cessazione della faine, e , se è possibile, 1* e- 
ttinzione (fogn i miseria » .Notiamo innanzi tutto , ciò che vi ha di strano e  d ’illogico nella pretesa di discutere d ’econom ia politica secondo il punto di vista^ del cristianesim o. Che mai può esservi di com une fra l ’ ima e  l'a ltra  dottrin a? La prim a ha lo scopo di rintracciare le leggi che presiedono alla cre a zione, distribuzione e conservazione della  ricchezza : perciò essa non si occupa nè punto nè poco della religio ne o dei problemi concernenti la vita futura, essendo totalm ente concentrata nelle questioni d ’ interesse puram ente m ateriale. Il cristianesim o, al contrario, ha la m issione di condurre l’ uomo alla celeste beatitudine ;  poiché la terra non essendo, per esso , che luogo di passaggio e  so ggior-
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2 8 0  NOTE A L L Ano d'espiazion e, il lasso  diventa opera del dem onio: disprezzabili i beni del m ondo, né degni di attrarre la nostra attenzione, essendo le ricch ezze ostacolo alla salate e  fonte perenne di peccato. Il vero cristiano, lungi d ’ abbassare il suo sguardo sulla sciènza ebe insegna la produzione della ricch ezza, deve anzi deplorare che una tal scienza esista con uno scopo em inentem ente profano ed in opposizione colle aspirazioni cristiane. Perciò voler insegnare econom ia politica, é , da parte d 'u n  teologo, uoa pretesa tanto inconseguente quanto quella di voler prender parte al governo interno dei dem oni! ; è  quanto entrare nel regno del m ale e parteciparvi, obbliando apertam ente questo precetto dell* Evangelo : •* Nessuno può servire a due padroni, a D io ed a Mammona (M att. V I , 24: L o ca , X I V ,  13).Nondimeno, c iò  che è  ben più irrazionale, è  di volere, in nom e del cristianesimo stesso gu arire il pauperism o: il che equivale, non tem iam o di dirlo , a rinnegare il cristianesim o stesso e  I* Evangelo. Non ha infatti Gesù Cristo gettato costantem ente l'anatema alla ricchezza,ed esaltata la povertà com e condizione indispensabile per l’ amm issione nel regno celeste ? A  chi gli dom anda quanto importi fare per acquistar la vita eterna, egli r isponde : « Vendi tutto quanto possedi, « distribuiscilo ai poveri, e avrai un teff soro nel cielo » . Vedendo poi la poca prem ura del neofita nell* obbedire a questo com ando, egli grida : «  è più facile «  che un cam m ello passi per la cruna di m un ago , che un ricco  entri nel regno « de’ cieli » (Luca X V I I I ,  18-25). G esù  felicita i poveri perchè la m iseria sulla terra, acquisterà loro la felicità avvenire. •« Beali voi poveri, perciocché il Regno •• di D io è vostro. Beali voi, ch ’ora avete «• fame : perciocché sarete saziati. Beati » voi ch ; ora piangete : perciocché voi « riderete » (*). (Luca V I , 20, 21). Se-(f ) Naturalmente l ’ economista non riprova questa specie di compensazione futura. Riprova bensì questa morale che, anziché incoraggiare I poveri al lavoro, all'industria, all'acquisto della felicità terrestre, mette invece la  povertà come condizione necessaria a ll’ acquisto della felicità futura.

V E G L IA  X I V .guono poi, com e corrispondenza, le  m aledizioni contro i ricch i, non già’ in cau sa del cattivo im piego dei loro beni, ma per la sola ragione ch e essi sono ricchi e  ch e  godono della felicità terrestre. •  Guai a «  voi che siete sazii : perciocché avrete »  fam e. Guai a voi c h ’ ora r id e te : per- « ciocché avrete cordoglio e p ian gerete»(id . 2 4 ,2 5 ) . Così, la vita futura sarà la controparte della vita presente ; coloro che avranno possedute ricchezze, saranno vissuti nell’ abbondanza, nella felicità , espieranno questi brevi istanti di contentezza con una eternità di torm enti ; godranno invece d ’ una eternità fe lice  coloro che avranno avuto in questo mondo la povertà, la m iseria , le  lagrim e e le sofferenze.D onde risalta che la prim a condizione per acquistare il c ie lo , è quella d* essere povero e m iserabile, di rinunciare alla gioia ed ai piaceri ;  il cristianesim o deve dunque generalizzare, per quanto g li sia possibile , le  condizioni di salu tee  tendere con tu tte  le forze a far si che ognuno sia povero e , per conseguenza, am m issibile nel soggiorno d e ll'etern a beatitudine. R id u rre  il num ero dei poveri, sarebbe quanto ridurre quello degli eletti per a u - m entore la somm a dei riprovali. Q uindi l'e stin zio n e  della m iseria equivarrebbe alla chiusura della via del Paradiso ed  allo stabilim ento del regno di Satana.T ali sono infatti le m assim e della C h ie s a ;  poich’ essa ha glorificati e  m essi nel novero dei santi gli uomini che per v ivere conform em ente alla le gge  dell’ E -  van gelo , si sono spogliati dei loro be n i, condannati volontariam ente alla povertà ed alle sofferenze,infliggendosi i più crudeli supplizi. Le vite dei santi sono zeppe di tali esempi ; gli ordini religiosi più perfetti sono quelli appunto ch e  si votano; non soltanto alla povertà, ma ancora alla m endicità, ed i di cui m em bri a v e vano si alto orrore delle ricchezze e , per conseguenza, della individuale proprietà, da pretendere fino a non essere proprietario nè degli ab ili, nè degli alim enti di m i si servivano. La povertà é  lo stato per eccellenza del cristiano. Perciò vi ha divergenza com pleta di principio e di scopo fra l’ econom ista, che cerca d 'a u m entare la massa generale delle ricchez- ♦
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NOTE ALLAse e d ’ ottenerne l ’ equa distribuzione, in modo da diffondere il benessere in tutte le classi sociali, tendendo, in a n i  parola, a far sì cbe il mondo sia ricco; » ,  e la Chiesa che riguarda la ricchezza come m aledetta, quale istrum ento satanic o ;  ehe vede nella povertà la prep arazione alla vita futura, c h e , p erciò , non pnò altro ch e  far voti p er l ’ indigenza universale. La ricchezza e il cristianesimo sono due mondi diversi di cui l ’ uno non può accrescersi se non a detrim ento dell’ altro.In conseguenza inescusabile è  l ' elogio fatto dal padre' F e l li  della previdenza, dell’ econom ia e  delle ingiunzioni dirette allo scopo di assicurare all’ operaio soccorsi in caso di malattia od una pensione per le vecchiaia. Cose certam ente eccellenti dal punto di vista d ell’ umana morale, e  dell’ econom ia profana ; m a, sotto ogni aspetto, detestabili dal punto di vista cristiano. Gesù proibisce nel modo più energico di capitalizzare, o preoccuparsi, in qoalunque caso della satisfa- zione dei bisogni m ateriali. « Non vi fate «  tesori in terra, ove la lignnola e  la « ruggine li guastano ; e dove i ladri « sconficcano e rubano. Ma fatevi tesori•  in cie lo , ove nè tignuola nè ruggine «  guastano, ed ove i ladri non sconfic- «  cano e non rubano* »  (W att V . 19; 20) —  Nè si lim ita a biasim are la cupidità, la sete esagerata di ricch ezze , ma altresì proibisce assolutam ente la cura d ’ am m assare per T avven ire. Il suo pensiero è  ancor più chiaram ente espresso nel passo seguente : «  P erciò io vi dico : non « v ’ inquietate punto pensando ove tro- « v e r d e  il cibo a sostentam ento della « vostra vita nè ove avrete vestili per «  coprire il vostro corpo : non è  la vita « più-che il nutrim ento ed il corpo più « ch e il vestito ? Considerate gli uccelli « del cielo: conte non seminano e non•  mietono, e nonraccolgono in  granai: « e  pure il Padre vostro celeste  li  m itri- «  ‘sce : Non siete voi più di essi ? E chi è  «  colni che possa, con tutte le sue cure,•  accrescere d’ un cubito la sua statura? «  Perch è vi inquietate per il vestito ? «  Considerate i  gigli della campagna : « essi non faticano e non filano. Ep- « pure io vi d ico cb e Salom one stesso,con

VE GLIA  X I V . 2 8 1«  tutta la sua glo ria , non fu vestito ni « paro di un di loro. O r se Iddio riveste «  in questa m aniera I* erba de’ cam pi, « c h e  o g gi è , e  domani è gittata nel fo r- « no ; non vestirà molto più voi, o uom i- «  ni di poca fede.? Non v' inquietate « dunque dicendo : che mungeremo,  o  « che heveremo, o di che ci vestiremo, « come fanno i  pagani che ricercano
* tutte queste cose. Poiché il ro stro p a - «  dre sa che voi ne avete bisogno. A nzi «  cercate in prim o luogo il regno di Dio «  e  la sua giustizia ; e  lo tte  queste cose « vi saranno date per soprappiù. Non « siate dunque in inquietudineper ?in-
* domani; poiché Ytndomani avrà cu- « ra di si stesso ; a ciascun giorno b a - «  sta il suo m ale. (Matteo V , 25-3*) » .Così, ciò che risulta chiaram ente dal contesto, il vero discepolo di Gesù non deve avere alcun pensiero per l ’indom ani ; egli nè semina nè raccoglie su ll’ e- sempto degli uccelli, e , com ’ essi, conta sulla Provvidenza per nutrirsi. Inutile è  per lui il lavoro, poiché sa che il Padre celeste provvede a tutti i suoi bisogni ; onde non si preoccupa dei suoi vestiti, prendendo per m odello i gigli dei cam pi cbe la Provvidenza s ’ incarica di vestire. Il cristiano è dunque essenzialm ente a ccidioso , incurante, im previdente, ed il su o tipo'si trova nel m onaco m endicante c h e non ha altro lavoro che il vagabondaggio  per ra cco gliere  le elem osine dei fedeli, nell’ accattone ch e  giornalm ente riceve la soa scodella di m inestra a lla  porta del convento, e  cb e , soddisfatto dal suo m agro pasto, non m uoverebbe la punta d ’nn dito per procurarsi un più confortevole sostentam ento. S . Labre , il tipo più perfetto dell* eroe cristiano, non ha mai lavorato, avendo tutta P attività sua im piegata nella preghiera e nel pel- legrinaggio ; vestito di pochi cenci egli coricavasi sotto l ’ atrio delle ch iese , c e r cava il suo nutrim ento fra g li avanzi g e ttati nel letam ajo, e sebben fosse corroso dalle  ulceri ed infetto dai verm i, guar* (lavasi bene di fare alcuna cosa che p o tesse lib eram elo . Q uesto pio p ersonaggio è stato e levato all’ onore degli altari da papa Pio I X ,  il quale per tal m odo, proponcvalo alla nostra am m irazione cd  im itazione I



2 8 2  NOTE ALLA VEGLIA XIV.Q uando le  lezioni della Chiesa si propagassero e m oltiplicassero oltre m isura, 
V umanità si com porrebbe d ’ uomini simili al santo Labre ;  allora l ’ econom ia politica naturalmente avrebbe poco a fare , le casse di risparm io diventerebbero tanti m iti, e , trionfando la m orale cristiana, Mammona sarebbe in piena rotta.

V  insegnam ento evangelico condanna c  m aledice I* uom o laborioso ed econom o ch e provvede airavvenire suo e della fam iglia , ch e  lavora senza posa per ac- uistare un eccedente salario nello scopo i saviam ente affidarlo alla cassa di risparmio ; poiché quest’ uom o pensando al nutrim ento dell’ indomani e  a l suo vestito , non è, per l’ evangelo , che un pa
ganô  un adoratore di M am mona. Egli am m assa dei tesori esposti alla ruggine od ai ladri, e disobbedisce apertam ente ai precetti del m aestro. Felice  e  beato al contrario, l ’ infingardo che non amm assa alcuna cosa, nè tiene proprietà alcuna, poich’ esso nulla ha da tem ere nè dalla ruggine né dai la d ri; i suoi capitali sono nel cie lo . Insegnare le  instituzioni della previdenza, è quanto condannare la parola di Gesù e rom perla definitivam ente c oll’ Evangelo. Ciò cbe innanzi tutto il cristiano deve c e rca re , è  il regno di 
Dio ; vale a dire cbe esso soltanto può e  deve pensare alla sua salute nell’ altro m ondo: il resto gli sarà dato per soprap- p iù , senza eh' egli abbia bisogno di c e r carlo o di lavorare per ottenerlo. 11 fed ele, assorto nelle cure di guadagnare il c ielo nella contem plazione del mondo su periore, è  sicuro di non m ancare d ’ alcuna cosa, d 'e sse re  trattato dalla P rovvidenza com e gli u ccelli del cielo e com e i g ig li del cam po. E  in tal modo che g l 'i sraeliti, nel deserto , ottenevano, senza sforzo nè lavoro, la manna che il Padre celeste  faceva piovere sul suo popolo prediletto ; è così che il profeta Elia riceveva giornalm ente il suo cibo dai corvi inviati da D io (111. R e , X X II .)Padre F e lix , entrando nelle fila degli econom isti, ha sconosciuta la m orale cristian a; volendo accettare il progresso della scienza profana, h a  im plicitam ente riconosciuta la falsità delta dottrina che aveva già lancialo I* interdetto sul progresso. Volle riunire due sistem i radi

calm ente inconciliabili. Ripudiando ciò c h e , nell'insegnam ento evangelico g li pareva più discordante colle  idee del secolo , egli ha obliate queste parole terribili della Scrittura : «  Colui c h e  m i rin- «  negherà davanti agli uom ini, io lo rio- «  negherò davanti al Padre m io c h e  ó «  nei cieli (M ai. X ,  SS). » (Miron)(17) É  stato pubblicato un libretto pio, lodatissim o fra d ivoti, e  intitolato :  La 
nuova crocifissione di Nostro Signore 
Gesù Cristo fatta dai signori È . R e n a n , Michelet, Quinet,  e cc . (*). Q u esto  titolo inerita tutta la nostra attenzione, e  noi dobbiam o m editarlo bene prim a d’ aprire il lib ro . P e r esso si afferm a ch e  le  bestem m ie degli scrittori che ultim am ente hanno negata la divinità di G e sù  Cristo e la verità del Cristianesim o hanno rinnovate per G esù  stesso le sofferenze della passione, che questi scrittori com pirono verso di loi l'id e n tic a  parie di Giuda cbe 1* ba tradito, dei deicidi ch e hanno condannato e  suppliziato il Salvato re , e  ch e , in  conseguenza, m eritano la stessa riprovazione e  devono inspirare lo stesso orrore. 1 dolori im m ensi ch e G esù  ebbe a subire incom inciando dal suo arresto tino al m om ento in cui rese  l ’ ultim o sospiro sulla c ro ce , g li insulti, i colpi, gli sputi, la flagellazione, tutto insomma è  rinnovalo per lui. G e sù  c h e , pel suo trionfo sulla m orte, sem brava essersi per sempre liberalo dalle m iserie dell’ umanità, è , per opera di qualche em pio,ricacciato nella voragine del m ale e condannato a soffrire di nuovo torture tanto cru deli, le  qu ali, m algrado la sua natura divina indissolubilm ente le gata a ll'u m a n a , egli non trovava in sè forza bastante a superare, onci’ era o b bligato ad appoggiarsi al soccorso di un angelo ed a supplicare suo Padre d’ a llontanare da lui il calice d 'am arezza . N è basta per lui d'aver subito una volta ta le  m artirio : è  d ’ uopo ricom inciare poiché piacque ad alcuni letterali francesi pubblica re , a riguardo suo, i loro dubbii, le  loro riflessioni, il risultato dei loro s lu d ii. Ma questi autori, cbe somm ano a q u in dici, non hanno scritto nel m edesim o giorno e nell' ora stessa. C iascuna d e lle% (*) l'n voi. i11*18, Paris, 1866, chea Uervé é d .
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NOTE A LLAloro opere ha dovuto quindi produrre i m edesimi effetti che collettivam ente souo ad esse attribuite. Non una so la, ma d o ttin e  e  centinaja di crocifissioni si possono coniare. Nè d ò  è  tutto. Q uesti autori non sono stati i prim i ch e  abbiano mostrata tale audacia sacrilega . Molto tem po prim a di lo ro , una folla di scrillo ri hanno trattato il m edesim o soggetto e  profferite le  stesse bestem m ie, fyon è  certo il Rénan c h e  abbia scoperto che Gesù non è  D io . Fino dalle orìgini del cristianesim o non pochi protestavano contro la predicazione cristiana (*), ra c c o glievano con disprezzo e  prodigavano oltraggi al nuovo D io . Dopo il secondo s e colo, Celso -criv cva  un trattato in regola contro il cristianesim o, esem pio che fu poi segu ilo  da molti a ltri. L* antichità ci ha trasm esso qualche fram m ento delle opere anticristiane di Porfirio , di Jero - e ie , di Giuliano, e cc . Nei tempi m oderni
Suanti autori hanno negalo c  com battuto cristianesim o e  spiegata tutta la loro scien za , tutta la loro m aestria per dim ostrarne la falsità I V o ltaire  è  stato , in qualch e m odo, il generale di quest'esercito diretto a detronizzare G o ù .  Q uesti increduli hanno variato all'infinito la loro tattica , i loro argom enti e la form a della loro polem ica, dalla discussione m etodica e scientifica fino al libello um oristico; essi non hanno risparm ialo nò il sa rca sm o, nè T oltraggio ; non hanno avuto la circospezione e l'a rren d ev ole zza  di Ré* nan ; bensì hanno esposto francam ente, apertam ente i loro pensieri senza retic en ze. S e  dunque Rénan è colpevole d'u- na nuova crocifissione, a m iglior ragione lo sarebbero lutti coloro c h e , prim a di Ini, hanno attaccato il cristianesim o. S i può anche dire che la serie delle denegazioni e  delle bestem m ie n oném ai stata interrotta; dacché il cristianesim o esiste , non vi è stalo un sol m omento in cui non siansi trovali uomini che abbiano lanciato contro Gesù, discorsi sim ili a quelli che oggidì si additano alla pubblica indignazione. Proteste contro la sua divinità e parole di biasim o contro l ’eroe degli evangeli non m ancarono m ai.

** conira<iiciiUT Apostolici

V E G L IA  X I V .  2 8 3È  dunque una m oltitudine di crocifissioni eh' e gli ebbe a soffrire; o piuttosto il suo stato di crocifisso non è  cessalo un solo istante da oltre diciolto secoli. I torm enti del Calvario si ripetono ad ogni istante e  si ripeteranno sem pre fino a ch e  vi saranno bestem m iatori e  bestem m ie , fino a ch e vi saraono uomini e  de- m onii; il supplizio di G esù  non avrà dunqu e fine. Egli ò sim ile a Prom eteo, pel quale però doveva pur so rgere  il giorno della liberazione colla m orte d e li'a v o l- toio ucciso da Ercole e  coll* appagata vendetta di G iove, m entre per G esù  nessun liberatore, nessun Ercole è possibile per d istruggere un ordine di cose stabilito da D io stesso al quale p iace soffrire durante l'e te rn ità . Poiché, non soltanto I* umanità soffre in G e sù , ma la divinità eziandio (#) , sofferenze infinite, dacché esse devono espiare le offese cagionate a D io  con tu lli i peccati che hanno potuto c  potranno com m ettersi, e pei quali appunto si è verificaio la necessità d ’ una espiazione infinita che è  stata la causa d ell’ incarnazione e  della redenzione.Così V uom o-Dio soffre o soffrirà e te rnam ente torm enti infiniti; eg li é dunque il più sfortunato de gli esseri, e  la sua sorte infinitamente più crudele di quella dei dannati, di quella di S atan a stesso. D io è il dolore (##).
(*) Questa proposizione Unus de Trìnitaie 

passus est ( una delle persone della trinità ha sofferto) sostenuta dai monaci della Scizia contro i ncsloriani, è stata approvata da papa G io vanni I l  e  dal S .°  concilio generale (Vedi Ber- gler, fìtdtonnm re de Ihéoloaie, art. TrinitiJ.(**) Nel giovedì 6 aprile 1865 uno dei grandi vicari della diocesi Orleans ha predicato a Parigi nella chiesa di S . Tomaso d’ Aquino
Srendendo per soggetto l ’ amor di Dio. c Dio, iss’ e g li, ci ama e vuol essere amato da noi : ,  quand egli ottiene questo amore, prova una gioì •», giubila ('sic); quando non V ottiene egli sente un vivo dolore. Ma allora, s i dirà 1* Essere in fin ito , onnipotente, dipende dunque daU'uomo, da questo verme che, colla sua condotta, avrà 11 potere di influire sulla felicità di D io , di renderlo più o meno p erfetto . . .  Se questa obbiezione fosse fondata, i  libri santi non sarebbero altro che miserabili rapsodie, racconti da femminuccie, e sarebbe una bestemmia l'ammettere tale proposizione. Dunque si deve credere tutto ciò che io vi ho detto dell’ amor di Dio » . Che logica spaventevole !



2 8 4  NO TE A L L AQuesta concezione teologica non può a meno di ripugnare alla debole ragiooe umana. Ogni uomo che abbia buon cuore , s*im pietosisce sulle sofferenze altrui ed è disposto a m itigarle , quand’ anche 1* essere sofferente fosse di diversa natu ra . Noi com passioniam o un anim ale ch e soffre, nè potrem m o conoscere, senza un sentim ento penoso, che g li abitanti di un lontano pianeta, sono infelici ; a m iglior ragione dunque noi dobbiam o ram m aricarci anche di D io . lo  com piango Prom eteo inchiodato alia ru p e. Satana divorato da un fuoco inestinguibile, non meno del Gran Lam a, se  soffre la go tta , .e di questo povero Gesù C rislò  costantem ente crocifisso e ricrocifisso. Una tale com m iserazione ci fa cercare  se non vi fosse la possibilità di recare qualche m itigazione ai suoi dolori. Ci si assicura che il m iglior m ezzo di alleviarli è quello di astenersi personalm ente dal peccato, sopratutto di proscrivere la bestemmia sotto le pene le più severe, d ’ interdire la pubblicazione dei libri em pi, im bavagliarne gli autori ; m etterli in posizione tale che non possano più spargere il loro terrìbile veleno. Ciò è indubbiam ente uanto fanno i principi buoni cattolici e  ocili servi di nostra santa m adre Chiesa . Ma raggiungono essi lo scopo di so prim ere la bestem mia ? La quistione è ubbia ;  la forza è im potente contro lo slancio  dell* intelligen za, e in tutti i casi essa non otterrebbe altrim enti che una riduzione di num ero. Ma in tale m ateria la  questione di num ero è indifferente. Poiché una sola bestem m ia ha per risultato di rinnovare la crocifissiooe di N ostro Sign ore e di cagionargli sofferenze infinite, non im porta cbe il oum ero delle bestem m ie sia più o m eno grande. Non si può sperare di poter far sparire la bestem m ia, cosa ch e im plicherebbe eziandio l'a d esio n e  di lotte  le  intelligenze alla dottrina cristiana; la somm issione di tutti gli spiriti all* autorità della Chiesa. E gli e quindi d 'u o p o  adattarsi a questa necessità. Ch ecch é si fa ccia , Gesù c  condannato a soffrire eternam ente, in saecu- 
la saeculorum  ; è un dannato di più da com piangere fra tutti i Tantali, i Sisifi e g li Issioni. Il Re del cielo seco porta l’ Inferno, e  l’ essere infinito avreb be tutto

V E G L IA  X I V .da guadagnare nel cam biare, se fosse possibile , la sua sorte con qu ella , non solo d 'u n  sem plice m ortale, ma altresì con quella del diavolo il q u a le , se non .a ltro , soffre pene finite.S i obbietlerà certam ente che D io e s sendo l'e s s e re  per eccellenza, perfetto in tu tto , non può soffrire nè provare a lcun dolore, che il m ale essendo una di- m inotione nell* e s s e re ,  e  contrario alla  erfezione, è incom patibile cogli a ltri-  . uti di Dio. La Chiesa che è  infallibile ci risponde ch e  c iò  è un m istero . . . .  inchiniam oci senza com prendere. Si può altresì dimandare perchè un D io onnipotente si sia volontariam ente asso ggettato a torm enti atro ci, m entre era per lui sì facile andarne esente. Perfettam ente felice prim a della creazion e, non esistevano allora esseri finiti ch e potessero offenderlo o contrariare le sue vedute, non increduli che lo m ettessero in dubbio, non scrittori per bestem m iarlo e crocifiggerlo , non spiriti insubordinati cbe rifiutassero la sua le gge . Cosa poteva m ancargli in tale beata solitudine, in cui niente poteva alterare la sua felicità? Volle un cam biam ento, ed ora espia crudam ente la fatale risoluzione. È  nota la leggenda dell'alchim ista alem anno ch e  essendo giunto a fabbricare un uom o, questi diventa poi il suo carnefice. T a le  appunto è  la sorte del D io cristiano, il ’  quale, novello Faust, creando l’ uomo ba per sem pre perduto la felicità e l'im passibilità ; I’ (ionio si debole e m isero ha il potere di torturare il suo creatore , vittima della sua im perizia e della im prev- videnza sua. La nostra com passione per questo D io disgraziato resta sfortunatamente sterile , e noi temiamo anche che alcuni poco am orevoli non gli dicano,, com e a G iorgio Dandin: T u  l'n a i volutolFra 1* uomo e D io si può fare questo ravvicinam ento : L 'u o m o , quello almeno che abbia saputo acquistarsi la sa gg ezza , resta ferm o in m ezzo alle più cru deli prove ; egli sdegna gli insulti dei nem ici e  sa opporre ai loro astiosi attacchi la calm a della ragione; senza sentirsi scosso d alle  ingiurie, egli com prende cbe esse non nuocono che a coloro ch e  se ne servon o. Il D io cristiano, al contrario, è d ’una suscettibilità talm ente pronunziala •
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NOTE A L L Ache basta il più piccolo insulto per farlo cadere in deliquio ; tanto è fragile  e pu sillanim e che una sola ingiuria lo paralle la  e gli conficca i chiodi nelle carn i. Un D io sim ile, lungi d'essere il tipo della perfezione,*è inferiore a ll’uomo dal quale potrebbe ricevere lezione di m oralità.T u tte  queste riflessioni ci furono sugg e rite  dal titolo solo : bisognerebbe lettori, parlarvi anche del libro ? P o ca  potrem m o dirvi. Non è che una com pilazione di framm enti tolti a qualche scrittore razionalista. L 'au tore  non discute, ma solo si lim ila  a riunire g li estratti con alcune brevi osservazioni ch e possono riassum ersi in una sola. » E  spav e n tev o le ^  abbom inevole!» Q uesta sarà una raccolta intèressantissim a per i lettori indipendenti, i quali vi troveranno pensieri giudiziosi, vedute filosofiche, argom enti solidi contro le creden ze su perstiziose, ma assai pericolosa per i fedeli, i.qu ali sarebbero esposti ad essere turbati nella loro fede ed invasi dal dubbio. L 'a u to r e , offrendo loro la quintessenza della dottrina anti-cristiana, se m a  aggiu ngervi una dose sufficiente di contraveleno, si associa in realtà agli scrittori di cui m aledisce l'e m p ietà , e com e essi contribuisce ad una nuova crocifis* 
sione di Nostro Signore Gesù Cristo.

(JUiron)(18) « L a  città di V alladolid  è  forse quella della Spagna dove si com m ettono le  m aggiori stravaganze contro la  religione. I liberi pensatori di quella città han- oo convertito la chiesa dei padri Gesuiti in tem pio della lib ertà. Giorni sono tre m ila di questi u savan o in processione per la città, precedendo un carro trionfale che portava una raccolta di stru m enti di lavoro, sorm ontali da un asta ornata di berretto frig io , da cui pendeva una bandiera colla iscrizione: No mas 
Reyes ! (Non più Re) I trem ila liberi pensatori portavano il berretto frigio<ed un ram o d’ alloro alla bottoniera. G li Egiziani adoravano le rane : perchè i liberi pensatori di Valladolid non possono adorare una vanga ? (*) » .

(*) La città di Valladolid ove ora si commettono queste stravaganze, un secolo dopo che (la sacrosanta Inquisizione fa piantata in Ispa-

V E G L IA  X I V .  2 8 5Fin qui I' Unità Cattolica. D u n q u e -  sorella garbatissim a (in giornalism o, non in Gesù Cristo) i nostri socii non adorano più la Dea R agion e, com e narravate tem po addietro, ma trovate invece Che 
adorano la vanga, perchè la portano ili processione ? O h 1* erm eneutica catto lica ! Ma voi, s ì , signori cattolici, che adorate e portate in processione un pezzo di pane, che spesso è  m uffito, per cui il 
Dio n a sco sto  se la svignò, e vi trovate cosi ad inchinarvi davanti ad un pezzo di pane, che non vi degnereste uem m en più m angiare. A ltro che adorare una vanga IScom m etto ch e  non tutti i credenzoni cattolici sanno esser di fede che quando 1* ostia consacrala com incia ad am m uffir e , il Dio se ne va a poco a poco, e  quando la muffa è predom inante, il D io-pane sp arisce , portandosi in luoghi m igliori. A  ciò pero ha provvisto il rituale pretesco , il quale vuole che ogni tratto si rin- nuovi l* Ostia che si conserva nel tabernacolo, ch e cioè qualche prete se la m an gi, dopo m angiatane una prim a nel suo santo sacrilegio , e ve ne sostituisca un altra fresca fresca. O ra quanto è  fa cile  accada che un P a rro co , specialm ente alla cam pagna, tralasci di rinnovare le  carni e  T ossa del suo Dio panificato,  per cui non resti ai fedeli minchioni ad adorare se non un p o 'd i m uffai A ltro ebe la vanga dei Liberi Pensatori.

(Il Libero Pensatore, S I  Die. 1868).(19) Chiunque è  ben fondato nelTamor di D io , e tiene per guida del suo op erare j l  Crocifisso , non solo sopporta con um iltà e  pazienza i travagli e  le oppression i, ma di queste eziandio va in cerca per assom igliarsi a questo dlvln o rig inale, il quale apertam ente d ice , che niu- no potrà aver parte alla sua glo ria , se non avrà avuto parte alle sue ignom inie. Una di queste anime privilegiate fu una Santa Matrona in Alessandria, la quale alla nobiltà della nascila univa un ricco patrimonio di cristiane virtù. Dom andògn a, con tutto 11 terrore del Torquemada, do-
EJi Xim enes, degli Arbues e Compagni, fa  ab- andonata dalla Corte Inquisitoriale, perchè lo adiacenze erano rimaste nude affettò di legna, tutta consumata per g li  auto da (è, di cui ogni giorno davasi spettacolo in  quella città,



2 8 6  NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .questa à S. Atanasio una di qu elle  pove- re  vedove, che in quei tempi si mante* n e v a n o c o n le  elem osine della Chiesa, non tanto per esser da lei servita, q u a n to per esercitare secolei la carità e  la m ansuetudine. Ne ottenne una ; ma siccom e era d 'in d o le  dolce e  piacevole, non facendo al suo intento, la restituì alla Chiesa, ed una ne chiese conform e ai suoi desideri; ed incontrò il suo genio; poiché le fu data ona donna aspra, inqu ieta , dispettosa, e  di pessim e qu alità . R icevu tala in su a  casa , com inciò a tr a ttarla con tutta am orevolezza: ma quella fu ria , invece di m ostrarsi grata alla c a rità e  beneficenza della sua padrona, le corrispondeva con m aledizioni, contum elie, ed im properii, giungendo alle  volte a temerità tale «li alzare le m ani, e con inaudita sfacciataggine m altrattarla con le percosse. A llora si trovò pienam ente paga la santa Matrona, perchè con questo m ezzo veniva ad im itare il suo oltraggiato R edentore, e  dim ostrata s i vera sua discepola. Si portò perciò da S . Atanasio a ringraziarlo del dotto che le aveva fatto con darle una donna, quale essa bram ava, per tenersi di continuo n e ll'eserciz io  d e ll'u m iltà , della pazienza, e  della m ansuetudine. Cass. 
Collat. !8 .c . t i .  (Da Porto S. Giorgio,
V  anima divota).Una volta frate Ginepro, volendosi be- jie  vilificare, si spogliò tutto ignudo, colle sole brache, e posesi li panni in capo, fatto quasi un fardello dell' abito suo, e entrò cosi ignudo in Viterbo, e  vassene in sulla piazza pubblica per sua derisione. Essendo costui quivi ignudo, li fanciulli e* giovani, riputandolo fuori del senno, gli fecero molta villania, gittando- gli molto fango addosso, e  percuotendolo colle  pietre, e  sospignendolo di qua e di là , con parole di derisione molto ; e cosi afflitto e schernito stette per grande spazio del di; poi cosi dinudato se ne andò al convento. E vedendolo i frati cosi dinudato, ebbero gran turbazione di lu i. E  m assim am ente, perchè per tutta la cittade era venuto cosi ignudo col suo fardello in capo, r ip r e s e lo  mollo du- ratneute, facendogli grandi m inacce. E  l’ uno dicea, Mettiamolo in c a rce re : e
V altro d icea, Im picchiam olo : non se  ne

potrebbe fare troppo grande giustizia di tanto malo esem pio, qnanto costui ha dato oggi di sé e  di tutto .1* O rdine. E  frate Ginepro tutto lieto, con ogni um il- tade rispondeva: Bene dite vero , pe ro cch é  di tu lle  queste pene sono degno , e di m olte più.» Andando una volta frate Ginepro a R om a, dove la fama della sua santità era g ià  d ivu lgata , molti Rom ani per grande divozione gli andarono incontro; e  fra le  G inepro, vedendo tanta gente ven ire, im m aginossi di far venire la loro divozione in favola e  in truffa. Erano ivi due fanciulli, che facevano a ll'a lta le n a , cioè che aveano attraversato un legno sopra un altro legno, e ciascheduno stava dal suo capo, e andavano in »u e  in giù . V a  frate Ginepro , e rim uove uno di questi fanciulli dal legno, c m ontavi suso e  com incia ad altalenare. Intanto giu nge la gente, e m aravigtiavausi dell* a ltalenare di frate Ginepro: nondimeno con grande divozione lo salutarono, e  aspettavano che fornisse il gioco deli* altalena, per accom pagnarlo poi onorevolm ente tosino al convento. E  frate Ginepro di loro salutazione e reverenza ó aspettazione poco si cu rav a , ma molto solleticava l’a ltalena. E cosi aspettando per grande spazio, alquanti com inciarono a tediare e  d ire . Che pecorone è  costui ? Alquanti conoscendo delle sue condizioni, c re b bero in m aggiore divozione; nondimeno tutti si partirono, c  lasciarono frate G inepro in sull' altalena. Ed essendo tutti p a rliti, frate Ginepro rim ase tutto consolato , perocché vide alquanti ch e  aveano fatto beffe di lui. M uovesi, ed entra in Roma con ogni m ansuetudine e um il- tade, e pervenne al convento de’ frati m inori.Una volta, dimorando frate Ginepro nella valle  di Spoleto, e vedendo che ad A scesi v* era una grande solennitade, e che molta gente v ’ andava con grande divozione, venn cgli voglia di andare a
J|tiella solennità : e odi com e. Spogliossi rate Ginepro tutto ignudo^ colle sole brache, e cosi se tic venne, passando per Ispoleto per lo m ezzo della città , e giugno al convento cosi ignudo. 1 frati m ollo turbali e  scan dalizzali, lo ripresero m olto aspram ente, chiam andolo
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NO TE A L L A  V E G L IA  * I V .  2 8 7p à t io  c  stolto e  confonditore dell’ O rd ine di santo Francesco, e  che com e p a sto  si vorrebbe incatenare. E  il generale eh* era allora nel luogo, fa chiam are lu tti li frali e frale G inepro , e  presente tutto il convento, gli fa una dura ed aspra corretton e. E  dopo molte parole» per v igore di giustizia» si disse a frate G inepro: Il tuo difetto ò tale e tanto, che io non so che penitenza degna ti dare. Risponde frate G inepro, com e persona che si dilettava della propria confusione: Padre, io te  la voglio insegnare ; che così com e io sono venuto tosino a qui ignudo, per penitenza io ritorni tosino a là donde mi misi a venire qua a questa cotale fe sta. 0  frali m iei, chi è  in questa vita tanto nobile, che non portasse volentieri la cesia del letam e per tutta la terra , se gli tosse dato una casa tutta piena d’ oro? e dicea: O im ò, perchè non vogliam o noi sostenere un poco di vergogna, acciocché noi potessimo guadagnare vita beata?
(Fioretti di s. Francesco) (10) Bisogna affrancare positivam ente la scienza dei costumi dii .ogni m escolanza m istica e m etafisica. E  opera delle moderne scuole separarla radicalm ente da tutte le religioni, ma più assai da quella del Cristianesim o, perchè, sotto ogni aspetto» il Cristianesim o è il siste ma più distruttore della personalità umana. L ’ uomo devélm n an er solo: egli som ministrò a sè m edesim o, mediante la com unanza, il principio della m oralità, la sua regola, la sua sanzione. Posto innanzi al suo sim ile, esso, per lo sviluppo in cessante delle  sue facoltà, fè scaturire medesimamente la nozione del dritto. Colla sua attività egli lo ha potuto creare; colla sua ragione lo ha reso m anifesto agli altri esigendo che venisse r ispettato; colle sue affezioni lo ha consacrato nel seno della fam iglia . Ciò torna com e afferm are ch e secondo questi ra p porti di morale, di ragione e di giusti

zia,, l'u o m o  si sen te  ad nn tempo individuo e collettività, persona e fam iglia, cittadino e nazione, uomo ed um anità. Ponendo.il principio della m orale fuori dell* uomo oe distruggiam o la condizione, vale a di/e la spontaneità. Una m orale, una giustizia che si riducesse al- l’ obbedienza autom atica del bruto» usci

rebbe dàlia verità , sarebb e una finzione.
(Giuseppe Ferrari)(11) In quanto credito si devon tenere  le indulgenze, nella chiesa di D io , e quanta stim a ne dobbiam o fare noi fe d e li, si può Vedere dal seguente m iracolo, operato per m ezzo del Beato Fra B ertoldo predicatore fam osissim o, e  leggesi nella seconda parte d elle  cronache di S . Fran cesco . Q uesto buon padre a v e ta  autorità dal Papa, ogni volta ch ’ egli predicava, di concedere agli uditori alquanti giorni d 'in d u lge n za . Un giorno concesse dieci dì di perdono a quelli che avevano sentito la parola di D io in nn suo serm one, i! quale finito, andò una vecchia nobile ma povera a dim andargli elem osina. Il sant’ uomo rispose: sorella,10 non ho alcuna cosa terrena da darli, ma quello che ho, non ti negherò. Nel nome di nostro Sign ore, piglia d ieci giorni d ’ indulgenza, perche oggi sentisti la mia predica e va dal tal banchiere e  cam biali a peso, e con ciò che ricavera i, rim edierai alle tue necessità. Q uesto le disse il P adre, sapendo che il banchiere  si burlava delle sue indulgenze, pretendendo il buon Padre con tal modo ri- vocarlo da co^ì grave e rrore. La donna andò con fede, offrendo al banchiere a peso i dieci giorni d 'in d u lg e n z a ; e gli ridendo disse: per quanto li volete dare? Rispose la donna: per quanto pesano : si contentò il banchiere burlandosi però sem pre de ll’ offerta, e presa la bilancia in m ano, la donna con parole pose i dieci giorni da nn lato, dicendo: qui pongo f dieci giorni d ’ indulgenza con cessim i dal Padre Fra Bertoldo. Il banchiere pose dall’ auro lato un reale, e fu cosa veram ente degna di stupore, che la bilancia dell’ indulgenza non si sollevava dal banco. Il banchiere com inciò a c e ssare di burlarsi, aggiungeva però denari sulla bilancia, e  tanti ve ne m ise, che restarono le bilancie pari, e furono tanti quanti era il bisogno di quella poverina. Ravvedutosi il banchiere dell’error suo, restò molto divoto al santo Frate ed alle sue indulgenze. ( Trionfo delle anime 

del Purgatorio, p. I).(S I)  Il perno principale su cui s ’a g g ir a , com e dentro un circolo vizioso , tutto11 fondamento della superstizione» è  la



2 8 8  n o t e : a l l aFed e. L ’ uom o, per uno spirito d'indagine che gli è connaturale, presto o tardi, buono o m algrado suo e  trascinalo da una potenza istintiva, a rendersi ragione dei fenom eni della natura, dell’esistenza delle  cose che lo circondano e dell* origine delle  proprie convinzioni. L e gge  inevitabile del progresso, questo spirilo d 'in d a g in e  ha laceralo il velo di m olli m isteri, é  penetrato nei segreti del mondo ed h a arricchita 1* um anità di tutte quelle scoperte ch e  le  furono benefico prem io alle sue fatiche. Tu ttavia , questo grande m ovente del Progresso umano, s i fecondo di vita intellettuale, questa forza che ha superalo i monti e valicalo i m ari, ch e é  entrata nelle  viscere della terra ed ha misurata la distanza dei pian eti, ha fa llo  ancora di ben pochi p ro gressi nel dogm a religioso. Sarebbe mai per avventura, questa soverchia lentezza , una prova della verità della rivelazione ? T ale é  infatti la credenza che la chiesa tende adivulgare; ma se ben gu ardiamo ai veri m olivi di questa ferm ata pu r troppo reale, noi scorgerem o che essa ha una causa assai più vicina e  latente della supposta, e  che se la ra g io ne , qu i, com e altrove, non progredisce, non é punto per im potenza, ma perchè essa stessa si è fatalm ente creala  una barriera insorm ontabile perciò solo che ha dichiarato di non volerla superare. Q uesta barriera è  la Fede 1 Il più antico fo rse , perchè anche il più essenziale per l’esistenza della superstizione, questo dogma fu fatalmente con isptondido successo adoperato dai fondatori di tu lle  le religioni. Bram a e V isitò, Zoroaslro e Mosè fecero portenti sotto T incubo di questo dogm a, ch e  sottraeva di pianta tutto il loro sistema teolog ico  al sindacato del raziocinio, e  ninno ha mai più imperiosam ente di Gesù com andalo la suprem azia della Fed e. L ’ uomo è salvato per la fede non per le opere; chi crederà sarà salvalo , andava e gli predicando alle tu rb e, con una costanza am m irabile. Nemm en fa d* uopo ricercare  i m olivi di una lauta insistenza ;  essi em ergono da loro stessi dal fatto e basta la citazione di quell’antico adagio  : la Fede trasporta i m onti, per renderli evidentissim i.

VEGLIA XIV.O gg id ì non v ’ha sistem a teologico che non si fondi sulla Fede. L ’ invoca il bram ino per i Veda, il m uftì pel Coran o,I* ebreo, il protestante ed il cattolico per la B ibbia , poiché causa vitale di tutte le religioni è  di sottrarre i loro auliquati riti, a quello spirito d ’ indagine che g ià  accennam m o, siccom e quello che m etterebb e a nudo I* incongruenza, l’ assurdità , talvolta anche la perversità dei principi costitutivi delle religioni.Q u esta sottrazione non si può altrimenti ottenere se non col m ezzo della F e d e. Quando la storia e  la critica son penetrale nei m iste r i, quando hanno spiegata l’ origine delle cerim onie, confu tala la rivelazione, com battuta l'autenticità dei libri santi, il teologo ricorre a ll’ ultim o m ezzo atto a puntellare e sorre g ge re  il crollante edificio della superstizione. —  L ’ incredulo, die’ egli allora, non può apprezzare tutte le  bellezze d ella nostra religione ; accecalo dall* orgoglio della propria ragione, egli non vede, non conosce, non sente più cosa alcuna all'infuorì del proprio errore. E g li è  perch è la provvidenza stessa lo priva della F e d e , la quale essendo dono affatto sp ir itu ale, non si acquista se non ebe per virtù dello Spirito Santo colla som m issione della m ente e del cuore ai santi m isteri della rivelazione. —  E  da Gesù i n  poivincom inciando dagli apostoli e giù  giù  scendendo a i.p a d ri della chiesa, ai papi, a Lu tero , fino airnllim o leologuzzo d ’o g gid l, tutta la chiesa cristiana ha sem-
Pre delirato su questo tono, predicando annichilam cnto del pensiero umano, Fini potenza della ragione; e fin laddove, com e nella riform a, essa affettava concedere una certa indipendenza di giudiz io , con una specie  d ’ arbitrato sull’ in - * terprelazioue biblica, essa ha sem pre conchiuso con u n co n lro se n so ,  colla som m issione della ragione alla Fede.Fin dal terzo secolo Minuzio Felice esponeva nel m odo più conciso e ripugnante, questo sistem a ch e, scrupolosamente adottalo, condurrebbe I* umanità intera ad esser preda del più fortunato im postore a cui piacesse soggiogarla. — ■« La ragione utnana, scriveva questo padre della superstizione, la auale cerca sulla terra ciò ch e attender deve dal eie-
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NOTE ALLA VEGLIA XIV . 2 8 9lo , che incomincia dal discutere, in  
luogo d i  cominciare dal credere,  com m ette un attentato sacrìlego » . O nd’ è che il razionalista il qu a le , dietro im parziale critica dei libri santi, é  giunto alla convinzione ch e  non sono nè ispirati nè d ivini, deve rifare la sua strada e com inciare prim a di tutto dal credere che i l ibri santi sono veram ente ispirati, per poi poter esam inare se essi siano realm ente divini. E  il sistem a sarebbe ottim o, se non avesse il difetto principalissim o di invertire  totalm ente q u e llo  che la logica ha sanzionato siccom e unico m ezzo che resti all' uom o per giu n ger alla convinzione; di voler cioè che le prove, anziché precedere debbano segu ire  l ' afferm azione; di pretendere che l ’uom o possa credere prima ancora di conoscere ciò che egli deve credere;— «La ragione uma- « na, diceva non è m olto quel padre Ven- »  tu ra , ch e G regorio X V I  qualificava uno « dei prim i luminari della c h iesaja  ragio- « ne umana nobile e sublim e riflesso del- « l’intelletto  divino, è  capace di elevarsi « alla m aggiore altezza allorché prende «  dalla vera Fede il punto di partenza «  e con essa progredisce ;  ma essa non » può nulla, non è più nulla quando re- « stringendosi in sé  m edesim a, vuole « progredir sola e  non essere che essa « so la. Q uindi siam o stati accusati di «  com battere soverchiam ente la  ragione, «  di e ssere  nem ici della  ragione; ciò che «  significa che si é  nem ico di qualunque «  fabbrica perché si asserisce che il più <* grande edificio privo di fondamento « deve crollare  ; che si è  nem ico della « navigazione perchè si sostiene che il « m iglior naviglio non può navigare  s e n - «  za la bussola; che si è  nem ico della vi- « ta perch è si sostiene che l ' uomo nel »  m iglior m odo costitu ito, non può vive* » re  senza n u trirsi. » —C e rto  che colla ragione speciale del V entura, identica alla ragione teologica di tutte le  sette cristiane, la questione diventa chiara , lim pida, evidentissim a e la sto ria  acquista con essa un m ezzo fa cilissim o per depurare gli avvenim enti da ogni controversia. Il genere umano non ha che a credere ciò che gli vien riferito , per essere certo che ciò  che gli viene riferito è  vero; i giu dici devono co

m inciare dal credere alla  innocenza degli accusati, per esser certi che gli accusali sono innocenti ; ed il pazzo non ha ch e  a credere di possedere tutto il suo sen no, per esser vero c h ’egli non è mai stato pazzo. Noi non sappiamo se il V en tu ra nelle  sue relazioni colla società, avrà adottate e praticate tutte le conseguenze del suo sistem a ; abbiam  però ragion di credere che quel positivism o di prove e controprove da lui condannato a parole, avrà da lui avuto tutta l’ applicazione nei fatti. E  per rispondere al suo paragone, alcun razionalista non ba m ai qualificato nem ico della ragio ne, è per traslato, d 'o g n i fabbrica colui che pretende che il più grande edificio non possa sostenersi senza fondam ento, nè a lcun bastim eulo navigare senza la bussola , nè alcuu uomo viver senza nutrirsi ; fu  bensì d etto , e  ancora deve rip etersi, che il sistem a teologico della fede inverte i termini del possibile, rigetta la log ica e  annulla la ragione pretendendo che essa faccia prim a, ciò che soltanto può e  deve far dopo. Che perciò, per se rv irci ancora del paragone del Ventura , non m ai si possa fabbricare un* edilìzio incom inciando dal tetto , navigare colla bussola prim a d ’ avere il bastim ento, nutrir T uom o prim a ancora di nascere. S e  il frate teatino avesse istituiti i paragoni su queste basi ch e  son le sole v e re , le s o le  ricavabili dalle con seg u en ze  del suo sistem a, si sarebbe subito a c corto del controscnso. Q uando però si scrive  col preconcetto scopo di voler provare ciò che non è provabile, le basi del ragionam ento —  poiché in fine anche il teologo volendo provar la Fede adopera ancora, o bene o  m ale non m onta , la ragione —  non ripetendosi da un sistem a regolare  ed uniform e, sono m eram ente m om entanee e  d ’ opportunità, laonde presto o tardi è  im possibile che non cada in contradizione. E  così fece il Ventura. Soltanto poche pagine dopo d’aver provato che la Fede e  tutto, la ragione nulla , che l ’uomo deve credere ai santi m isteri quantunque incom prensibili, egli più non si ricorda delle sue p a ro le, c  trascinalo dalla foga di voler provare un’altra questione, esclam a : —  « lo  «• vado più oltre ;  se la  Scrittura, se la 
• * 1 9
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2 9 0  NOTE ALLA
*  Chiesa mi proponessero un Dio simile « a quello dai filosofi im provvisalo, io *« negherei la Scrittura, io rinuncierei <« alia Chieda. Questa Scrittora  non sa - «  rebbe santa, non sarebbe divinam ente 
u inspirata ; questa Chiesa non sarebbe «  la vera Chiesa divinamente stabilita.« In questo im possibile caso mi porterei «r a cercare u n 'a ltra  rivelazione, un’ al- «  tra Chiesa. » — Tanto è vero che la ragione umana annichilita da un sistema im m orale, presto o lardi si fa strada a n che nel cuore de* suoi nem ici per rivendicare il proprio posto I Che rispondere a contradizioni si pote n ti; com e com battere questa logica d 'a lta le n a , che accetta e resp in ge, colle m edesim e prove, le cose più disparate ? S e  il Ventura vivesse, il libero pensatore non avrebbe che a discorrergli cosi : —  Com e, padre G ioach im o , voi apostolo in defesso e fedele della Chiesa ortodossa, voi prim o lum inare del cattolicism o, osate m anifestare tali sovversive ed eretich e tendenze 1 Voi che avete predicato dal pergam o che la ragione è incapace di giudicare da sola; che avete fatto p re cedere la Fede al giudizio ; che avete proclam ato la ragione um ile cancello dei terribili m isteri della d ivinità, ora osate proferire la sacrilega parola em ancipatrice, la qual deve rivoltare la ragione contro la F e d e, erigendola giudice ed abilra  di sé stessa ? E pur foste voi, insensato, che avete predicato esser la ra gione im potente a spiegare i m isteri; appartenere solo ad essa il diritto di c re d e re  ed adorare, teoria alla qu ale m ette capo l'altra: che tutto nella Bibbia si deve venerare, anche ciò  che a noi pare, e che la ragione nostra ha dim ostralo ingiusto ed iniquo. Epperò voi dovreste adorare la Scrittura quand’ anche vi a- vesse rivelato un altro Dio ed un* altra Chiesa; quand'anche l’ assurdità, l’ingiustizia, la perversità dei principii spingessero la ragione a rivoltarsi contro la Fede. Qualunque sia il Dio della Bibbia, o Dio o m ostro, o giusto o ingiusto, o sapiente od im becille, voi padre Gioachim o, e con voi tutti i cattolici, lutti i cristia n i, siete im plicitam ente obbligato a riconoscerlo ed adorarlo com e suprem o autore del tutto; foss’ anche la Trim urti

VEGLIA XIV.degli Indi, la M ezzaluna dei T u rch i o la cipolla  degli E g iz ii; p oiché, abiurando la vostra ragione, prostituendo ad una stu pida Fede tutti i m ezzi di raziocinio pei quali I* uomo può giu nger alia certe zza , vi siete im plicitam ente obbligato a c re dere senza esam e, senza discussione tutto ciò  che la Chiesa o la B ibbia avessero potuto rivelarvi.Laonde il libero pensatore direbbe ancora al Ventura , la vostra ultim a p ro posizione, è eretica  e  m erita l ’ana te m a ; e  non solo voi, pel vostro s .s te m i, dovete credere alla Chiesa ed alla Bibbia quand'a nchetutt'atfatto diverse da quanto credete o pretendete che siano, mn colla Fede vi siete altresì sottoposto al- l'obbligo di credere a tutti li Dei possibili cb e alla Chiesa piacesse rivelarvi ; perchè voi avete detto che colei la qual guiderà la ragione nello scabroso suo cam m ino, esser deve la Chiesa, la C h ie sa unica vera, unica indivisib ile , unica cattolica; onde in qualsiasi m odo si m a nifesti, voi avete già am m esso che la Chiesa è la guida infallibile, perch è essa si dice infallibile.D ifatti, dice A usonio Franchi «  Il cat- <* tolico crede non già perchè la ragione «  lo dim ostri, ma perchè D io lo dice e «  la Ch iesa l’ insegna. Sia pure un m i- «  stero, sia una proposizione a cui con- «  tradicano i fa tti, repugnino i sensi, «  contrasti la coscienza : ch e monta ? È « Dio che l'asserisce, è la Chiesa che lo «  conferm a; dunque la ragione deve cre- 
*  dere e tacere. A l contrario la libertà «  d iscorre cosi. Q nesla dottrina non è  «  conform e alla ragione ; dunque non è «  verità. Sia pure insegnala dalla Ch iesa <* e rivelata dal suo Dio : che vale ? Un « Dio che parla il falso o l'assu rdo, una ’« Chiesa che si fa interprete delia parola « di questo Dio e spaccia per dogm i ri- « velati le assurdità che gli m ette in hoc- ‘ « ca, sono argom enti di cui il senso co*« mime ha diritto di ridere e non l’ ob- «* bligo di darsene pensiero. Ecco l’ ori- « g in c  prima d e ll’antagonism o profondo « e irreparabile che passa fra la religio- «  ne cattolica e  la libertà moderna » (*).E questa è  l’ esposizione com pendiala

(*) La religione del secolo X IX .
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NOTE ALLA VEGLIA XIV. 2 9 1dei due sistem i opposti, i quali cosi m essi a contatto, lasciano chiaram ente rodere la superiorità dell’uno sull'altro. II libero pensiero ha adottato il suo e lo mette fedelm ente in pratica, non così il cristianesim o il quale, non tanto certo della verità e po lenta  del proprio, lo predica sem p re, ma è costretto ad adoperarlo con cautele e com e m isura com plem entare. É  perciò che esso tenta sem pre, quando può farlo senta  rischio, di provare i propri dogm i col m e tto  della ragione profana; è perciò ch e i com m entatori della Bibbia si sfortano di renderla intelligibile anche dove non lo è ; sia violentando.il senso della Scrittura , sia col fare supposizioni e  concessioni, sia coll* attribuire ai copisti gli errori e le conlraditioni di cui abbonda.A ch e serve dunque invocar tanto la  ragione, e lo scrivere  tanti volumi per mostrare che il culto è ragionevole, m entre il cristianesim o non avrebbe che a proclam are la Fede nella B ibbia? Ma i teologi non adoperano il sistem a della fede prima della ragione; solo perchè ro vinerebbero la Fede ed em anciperebbero la ragione ; perchè troppo ben conoscono, c h e , salvo poche e c c e t io n i,l ’uomo ragionevole non può credere .senta prima essere convinto; perchè volendo far c re dere l'a ssu rd o , senta  procurare di renderlo, alm eno in a p p aren ta, verosim ile, verrebbero a rovinar tutto senta giovare ad ‘alcu no .A  ch e  dunque si ridu ce questa ragione em ana « nobile e sublim e riflesso dell'in- « telletto divino » in bocca ai teologi? Ad un sem plice nome senta  consistenza, ad un controsenso, ad un sentimento subordinato sempre agli insegnam enti dei preti e  susseguente Tatto della Fede : io conclusione ad un bel nulla. Codesto sistem a, preso per punto di partenza, ferm a all* i- stante il progresso ed annulla Tufiicio della  critica , della storia , delle scienze tu tte , a cui non resta che di seguire um ilm ente le decisioni della Chiesa.Tuttavia queste concessioni, che la necessità inevitabile della dimostrazione strappa alla Ch iesa , autorizzano il cattolico  a proclam are la libertà d’esam e? No, d ici ara noi con tutta pace dell’ O sse r v a to re . Il dogm a cattolico non può discu

tersi dal cattolico, poiché la discussione supponendo necessariam ente il dubbio, renderebbe il credente colpevole di ribellione, lo separerebbe d'un tratto dalla com unanza dei fedeli e  Io renderebbe degno dell’anatem a (*). D el resto com e si potrebbe seriam ente discutere di cose che ognuno è  obbligato di credere a  
priori ? Com e alcuno si potrebbe razionalmente convincere di una cosa dichiarata supcriore ad ogni ragionam ento? Un celebre teologo ha detto ; che nel fatto il più de’ dogm i creduti per fede non son suscettivi di dim ostrazione (**). O ra nell'ordine della  natura il m istero è autenticato dal fa llo  ; i sensi lo provano, l’esperienza e il tempo lo dimostrano ; ma n e ll'ordine teologico nessun fatto serve a corroborare il m istero; anzi p a rc h e  questo si sottragga a tutte le  indagini e non voglia appoggiarsi sopra fondam ento diverso dalla cieca  fede. Laonde la ragione diventa im potente a spiegare la m aggior parte dei dogm i, i quali perciò solo d iventano indiscutibili.In questo argom ento le chiese protestanti partendo da un punto, in apparenza, diam etralm ente opposto, sono però giunte alle m edesim e conclusioni. Lu tero c  Calvino allettarono i popoli insegnando che ogni individuo può adoperare il ra ziocinio per raggiu n gere la Fede ; ma siccom e anche questo sistem a non era il frutto necessario di una vera libertà del p e n s ie r o s a  un novello ramo ch e, velleità d’ effimera indipendenza staccava dall’albero parassito dell’antica Chiesa, dovette so ggiacere alla infezione della sua origine. Piuttosto che da vera e  durevol brama di libertà questi riform atori parvero indotti da particolari rancori, ond’è che dopo avere a lungo o scilla lo , fra gli oppositi p a rtili, senza dar mai segni non(*) a Se alcuno presumerà d’ Insegnare, preti dicare, affermare o anche soltanto difendere « disputando il contrario, ipso facto, sia scomu- « nicato ». Queste parole ehe il concilio di Trento pone in fine a quasi tutte le sue decisioni e che fanno perfetto riscontro colla proibizione dei libri della Sacra Congregazione dell’Indice, ci provano se i dogmi cattolici possano discutersi seriamente, cioè senza obbligarsi a dar ragione alla chiesa col far precedere una dichiarazio- . ne di fede ortodossa. »(**) Bergier, Diz. della teologia.



2 9 2 NOTE ALLA VEGLIA X IV .debbi di quella ferm ezza che è fru llo  e -  procede da essa se non in quanto sia ac- sclusivo della convinzione, bastò loro e- com pngnala daH’inlelligcuza divina. Non m anciparsi nei punti in cui il legam e re* si poteva d ire  di più : lu tto , fin quasi le ligioso era più ferreo. Da ciò nacque parole, sono conform i al dogma cattolico: quell'apparenza di libertà che la riform a La negazione, cioè , del raziocinio per sembra lasciare alla ragione, quella fitti* stabilire la fede cieca. La sola differenza sia indipendenza concessa alle  coscienze, che esiste, e anche questa m eram ente illibertà e indipendenza parziali ed effim ere lusoria, sta in c iò , che il cattolicism o le q u ali, con un vizioso giro sistem atico, pretende che l ’uomo innanzi di ragionare vengono a proclam are presso a poco il debba credere ; e  la riform a lascia che dogm a cattolico. l ’uomo ragioni dopo di aver sottratta laLa ragione, d ice  la riform a, è libera di Bibbia al suo esam e. E  per m eglio abba- produrre in ciascun individuo la convin- gliare e confondere la questione sull’an- zione religiosa ; essa può fornir lam i e nullam enlo della ragione um ana, la rifor- dirigere  l’ uomo nella interpretazione del* ma soggiu nge ancora : che siccom e Iddio la Bibbia, ma « la Bibbia sola deve essere è  il solo giudice infallibile delle  contro* «  per noi la perfetta e com pleta regola di versie , c  la sua voce può con sicurezza «  Fede » . (*) S e  dalle prim e parole di riconoscersi soltanto nella santa S criU ti- «mesta esposizione parrebbe proclam ata ra , questa diventa per conseguenza l ’u* r  indipendenza del pensiero, le ultim e „ nica guida infallibile in questo m ondo, però annullano essenzialm ente non m eno Essendosi però già detto che tu tte le redei cattolicism o, l ’ ufficio della ragio ne, ligioni vogliono con pari fondamento che È  natu rale , dal m omento {che la Bibbia, la vera parola di D io si trovi soltanto anziché sottostare a ll’esam e della ragio- nei propri libri sa cri, la riform a aggiu n- ne , è  proposta com e la base prim a di ge  ancora : che essa avrà rivendicata la tu lle  le  creden ze, la ragione o cessa di propria S crittu ra ; m ostrando che questa esistere , o non esiste difTalto se non ch e sola porta un siffatto carattere . E  qui per piegarsi ai decreti della B ib b ia , an- sciorina citazioni b iblich e, colle  quali che se questa proponesse i dogm i più prova ch e  la (fibbia è  veram ente la  B ib - irragionevoli, qu alificasse la divinità più bia ispirata. E  questa un’ altra e sa lliss i-  assurda, od ingiungesse l’ iniquità. Per ma com parazione del dogm a cattolico  questo, principio dunque la ragione non con la riform a. Vu o le  quello m ostrare si em ancipa nè punto nè poco : la S crii- che la chiesa é la sola e vera infallibile  tura è regola di Fede, dunque quello che regola di fede perchè la Chiesa lo asse- essa dice deve essere a priori ritenuto risce  ; questa so ggiu n ge  che la Bibbia è  per vero , c  la ragione non ha che ad u- propria infallibile  perchè la Bibbia lo di- m iliarsi, a divenir umile a n c e lla , com e c e . In tutto ciò che c ’ entra la ra g io n e ? diceva il Ventura, per credere ciò che Ha essa forse il diritto di esam inare la  essa non ha il diritto di esam inare. rivelazione, di scernere il vero dal falso , Il sistema teolo gico protestante dice di rigettare ciò che evidentem ente le  ancora: « Prim a di tutto (e  questo è pun- pare assurdo ? No, e  poi no : tutto il suo «  (o capitale a cui convien rivo lgere  tutta assunto si riduce a constatare che la  « «l'atten zion e) le verità spirituali si di- Chiesa o la Bibbia si dicono veram ente «  scernono non solo dall’umana ragione, infallibili, per credere che esse sieno in - « non dalla sapienza scolastica, non dalle fa llib ili.« definizioni, ma da certa m orale dispo- L' assunto del protestantism o è d u n- «  sizione, che è  dono dello Spirito San- que provato ; com e pel cattolicism o il m lo » (**). Q ui la questione è ancor più giudizio deve precedere l’ esam e, ed a -  cliiara. La ragione da sola è  n u lla —  dottare una regola di fede a priori. P er p r e c is a m e le  com e diceva il padre V c n - l ’uno e  per l ’altro questo assiom a deve tu r a — ed il fru ito della  convinzione, non prem ettersi a (ulto: l ’uomo prim a di ra -<1 AlfA 11 KnmlliftA aIi Agion are deve credere. Il bam bino c h e  m ette il prim o vagito dell’ inno cenza, h a  g ià  fa lla  la propria scelta e  deve e ssere
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NOTE ALLA VEGLIA X IV. 2 9 3o cattolico o protestante. E gli deve cred ere , deve aver la fede, prim a ancora di posseder la ragione, anzi prim a ancora di posseder l ’ istinto, perchè istinto non ha il bam boccio che si battezza. O h i  guardate quale favolosa trasform azione abbia fatto la religione ; m iracolo inaudito e sublim e nello stesso tempo per la sua assurdità. L ’essere che non pensa, può aver fede I E  questa la pena della superstizione. ( Luigi Stefanoni )(33) Per l ' esagerazione de' suoi prece tt i,la  m orale evangelica può solo adattarsi alla fantasia esaltata di qualche visionario disgustalo della vita . Era dunque follia volerne im porre l'osservanza a tutti i  fedeli : una tal pretesa avrebbe inceppato il crescente proselitism o, e i preti lo capirono presto. Ma quella m orale di m istica abnegazione, quella dottrina antifam iliare e disum ana, riusciva utilissim a al prestigio c  alla potenza d e lla Chiesa ; ond’ è che questa, non potendo renderla obbligatoria, nè volendola abolire, prese una via di m ezzo, tenendo, com e si d ice , il piede in due scarpe. E b be dunque ricorso a una comoda distinzione fra precetti d’ obbligo e se m p lic i 
precetti di consiglio (supererogazioni), ponendo nella prima categoria i com andamenti evangelici che ogni uom o può osservare e nella seconda quelli che soltanto i pochi fanatici son disposti a se gu ire . Gli è ben vero che questa era una grave deviazione dallo spirito e dalla lettera del Vangelo,  il quale prescrive a 
tutti indistintamente i discepoli di Gesù la povertà assoluta, l’ abbandono della fam iglia e l’abnegazione completa di sè stessi : ma il clericum e non è troppo scrupoloso, quando si tratta di riuscire.La rinuncia al m ondo, l’annientam ento m istico , non furono dunque più imposti, m a continuarono ad essere prom ossi,— e prom ossi con ogni m ezzo. La vita dei sec o lo , lo stato coniugale, vennero tollera ti, m a la solitudine e l'egoism o del § chiostro continuarono ad esser presen- ' ta li com e il non plus ultra della virtù, com e la sola via di raggiungere la vera perfezione. Sotto un tal rapporto, la sola differenza fra Cri>»o e la Chiesa cattolica, sta in ciò che quésta si limita a consi • gliare  quel che il visionario Galileo esi

g e v a . M aestra ne ll'a rte  di transigere a tempo e lu ogo, essa si rassegna a lasciar vivere m ondanam ente, ed anche scanda- losam em te, la gran m aggioranza dei cattolici, purché possa im prim ere il m archio della schiavitù sul fronte di chi nasce e borbottare una prece lucrosa sul feretro dei defunti. Che le importa il doversi rim anere estranea alla vita sociale , purché le sia concesso intervenire a far atto d ’ autorità nelle fasi più solenni dell’ e sistenza : la culla , il talamo e il sepolcro ? Q u est’ imm enso van taggio, compensa a usura qu alche piccola concessione riguardo alla rigidità dei precetti : del re sto niuno le vieta di im porli in tutta la loro m ostruosa assurdità aU’anime più devote, cioè più ignoranti o più esaltate. O gg id ì con codesto form icolam ento di cattolici a dispetto <)el cattolicism o, è in valso il costum e di distinguere fra su-

fìerstizione e religione, pretendendo che a Chiesa inculchi la seconda e abborra la  prim a. D avvero I per affermare ciò , bisogna possedere una gran dose o di leggerezza o di mala fede. Non è forse la  Chiesa che esorta con ogni m ezzo alla vita m onastica, ch e santificò le estatiche Geltrude di Eisleben, Caterina da Siena, Teresa d ’A vila e  che canonizzò recentem ente lo visionaria M argherita Maria A - lacoque? Non è forse dessa che propone all'Im itazione dei fedeli tanti m ostri d 'in sensibilità, tanti poveri dem enti, fu ggiti dalle fam iglie onde consacrarsi esclusivamente alla preghiera, al digiun o, al supplizio di se medesimi ? Non è forse dessa chq santificò Elisabetta, questa madre snaturata, la quale, per giungere alla perfezione cristiana, allontanò da sè il 
proprio figlio, temendo che l ’affetto v e rso quesl'iiinocente creatura la distraes
se dall' amore esclusivo di Dio (*) ? E  chi dunque ha posto sugli altari S . G ia cinta, questa figlia idiota e senza cuore, che si chiuse in un monastero e vi di
menticò affatto i suoi parenti più carit 
scegliendosi invece una parentela spi
rituale fra i num erosi altri im becilli prima di lei santificati (**)?(•) Montalerobert. Hisloire de S. Elisabeth. (**) « .. .  Suo padre fu da quel punto S . Ago* ■ stino ; sua madre, S . Maria egiziaca ; suo fra- o t e l lo , S . Guglielmo erem ita; sua sorella ,



2 9 4  NOTE ALLA VEGLIA EIV.Madre cattolica, che avete p e r caso a- pcrto questo libro, badate che quegli esempli d'insensibilità non sono casi isolati, non son l’opera di qualche fanatico ; ma bensì logiche e necessarie conseguenze della vostra religione! secondo la quale, unico scopo della vita è il p repararsi alla m orte. S I ;  la Chiesa, non paga che Dio abbia, per salvarci, mandato al patibolo il proprio figlio e  che noi adem piam o certe  condizioni per a p profittare di quell’assurdo sacrificio , fa consistere la perfezione umana nell’ e spiazione. cioè neU’astcnersi da ogni più innocente diletto, nel procurarsi ogni patim ento possibile, nello staccar il cuore d a lla  terra, c h ’essa considera un vasto altare il quale dev’essere sem pre innondato di lagrim e volontarie, un’orribile  prigione, dove l’ uom o deve m artirizzarsi in ogni m odo per ottenere la lib ertà. E  in ciò , la Chiesa non fa che applicare la  m orale evangelica: il cattolico che s’ i sola in un santo egoism o, non é che l’ inesorabile seguace della dottrina predicata da Gesù ; se i protestanti non fanno10 stesso, è  perchè essi, checch é dicano, non sono cristiani, ma sem i razionalisti.11 Vangelo parla chiaro: l’nllivilà sociale, la preoccupazione per la fam iglia, g li a ffetti più santi e più doverosi, non son altro ch e un’empia distrazione dal pensiero della vita fu tu ra; per liberarsi da quei colpevoli sentim enti, non v’è altra via che il chiudersi fra le quattro mura d ’u- na cella , dimenticando per sem pre il mondo c  quelli che vi si affaticano e  vi soffrono. Se dunque vi prem e la vostra eterna salute, pregate Dio che vi sradichi il cuore dal petto e ve ne sostituisca uno che non batta p iù : dicono i preti c he Gesù facesse questo m iracolo in favore di Caterina da Siena, sua sposa (*).
(Preda)(24) Per poco ch e si voglia ragionare, vi convincerete facilm ente chè é impossibile  fondare una m orale certa e inva

li S. Margherita da Cortona ; suo zio, il princi- « pc degli Apostoli ; suoi nipoti, i tre fanciulli < della fornace di Babilonia ». (Flaminlus, Vita 
della Veroine S. Giacinta ).(*) Turlot. Tesoro della Dottrina Cristiana. Parte 1, lez. 11.

riabile sopra una religione entusiastica, am bigua, m isteriosa, contradditoria, e ch e  non va mai con sè stessa d’ a cc o rdo. Com prenderete che un D io , il quale sem bra essersi preso piacere di rendersi inintelligibile,un D io parziale e m utabile , un Dio i cui precetti si distruggono a vicenda, non può servir di base ad una m orale che dev’ essere in ogni tem po la stessa per tolti gli abitanti della terra . Com e si potrà, infatti, fondare la g iu stizia e  la bontà sopra un essere ingiusto e  m alefico che tenta I* uom o, pel qu ale creò 1* universo, a fine d ’ aver il diritto di punirlo per essersi lasciato ten tare? Com e mai regolarsi su i voleri di un Dio il quale d ice, non ammazzare,  e  fa poi esterm inare intiere nazioni ? Q uale idea form ar ci possiam o della m orale che piace  a un D io di cui fu profeta il sanguinario Mosè; di cui il ribelle, I* a ssassino , I* adultero D avid è stato il favorito ? É  egli possibile fondare i santi d o veri dell’ um anità sopra up D io i cu i a- m ici sono stati persecutori iuum ani e m ostri di cru d e ltà ? Com e apprendere i nostri doveri dalle lezioni dei preti di un D io  di pace, i quali altro non re sp irano che sedizione, vendetta, strage , se  si osa por mano alle  loro imm unità? P o ssiam o noi prendere, per modelli della  nostra condotta, santi i quali furono o. entusiasti inutili, o fanatici turbolenti, o sediziosi caparbi, che , col pretesto di difendere la causa di Dio, hanno cagionate le più grandi desolazioni sulla terra? Può forse la sana m orale adottare virtù im praticabili e soprannaturali, le quali sbno visibilm ente inutili a noi stessi ed a quelli coi quali viviam o, e le  etti conseguenze sono per essi sovente funestissim e? Prenderem o noi per norma dei nostri costum i quei preti, le  cui lezioni fanno consistere lutti i nostri doveri in  opinioni inintelligibili, in pratiche puerili e frivole, che vogliono farci preferire alle più reali virtù ? Gi lascerem o noi finalmente condurre da uom ini, la c u i , m orale versatile si regola sem pre s u i '  ' loro presenti interessi, e  i quali ora c i dicono che fa d ’ uopo esser benefici, .umani e pacifici, ed ora ci fanno intender che il cielo vuole da noi che siam o ingiu sti, ioum ani, sediziosi e  perfidi ?
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NOTE ALLAVoi sentite essere im possibile fondar la m orale sa  nozioni sì poco stabili e  sì contrarie a la tte  le idee naturali che noi abbiam o delle virtù : per virtù noi dobbiam o intendere quelle disposizioni abituali a far ciò che può procurare la fe licità dei nostri sim ili; per virtù all'incontro la religione non intende che ciò che può contribuire a renderci propizio un Dio occulto , il quale accorda i suoi favori a certe  pratiche ed opinioni, e spesso ad una condotta perniciosissima non m eno a  noi stessi che agli altri ancora. La m orale d e ’ cristiani è una m orale m istica, c h e , simile ai dogmi della lor religione è  oscura, in intelligibile, incerta , e soggetta alle interpretazioni degli uom ini ; questa m orale non è m ai costante, essendo subordinata ad una religione che varia continuam ente nei suoi princip ii, e  che si regola sulle volontà d 'u o  D io volubile e  dispotico, o per m eglio dire sulle volontà dei suoi preti, i cui interessi m utano, i cu i capricci variano, e  i quali non possono mai per conseguenza andar d 'a cc o rd o  con sé  stessi. L e  sclere Scritture, che sono le sorgenti ove vanno i cristiani attingere la loro mora le , non solam ente son velale da una profonda oscurità , e richiedono continue spiegazioni, di cui i preti se ne fe cero g li arbitri, ma si contraddicono an- * cora tra loro. Se questi oracoli del cielo ci prescrivono in qualche passo virtù veram ente u tili, in uu altro esse approvano o prescrivono azioni onninam ente opposte alle idee che abbiam o della virtù. Q uel Dio islesso che ci comanda d'es- scr buoni, equi, benefici, che proibisce di vendicar le ingiurie, che si dichiara il Dio della  dem enza e della m isericordia, si m ostra implacabile nei suoi furori, si dichiara com e portante la spada e non (a pace ; ci dice che è venuto a separar gli uomini ; pretende finalmente che si vendichino gli o ltraggi che a lui si fanno ; impone la rapina, il tradim ento, l’u surpazione e il m assacro. É  im possibile, insom m a, il ritrovar nella S crittu ra  i principii certi della m orale. V oi ritrovate in e ssa , a canto d’ un picciol nom erò di precetti utili e sen sali, le m assim e più strane e più funeste a l bene d’ ogni s o cietà.

v e g l ia  x i v . 2 9 5Pare che in tutfo l'a n tico  T e s ta m e lo  Iddio faccia consistere la m orale d e ’Giu - dei nella puntualità solo di soddisfare ai doveri frivoli e su p e rstizio si,  tutto ciò che vuole dal popolo d'Israele non sono che osservanze legali, riti, cerim onie : in ricompensa poi della sua scrupolosa esattezza nel com piere questi pretesi doveri, gli perm ette di com m ettere i delitti più orribili. Le virtù raccom andale dal 
figliuolo di Dio nel nuovo Testam ento non sono per verità egu ali a quelle di , cui altre vo lle  faceva tanto conto il Dio 
suo padre ; egli contraddice a questo D io ; annuncia di non più curarsi nè dei sacrificii, nè delle obblazioni, nè delle p ratiche; a tutto questo sostituisce q u e lle  virtù soprannaturali, di cui è tacite provare I* inu tilità , l’ im possibilità, I* incom patibilità col benessere dell’ uom o socievole. Il figlio di Dio non è più conseguente a sé  stesso di quello che lo sia stato il padre suo ; egli d istrugge in un luogo ciò ch e avea in un altro stabilito; ed i suoi preti hanno poscia distrutti. a lor talento i principii che aveva e gli m edesim o fissali. Costoro non s'accordano col loro D io che quando i precetti di questo Dio si conform ano ai presen tilo * ro interessi. Uanno essi interesse di perseguitare ? Trovano che questo D io sem bra ordinare la persecuzione e pretendere che si sforzino i convitali ad entrare nella sala del banchetto, cioè , secondo loro, nella Chiesa. Sono essi m edesimi pe rseg u ita ti? Trovano che questo D io pacifico vieta le vie di fatto, e non vede la violenza se non con estrem o or* rore. Trovano che le pratiche supersli* ziose sono lucrose e proficue a loro medesim i ? Non ostan te  l’avversione di G e sù Cristo alle obblazioni, alle  pratiche ed alle cerim onie, vi sottom ettono i popoli, e  li sopraccaricano di riti m isterios i , che si dovranno rispettare molto più dei doveri i più sacrosanti della società.S e  Gesù non ha perm essa la sua vendetta, trovano ch e il padre suo volle che si vendichi con ogni eccesso. Se Gesù ha dichiaralo che il suo regno non è di questo m ondo, ed ha m ostrato il più alto d isprezzo per le  ricch ezze , i suoi preti trovano n ell'antico  Testam ento ragioni e  titoli per tutto rapire, per assoggettar
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2 9 6  NO TE A L L A1* universo, per disputare ai sovrani il loro p o te re , per esercitare in questo mondo la più illimitata autorità e la più strenata licenza. In una parola, se si trovano nella Bibbia alcuni precetti di una sana ed utile m orale, vi si trova pari- menti di che giustificare i delitti più a- troci.Così la m orale nella cristiana religione unicam ente dipende dalla fantasìa dei p reti, dalle loro passioni, dai loro interessi ; non'ha mai sicuri principii, varia secondo le circostanze; il D io di cui sono gli organi e g l ’ interpreti, non dice  se non ciò che loro m eglio conviene, e mai li contraddice; giusta i loro capricci, egli si muta perpetuam ente d ’ avviso, approva e disapprova le stesse azioni ; ama o detesta una m edesim a condotta ; cambia il delitto in virtù  e la virtù in delitto.Che ne risulta da tutto questo ? Ne nasce che i cristiani non hanno mai princì- pii sicuri in morale ; questa varia colla politica dei preti, i quali sono in possesso di com andare alla loro credulità , e i quali a forza di m inacce e di terrori co stringono gli uom ini a chiudere gli occhi sulle loro contraddizioni, e le anim e più oneste a com m ettere i più grandi delitti ogni qual volta si tratti della religion e. Per tal m odo, in nome di un Dio che raccom anda l’ am ore del prossim o, i cristiani s ’avvezzano fin dall’ infanzia a detestare questo prossim o eretico , e vivono pressoché sem pre disposti a nu ocergli per la sola ragione che non è sottom esso ai voleri dei loro preti. Per tal m odo, in nome di un Dio che comanda d ’amare i nem ici e di perdonare le offese , i cristiani odiano e  distruggono i nemici dei loro preti, c  vendicano oltre modo Icln g iu rie  ch ’essi pretendono aver ricevute. P e r .ta l  m odo, in nome di un D io giu sto , e di cui non si cessa m ai di vantare la bontà, i cristiani, al prim o segnale delle lor guide spirituali, divengono ingiusti c  cru deli, e si fanno un m erito d ’ aver per essi soffocati le grida, della natura, la voce dell’ um anità, i con sigli della saggezza c  del pubblico interesse.T u tte , in una parola, le idee del g iu sto c  dell’ ingiusto, del bene c del m ale, della bontà c della m alvagità si confon-

VEGLIA XIV.dono oecessarìam ente nella testa d ’ u a  cristiano. Il dispotico suo prete in nome di Dio com anda alla stessa natura. Al suono della possente sua voce la ra g io ne scom pare, la verità è  costretta a fu g girsi, si sconvolge l’im m aginazione, l’uomo più non consulta ch e il fanatism o e il delirio che g li viene dall’  alto inspirato . Nel suo acciecam ento calpesta I più sacri doveri, e si stima virtuoso oltraggiando tutte le virtù. Sente e gli rim orsi? Il suo prete lo  calm a to sto, g l ’ indica a lcune pratiche fa cili, per m ezzo delle quali potrà riconciliarsi con D io . Ila  egli com m esse ingiu stizie , rapine, furti ? A  tutto può riparare donando alla Chiesa quei beni dei quali ha spo gliali i suoi concittadini, o largheggiando coi preti di denari, i quali serviranno a fa r recitare  preci e  ad alim entare l ’ ozio. Questo p rete non g li rim provererà mai le  in giu stizie, le crudeltà e i delitti che avrà com m essi in difesa della Chiesa e a vantaggio de* suoi m inistri ; i m ancam enti che troverà più im perdonabili saranno sem pre quelli che avranno recato danno a g l’ interessi del clero. M ancar di fede e  di som m issione ai preti sarà il più orribile dei delitti, sarà questo il  peccato 
contro lo Spirito Santo, che rim ettere non si può nè in questo nè nell’ altro m ondo ; il disprezzo degli oggetti che i  preti hanno interesse di far rispettare, sarà qualificato di bestemmia e  d ’ em
pietà. Q ueste parole, vaghe e  vuote di senso basteranno a destar orro re  al vo lgo im becille. La parola terribile di sacri
legio dinoterà ogni attentato com m esso contro la persona, contro i beni e  contro i sacri diritti del clero. L ’ om issione di qualche futile pratica verrà ingrandita e rappresentata com e un delitto ben più detestabile delle azioni più perniciose al genere um ano. In prem io della fedeltà nel soddisfare ai religiosi doveri, il prete condiscendente condonerà al suo schiavo som m esso i suoi v izii, i suoi crim inosi lib ertin aggi, ed i suoi più colpevoli e c cessi.V o i pertanto vedete che la m orale cristiana non ha realm ente in vista che l ’u* lililà  dei preti. Non restiamo dunque so rpresi se essi hanno voluto erigersene arbitri e  sovrani,e se hanno d isp reizate  co-
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PfOTB ALLAine false e crim inose le  virtù tu tte  che non potevano accom odarsi ai loro m ara- vigliosi sistem i. La m orale cristiana non sem bra essersi proposta che d ’ accie ca r g li uom ini, di sconvolgere la loro ra g io ne , di renderli abbietti e tim idi, di g e ttarli nell’ avvilim ento , sco rag giarli, o b bligarli ad odiarsi, a d isp reizar sé stessi, far perder di vista la terra per non m irare che il cie lo . P er m ezzo di questa m orale i preti son divenuti i veri padro- oi della  terra : hanno im m aginate virtù  e  pratiche ad essi soli vantaggiose; h an no proscritte e  denigrate quelle che e rano veram ente utili alla società; form arono dei lor discepoli altrettanti sch ia vi, che fatinò consister la virtù e il m erito in esser ciecam ente sottom essi a tutti i loro cap ricci, pronti a prender parte, senza esam e, alle indegne loro contese, e che non hanno)vere idee della m orale c  della virtù.Per gettare i fondam enti di una buona m orale, egli è dunque necessario distru ggere assolutam entei pregiudizi che c ’ inspirano i preti; fa m estieri com inciare dal restituire a ll’anima umana la sua energia ed il suo vigo re , che sem bra e - stinto da vani terrori ; fa d ’ uopo rin u n ciare a quelle soprannaturali nozioni che le  hanno impedito fino ad ora di consultar la natura, e  che hanno sforzata la ragione a piegar sotto il g iogo dell* a u torità ; bisogna in co raggiare  l ’ nomo e  disingannarlo da quei principi! umilianti e distruttori, i quali g li persuadono esser e g li Y oggetto  della collera cele ste , esser corrotta la sua natura, esser la ragione u n i guida infedele che non deve consultare, ed esser alla fine coll’ accie- ciecar sè stesso che arriverà ad ottenere la propria felicità. Si deve to gliergli l ’ idea c h ’ egli debba odiar sè stesso, e  che gli sia proibito di procurarsi felicità qui in terra; lo si deve invece persuadere che non vi sono per lui cose più interessanti che I* esser felice in questo mondo, e il praticare la virtù reale. É  necessario finalmente insegnargli ad v  mar sè stesso, a m eritarsi la propria stima, a gu adagnarsi colla sua condotta l’ am icitia, la benevolenza e la conside- razionedi quelli coi quali è obbligato a convivere.

VEGLIA XIV. 2 9 7La m orale religiosa non sem bra im m aginata se non per sciogliere la s o cietà e  per ricondor ciascun m em bro di essa allo stato selvaggio . Le  virtù cristiane tendono evidentem ente ad isolar l ’nom o, a svincolarlo dai legam i che l ’u- oiscono ai suoi sim ili, per attaccarlo liricam en te ai su o i,p re ti ; a fargli trascurare la sua più solida felicità , per non occuparsi che di chim ere funeste a lui stesso ed agli a ltri. Noi non viviam o in • società ebe per procurarci più facilm ente beni, soccorsi e p iaceri, che non o tterrem m o se vivessim o soli. S e  ci s ’ im pone un dovere di renderci infelici in uesto m ondo, di detestarci da noi m e- esim i, di fu gg ire  la stim a degli a ltri, di affliggerci volontariam ente, di non attaccarci fortem ente ad alcuno, non è egli questo un invitarci a scio gliere  la società, a far d ivorzio  col genere um ano, a divenir se lva gg i, stranieri gli uni agli altri ?P er altro, s* egli è  vero che sia D io  l’ autore dell’ uom o, è  Dio ch e ha reso l ’ uomo socievole, è  D io che voile che l ’ uom o vivesse in società pel m aggior suo bene. Se D io è buono, non può ap-* provare che 1* uomo rinunci alla società per rendersi m iserabile; se D io è  l’ autore  della ragio ne, fu egli che volle l’ uomo ragionevole, e ch e  si servisse di q u e sta ragione per scoprire i m ezzi onde procacciarsi il benessere che la sua natura gli fa desiderare. S e  D io si è riv e la to , non può essersi rivelato se non c o lle inclinazioni che im prim e in ogni m ortale , e  questa rivelazione è  ben più evidente e più  chiara di tutte quelle rivelazioni su p p o ste le  quali sono visibilm ente contrarie a tutte le  nozioni che ci si danno della D ivinità. Ciò posto, se  risalir si deve fino a D io per ristabilire i doveri che legano g li uom ini fra di loro, si può d ire  a ragione, che Dio si è chiarissim am entc spiegato per m ezzo della costante te n denza al benessere che si manifesta in tutti gli esseri della specie umana. Ma siccom e noi non possiam o che coll'aiuto della ragione scoprire i m ezzi che ponno condurci alla fe licità , cosi Iddio volle che noi facessim o uso di questa rag io n e, c  ch'ella fosse per noi di una guida sicura onde pervenire alla m ela alla quale ten-



2 9 8  MOTE ALLAdisuno. Elia é  dunque cosa evidente, che riguardando I* uomo com e creatura di Dioy questo D io ha voluto che l’ uomo consultasse la sua ragio n e, la quale gli procurerà una felicità ben più solida e  più verace di tutte le  chim ere rivelate,0 di tutte le  virtù nocive ch e la religione gli propone.Q ualunque esse, siano le nostre opinioni intorno alla D ivinità, sostituiam o• dunque la m orale della ragione a quella della religione. Ad una m orale parziale e  riserbata a un picciol num ero d ’ uom ini, sostituiam o una m orale universale, intelligibile per tutti gli abitanti della terra, e di cui ciascun d* essi riscontre- rà i principii nella propria sua natura. Studiam o questa n atu ra, i suoi bisogni,1 suoi desiderii : esam iniam o i m e n i  di soddisfarli; consideriam o qual è il fine ch e  ci fa vivere in so cietà  ; osserviam o quali sieno le cose alle  quali i nostri simili per lor natura sono costretti d* attaccare il loro affetto, la lor benevolenza , la loro stim a e  i loro soccorsi; vediamo quale sia la condotta che eccita necessariam ente il loro odio, il loro disprezzo, i loro gastigh i ;  l’esperienza ci illumini nelle nostre ricerch e; la ragione ci determ ini alle azioni che ci procac- ceranno la felicità più reale, più durevole, più so lid a; sospendiam o quelle a- zioni i cui effetti ci sem breranno incert i ;  vantaggi passeggieri non ci facciano sacrificar punto urr bene perm anent e ;  non rinunciam o giam m ai, per un qualche istante di p iacere, ad un benessere continuo; conserviam oci, aum entiam o. quanto più è possibile , la somma della nostra fe lic ità ; imprendiam o con coraggio ad allontanare da noi i mali ; raddolciamo', se si può, quelli ch e  sono' senza rim edio ; ricerchiam o in noi m edesimi e nei nostri sim ili qualche sollievo alle  nostre p e n e ; interessiamoli alla nostra s o rte ; m eritiam oci il loro affetto e i loro aiuti coi beni che noi farem o loro sentire.In sirnil guisa comportandoci noi avre mo una m orale naturale, ragionevole, costante, fatta per tutti gli uom ini, e ben più acconcia a contribuire al bene della società e di ciascuno de* suoi m em bri, ch e  quella morale m istica, am bigua e

VEGLIA XIV.perversa, che ci predicano i m inistri delia religione.Noi avrem o nella ragione e nella nostra propria natura guide ben più sicure di quegli D ei che il sacerdozio fa parlare a modo su o, e di cui egli ne spiega ad ogni istante il linguaggio secondo le sue m ire interessate. Avrem o una m orale invariabile, fatta per durare quanto la progenie degli uom ini. A vrem o precetti fondali sulla necessità delle cose; violandoli, ciascuno si troverà punito; osservandoli, ciascuno sarà ricom pensato. O gni uomo giu sto , utile, benefico, form erà l'oggetto dell’am ore d e’suoi concittadini; ogni uomo ingiusto, inutile, cattivo, sarà il bersaglio dell’ odio loro ; ogni uoiho onesto e m oderato, sarà contento di sé stesso ; ogni uom o vizioso o perverso, sarà co stretto a trem are, a odiar sé m edesim o, ad arrossire fin nel fondo del suo cuo re , a paventare ad ogni m omento che gli altrui sguardi non svelino le su e  dispozioni.Cosi se si dim andasse cosa sostituir potrebbesi alla religione, io risponderei, una m orale sensata, un’onesta educazione , vantaggiose abitudini, principi! evidenti, savie leggi che impongano ai c a ttivi, ricom pense che invitioo alla virtù.La presente educazione non tende e v identem ente che a far schiavi superstiziosi; le virtù che inculca alla gioventù, non sono che virtù fanatiche, le quali dispongono lo spirito al giogo ch e  i preti le faranno portare per lutto il corso della vita; i motivi di cui si serve, sono fittisi! e im m aginarli; i gastigh i c  le ricompense che ci mostra in un’ oscura lontananza, non producono alcun effetto, o non sono alti che a fare entusiasti inutili, o fanatici pericolosi. I principii sui quali la religione stabilisce la sua m ora le , sono vacillanti e rovinosi; quelli sui quali è fondata la m orale della ragione, sono inalterabili, c  non verranno mai rovinati. Fin a tanto che l ’uomo tara un essere ragionevole, occupato della sua propria conservazione, e  tenderle a lla  • fe licità, am erà la v irtù , ne risentirà i vantaggi, e temerà per sò stessi gli e ffetti del disordine o del delitto. Egli a m e rà la virtù, poiché desidera il suo bene; odierà il delitto, poiché vicn dalla sua
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NOTE ALLAnatura il fuggire il dolore. Fin a tanto che le società umane sussisteranno avran bisogno di virtù per sostenersi, di buone le ggi per conservarsi, di cittadini aitivi per servirle e difenderle. Q ueste leggi saranno buone quando inviteranno i m em bri della società a prom uovere, ciascuno dal canto suo, il vantaggio di tutta questa società stessa di cui fan parte. Q u este leggi saranno giuste quando ricompenseranno o  puniranno io proport e n e  del bene o  del m ale ebe ne avrà risentito la società. Q ueste le g g i, sostenute da una visibile autorità, e  fondate su  m olivi presenti, avranno senta  du b bio m aggior forza di quelle della religione, le quali non hanno che m otivi incerti, rem oti, im m aginarii, e  le  quali, com e 1* esperien ta lo com prova, non sono ha- slevoli a frenar qu egli uom ini ai quali si è  ognora m ostrata com e pericolosa la ragio ne, o oei quali si è  avuta molta c u ra di non svilupparla.Se invece di spegnere, com e si fa , Fumana ragione, si studiasse di perfezionarla; se invece di pascerci di m enxogne, ci si mostrasse la verità ; se invece di predicarci una m orale soprannaturale, ci si insegnasse una m orale umana e d iretta dall’ esp erien ta , noi non avrem m o b isogno di moventi im m aginarii, nè di favole spaventevoli per sentire la necessità della virtù. Si avvedrebbe ciascnno che la propria sua felicità è necessariamente attaccata alla pratica delle virtù ed all’osservanza fedele dei doveri della m orale. Lo sposo sentirebbe che per la propria felicità egli deve m ostrare p rem ura, attaccam ento, teneretza per la compagna ch e il destino gli concesse per divider con lei i piaceri e le pene della vita. Questa com pagna, considerando i suoi veri interessi, sentirebbe che ella deve guardarsi da tutto ciò che alienar potrebbe il cuore del suo sposo, od anche dim innire la stim a, la confidenza, i sentim enti che nutre per lei. I padri e le madri sentirebbero che i loro figli sono destinati ad essere un giorno i consolatori e i sostegni della loro vecchiaia, e  che hanno per conseguenza il più grande interesse d ’ inspirar loro per tempo i sentim enti di cui vogliono un giorno raccogliere i fru iti a loro m edesimi van lag-

VEGLIA XIV. 2 9 9giosi. Q uesti fig li, per poco ch e com ina n o  a  riflettere, si conosceranno interessati a  m eritare la benevolenza dei loro  genitori,e  a d a rlo ro q u e lle  prove di rico- nosceoza ch e eglino stessi richiederanno a vicenda dalla loro posterità. (I padrone sentirà ciò c h e  deve ai suoi dom estici ; conoscerà che per essere servito con affetto, deve aver per essi riguardi, b o n tà, indulgenza; e  non potranno vicendevolm ente questi servi tralasciare di r iconoscere ch e  sono interessati alla co n servazione, alla prosperità, al benessere del proprio padrone, a fine di m eritarsene la benevolenza sino a tanto che sa ranno obbligali a servirlo . Sentirà l ’a m ico il bisogno eh* egli ha del cuore del suo am ico : necessario alla propria sua fe lic ità , coltiverà prem urosam ente in lui quelle disposizioni che egli bram a ritro varvi. I m em bri di una stessa fam iglia riconosceranno la  necessità di m antener l ’unione che la natura ha m essa tra loro , p er aiutarsi vicendevolm ente ad a llo n tanare i m ali che hanno a tem ere, e a procurarsi qaei beni » quali eglino sou fatti per desiderare . I com pagni, se  r i flettono allo scopo della loro so cietà, sentiranno che per ottenerlo fa d ’ uopo operar con buona fede, e  soddisfar fe delm ente alle reciproche convenzioni loro. I l  cittadino, allorché consulterà la sua ragione, s ’accorgerà ben tosto esser congiunta la sua sorte a quella della n a zione di cui è m em bro, e che è o b b lig a to a dividere con lei le sue prosperità e le  sue sc ia gu re . Per conseguenza, ciascuno nella sua sfera e  secondo le proprie facoltà, si troverà interessato a s e r vir la patria con tutte le sue forze,col suo ingegn o, coi suoi lum i, e conoscerà che colui il quale I* affligge è un uomo pernicioso, e  ch e il nem ico dello Stato è sem pre il nem ico del cittadino.C hiunque, finalmente vorrà rifletter a sé stesso, sarà forzato di riconoscere la necessità della virtù per essere felice in questo m ondo. Vedrà che la giustizia é  la base d ’ ogni società ; che la benefi - cenza ci acquista necessariam ente l’ a ffetto e l'am ore, che ogni uomo am ante di sé stesso procurar deve di gu adagnars i; che ha bisogno della stim a d e’ suoi com pagni,che deve esser geloso della sua



3 0 0  NOTE ALLAriputazione,che un essere debole,il quale può ad ogni momento andar soggetto a mali, deve per proprio interesse m ostrare pietà, umanità verso i suoi sim ili, e  prestar loro quei sussidii di cui può egli ad ogni istante grandem ente abbisognare.P e r poco ch e si faccia attenzione agli effetti delle  passioni, si sentirà la necessità di reprim erle, onde risparm iarci tanti pentim enti, spesso inutili, ch e  s e guono sem pre i loro spiacevoli trasporti. Cosi la  sola riflessione basta a far conoscere i danni della collera, gli effetti fu nesti della vendetta, le  conseguenze d ella calunnia e  della m aldicenza. Può ciascuno facilm ente conoscere, che dando un libero sfogo ai suoi sfrenati appetiti, d iviene il nem ico della società. Spetta alle leggi il raffrenare colui il qu ale , r inunciando alla sua ragione, mal conoscesse  i m otivi che lo devono tenere in freno.Se mi si d ice , che supponendo non esser libero l’ uomo nelle su e azioni, e  non esser padrone di frenar le sue passioni, non avrebbero ragione le  le ggi di punirlo ; io risponderò, che se l’ uomo non è libero di non fare il m ale, gli uomini che gli stanno intorno non sono parimenti liberi di non odiarlo per il male che loro cagiona, e che la società, per la sua conservazione, e per il proprio suo bene, è evidentem ente in diritto d ’ allontanare colui che si trova nella fatale necessità di nuocerle. Gli errori necessarii del- i 'u o m o  eccitano necessariam ente V odio di quelli che ne provano l ’ influenza.Se l'u o m o  che consulta la sua ra g io ne. ha motivi reali e possenti per far dei bene agli a ltri, c  per astenersi dal n u ocergli, non ne ba in vero di meno pressanti per far argine alle inclinazioni che lo potessero stim olar al vizio. Basta l'e sp e rien za  per fargli conoscere ch'egli prima o dopo diventa la vittim a dei suoi propri eccessi; non v ’ ha un sol vizio , che seco non porti la pena di sé stesso. Ciò posto, la prudenza, o il desiderio di conservarsi, im pediranno ad ogni uom o sensato di lasciare un libero corso ai suoi sregolati appetiti; sentirà il bisogno che egli ba della m oderazione nei suoi p iaceri, della tem peranza, della castità; quelli c lic  trascurano queste verità, oc

VEGLIA XIV.saranno necessariam ente puniti colla perdita della salute, col disprezzo della società, e  sovente con una inferm a e m eschina esistenza , ch e presto vien troncata dalla m orte.Fa egli dunque m estieri aver lum i so prannaturali o divine rivelazioni per se n tire la verità dei principi! di questa m o r a le ? É e g li  necessario d 'a n d a r  r i cercando nelle regioni ignote d e ll'a v venire m otivi incerti e fittizi, onde ap prendere quella condotta che per nostro proprio interesse dobbiam o tener in questo m ondo? Non basta forse il voler esser fe lice , il volersi conservare, per sentirsi obbligato ad adoperare i m ezzi senza dei quali non si può ottener qu esto intento corahne a tutti g li esseri rag io n e v o li?  Chiunque voglia pe rire , o acconsenta a rendere infelice la sua e sisten za, chiunque sagrifica il suo benessere perm anente ai piaceri di un istante è un pazzo o un im prudente che non ha calcolati i suoi più cari interessi.S e  i -principii si chiari di questa m orate umana sono stati e  sono ancora dim enticati, la sola religione ne ha tutta la colpa. Le sue nozioni oscu re , m istich e , contradditorie, hanno cam biata la  sc ie n za la più evidente e la m eglio dim ostrat a ^  una scienza inintelligibile,m isteriosa , incerta, la quale non è a  portata d'ai- cuno. La m orale è divenuta fra le mani dei preti un enigm a im possibile ad in dovinarsi. Invece di fondare i nostri d o veri sulla natura dell' uom o, li hanno fondati sopra un D io, il quale sarà ognora incom prcnsibile a ll'u m an o  intendim ento; hanno gettati nei cieli i fondamenti di un edificio e h 'e ss e r  dovea erètto per la terra ; hanno voluto regolare i nostri costum i dietro oracoli e q u ivoci che si contraddicono ad ogni ista -  te , e che non tendono spesso se. nonna renderci infelici, inutili e perversi. P re tesero di render più sacra la loro m orale ,invitando ci a seguirla colle ricom p cn - se  e coi castig h i lontani, ch e ci annunciano a nom e della D ivinità. H anno spinto tant' oltre il delirio , fino a d irci che l’ uomo non deve amar sè ste ss o , ina che deve odiarsi ; che per rendersi felice nell’ avvenire, era m estieri rin u n ciare  ad ogni terrena felicità. Invece di
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N O TB A L L A  V E G L IA  X I V .  301dirìgere  le  passioni degli uomini verso il pubblico bene, invece di farli contri* bui re al benessere della società, vollero essi che si annichilassero le passioni essenziali all’ umana natura, seoza le quali noi non sarem m o più uom ini, e  non potrebbe sussistere la società. Finalm ente, hanno fatta man bassa su tutti i piaceri ed hanno preteso che F uom o, per esser p erfetto, dovesse esser perfettam ente insensibile.Non ci faccia dunque sorpresa se questa m orale soprannatorale, o pi ut lo* sto si contraria alla natura, fu sem pre inefficace. S i cerca  invano di com battere q d istruggere la natura : ella è  più forte dei prestigi dell* im m aginazione. A  dispetto di tutte le  sue sottili e m eravigliose teorie I* uom o continuerà sem pre ad am ar sé m edesim o, a desiderare la felicità e a fuggire il dolore. Egli avrà dunque continuam ente le sue passioni : quando queste passioni saranno m oderate o non tenderanno che al bene pubblic o , saranno oneste e legittim e, e verranno approvate le azioni che ne saranno gli effetti; quando queste stesse passioni saranno disordinate, funeste alla società, fatali a sé m edesim o, si condanneranno o si puniranno, si odierà e si dispregerà colui che le avrà fatte provare agli altri. L ’ uom o am erà costantem ente i piaceri, poiché viene dalla sua essenza r  am ar ciò che rende piacevole la sua esistenza; non si arriverà giam m ai a fargli amare ciò che lo incomoda o ciò che lo rende abitualm ente infelice. Così la m orale c ristiana, la quale non sem bra inventata che per com battere la natura o sottom etterla a tante chim ere, andò sem pre vuota d* effetto nella m aggior parte degli uom ini. Ella non servi che a tormentare alcune anime deboli e cru deli, senza frenare nessuna di quelle che sono dom inate da passioni veem enti, o che ebbero rad icale  abitudini. A llo rché questa m orale si rilassò per adattarsi alle inclinazioni ed alle passioni degli uom ini, ella fu evidentem ente contraria ai principii fondamentali d 'u n a religione inflessibile: allorché ella tutto mantenne il suo rigo re , fu im praticabile, e non venne seguita che da alcuni fanatici che, com battendo il proprio animo e soffo

cando la propria natura, non fecero che divenir spesso incomodi alla so cietà. Q uesta m orale, adottata dalla m aggior parte dei divoti, senza svellere dalle radici le loro abitudini o le naturali loro inclinazioni, non fece  che m etterli io u n a  continua contraddizione con sé stessi ; la vita loro fu  un seguito di falli e  di sc ru p o li, di peccati e di rim orsi, di delitti e  d ’ espiazioni; di p iaceri, che spessissim o si rim proveravano senza ragione, e  d ’in fruttuosissim i pentim enti. La in o ra le  r e ligiosa,)^ una parola, sconvolge frequentemente i cuo ri, le fam iglie , le nazioni ; rende gli uom ini entusiasti, fanatici, d ivoti. scrupolosi ; form a un gran num ero d ’ insensati e d ’ in felici, non m igliora alcun o, non rende buoni se non quelli che vi erano già disposti dalla natura, dal- F abitudine e d all’ educazione.Il tem peram ento è  quello che decide della nostra condotta : passioni m oderate , oneste abitudini contratte di buon 'ora e luogo tempo praticate, esem pi lo d e vo li, opinioni sensate ci determ inano a lla virtù e c i rendono suscettibili di fe l ic ità . É  m ollo difficile esser virtuosi e felici con un tem peram ento molto ardente, il qu ale produce sem pre disordinate p assioni. È  necessaria la calm a p er esser padrone di sé  stesso e per consultar la ragio ne. La natura, nel darci passioni v ivaci o una sm isurata im m aginazione, c i  fa doni funesti ; ci rende allora incom odissim i a noi stessi, e spesso assai n o civi agli a ltri; ci rende impossibile il consultare i nostri reali interessi e il resistere alle presenti nostre inclinazioni. Q u elle  passioni che la ragione non può raffrenare, non potranno esser represse dalle chim ere della religione. Invano po- trebbesi sperare d ’ ottenere per opera sua una felicità, di cui la natura non ci ha resi suscettib ili, o quelle virtù* da un tem peram ento troppo im petuoso vietate. La religio ne lascia gli uomini quali la natura e l ’ abitudine li hanno fa t t i ;  s ’ella produce in essi cam biam enti, q u e sti non sono in alcun conto -vantaggio si. Am are e praticare la virtù  è la sola m a niera d ’ am are e d 'o n o rare  la D iv in ila . Se un D io esiste che s’ interessi al b e nessere delle sue creature, se un Dio e- siste pieno di giustizia e di bontà, se un



3 0 2  NO TE A L L A .D io esiste seggio e  ragionevole, non si sdegnerà contro di noi perchè avrem o consultato la vostra ragione; se esiste un altra vita , non potrà questo Dio render- ci in essa infelici per aver fatte felici qui in terra le persone ch e ci hanno avvicinato. (>Hoibach).(95) T R E  R E L IG IO N I
GIUDICATE DA tlf CINESE (*.).Nulla è  più da tem ere pel nostro im pero che la d e p ra v a to n e  de* suoi costum i. O ra , se  il cuore e la m ente degli u o m ini non sono inform ati al bene, com e potranno I costam i durar saldi e  incorr o tt i? — Nella sua originaria natura qu esto uman cuore è di una perfetta bontà e  re ttitu d in e ; solo perchè prevalsero perverse dottrine, I* uomo im parò a divenire m alvagio : cosicch é, volendo ricondurlo alla prim itiva bontà, devesi innanzi, con amm aestram enti e  discipline, insegnargli a percorrere il retto sentiero. Solo allora potrà perseverare nel bene.(*) I l  titolo di questo breve scritto è  di nostra fabbricazione. Ciò che n ell’ originale può aversi in conto di titolo, è la  seguente massima : Disvezzate le religioni dai miracoli, per 

onorare la scuola di rettitudine (a). Questa è la settima (b) delle sedici massime che costituiscono i l  Santo Editto emanato dall’ imperatore K ’ang-hi (1662), eon ingiunzione che per tutto 1* impero fosse ripetutamente e solennemente esposto e dichiarato al popolo ed agli uomini d arme. Di queste sedici massime scrisse i l  figlio stesso dell’ imperatore una elaborata amplificazione: la quale tuttavia, per essere di troppo classica forma e perciò superiore alla comune intelligenza, aveva ancora bisogno di una più semplice e fam iliare dichiarazione. Questa le diede un sopraintendentc a lla riscossione del dazio sul sale, per nome W angyeu-
Eo : e noi. per molte buone ragioni, non ab- iamo dubitato un momento di scegliere, pel volgarizzamento che ci eravamo proposti di mandare in luce, questa seconda amplificazione o parafrasi. Anseimo beverini

(a) L* ìnlerprelaiione più ovvia delle parole del 
testo, quella che dà il traduttore inglese G . Jlìlne, 
quella che dà lo slesso traduttore manciù, sarebbe 
invece: D isp re z za te  le  r e l ig io n i  e te r o d o sse  p e r  
o n o r a r e  la  d o t tr in a  o r to d o s s a . Con la nostra 
versione abbiamo creduto di dar meglio a cono- 
■ cere l'argomento e lo spirito di -questo scritto.

(b) La parafrasi della prima massima, che trat
ta della pietà liliale e dell’ amor fraterno, fu da 
noi tradoUa e pubblicata nella N u o v a  A n t o lo g i a ,  
luglio, 18W.

TEGLIA X IV .Considerate l'u o m o . Appunta egli lo sguardo al cie lo , ma la sua stanza è  qui sulla terra (*) in m ezzo agli altri esseri inoum crabili. Ciò che da natura sortiva di singolare é lo spirito di socievolezza e di rettitudine. A ll' infuori di c iò , che altro v' è di m iracoloso intorno a qu est* uom o ? Non altro che la ragion prim a e la regola dei doveri fra principe e  suddito, fra padre e figlio ,m arito e mog lie , fratello e fratello, am ico e  am ico ; non altro che questi cinque suprem i vincoli delia so cietà, ai quali niun uom o, sia dotto o ignorante, non può sottrarsi; oon può per lo spazio d ’ un sol giorno so ttrarsene.S e  voi eccettu ale la dottrina che in culca questi sacri doveri so ciali, tutta la restante farraggine di dom m i artificiali, intesi ad investigare e spiegare ogni non so che di etereo, d* im palpabile, di m isterioso c  di arcan o, ebbe origine da quelle pratiche di miracoli e di prestigi cne da certuni vediam o operarsi. Cotesla genia di taum aturghi è  causa principalissim a di ogni m ale.In un lib ro ch e  dall* antichità ci fu tram andalo, sta scritto: «  L ’ uom o fin da fanciullo deve essere educato ed allettalo all’ onestà e  alla rettitudine; allora si ha una radice e un fondamento da cui si producono e sorgono i santi uomini**. Ed avvi anco un altro libro ove si d ice  : « O nestà , rettitudine, non il più piccolo sviam ento, non la menoma inclinazione; questa è la via diritta e spaziosa che g l’ im peratori dell* antichità hanno agli uomini aperta col loro esempio ». E sa m inando le parole di questi due libri noi vediam o, altro non essere il loro senso se non di volere, nella vita dell’ uom o, rettitudine di azioni, rettitudine di p rin cipi; e di opporsi alla seduttrice e funesta efficacia delle perverse dottrine.Ma quali sono queste perverse dottrine? N ell’ impero i soli cinque libri canonici e i quattro c lassici, che i santi u o mini ci trasm isero, sono la regola da seguirsi; e questi, a parte a parte, devo-(*) Secondo qualche dizionario, la locuzione dell’ originale, in senso metaforico, significa : « Per grande che aia l'ingegno di cui un uomo è dotato »; ma noi abbiam preferito attenerci al senso letterale.



NOTE A LLAno essere oggetto di stadio e  di m inuta attenzione. Ma, i propositi irrazionali, e il confuso discorrere di quei libri ch e , lasciato in disparte I* argom ento dei sacri doveri so ciali, e presa a prestanza l’ autorità di non so quali canoni, e ccitano g li Domini a rispettare una cieca  fe de, e  al popolo ignaro dànno a credere m ille  stranezze e mille m iracoli; ecco il veleno che istupidisce V uom o, ecco la spada che I* u ccide, ecco ciò che va so tto il nome di perverse dottrine, ecco ciò che si deve rigettare ed espellere.Fra di v o i, popolo e soldati, quelli che attendono con antica lealtà a l l 'a dem pimento d e ' propri doveri e non prestano fede a coleste dottrine, in verità sono m olti; ma è vero altresì che quelli fra voi i quali si lasciarono pervertire il Cuore e la m ente, e cam m inarono per torte vie , fioo ad operare il male, offendere la legge ed essere giu dicali e pun iti, parim ente non sono pochi. O n d 'é  che il nostro benigno sovrano ha sentito profonda com passione di vo i. E poi- eh* egli si è posto a ll'o p era di risvegliare le  vostre assopite m enti, non vorrete voi per parte vostra secondare i suoi sforzi con p orgergli attento e  docile  orecchio ?D a tem pi rem oli fino ai nostri giorni, tre  sono le dottrine o scuole che ci forano tram andate: quella dei Letterati che ha per fondam ento la nostra bib- bla (*), e  che noi qui non esam iniam o;
(*) Àdopro questa voce nel suo senso etimologico. B el resto, nessuna altra parola italiana renderebbe più fedelmente la cinese. L ab ib b la  di col qui si parla contiene non i  dorami di una religione, ma i  dettami di u n i scuola sociale ebe era già antica sei secoli avanti l ’era nostra,

Snando prima sorse la  dottrina del Tao, qnan- o fa  nella Cina propagato i l  Buddismo, quando Coufuzlo rimise in tale onore questa scuola sociale, da esserne detto fondatore e maestro. La somma dei suoi precetti consiste aeirin cu l- a r e  l’ esercizio delle cinque virtù costanti o cardinali : Umanità. Giustizia, Decoro, Prudenza, Fedeltà. — V ’ e un detto popolare nella Cina che assai bene rileva la differenza delle tre dottrine : « I Buddisti dicono che Budda sta nel loro paradiso ; i Taosse dicono che il loro paradiso sta all' oriente dei m ari. Soli i seguaci di Confuzio hanno la religione di ciò che è reale; cosicché‘per loro non passa giorno senza un’ aura di primavera » .

V EGLIA  X I V .  3 0 3quella 'dei Buddisti e  quella dei Taosse. Le  pratiche religiose dei Buddisti non consistono in altro che nel fare quel che Budda fece , per d ivenir lui. D icono essi che un figlio il quale abbandoni la casa* paterna per darsi al sacerdozio, basta e- gli solo a far andare l ' intiera fam iglia  in cielo. O r voi pensate un poco: O r ' è  q u e sto Budda T Che é questo Budda ? — Bod- d a , ci dicono, è il sia o la M ente. —  C h e vuol dire il ino» rc n  ? — Vuol dire una lunga e  non interrai la m editazione che si fa sopra Budda, borbottandone il nom e. Tutto questo è  diretto allo  scopo d'illum inare e regolare i pensieri «  g li a ffe tti—  Ma, in fede m ia, fate voi che i pensieri e gli affetti vostri sien buoni, ed ecco qua il vero Budda.Il principale dei loro libri canonici è  dunque detto del sin o della M ente ; nel qual libro non si fa che ripetere, dovere i sentim enti esser retti e giusti e non in clinare nè to rcere, dover essere leali e sinceri e non bugiardi nè falsi, dover l ’uomo vivere in una serena contentezza e  non tapinarsi nè im precare; gli sm odati desidèri, la collera sfre n a la, le  fissazion i, esser tre cose da fu ggire  ;  doversi dappertutto vedere quasi fiori in uno specch io , quasi luna nell'acqua: sol q u a n do non vi sia più se p p u r l'o m b ra  di no- j e ,  di ostacoli, di tristezze e  di an gosce, soltanto allora addivenirsi al possesso di ciò d ie  chiam ano M ente. —  Q u esto ha fatto dire al celebre letterato Ciu-i della dinastia dei S u n g, che la dottrina di Budd a . nulla curante dell* universo e  degli affari di qu esto  m ondo, solo s i occupa della M ente. Q ueste poche parale ci fan- <no conoscere a fondo il prim itivo spirilo della  setta.Venendo ora ai Taosse, altro non fanno costoro che coltivare la regola di purificazione. Con tatti quei loro intrugli, cui danno i più strani nom i, com e sarebbero : argento vivo disseccato, piom bo „ sublim ato, fischi di d rag o , urli di tig re , pillole interne, pillole estern e, ciò che si propongono è  l'affinamento degli umori sottilissim i o spirili vitali, per p rolu ngare di q u alch 'an n o la vita. E  questo è il tutto. —  Lo stesso letterato C iu -i d ice che la dottrina del T ao non si propone altro scopo 'che di perpetuare questo



3 0 4  NO TE A L L Apicciol soffio di ?ita  : poche parole che por ci fanno conoscere a fondo il primi* tivo spirito della setta.O r bene, quei venerandi buddisti che nei venerandi conventi delle fam ose m ontagne, sanno a perfezione spiegare la loro bibbia e  parlare di doram i, son sem pre Il su ll’unico argom ento di quella lor M ente. E  qa e i buoni Taosse che rintanati nelle antiche spelonche delle più riposte montagne im parano e  insegnano a diventare Genii divini (*), potranno tutt’al più ottenere quel loro vantato raffinam ento d e ll’ aura vitale. Ma in sostanza lutti co* storo, sottraendosi al peso dei doveri socia li, si appartano in luoghi ove non è fum o d ’ umane abitazioni, per istarsene oziosi e  seduti a gam be in croce , assorti in  quelle loro contem plazioni estatich e. E  dio guardi chi dicesse eh’ e ’ non passano allo stalo di Budda o di Genio 1 Ebbene du nqu e, se qu esle  conversioni in Budda, se questi tram utam enti in Genio son cose vere, chi è  che ha veduto un di costoro salire al cielo occidentale (**)? chi li ha veduti di pieno giorno levarsi a volo ? — Eh via via! tutta questa roba è precisam ente quel che si chiam a pestare  il diavolo nel m ortajo. Eppure voi, buona gen te, con tutta facilità  vi lasciate cogliere a tali inganni, e  prestate fede alle  ciurm erie di costoro.Vedete adesso ch e questi penitentissimi buddisti,e  questi spiritualissim i taosse inutilm ente disertando i doveri del cittadino, non hanno om bra di quelle buoneoalità per cui l’ uomo è  utile all’ uom o.nondimeno, quantunque per costoro il pensare a sé sia Panico pensiero dell’in- ticra lor vita, eglino tuttavia non ebbero mai animo di nuocere altru i. Ma, fin dai prim ordii di queste s e tte ,s ’andò con loro form ando nna caterva di scioperati, c h e ,
(*) La parola Oreade, se non richiamasse altre idee, sarebbe forse, per la sua etimologia, la più adattata a tradurre la voce originale 

Sten, il cui carattere simbolicokrappresenta u- ni persona e una montagna. Questi Sten sono, secondo una definizione cinese. « Uomini o donne che invecchiando non muoiono mai; si a ggirano pel monti, e benché abbian deposta la spoglia corporea, possono a loro talento farai visibili od invisibili a.
{•*) Sirfien, il paradiso dei buddisti.

V E G L IA  X I V .per non pensare a guadagnarsi onestam ente la vita , invasero tem pli c  conventi per quivi godersela oziosam ente. Sot- lo  nom e e colore del divin Bu dda, questi sciagurati hanno im m aginato e diffuso le più strane idee ed espressioni; com e, l'Aula del cielo o paradiso, il Carcere della  terra o inferno, la Rivoluzione della ruota o m etem psicosi, le  Ricompense e le  pene. —  Ma ciò che a questa gente sta sopra tutto a cuore, si è  1* inculcare venerazione dei bonzi e  largh ezza di e- lem osin e: allora, d icon o, si sem ina il cam po della fe lic ità ; per c iò  costantem ente vi ricantano : Più d arete , più a - vre te. E  temendo non esser cre d u ti, van declamando : O ffendete i sacri m inistri ? bestem m iate il nome di Budda ? non credete alle sante scrittu re ? vedendo una im m agine non v' inchinate? trovando un tesoro non lo dividete con n o i?  Ebbene, tutti precipiterete nell' inferno, il tuono vi colpirà , la folgore v'incenerirà. —  Con m ille assurdità e  m enzogne di questo genere tanto dicono e fanno, ch e , r iu scendo ad im paurire la gen te, a m eraviglia  poi riescono a farsi cre d ere, u b b id ire , onorare e m antenere.D a principio si contentavano di spac- * ciar queste favole per appropriarsi l’ a ltrui danaro, e  così provvedere al v itto e  alle  spese; ma poi a poco a poco la lo ro licenza divenne infrenabile . Ed ora  fanno riunioni per celebrare  non so q u a li cerim onie del Lung-hoa, del Yu-lan  c  di non so quale Perdono degli O rfa
ni (*); suonano cam paoe, battono tam b u ri, spiegano la  bibbia, predicano la L e g g e  (**); uom ini e donne tutti là a lla  rinfusa, così di giorno com e di n o tte . E  qu esto, d icon o, non è  altro che fa r  del(*) Nomi, a quanto pare, di tre diverse sued e  di riti con cui ai pretende ottenere la liberazione delle anime. Nel calendario delle feste cinesi è registrato, ed anche un poco diversa- mente, il secondo nome soltanto.(*•) Anche i buddisti adoprauo la voce Legge in senso religioso. Il vocabolo originalo fah (legge) è versione, non trascrizione, del sanscrito dharma. voce che i Cinesi trascrivono con le due sillabe t'an-mo o più brevemente con la sola sillaba fa n . V . mthode pour dé- 
chiffrer les noms sanscrite qui se recontreni 
dans les livres chinois, par K . S . Julien, p . 6 e 193.
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NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .  3 0 5bene (*). Eh 1 non si vuol intendere che per l ’appunto questo è  un fare del m ale. V o i altri buona gente, del popolo, avete assai poco chiaro il lume della ragione, e cosi vi lasciate aggira re .Secondo quel che dicono i libri b u dd istici, Budda era un principe ereditario alla corte d ’ un re  di F an  (**), il quale , disgustato di questo affannoso m ondo, gli disse addio, e  se ne andò soletto sulla più alla cim a d ’una m ontagna coperta di ne ve , per quivi fortificarsi nella sna virtù. Q u est’ uom o dunque pel qu ale, padre, m adre, figliuoli, m arito, sposa, eran Domi vuoti di senso, questi è  co lu i ch e  m ostrò tanta tenerezza di voi e  di tutte le creature viventi (**•): per voi com pose la bibbia, per voi dettò la L e g g e . Com e ? Uno che voltò le  spalle alla  re g g ia , alle dolcezze delle stanze se grete , agli a p partam enti del drago, alle  sale della fenice ; questi avrà tanto care le pagode e le capp elle , i m onasteri e  i conventi che voi g l ’ innalzate 1O ra veniam o al T a o , il cosi detto V e nerando celeste, Im peratore di giada. Se questo dio realm ente sussiste, è  mai possibile  che stando su in c ie lo , e ’ non s ’abbia a godere nella sua beatitudine, ed abbia invece bisogno che andiate voi a m odellargli le sue m em bra d'oro , e a fabbricargli una casa per sna dim ora ? —  T u tte  queste raccom andazioni che vi si fanno di celebrar feste, m angiar di m agro , fabbricar tem pli, scolpire im m agini, son tutti bei trovati di questi vagabondi e bighelloni di bonzi e tnosse, per abbindolarvi a d ov ere . Eppure voi altri vi o- stinate a crederli: e non solo voi uomini a andate in persona a bruciare  incenso e
Firostrarvi nei tem pli, ma perm ettete che e vostre signore e le vostre figlie vi vadano a offrir profum i; e là  con le trecce

(*) Tradotto alla lettera.(**} JHagadha, nell' In d ia. V . JKtKsta O rtola n e, fase. 1 °, pag. 32, e Mémoircs sur les con- 
ìrèes occidentales, par M. S . Ju lie n , T . I . ,  Li- vre V i l i .  — La voce Fun pei Cinesi vuol dire 
India, in d ian o, in generale, ma propriamente è un’abbreviazione di Fan-lan m o, la qual voce i  trascrizione del nome Brahma. V . M. Ju lie n . Méthodt, ecc. p . 2 e 8.(***) È noto che U buon buddista deve guardarsi a i toglier la  vita fino agl’ insetti.

lisce  d* u ngen ti, im bellettato il v iso , v e stite di rosso con falpalà ve rd i, a cco m p agn ate a quei torsoioni di bonzi e a quei bellim busti di taosse, con tutto quel fr e garsi di spalle , quel baciarsi di gom iti, in m ezzo a quel pigia pigia ; chi sa m ai qu el ch e  fanno I In tanto serra serra , il bene certam ente se ne va a tasto (*) : e  sono iovece infiniti gli scandali che ne nascono ;  infinite le gelosie e  le baruffe, buone a non altro che a farsi scorgere .N è m ancano certuni i quali tem endo ch e  i loro figliuoli non abbiano a c re sce re  e aver lunga vita , li lasciano a bella posta nei tem p li, perchè poi si tirin su  per essere bonzi o taosse; stim ando, che abbandonar la fam iglia è  starsene io a - dorazione ai piedi di nonno B u dda, sia il vero m ezzo di prorogare il destino. M a, dom ando io , i bonzi e taosse viventi son tutti dal primo all’ ultim o sui set- la n l’ anni o g li ottanta ? c  fra le  anim e dei loro estinti non ve n ’ è neppur una di qualcnno di loro ch e  ebbe corta vita?Ma v ’ è  anche di peggio : v’è una classe d ’uomini stolidi a segn o, ch e , se per disgrazia i lor genitori son còlti da g r a ve m alattia,fanoo voto della propria p e rs o n a : e di fatti non appena il padre o la m adre ricupera la sanità, vanno in pellegrinaggio ai m onti, offrendo profum i e facendo ad ogni passo una r iverenza. Giunti alla som m ità del m onte , si lasciano andar giù a precipizio; e quando non vi perdon la vita, certo  vi perdono un braccio o una gam ba. Q u esto , a detta loro, si chiam a esser prodigo della propria persona per la salvezza dei genitori. Il p eggio  è ch e m oltissimi son là ad am m irare e  portare alle stelle la loro pietà filiale. S to lti, che non intendono,m aggior peccato non v'essere  contro i doveri della pietà filiale, ch e  il cagionar noi m edesimi sfregio o jaltu ra  a quella persona che ci trasm isero igenitoril Voi dite inoltre che il far le m editazioni sopra B u d d a , ripetendone m ille volle il nom e, è  un far del bene ; che lo stare in adorazione davanti al divin B u d da, il bruciargli trucioli o rotelle di c a r ta indorata, le  oblazioni, 1 d igiu n i, son m ezzi efficaci per allontanare le d isgra d i  L’originile è anche più esplicito.
f#20



3 0 6  N O T E  A L L A  V E G L I A  X I V .z ie , scancellare i p e cc a li, accum ulare le benedizioni, prolungare la vita. O r bene, ragioniam ola un poco. D a lem po im m em orabile si è  sem pre sentilo dire : P erfetta sapienza e perfetta giustizia costituiscono il dio. S e  dunque sussiste un dio Budda, coni’ è ch e , per concedervi la  sua protezione e assistenza, domanda prim a e vuole la vostra carta e le vostre oblazioni V Se voi dunque non gli bruciaste trucioli e non g li faceste una parata di offerte, il dio se la p iglierebbe chi sa com e con voi, e vi m anderebbe a p ioggia  m aledizioni e g a slig h i. Ma sapete che questo dio Budda è un cattivo so ggetto  1 —  E ve lo provo.In. ognuna delle vostre terre v' é un m andarino: se voi, ciascuno nella sua condizione, attendete tranquillamente ai vostri affari e vi conducete da gente o* Desta c dabbene, ancorché non andiate m ai a fargli visite c  cerim on ie, egli senza dubbio vi guarderà con occhio deferente e benevolo. Se invece com m ettete cattive azioni e  ribalderie, se volete cam par di prepotenza ed essere il pernio delle birbe, ancorché in cento modi ve gl'in ch in a ste  e lo lisciaste in m ille maniere, egli v' avrebbe nella m aggiore avversione, e pel bene del popolo toglierebbe di m ezzo chi fa del m ale. Voi itile  che a ripetere Budda I Budda 1 Bu ida I centinaia e m igliaia di volte, basta a scancellare i peccali. Supponiam o dunque ch e  com m etteste un delitto e incorreste In una pena : se , condotti al tribunale dinanzi al g iu dice, ad alta voce e in m ille tuoni vi m etteste a gridare Eccellenza I Eccellen za l Eccellen za l, credete voi che il g iu d ice  vi perdonerebbe per questo ?A ltra  delle vostre usanze è  quella di raccom andarvi sem pre a questo é a quel bonzo o taosse perchè vi reciti delle p regh iere , o celebri uffizi d 'espiazione; poich é , dite voi, quel salm eggiare giova a con.MTvar la salu te, allontanare i c a stig h i, aum entare il benessere e prolungare  la v ita . Facciam o dunque il caso che voi senza punto curarvi di conform are le  vostre azioni ai precetti e alle  m assim e di questo Santo Editto (*), vi conlen-(*) Veggasi l’Awertenza posta come nota nel titolo di quest'articolo.

tasle  di biascicarne le parole centinaia e m igliaia di v o lle; credete voi che l'im peratore ne avrebbe soddisfazione e a llegrezza , e vi darebbe ricom pense di o- nori, di em olum enti e  di doni ?O ltreché poi cotesto bruciar profum i, celebrare offici dei m orti, sonar tam buri, far grandi ragunate di popolo, non è tollerato dalle regie  leggi ; Budda stesso vi si oppone severissim am ente. Si legge infatti nei codice ta-z'ang (*): «  S e  qu alche bonzo o taosse (**) indisciplinato e m aligno assum e fo gge  e m aniere speciose, monta in pulpito a interpretare la L e g g e , soffia nel fuoco dolle cie ch e  passioni del vo lgo , raccoglie a calca uom ini e  donne, vuol farla da governatore nella sua terra; costui dev'essere im m antinente punito. Da lontano con frecce  gli sia dato la caccia, da vicino sia trafitto di spada. Cosi davvero si s e r v e r  si difende la Legge . »> —  Voi dunque vedete com e cotesti m esseri siano in odio allo stesso Budda. O r se voi li avrete invece in g ra n dissim a reveren za, com e non peccherete contro di lui ? — La conclusione è , ch e questi bonzi e taosse, licenziosi e m alig n i, egoisti ed infingardi ch e sono, per non volersi dare aU 'agricollura nè indu striarsi nel traffico, non avendo poi di che provvedere al vitlo e  al vestito , hanno trovato il bellissim o ripiego di ga b bare la gente.E cosi tutto .quel ge rgo  di sc o n g iu ri, m ale d izio n ie  incantesim i che si le gge  nella bibbio di Budda, non è altro che un garbu glio dei varii dialetti (***) del re a m e ove Budda nacqu e;p er l'appunto come nel nostro Ream e d i. m ezzo ('***)  in ogni paese v’é  un dialetto (*«****). e  c o * %
(*) Ta-z'ang, Grande raccolta. — Fa molto al nostro proposito una nota che appone M. Julien ad un passo analogo dell* opera a Uè- 

moires sur les contrées occidentales » . Voi. I ,  pag. XL1V. — San ts'ang, Les troia recueils, en sanscrit Tripit’ak/i; ils contiennent les soù- 
tras (Les livrea sacrés), Ics ràstras (Les traités philosophiques) et la vinoyu (Lrs reglcs de la discipline). Veggasi l'opera citata, passim.(**) Come il Ta-zang s'occupi di Taosse, non intendiamo; ma dal testo, secondo noi, non si raccoglie altro senso.(***) Letteralmente : Lingua mutabile,lingua volubile. V. Nota 3 a pag. l ì .**♦*) Così chiaman la Cina i Cinesi **•**> Letter. : favella del villaggio.
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NO TE A L L A  V E G L IA  X I V .  3 0 7storo avendo a cco stato  frasi dai dialetti indiani, ban dato a credere c h e  quelli sono g li scongiuri di Budda e dei Bod- bisattva (*). A questo aggiu ngono prestigi di m ano ed altre geslicolaxion i.Ma nessuno vince i Taosse nell’arte di fabbricare stravaganze e m en zogn e: cosi é che li sentile discorrere di m andare in tregeoda g li spiriti, m ettere in m oto gli arcidiavoli. decapitare le  fate o versiere . sventar la m alaria, invocare il vento. chiam are la pioggia , propiziar gli a- s lr i. inchinarsi a ll’ orsa m aggiore , e so m oli’ altro. E guai chi d icesse che le son fan falu ch e! —  Ma com e non s ’ ha da intendere che coteste com unicazioni con gli spiriti, in cui per avventura vi sarete creduti trovarvi, son tutto un arm eggio  d ’ arte m agica, son gherm inelle da far velo a ’vostri occh i, ma non v ’ è  nulla di sostanziale e di vero ? —  Q uando accade che voi, sol per poco, vi lasciate adescare alla fede di quest’ inganni, addio vostre occupazioni, addio capitali, addio tempo; faon fate più che cianciare di prodigi e m iracoli ; e  così accade che i buoni costum i e il buon senso se ne ra n no in perdizione e in rovina.Valendosi di queste m ale arti, alcuni abom inevoli uomini principiano ad agitare le popolazioni, far com unelle e  legh e, chiam arsi fondatori di una scu ola, proclam are un principio, form arsi una turba di partigiani, c  sta rt in conciliaboli tutta notte. Q uando, per gran num ero di p roseliti, si sentono in forze, allora spiegano le perfide loro intenzioni, e trasco rrono ad ogni eccesso. Ma còlli un bel giorno in flagranti, sono" gettati in carcere e in ferri, esam inati, convinti e condannati per delitto gravissim o. Cosi fu delle sette Poh-lieti e Wan-hiang (**),

delle quali appena i nomi ci sono rim asti. A vviso a chi non si contenta del proprio stato I (*) 'V ’è finalmente la religione detta d d  S ignore del cie lo  (**) , in cui m olto si parla e  del cielo e della terra e  di ciò ch e  non ha nè corpo nè form a. A nch e qu esta  non è  dottrina di verità. Solam ente perchè coloro che qua vennero a propagarla ,  erano m ollo dotti in astronom ia e  nella scienza dal c a lco lo , la nostra im periai corte si valse di loro per co rre g g e re  e rifare il calendario. Ma ciò non vuol dire m inim am ente che il loro sistem a d i religione sia buono ; e voi non dovete a nessun patto entrar nel num ero di qu ei creden ti.L e  disposizioni del nostro codice p enale contro queste sinistre dottrine o qualsiasi altra scuola di perversion e, son severissim e ; nè son m eno determ inate le pene che la le gge  com m ina contro i gran m aestri di m agia e le  s ib ille ,  c h e ,  piene del d io ,  si agitano e  si contorcono innanzi di dare il resp onso(*,,*).Con la se verità di queste leggi il nostro governo mira solo a trattenere le  m oltitudini dal m alfa re , eccitarle alle buone o p e r e ,  r im uoverle dall’errore, ricondurle al vero, allontanarle da pericolose perturbazioni, avviarle ad un tranquillo benessere. B v o i ,  popolo e  so ld a ti,  ai quali, in questa vicenda del trasm ettere di persona in persona la v ita , toccò la ventura di nascere  in tempi di grande prosperità e del tutto alieni da turbolenze, voi che di v illo  e vestito avete d o v iz ia , quanto voi siete felici 1 Ma quanto invece vi preparate di am aro, abbandonandovi alla fede di qu este perverse dottrine 1 O ltre alla coscienza di trasgredire le regie l e g g i ,  com e non vi rattiene la certezza di esser detti(*) Santo, semideo, Budda m inore.—  « O a  appelle ainsi r  ètre qui n’ a plus qu* une eri- stence humaine à parcourir avant de devenir Bouddha». (Burnouf, Introduction au Bouddhi- sme, p . 81). Mémoires, eco. I I .  526.(**) Ecco quel pochissimo che dice il Milne d’ una sola di queste sette: o Poh lwit, cioè il Candido giglio d’ acqua. I l  nome probabilmente allude alla dea Kuan yin che spesso è rappresentata sedente su questi fiori. La setta è u ltimamente risorta ed è stata causa di gravi disordini. — Vedi la traduzione di Morrtson, d a lla  Gazzetta di Pekino ».

(*) Letteralmente : Rota che pasta, striscia che lassa ; ovvero : Dov’ è passata la ruota, ci resta i l  solco. DI questa locuzione, che è proverbiale anche in qualche dialetto d’ Italia , i Cinesi fanno un sostantivo che significa Vestigio , Monumento, cioè : Ammonimento. Avviso.(**) T'ien eiu kiao.Così chiamarono i l  Cristianesimo i missionari cattolici rom ani, che prim i si recarono in Cina.(***) Qui abbiamo dovuto alquanto parafrasare. Per maaggiore intelligenza,reggasi fltorrison, E n gl. a n d C h in . D ic t . , alia voce Oracle ; e poi reggasi Virgilio, Aen. V I, 45-54 ; 71-80 ; 98 102.
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3 0 8  NOTE A L L A  V E G L IA  X I V .insensati ? —  Q uando S cen c-Z u  il Bene* vole (*), per dare un governo c  un indirizzo m orale a voi popolo dai cento cognom i (**), vi propose per unica guida una g iu s t iz ia  c a r it a t e v o l e , e* non intese far altro ch e costituire a norma della vostra condotta sociale l'um ana ragione. Se voi p e rta n to ,  com e d o v e te ,  vorrete attuare e glorificare la sua scuola di v e n t i ,  vi guarderete dalle perverse dottrine com e dall’ acqua e dal fu o co , dai masnadieri e dai ladri. A n z i,  badate: l ’a c q u a , il fuoco , i m asnadieri e  i ladri sono calam iti che offendono il solo c o rp o ; ma le perverse d o ttrin e ,  le false s c u o le , sono arti m alvage che irreparabilm ente offendono il cuore e l'in telletto dell'uom o.Questo uman cuore sortiva da natura una originale bo n tà , scevra di m ale : ma in esso era pure un germ e d’ insaziabilità nei desidèri, la quale fu causa che l’uomo deviasse a torti sentieri. E c o si, chi oggi è povero ed um ile, agogna a diventare un giorno e ricco e potente: chi è già nobile  e ric co , aspira a d ignità e ricch ezze m aggiori ; e vuol vivere lunga vita e fel ic e ;  e vuol f ig l i ,  e vuol fig lie : che più ? Non contento di questa, domanda la beatitudine d’una vita futura.Vedete infatti : quegli austeri e penitenti bonzi dei chiostri, quei monaci taos- se che tanto attendono alla purificazione di sé m edesim i, ancorché vivano in solitudine per fortificarsi nella v i r t ù , e si astengano dal venire a soffiare nel fuoco delle passioni del v o lg o ; subito che altro pensiero non hanno da quello infuori di pervenire allo stato di Budda o di Genio, evidentem ente son mossi dall’ insaziabile desiderio d ’uno sfato m igliore.O h , se intendessero gli uom ini, che in seno a lle  proprie fam iglie p o sse g g o n o , m anifesto e presente, un doppio Venerand o , un doppio Bndda vivente (#,#), a che
(*) Tale è fl vero nome dell’ imperatore che in Europa è conosciuto sotto l ’altro di ICang-hi. Questo secondo nome è propriamente 11 titolo del suo regno, quasi diremmo il motto del suo

K mma politico. Significa infatti a Pace e r it i  j>. — Bel motto 1 — E tenne parola. 
(**) Portolo dai cento cognomi, Popolo dai neri capelli, sono appellativi che 1 Cinesi danno a se stessi.(***) Padre e madre.

e com e se ne andrebber lontani, pellegrinando sui monti per far devozioni ed o ffe rte? com e penserebbero a im plorar grazie da una m assa di fango m o d ellato ,  da un pezzo di legno in ta gliato ? c o m e , in vece ,  non seguirebbero il consiglio di quel detto volgare : Chi onora padre e m adre in sua casa , che bisogno ha di andar lontano a bruciare profum i ?S e  il nativo lum e della ragione ancora vi dà chiaro il co n o sce re ,  facilm ente vedrete quanto giusta massima sia quella che d ice : Cultura e serenità di mente costituiscono il vero paradiso; ignoranza e ottenebrazione di spirito costituiscono il vero inferno. Affidatevi dunque alla g u ida di questo suprem o regolatore, l 'in te lletto ,  e non sarete nè indòtti in e rr o r e , nè còlti in inganno: forti nella vostra condotta ai principii di re ttitu d in e , vedrete ogni falsità d ileguarsi. Regni som m issione e concordia nel cuore deile fam iglie , c  non sarà difficile che le avversila  c  le strettezze si convertano in consolazioni e fortune. Sincera fedeltà verso il p rin cipe, am orevole ossequio pei genitori ; e c co in che si com pendiano i doveri dell'u omo : allora è perm esso sperare grazie e  benedizioni dal cielo . Non aspirate a una felicità che non è dell’ umano retaggio ; non vi degradate con atti che ripugnano alla sana ragione ; soddisfate invece con diligenza agli obblighi del proprio s ia lo , e potrete m eritarvi protezione ed a ssistenza divina. A grico ltori, pensale a sem inare e ra c co g lie re ; so ld ati, pensate a far la  ronda e la gu a rd ia : attenda ciascuno ai suoi nego zi, ciascuno si appaghi della sua condizione; e sorgerà  sulla terra un'era di prosperità e di p ace , e la contentezza dei popoli sarà universale.Q uanto alle false religioni, e’  si vuol solo non cre d e r le ; e le false r e lig io n i, senza che siano perseguitate, da sè stesse si annientano.(26) Fram m ento tratto dalle Ruine  e che può servire di prefazione a questo Catechism o.Cosi parlò i’ oratore intorno agli uomini che avevano ricercato l'origin e e la filiazione delle idee religio se . . .E  i teologi dei diversi sistem i ragionando su questo discorso : « E  un’empia
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N O TE A L L Anarrazione, dissero g li u ni, che tende niente m eno che a rovesciare  ogni ere* densa , a sem inare l'insubordinazione negli spiriti, ad annichilire il, nostro m inistero e la nostra potenza. È  un rom anzo, d issero a ltri, un tessuto di congetture ordinate con arte , ma senza alcun fondam ento. —  E aggiungevano le persone m oderate e prudenti : supponiam o che tutto c iò  sia vero ; ma perchè svelare questi secreti ? Le nostre opinioni sono senza dubbio piene di errori, ma questi errori sono un freno necessario per la m oltitudine. —  il mondo va cosi da due m ila anni a questa parte, perchè oggi dunque cangiarlo » ?E già il rum ore del biasim o che s ' i n nalza contro ógni novità, com inriava ad a ccrescersi,a llorch é un num eroso gruppo d’uomini delle classi del popolo e dei sei* vaggi d'ogni paese, d’ ogni nazione, se n za profeti, senza dottori, senza codici di religione, s ’avanzarono nell'arena, ed attrassero 1* attenzione di tutta l 'A s s e m blea; ed uno tra qu esti, prendendo la paro la, disse al legislatore :« 0  arbitro e m ediatore dei popoli, dal principio di questa discussione noi intendiam o strane narrazioni, e finora non ascoltate da noi. La nostra m ente, sorpresa e confusa da tante cose , sapienti le une, assurde le a ltre , rim ane senza com prenderne alcuna n ell'in ce rtezza  e nel dubbio. Una sola riflessione ci c o lp isce  : riassum endo noi stessi tanti fatti prodigiosi, tante opposte asserzioni, noi d om andiam o: Che cosa c'im portano tu tte queste discussioni ? A bbiam o noi bisogno di conoscere ciò che avvenne c in que o sei m ila anni prim a di noi in paesi che non conosciam o, presso ad uom ini ebe resteranno eternam ente a noi ignoti ? Vero o falso ch e  sia, a che ci giova il sapere se il inondo esista da sei ovvero, da venti m igliaia d’ anni, s ’ egli ebbe origine da qualche cosa ovvero da nulla , da sò stesso o da un artefice; il quale a lla sua volta richiede un autore ? Noi non siamo , ben certi di ciò che avviene in m ezzo di noi, e risponderem o di ciò ch e ha potato succedere nel so le, nella luna, o negli spazii im agìnarii ? Noi abbiam o dim enticato la nostra infanzia, e  potrem o conoscere quella del m ondo ? E chi atte-

V E G LIA  X I V .  3 0 9sterà d ò  ch e  nessuno vide ? C h i certificherà  c iò  ch e nessuno com prende ?«  Ch e gioverà o che toglierà alla n ostra esistenza il dire sì o no sopra alcune chim ere ? S e  la conoscenza ne è necessaria , perchè dunque abbiam o noi vìssuto bene quanto quelli che se ne danno tanto pensiero ? S 'e lla  è  superflua, perchè vogliam o caricarcen e il fardello»? E , volgendosi ai dottori e ai teolo gi, dissero : E  che 1 Sarà m estieri che noi, uomini ignoranti e poveri, il cui tempo basta appena a sopperire alia  nostra esistenza e ai lavori dei quali voi approfittate, sarà m estieri che noi im pariam o tutte le istorie che raccontate, che le ggiam o tanti libri che citate, che im pariamo tante lingue diverse nelle quali essi sono composti ? Mille anni di vita non basterebb ero.......................« - -  Non è necessario, dissero i dotto ri, che voi acquistiate U n ta  scienza : noi l’ abbiam o per voi . . .  .«  —  Ma voi stessi, dissero quegli u o m ini sem plici, non andate d 'a cc o rd o  tra voi : a che giova dunque il possederla ?« E  d 'altra parte, com e potete voi' rispondere per conto nostro ? S e  la fede d ’ un uom o solo è applicabile a più d 'u -  no, voi stessi che bisogno avete di c re dere ? I vostri genitori àvranno creduto per vo i, c  ciò sarà ragionevole, perchè avranno veduto in luogo vostro,« àia ch e  cosa è  c re d ere , se il cred er e  n«»n influisce su alcuna azione ? e su qual azione influisce, per esem pio, il credere che il m ondo sia eterno o no?«  —  Ciò  offende D io , dissero i dottori —  D ove ne esiste la prova ? chiesero gli uom ini ign o ra n ti..—  N ei nostri libri ,  i dottori risposero. — Noi non li intendiam o, replicarono gli altri.«  —  Noi li intendiamo per voi, dissero i dottori.«* —  Ecco dove s U  la difficoltà : per qual diritto vi ponete voi mediatori tra D io e noi ?» —  Noi lo facciam o in seguito dc'suoi ordini.
« —  D ove è  la prova de’ suoi ordini ?
« — Nei nostri libri.» —  Noi non li intendiam o: del resto com e mai questo Dio sì giusto vi dà un privilegio su noi ? Com e mai questo pa-



3 1 0  NOTE ALLAdre cornane c l  ob bligherà di credere a un grado m inore d’ evidenza ?  Egli vi ha parlato, sia pu re; e gli è  infallibile e non v* inganna : ma siete voi che ci parlate : e  chi ci garan tisce che non v'in g an n ate , o che non tentiate di trarci in inganno ?« E  se noi sarem o ingannati, com e m ai D io giu sto ci salverà contro la le gge , e ci condannerà secondo quella che noi non abbiam o conosciuto ?«  —  E g li vi ha dato la legge naturale, dissero i dottori.«  —  C h e cosa è questa legge naturale ? —  chiesero gli uomini ignoranti. Se questa le gge  è sufficiente, perchè ne diede egli delle  altre ? E se non lo é , perché dunque la fece im perfetta ?
«  —  I gim lizii di Dio sono m isteri, risposero i dottori, e la sua giustizia non è com e quella degli uom ini. —  S e  U  sua giustizia non è com e la nostra, replicarono g li uomini sem p lici, qual m ezzo abbiam o noi per form arcene un giudizio ? E  di più, perchè tutte queste le g g i, e qual e lo scopo che si propongono ?«  —  Lo scopo è di rendervi piu felici —  rispose un dottore, col rendervi m igliori e più virtuosi. Dio si è  m anifestato con tanti oracoli e prodigi, onde insegnare agli uomini a usare dei suoi beuc- fizii, e a oon nuocersi tra loro.« »  In tal caso, dissero gli uomini sem plici, non c 'è  bisogno di tanti stu dii, nè di tanti ragionam enti: m ostrateci qual è la religione che raggiun ge m eglio lo scopo che tutte si propongono. » ,T o sto , ogni gruppo vantando la propria credenza e anteponendola a tutte le a ltre , s ’ innalzò una nuova e più violente disputa. « Noi, gridarono i m usulm ani, noi possediamo la m orale per eccellenza, la morale che insegna la virtù utile agli uom ini c  aggradevole a D io. Noi professiam o la g iu stizia , il disinteresse, la d ivozione alla provvidenza, la carità ai nostri fratelli, l 'e le m o sin a , la rassegnazione; noi non torm entiam o le anim e con tim ori superstiziosi ; noi viviam o senza pau re , e  m oriam o senza rim orsi » .
*  Com e osate voi, risposero i preti cristiani, parlar di m orale; voi il cui capo ha praticalo la licenza e predicato lo scandalo ? Voi di cui il primo precetto è  T om icidio e la gu erra ? Noi prendiam o

VEGLIA XIV.a testim onio l'esperienza : da dodici e ra -  tinaia d ’anni, il vostro fanatico zelo non cessò dall' im m ergere le nazioni nelle d iscordie e nelle caruificine ; e se in o g g i l ’ A sia, altra volta tanto fioren te, langu isce  nella barbarie e nel deperim ento, la causa deve attribuirsi alla vostra dottrina; a quella dottrina nem ica d ’ogui istru zione, che da una parte santificando l ' i- gnoranza e consacrando in chi com anda il dispotism o il più assoluto, dall* altra im ponendo la più viva e passiva obbedienza a coloro ch e sono go vern ati, ha assorbito tutte le facoltà dell’ uom o, e- stinta ogni industria, ed im m erso le nazioni in un vergognoso abbrutim ento.« Non è così della nostra m orale sublime e celeste; ella  ha tolto la terra dalla prim itiva barbarie, dalle crudeli o scio cche superstizioni deU’ idotatria; dalle vittim e um ane, dalle orgie esecrande dei m isteri pagani; ella ha ingentilito i costum i, proscritto g l ’ incesti c  g li adulterii, c ivilizzato le nazioni se lva gg e, abolita la schiavitù , introdotte virtù nuove e sconosciute, la carità  per gli u om ini, la loro eguaglianza davanti D io , il perdono, I ' obblio delle in giu rie, la repressione delle  passioni, il disprezzo delle  pompe m ondane, in una parola, una vita tutta santa e tutta spirituale » .« A m m iriam o, replicarono i m usulmani, il modo col quale voi conciliate questa carità , questa dolcezza e van gelic a , di cui fate tanta ostentazione, colle  ingiurie e cogli o ltraggi ch e  scagliate  continuam ente sul vostro prossim o. —  Allorquando voi accusate così severa* m ente i costum i del gra n d ’uomo che noi veneriam o, noi potrem o trovar rappresaglia nella condotta di quello che voi a- dorate; ma sdegnando tali m ezzi e .lim i- taudoci al solo oggetto della q u estione, noi sosteniam o che la vostra m orale e - varigelica non ha m inim am ente la perfezione ch e voi le attribu ite; che non è vero eh’ ella abbia introdotto nel m ondo virtù nuove e  sco n o sciu te ; e per esem pio, questa eguaglianza degli uom ini davanti D io , quesia fratellanza  e bene• 
volenza ch e  uè deriva , erano dogm i fondam entali della setta dei samanei, dalla uale voi discendete. E  c irca  al perdono elle  in giu rie, i pagani stessi lo avevano
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NOTE ALLA VEGLIA XIV. 31 1predicalo; ma nell'estensione ch e  voi gli date , lunge dall* essere una virtù , d iviene una imm oralità, un vizio. Il vostro si vantato precetto di porgere una guan
cia dopo dell' altray non è  solam ente contrario a lutti i sentim enti dell* uom o, ma eziandio opposto ad ogni idea di g iu stizia; e gli predicando {'im punità, dà audacia ai cattiv i, avvilisce i buoni colla schiavitù , lascia il m ondo in balla del d isordine e  deità tirann ide, dissolve la soc ie tà . E  questo infatti è lo spirito di tu tta la vostra dottrina : i vostri evangeli nei loro precetti e nelle loro parabole non rappresentano D io se non se com e un despota senza regola d* equità : è un padre parziale che tratta il tiglio dissoluto e prodigo con più favore degli altri tìgli rispettosi e costum ati; è  un padrone capriccioso che dà lo stesso salario a gli operai che lavorarono un'ora ed a quelli ch e faticarono tutta l'intera giornata;dovunque c* è lina m orale di m isantropia, anti-sociale, ch e disgusta gli uom ini d ella vita, della società, e non tende ad altro che a farne erem iti e c e lib a ta r i.« Circa poi la maniera colla qu ale voi l ’avete praticata ,  ci appelliamo pur noi alla testimonianza dei fatti: e vi dom andiamo se fu la dólcezxa evangelica che s u scitò le vostre gu erre  interm inabili tra setta e setta, le vostre atroci persecuzioni ai pretesi e r e t ic i ,  le vostre crociate contro il m an icheism o, il protestantism o, senza parlare di quelle  che voi avete fatte contro di n o i ,  e delle vostre sacrilegh e associazioni, e degli uomini vincolati da un giuram ento per farle continuare. Noi vi dom andiam o se ò la carità evangelica che vi fece sterm inare g l’ intieri p o p o li’ dell’A m e r ic a , annichilire gl'im p eri del Messico e del P e rù ; che prosegue a farvi devastare l ’A frica , di cui voi vendete gli abitanti com e tanti anim ali, ad onta della vostra abolizione della' schiavitù , che vi fece  devastare*le In d ie , delle quali usurpate il dominio ; finalm ente se è questa carità che da tre  secoli a questa parte fa che m olestiate nei lor focolari i popoli dei tre c o n tin e n ti,  p o p o li, i più prudenti dei quali ( com e i C inesi e i Giapponesi ) furono costretti di scacciarvi per evitare i vostri ferri, e ricuperare la pace interna ? »

E  all’Istante i rabb in i, i bonzi.i sciam an i, t sacerdoti delle  isole M oluccbe e delle coste della Guinea caricando d’ in v e ttiv e i dottori cristiani : « S i ,  gridarono , queùji uom ini sono b rig an ti, ipocriti, che predicano la semplicità per sorprendere la fiducia ; l ’umiltà per più facilm ente a sso g g e tta re , la povertà per appropriarsi tu tte le ricch ezze ; prom ettono un altro m ondo per m eglio im possessarsi di q u e s to ; e n e ll’atto ch e  vi parlano di tolleranza e  di c a r ità , abbruciano nel nome di D io gli uom ini ch e non lo adorano.«  M entitori, riposero alcuni m issionari, voi abusate della credulità  delle  nazioni per so g g io g a rle ; fate del vostro m inistero un’ arte d ’ im postura e di furberia: avete convertilo  la religione in un affare d'avarizia e di cup id igia . Voi fingete d 'e sse re  in com unicazione cogli s p ir it i , i quali em ettono per oracoli le vostre volontà : pretendete le g g e re  negli astri, dove il destino non decreta che i vostri desideri : fate parlare g l’ ìd oli, e gli dei non sono che g li strum enti delle vostre passioni : voi avete inventato i sacrifizii e  le libazioni per procurarvi il latte delle  m andre e la carne delle  v ittim e ; e ,  sotto il m anto della p ie tà ,  divorate le offerte dei num i che non m an gian o, e le sostanze dei popoli che faticano.» E voi, replicarono i bonzi e I sciam ani , voi vendete ai viventi creduli vane preghiere per le anime dei m orti :• colle vostre indulgenze e colle  vostre a sso lu zioni, voi vi siete arrogati la potenza e le funzioni di D io stesso; e facendo delle sue grazie e dei suoi perdoni un oggetto di traffico, m etteste il c ie lo  a ll'in ca n to , e fondaste, col vostro sistem a d’espiazione, una tariffa dei d e litt i ,  la quale pervertì tntte le coscienze. »«  A g g iu n g e te , dissero g l’ im a n i. che q u e sl’uom ini inventarono le  più profonde scele ra le zze: I* empio ed assurdo obbligo di raccontar loro i secreti più intimi deità a z io n i, dei p e n sie ri,  delle  velleità  ( la confessione), di m aniera che la loro insolente enriosità portò l’ inquisizione fino nel santuario sacrosanto del letto nuzial e ,  fino nell’ Inviolabile asilo del cuo re . »Allora di rim provero In rim provero!, i dottori def differenti culti com inciarono ' a svelare lutti i delitti del loro  m inistero,
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3 1 2  NOTE ALLA VEGLIA XIV.(otti i vizii nascosti del loro stato : e si rilevò che presso tutti i popoli lo spirito dei p r e ti,  il loro sistem a di con d o tta ,  le loro azioni, i loro costum i erano assolutam ente gli stessi ;Ch e dappertutto essi avevano form ato società s e g r e t e , corporazioni nem iche del restante della società ;Ch e dappertutto si attribuirono prerogative ed imm unità in grazia delle quali vivevano senza portare T fardelli delle altre classi ;Ch e dappertutto andavano esenti dalle fatich e dell’operaio, dai pericoli del m ilitare, dalle inquietudini del com m erciante; 1 Ch e dappertutto vivevano celibatari onde schivare anche i dom estici im bara zzi ;Ch e dappertu tto ,  sotto il m anto della povertà, trovarono il segreto d’esscr r ic chi e di procurarsi tutti i piaceri ;C h e ,  sotto il nome di m en d icità , percepivano im poste più forti dei principi stessi ;C h e , sotto quello di doni ed offe rte , si procacciavano rendite certe ;C h e, sotto quello di raccoglim ento c  di d ivo zio n e ,  vivevano n ell’ozio e nella licen za ;Ch e avevano fatto una virtù dell’ elem osina, onde vivere tranquillam ente della fatica altrui ;Che avevano im m aginato le cerim onie del c u lt o ,  onde guadagnarsi il rispetto del popolo, facendo la parte dei num i, di cui essi si dicevano g l'interpreti ed i m ediatori, onde attribuirsene tutta la potenza : che a tal o g g e tto , secondo le cogn izioni o l'ignoranza delln 'genti, eglino avevano fatto a vicenda g li astrologò id ic i
tori della buona ventura ,  gl'in dovini ,  
i  m agi, i negrom anti,  i  ciarlatani,  i 
cortigiani, i confessori dei prin cipi,sem pre tendendo allo scopo di governare per loro proprio vantaggio :Che talvolta avevano inalzato il potere dei r e , e consacrate le loro p ersone, on** de guadagnarsene i fa v o ri, o partecipare alla loro potenza ;E che talvolta avevano predicato lo sterm inio dei tiranni ( riservandosi di specificare la qualità della tira n n id e )o n de vendicarsi del loro disprezzo o della loro disobbedienza ;

Ch e sem pre avevano chiam alo em pietà ciò che n u o ce v a 'a i loro in te re ssi: ch e  s'oppon evano ad ogni pubblico insegnam ento, per esercitar essi il monopolio della sc ie n za : che finalmente in ogni tem po ,  in ogni luogo avevano trovato il secreto di vivere in pace in m ezzo all'anarch ia , di cui erano la c a u sa : in sicu rezza , sotto il dispotism o eh' eglino favoreggiavano : in rip o so , in m ezzo al lavoro da lor predicato : n e ll'a b b o n d an za , in seno della generale penuria : e tutto ciò e se rcitando il singolare com m ercio di vendere certi gesti c  certe parole a persone che le pagano com e tante derrate a caro prezzo .A questo punto i p o p o li,  com presi da fu r o r e ,  volevano far in pezzi quegli uomini da cui erano stati ingannati ; ina il le g is lato re , ferm ando questo m ovim ento di violenza, e dirigendosi ai capi e ai dottori : « E che ? disse lo r o , o istitutori dei p o p o li,  è dunque v e r o , ch e voi gli avete in tal modo ingannati ? »Ed i preti confusi, risposero : « 0  legislatore! noi siamo uomini : c  i popoli sono tanto superstiziosi che provocarono e g lino stessi i nostri e rrori: »Ed i re soggiunsero : « 0  legislato re! i popoli sono cosi servili e cosi ignoranti.*! Basti II dire che si prostrarono eglin o stessi davanti quel giogo che noi osavamo appena m ostrar loro. »A llo ra  il legislatore volgendosi verso i popoli : «  Popoli, disse loro, ricordatevi ciò  che avete inteso : queste sono due profonde verità : sì : voi stessi siete la causa dei mali di cui vi lagnate : voi incora gg ia le  i tiranni co ll'ad u lazio n e servile  della loro p o ten za ,  coll’ im prudente esaltam ento della loro falsa b o n tà . coll'avvilim ento n e ll’o b b e d ir li,  colla licenza nella lib ertà , col prestar fede ad ogni im postura : sn chi castigherete  voi i falli della vostra ignoranza c  della vostra c u pidigia ? »1 popoli interdetti da queste parole rim asero in un triste silenzio.E  il le g is la to re ,  ripigliando la p a ro la ,  disse : « O  nazioni, noi abbiam o inteso le discussioni dei vostri pareri : e i dispareri che vi dividono diedero m ateria ad alcuni riflessi, e ci presentano più quislio- ni da spiegarvi, c  da proporvi.
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VOTE ALLA VEGLIA XIV. 3 1 3« D a p p rim a , considerando la diversità c  l ’opposizione delle  creden ze alle quali voi siete attaccati, noi vi dom andiam o su quali m otivi ne fondate la vostra persuasione. É  forse per effetto d ’una scelta  ragionata ch e voi sego itc  lo stendardo d'un profeta piultostochè d'un altro ? Prim a d 'a d o ttare  q u e s ta , anziché un’ altra d ottr in a , le avete voi confrontate tra loro? le avete esam inate m aturam ente? ovvero le avete ricevute dall’ accidente della nascita, dall'im pero deH’abitudine e della e d u cazione ? Non nasceste voi cristiani so llc  rive del T e v e r e , m ussulm ani su quelle dell’ E u fra te , idolatri sulle sponde d ell’Indo, nella stessa gu isa  che nascete biondi nelle fredde regioni e abbronziti sotto il calore del sole africano ? E  se le  vostre opinioni sono l'effetto della vostra fo rtuita posizione sulla terra , o della parent e l a ,  o della im ita z io n e , com e avviene che il caso diventa un m otivo di convinzione, un argom ento di verità ?« In secondo lu o g o , allorché noi m editiam o sulla rispettiva esclusione e su ll'a rbitraria intolleranza delle vostre pretese, noi siam o spaventati dalle conseguenze procedenti dai vostri stessi principiò 0  P o p o li , che vi sacrate reciprocam ente a gli effetti della collera c e le s te , supponete che in questo istante l'Essere uni
versale che voi r iv e r ite , discenda dai cieli su questa m oltitudine ,  e che investito della  sua onnipotenza s'a ss id a  su questo trono per giudicarvi : supponete ch ’ e gli Vi dica : «  Mortali 1 io eserciterò su di voi la vostra propria giu stizia . SI : di tanti culti ch e vi d ividono , uno solo in oggi sarà il preferito: tutti gli a ltri, tutta questa quantità di ba n d ie re , di profeti, di popoli saranno condannali a un'eterna dannazione ; e ciò non b a s ta .. .  fram ezzo le sette del culto eletto, una sola può piacerm i e quindi tutte le altre saranno condann ate : non basta ancora : da a u e - sto piccolo gruppo eletto , fa d'uopo cn ’ io escluda tutti quelli che non adem pirono le  condizioni che im pongono i suoi precetti : o u o m in i. a che piccolo num ero d ’eletti voi avete lim itato la vostra spec ie !  A  che penuria di benefizi! voi riduceste  la mia imm ensa bontà I A che solitudine -d’ ammiratori condannate voi la mia grandezza e (a mia gloria I »

Ma il legislatore alzandosi : «  Non im porta, disse, voi lo voleste : popoli I ecco  l'u rn a  dove sono riposti i vostri nom i : uno solo ne u s c ir à .. . .  O sate voi tirare questa terrib ile  lo t t e r ia ... .  «  Ed i popoli presi da terrore  gridarono : iV o , n o ;  noi siam o tutti fra te lli ,  tutti eguali: noi non possiam o erigerci a oostri giu dici.A llora il legislatore tornando a sed ere , riprese : « 0  uom in i, che disputate sopra tanti so gge tti, date severa attenzione ad un problem a da voi offertom i e  ch e da voi stessi dovete riso lvere . »  Ed il popolo , postosi ad ascoltare il le gislato re , e g li alzò un braccio verso il cie lo , e m ostrando il so le : «  Popoli, d iss’e g li, questo sole che v 'il lu m in a , vi sem bra quadrato o triangolare ? —  N o ,  risposero unanim a- m ente, egli è  rotondo. »Poscia prendendo la bilancia d'oro ch e  era sopra l'a lta r e  : «  Q u est’ oro ch e  voi m aneggiate tu lli i g io r n i, é fo rse  più p e sante di un e gu al volum e di ram e? —  S ì ,  risposero i popoli concordem ente , l'oro è  più pesante del ram e. «Ed il legislatore prendendo la spada : «  Q u esto  ferro é  forse m eno du ro dei piom bo ? —  N o ,  d issero i popoli. — Lo zu cch ero è  forse d olce, ed il fiele am aro ? —  S ì. —  Am ate voi tutti i p ia c e ri, e odiate il dolore ? —  Sì. —  Di modo che voi tutti siete corcordi intorno a questi oggetti ed a buon num ero d 'altri sim ili.O ra, d item i, uel centro della  terra esiste  un vortice ?E nella luna vi sono abitan ti?A tale inchiesta fu w i un rum ore u n iv e r s a le , c  ciascuno diversam ente d iscu tendo, altri dicevano s i ,a l t r i  n o ;  qu esti, che era possibile : q u e gli, che la qui* stione era ridicola ed oziosa ; a ltri, che c iò  tornerebbe difficile sapere : insom ma fu w i una discordanza u niversale.Ma dopo q u alch e te m p o ,  il legislatore avendo ristabilito il s ile n z io : « P o p o l i ,  d is s 'e g li ,  spiegateci questo problem a, lo vi feci varie d o m a n d e , sopra le quali voi lu tti vi trovaste d ’a cc o r d o , senza d istin zione di razze nè di s e tte : uom ini bian
chi e uom ini neri, settarii di Maometto o di A/osé, adoratori di Budda  o di Gesit, voi tutti egualm ente rispondente. Ora io ve ne propongo u n 'a ltra , e  voi ne siete d isco rd an ti! Per qual ragione in  u n



3 1 4  NOTE ALLA TEGLIA XIV.
caso questa unanimità, e tanta dissen
sione in un altro ì  »Il gruppo degli uom ini ignoranti e selvaggi ,  prendendo la p a ro la ,  disse : « La ragione è sem p licissim a: nel primo caso , noi vediamo e  sentiamo g li oggetti,  per cui ne parliam o per sensazione .* nel s e condo, perché lu ngi dalla portata dei nostri sensi, noi non possiam o parlarne che per congetture. »a Voi avete risolto il p rob le m a ,  disse allora il le g is la to re , per cui la vostra stessa confessione stabili questa prima verità :«  Che ogni qual volta gli oggetti pos
sano essere sottomessi ai vostri sen si ,  
voi ne potete concordemente pronun
ciare il giudizio ;« E  che non differenziate d'opinione 
e di sentimenti che allorquando gli oc- 
getti sono lontanilo fuori della vostra 
portala.

u O ra da questo prim o fatto ne deriva un secondo egualm ente chiaro e degno di m enzione. Dal m om ento che voi v ’accordate intorno a ciò che con certezza conoscete, ne segu e non essere voi dis
senzienti se non sopra quello che bene 
non conoscete; «ale a d ire che voi que
s t io n a te v i battete pur  a n c o , per ciò 
che è incerto,  e di cui dubitate. Oh uom ini, non è in ciò che risiede la follia ?«  E  allora non è forse a sufficienza dim ostrato che uon é  per la verità che co n trastale ? che non è la sua causa che voi d ifendete, ma quella delle  vostre passioni, dei vostri pregiudizii: che volete provare un o g g e tto , non qu ale  esiste nella sua essenza, ma tale qual voi lo credete: che cercate , cioè , di far prevalere, non già l’evidenza della cosa,  ma l’opinione delle vostre persone e della vostra m aniera di vedere e di giu dicare  Y È  una 
potenza ch e  voi volete esercitare, un interesse ch e volete soddisfare, una prerogativa ch e  vi arrogate; e in ciò risiede la lotta delle vostre vanità. Ora , sic
come ciascuno d i voi, paragonandosi 
ad ogni altro ,  si trova suo eguale e suo 
sim ile , cosi egli fa resistenza per il sentimento d’ un medesimo diritto. E  le vostre d isp u te ,i vostri com battim enti,la vostra intolleranza, sono l'effetto di q u esto  d iritto che voi rine ga te , e  della c o sc ie n 

z a  inerente delta vostra eguaglianza
*  O ra il solo m ezzo per porsi d ’accor” do, è  di ricorrere alla natura, e di prendere per arbitro e  regolatore l'o rd in e  delle cose eh* ella stessa ha im posto: ed in tal caso Tessere voi consenzienti prova nuovam ente q u e st'a u ra  verità :« Che gli esseri realt hanno in loro 

stessi una maniera d’ esistere,  identi
ca , costante,  universale,  e che risiede 
nei vostri organi una maniera sim ile 
di ricevere impressioni.

"  Ala, nel medesimo tempo,  a cagio
ne della mobilità di questi organi di
pendenti dalla vostra volontà ,  voi potete contrarre affezioni d ifferenti, e trovarvi cogli stessi oggetti in rapporti d iversi, di maniera che siete a loro rigu ardo com e uno specchio riflettente,  capa
ce d i renderli tali quali sono in effettOf 
ma atto pur anche a sfigurarli ed al
terarli.« D 'o n d e  ne segu e c h e , tutte le volte 
che voi percepite g li oggetti tali quali 
essi sono, voi siete d’ accordo fra voi, 
e con toro stessi consenzienti, e que
sta sim ilitudine fra le vostre sensa
zioni e la maniera per cui esistono gli 
esseri, è ciò che costituisce per voi la 
verità ;« Che al contrario tutte le  volte c h e  voi d ifferite di opinioni, il vostro dis
sentimento è la prova  che voi non rap
presentate gli oggetti tali quali essi s o n o , ma che li cangiate.« E  da ciò si deduce ancora ch e le c a u s e d e i vostri dissentimenti non esi
stono negli stessi oggetti,  ma nel vo
stro spirito , e nella m aniera colla qu ale  avete le percezioni o pronunciate i piti- 
dizii.« Ter islab ilire l ’unanimità d ’opinio
ne,  egli é  d ’uopo adun que, prim a di tutto , ben accertarsi,  e ben constatare che i quadri che si form a lo spirito , sono e- sattam ente rassom igliatili al loro m odello; e li’ eg li riflette g li oggetti correità- niente tali quali esistono. O ra , tale eff<*U« to non si può ottenere che quanto piu questi oggetti ponno essere rapportati alla testim onianza, c  sottom essi all’ esam e dei sensi. T u tto ciò  ch e non può su bire questa prova, è  necessariam ente difficile  a  giu d icarsi, e non esiste a  suo
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NOTE ALLA VEGLIA XIV. * 3 1 5riguardo alcuna re g o la , alcun term ine di paragone, alcun m ezzo di certezza.«  D 'o n d e  è d ’ uopo conchindere che , per vivere in  concordia ed in  p a ce , b isogna acconsentire a non pronunciare alcun giudizio su  tali oggetti ed a non attribuir loro im portanza alcuna : in una parola, conviene segnare una linea di 
demarcazione fra gli oggetti verifica- 
bili, e quelli che non lo possano esse
re, e separare con un’ inviolabile barriera il mondo degli enti fantastici dal m ondo reale, vale a dire tornar necessario togliere qualunque effetto civile 
alle opinioni teologiche e religiose.« O  tiranni e pretiI voi potrete ancora per qualche tempo sospendere la so len ne pubbblicazione della legge della n atura, ma non M à  più nel vostro potere il renderla nulla o il rovesciarla » .A llora im m ense grida s’alzarono da tigni parte dell* assem blea ; c  I* u niversità dei popoli, mossa da unanim e m ovim ento, testim oniò la sua adesione alle parole del legislatore dicendogli : » Riprendi la tua santa e sublim e opera c  conducila alla perfezione t Ricerca le  leggi che la natura ha insite in noi per nostra direzio ne,e  statuiscine l'autentico ed im m utabile c o d ic e : ma ciò  non sia per una sola nazione, per una sola fam iglia , bensì per noi tutti senza e cc e zio n e ! S ii legislatore di tutto il genere umano , nella stessa guisa che sarai v interprete della stessa natura : m ostraci la linea che separa il mondo chimerico dal rea
le. ed istru iscici, dopo tante religioni ed e rrori, nella evidenza e nella verità I »Allora il legislatore avendo ripreso la ricerca e Pesam e degli attributi fisici e costitutivi dell’ uom o, del m ovim enti, delle affezioni che lo reggono nello stato 
individuale e so c ia le , sviluppò in queste parole le leggi sopra le quali la stessa natura fondò la di lui felicità .(27) jf Com e sono io caduto su questa zolla di terra ? Donde viene l'uom o? D o ve va ? Q ual è lo scopo della vita ? Ed anzitu tto, questa corsa tra due nulla ha dessa uno scopo ? Sono io nato per me solo ? o pegli altri ? o g li altri per me ? Ch e devo io ?  che mi devono gli a ltr i?  C he c o s ’ è questo vincolo m orale che mi lega  ad  una fam iglia, ad una patria , e

fors’anco a tutto il genere umano ? D o n de provengono tutti questi obblighi che mi riescirono sovente di peso ? Q u este leggi che mi incatenano ? Q uesti go ve rni che mi dom inano e  mi costan si cari ? Questa società in cui siam o lutti am m ucc h ia li, com e a caso , gli uni su g li altri ? Q uelli che m i precedettero sulla terra  erano essi più felici di m e ? E quelli che nasceranno di qui a cent’ anni vivranno essi m eglio o peggio ? Devo ringraziare o m aledire la sorte che mi ha fatto vivere oggi piuttosto che ieri o dom ani ? Il mondo va egli di bene in m eglio o di m ale in p eggio  ? O  non si fa che girare intorno a un cerchio? Parlando sul serio, valeva la pena di n a sce re ?Nove volte su d ieci, in quell’  ora di dubbio e di angoscia, l ’ uomo spossato , sm arrito, in preda a tutte le allu cin azioni della stanchezza e della paura, vede discendere dal cielo una figura dolce e che sorride g ra ve m e n te : « Chiudi gli occh i, essa d ice , e seguim i, lo  vengo da un mondo in cui tutto è buono, giusto e sublim e ; io vi li condurrò, se In lo vu o i, a traverso i sentieri della terra per g o dere d ’ una felicità eterna. Lasciam i porre  su gli occhi tuoi una benda più delica- la  della seta, nella tua bocca un morso più saporito dell’am brosia, sol tuo fronte un giogo più lieve e più brillante dei diadem i reali. A  questo patto, tu vedrai distintam ente il principio m isterioso e  la fine sovrannaturale di tutte le cose del m ondo; tu sfuggirai per sem pre all’ ansietà del dubbio: sostenuto nelle tue fa tich e , consolato ne’ tuoi dolori, tu arriverai sicuram ente alla felicità m ediante la virtù, lo sono la fe d e l »Lettore, se tu sei uno dei nove c h e  si sono alzali per seguire l’alata visione, io non ti com piango nè lì biasim o, ma non per te è  scritto il m io libro, lo ho sp e cialm ente pensato al decim o, a quel superbo, a q u ell’ Infelice che ama m eglio cam m inare a tentone negli ardui se u iic- ri, e scandagliare collo sguardo le dense tenebre, piuttostochè accettare asserzioni senza prova ed una speranza senza certezza. Gli è  verso di lui eh* io vengo a piedi ( non essendo mai staio fornito d*ale) c  vestito com e tutti coloro ch e l a vorano sulla terra, lo  non porto intorno



3 1 6  * NOTE ALLA VEGLIA XIV.a) fronte l'aureola fosforescente, ma ho acceso una piccola lam pada al focolare della  scienza um aoa, c  cercherò ch’essa non si estingua per via. Senza condurti, nem m eno collo spirito , oltre il lim ite della vita, io mi contento di additarti u- no scopo : il progresso; una via ; il lavo* r o ;  un a p p oggio: l’associazione ; un via» tico : la libertà.L a  scuola a  cui appartengo si com pone di menti positive, ribelli a tutte le  se* duzioni dell* ipotesi, decise a non tener conto che dei fatti dim ostrati. Noi non contestiam o già re siste n za  del m ondo soprannaturale; aspettiamo che. qu est’ esistenza sia provata e ci rinchiudiam o sino a nuovo ordine nei lim iti del reale. Egli é là , in un orizzonte ristretto , sp oglio  di tutte le apparizioni sorridenti e di tutti i fantasmi m inacciosi, che noi cerchiam o di trar partilo da un’ um ile condizione e da una vita corta.I sistem i teolo gici, dal più grossolano feticism o al cristianesim o più puro, m ettono lu tti al nostro servizio una soluzione com pleta cd assoluta del gran problem a. Ma nou h avvenc neppur uno che non com inci dall'esigere un atto di fede , vale a dire un’abdicazione parziale della ragione um ana. Noi ch e  parliam o alla terra in nome della terra , non abbiam o il diritto di chieder nulla di ciò.A ccettando la le gge  di nulla afferm are senza prove, interdicendoci le risorse de ll’ ipotesi, noi ci condanniam o a dare più d ’ una volta soluzioni incom plete com e la scienza dei nostri tem pi. Ma le soluzioni naturali, m algrado questo difetto capitale, hanno un vantaggio sulle altre. Esse possono essere accettate dagli uomini di qualunque paese, di qualunque c im a , di qualunque religione. Dogm i i più sublim i hanno tentalo invano di stabilirsi sotto certe  latitudini; l'infinita v a rietà delle razze e delle civilizzazioni fa che la terra sia divisa fra una m oltitudine di dogm i religiosi o sem plicem ente - m etafisici. Ecco perché non era forse inutile il cercare un sistem a di regole puram ente pratiche, le quali attesa l ’assenza di qualsiasi elcm enio soprannaturale fossero accettabili da tutti gli uom ini. (About)(38) Parecchi fondatori d’ordini m ona

stic i ebbero la ferm a idea d 'indebolire i loro religiosi interdicendo loro l’ uso della fa r n e  : qu elli ch e li vollero anche più indebolire proibirono nello stesso tempo anche i pesci. A lcuni di questi pii legislatori sono andati anche più in là e prescrissero cavate di sangue più o meno frequenti e  ne dettarono le norm e. Q u est’ uso é aueilo  ebe essi nel loro barbaro latino chiam arono minulio mona* 
ch i: e secondo la tem peratura e lo stato fisico del paese, secondo il regim e ed i lavori abituali delle com unità, secondo il tem peram ento ed il carattere d ’ogni m onaco le cavale  di sangue erano piu o meno frequenti acciò il monaco fosse dimi• 
nuito  ( m itiuerc m onachum  ).Il m angiar di m agro e principalm ente i digiuni e l'astinenza mal corrispondono allo scopo d 'e stin g u e re  i desiderii amorosi, e  frenar I* im m aginazione, i cui d isordini contribuiscono assai più dei bisogni fisici reali ad alim entar passioni profonde e funeste. Nulla è per certo più m al a proposito, ma questo scopo non è il solo che fosse cercato dai fondatori degli ordin i, nè era forse per essi il più importante. D i che trallavasi dunque ? Di p iegare al giogo una riunione d ’uomini in tutta la forza deli’  età che dal ritiro e dalla uniformità di vita erano condotti alle  stesse im pressioni, le quali avevano grandissim a influenza in ogni circostanza  ; c u i, la* contem plativa m editazione e l ’inesperienza di m ondo, offrendo sem pre pitture chim erich e di ciò che a v e v a no perduto, dovevano inspirare b izzarrissim e idee, e inclinazioni im petuose : bisognava accom odare questi esseri degradati a leggi più assurde di loro, a le g gi che violavano e calpestavano tutti i d r illi  e tutti i sentim enti della natura u- 
Diana. Bisognava anche far p iù ; bisognava , se era possibile , far loro approvare ed am are la barbarie che inspirava q u e ste le ggi.Q uesti spiriti ardenti c  m alinconici, questi giovan i, g li errori della cui im m aginazione, l ’ inquietudine avven turiera, i gusti singolari, le folli speranze deluse, o l ’ indolenza e l'o z io  spingevano nel chiostro ; questi uomini sciagu rati, di cui tutto concorreva a turbare sem pre più la stessa, a far ferm entar le passioni, a-
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NOTE ALLAvcvano bisogno d ’esscre  incessantem ente repressi, (Tesser abbassati al di sotto di loro stessi. Le sedizioni c  le rivo lle  nei conventi anche di regola più austera erano spesso pronti a p ro ro m p ere; e non di rado i superiori erano m inacciati di ferro c  di veleno. In questo stato di cose la sicurezza dei m edesim i, e  la quiete dei m onaci dimandavano la dim inuzione diretta delle  forze fisiche, o ltre i sistem i m orali di repressione. Le disposizioni m elanconich eje  tendenze all'en lusiasm o, i sentim enti cupi e concentrati, i furori estatici, i rapim enti, le visioni, gli amori erano aggravati e fom entati dalla dieta m onastica stessa, dalla clau su ra , dalle austerità . L ’ im m aginazione si esaltava vie p iù , e  i terrori fantastici si aum entavano. Nei costum i d ’uno dei Generali dei Certosini, chiam alo G u igtics, si trova all ’articolo della Sanguigna, o de M lnutio• ne : M inuim ur in anno quinquies. Senza di ciò  questi disgraziati cadevano in violenti delirii, o il convento era in preda a scandali e furori abom inevoli. Q uesto Guigues governò dal 1109— 1136. V . A n nali dell’ O rdine Certosino di M asson, scritto re  del secolo X V I I .(39) L'uso esclusivo e abituale del pesce, dice Cabanis, può avere effetti im m ediati sulle condizioni e tendenze del tem peram ento; e sso p n ò  in conseguenza agire m ediatam ente per questi effetti s u gli organi delTjintelligenza e della volontà , c  m odificarne le funzioni, c  gli ufficii. I pesci in generale, in particolare poi quelli di m are e dei grandi laghi contengono una grande abbondanza di principi! oleosi e m uccosi, ed hanno una tendenza diretta e rapida alla putrefazione. Q u esti principii introdotti negli umori riportano un superfluo di nutrim ento, ch e si stra vasa nelle m aglie  del tessuto cellulare e produce una corpulenza inerte e fredda sovente m ollo incom oda. Da ciò derivano spessissim o ostruzioni ostinate nel sistema glandulare,inalatlie  cutanee più o inen dolorose e disgustanti che imprim ono sem pre nel sistem a nerveo un m ovimento abituale d ’ irritazione, e quest’ irrita zione produce d ’ ordinario appetiti b i l ia r i ,  e qualche volta gusti funesti e c ru deli. G li ittiofagi in generale sono portati alla venere, e  ad inclinazioni stra va ga n ti

veglia x iv . 317(SO) Il lavoro secondo alcuni è  un dovere, secondo altri un freno. Noi cantavam o nel 1848 una canzone d'operai che diceva : il lavoro è la libertà.In ciascuna di queste afferm azioni v’ha del vero, quantunque fra esse in contraddizione. S e  leggerete questo libro sino alla fin e , osserverete forse eh’ io e- vito la parola : dovere, quantunque nobilissim a, splendidissim a e  assai sonora. G li è che mi sono interdetto la benché minima escursione nel cam po della m etafisica. Il dovere suppone un padrone c h e  lo im pone, com e il debito suppone un creditore. S e  il làvoro non fosse ch e  un obbligo inflitto all* nom o, notrebbesi supporre ch e questi non vi io  sem pre sottom esso, e  ch e un giorno o l’altro potrebbe esserne dispensato. Egli è per questo che am o m eglio dire c lic  il lavoro è la legge dell’ uomo fn questo m ondo : le g g i, secondo la bella definizione di M ontesquieu. sono i rapporti necessari ch e  derivano dalla natura delle  cose . Finché il mondo sarà m ondo, e l ’ uom o uom o, bisognerà necessariam ente lavorare. La le g g e  non sarebbe abrogata se non nel caso in cui tutte le forze o stili della natura avessero deposto le arm i, se tutti gli uomini fossero perfetti e fe lici, se il com plesso di bene realizzato fosse tale da non poter nulla aggiu n ge rv i, ciò che é assurdo.Non fare  il m ale é una cosa sem p licissim a, tanto naturale e  si poco m eritoria, che ho creduto inutile di farne m enzione. È  forse necessario che vi si proibisca di rubare, d* opprim ere, di violentare, d ’ assassinare i discendenti di coloro a cu i dovete lu tto ? Un uom o che nuoce a l suo sim ile, fa causa com une colla fam e, la sete , le m alattie, il g e lo , la s icc ità , Tin- nondazione, il fulmine e  coi mille flagelli che sono perpetuam ente in lotta contro I* um anità. E  un traditore che passa nelle  file nem iche.Tutti sono di questo avviso , e  quelli stessi cui l ’ignoranza, la m iseria o qualche m alattia del cervello spingono nelle regioni del delitto , sono avvertiti da una voce secreta di rom provcro che operando il m ale si degradano. Essi sentono di cadere nella categoria dei lupi e dei se t; penti a so nagli.



3 1 8  NOTE ALLA VEGLIA XIV.Costoro non « 'illu d o n o  sulla loro degradazione; ma ne conosco altri che s ’ingannano in buona fe d e , anzi con o rg o glio , a detrim ento della loro dignità personale e del bene dell’ umanità. Intendo parlare di tutti quelli ch e  hanno di che vivere e che si credono autorizzati a poltrire perchè il bisoguo non caccia gli sproni nei loro fianchi.Q u an d’ io era ancora in collegio , e nel collegio il più povero e il piu laborioso di P a rig i, fra i miei condiscepoli si trovavano tre o quattro giovinetti che d icevano con la più ingenua fatuità : « io vivrò delle  m ie rendile nel dolce far niente » . Secondo tutte le apparenze . queste aspirazioni non nacquero in loro; essi ripetevano ciò che avevano udito nella casa paterna.Certo avrebbero fatto le m eraviglie  se qualcuno a fe sse  risposto loro che l ’ozioso , per quanto sia opulento, è un ingrato che m isconosce i benefici jjel passa lo , un fallito doloso che nega il suo debito verso l ’ avvenire.Si crede ancora in m olli lu ogh i, che l ’ozio sia una nobiltà, un segno onorific o , un nastro a ll’occh iello . P erch è? P erché il lavoro dopo d ’ essere stato il r e taggio degli schiavi, poi dei servi, poi dei villani, è  passato finalmente ai p roletari. Le nostre rivoluzioni non hanno ancora sradicato tu lli i pregiudizi dei secoli cavallereschi. Noi gridiam o a tutt'uo- m o che la dem ocrazia si e slco d a, ma però siam o restali abbastanza aristocratici in fondo al cuo re . Un m anifatturiere arricch ito dal lavoro il più utile e  il più realm ente nobile , crede alzarsi d ’ un piano m aritando sua figlia  ad un m archese. Quanto più  il giovane appartiene alla vecchia ra zza , tanto più il padre è  ra ggiante di gioia : figuratevi 1 Son già qu attrocento anni che nessuno degli antenati di mio genero s’ è abbassalo a lavorare!In mancanza di gentiluom ini, si prende un sem plice figlio di fam iglia b o rgh ese; i suoi parenti han lavorato, è  una sventura ; ina, grazie al cielo , da dieci anni vivono ritirati dagli affari. Q uanto allo sposo, possiamo essere tranquilli ; m ai, proprio m ai, s ’ occuperà di qualche cosa 1Un im piegalo è ancora un partito con

v e n e v o le; g l ’ im piegati lavorano tanto poco nel nostro paese 1 Essi vanno al lo ro ufficio per debito di coscie n za ; le loro occupazioni sono si futili che posson dire di vivere di rendila a carico dello S ta lo . Più ricercali naturalm ente sono quelli che faticano poco, guadagnando m ollo. P e r esem pio un ricevitore gen erale appena uscito di collegio 1 Q u est’ è c iò  che si chiam a un giovane di m erito I Centom ila franchi da gu adagnare senza far nulla , lutto al più q u alch e firm a, perchè di lutto il resto s* incarica il so s titu to , un negro dalla pelle bian ca. E cco  un gran personaggio , la terza au torità del dipartim ento 1 Nessun padre esiterà dieci minuti fra un allo funzionan o  e un grande industriale, quantunque questi sia dieci volle più intelligente e più ricco . Oli è che il funzionario è qu asi un gentiluom o : lavora sì poco IQ uando per disgrazia una ragazza è ridotta a sposare un bel giovanotto, ricco , istruito, onesto, che guadagna in com m ercio ventim ila srudi a ll’ anno, essa lo annuncia alla sua am ica di convento con un lungo giro di pa ro le:« Mio m arito è  in com m ercio, ma nel- I* alto com m ercio ; fa affari in grande e  s ’occu pa, per cosi d ire , di n u lla ; appena si lascia vedere nel suo studio una m ez- z ’ ora al giorno. D el resto contiam o di ritirarci presto. »L’ am ica ch e deve sposare un sotto prefetto a 4500 franchi l ’ abbraccia con effusione e le d ic e : povera am ica ! io s a rò sem pre la stessa per te. Mio m arito non ha pregiu dizi. Tu ci presenterai il tu o , quando avrà lascialo gli affari IEcco in qual m odo la società francese apprezza i servigi che le si rendono. Essa com incia a considerare un uomo il giorno in cui non lavora più ; pone l ’ industriale ed il com m erciante, che fanno agire la gran m acchina nazionale, al disotto del funzionario inutile e  ghiotto che vi caccia legni fra le ruote, onde non progredisca. Oh i funzionari I G li è che non sono nem m eno felici, quei poveri diavoli I Sottoposti a giuram ento, reggi- m en lati, condannati a cangiar d ’opinione ad ogni cam biam ento di re g im e, so ttom essi perfino nel vestilo  e  nei peli della barba al capriccio d*un capo, astretti in
^ o o g l e



NOTE ALLAcerte posizioni al celibato, in certo altre al matrimonio ; nom adi, se m a  tetto, obbligati a correre  la Francia e le colonie con un carro di bagagli; spesso occupati in frascherie tali che una m acchina fa rebbe assai m eglio di loro, non solo s ’ in- terdioono tutte le  aspirazioni perm esse al d rogh iere  d ietro al suo banco, ma quasi tutti rinunciano a coltivare il loro spirito.A h 1 se la gioventù del nostro paese conoscesse un po’ m eglio il nulla delle  carriere  pubbliche I Essa utilizzerebbe la sua attività ad altri scopi. Lo Stato , obbligato in m ancanza di candidati a r idurre il num ero d e gl’ im pieghi, farebbe eseguire da dieci il lavoro di cen to, e le carriere utili avreb bero, com e per m iracolo, una folla di praticanti.Ma sarebbe prim a di tutto necessario, che s ’ im parasse a stim are il lavoro. Sventuratam ente i lavoratori stessi hanno le più false idee sul loro inerito r ispettivo. Il negoziante che] non ha insegna sulla sua casa si crede superiore a quelli che l’hanno; il m ercante all'ingros- so esige  la destra dal dettaglian te , il dettagliante dal rivenditore, il rivenditore dall’ operaio, e l’ operaio della città da quello della cam pagna. Tra operai vi sono catego rie , uria classificazione aristoc ra tica . Gli stampatori m arciano alla le sta , i cen ciaiu oli. gli addetti alle fogne, alla  coda. Tutti gli altri corpi di stato si ritengono al disopra d’essi; essi m edesim i, io tem o, per una m odestia assurda e senza m otivi, si credono al disotto di tutti. E  p e rc h è ?  Perchè il loro lavoro è più ripugnante e  fa tico so ? Ma, poveri im becilli che siete , quanto m aggiori so no le difficoltà, tanto più onorevole è  il vincerle 1 1 primi in questo m ondo, sono i m igliori e i più u tili. S iate  onesti, non vi abbandonate a ll’  ubbriachezza e  allo stra vizzo , e nel riem piere le vostre ge rle , nel rotolare le vostre botti, andrete innanzi sen ta  difficoltà a quei bellim bus t i  che s ’ubbriacano al Caffè inglese colle  signorine equivoche.1 m ussulm ani, che d’ordinario non sono d ia t i  ad esem pio, ragionano meno scioccam ente di noi sulla questione del la vo ro . Essi dicono che un uom o dev’esse re  onorato per la sua virtù e  per la sua

veglia x iv . 3 1 9saggezza , qualunque sia il m estiere che gli dà da vivere. Nei Bazar di Costantinopoli ed anche d ’ A lg e ri, vi si m ostrerà dei taleb che il popolo consulta e  venera : questo fa le pantofole, quello a cc o moda i vecchi burnus.Com e mai si chiam ava quel filosofo greco ch e la notte tirava acqua per gu a dagnare da vivere ? Ebbene, durante il giorno ei dispensava la saggezza per nulla.Ho inteso a dire che V itto r Ilu g o  in esilio ha trovato grandi 'conforti nell* a * m iciria  d ’ un chiaro  uomo di lettere , versato in tutti gli studi lib erali, e  provveduto d’ un’ am m irabile biblioteca. E g li è , se non m ’ ingann o; un drogh iere di G n ern escy. Che cosa ne pensano i nostri bellim busti ?Conosco di persona, e proprio a Parig r a n  giovane ufficiale di cavalleria ch ’è  uscito dal corpo per farsi drogh iere, f i gli è  nella sua bottega ciò eh* era al re g gim ento : un gentiluom o irreprensibile , un uom o distinto nel più la rgo  senso d e lla parola. Un m io antico collega di scu ola norm ale, vedendosi un po'lroppo perseguitato nell’istruzione pu bblica , lasciò la cattedra, e si pose a preparare sa rdelle . Ei fece , a quanto mi dicono, una fortuna considerevole. A l punto di vista di certi aristocratici q u e st’ è  un uomo che si è degradato , ma è  meno onesto, meno libero, m eno istruito, m eno provvisto di lib ri, m eno al corrente d elle  nuove idee di quello che era nel periodo glorioso in c u i, secondo la form ula, preparava dei bacellieri ? A l contrario 1S e  non v ’ha lavoro um iliante per l’ uomo dabbene, v’ hanno, lo confessa, lavori faticosi, che schiacciano, che u ccid o no. Sopprim iam oli; noi lo possiam o.Fuvvi un tem po in coi due poveri p o rtavano un ricco  nella sua lettiga, a traverso le strade di P arig i. Q uesto spettacolo scandaloso, che non m eravigliava nessuno nel 4761, eccitereb b e oggi un am m utinam ento. L ’ uom o non vuole più che il suo sim ile faccia l ’ ufficio del ca- a vallo.Noi possediam o tre m ilioni di cavalli, d’asini, di m uli, e  due m ilioni di bovi in  istalo di Care i lavori grossolani. È  un bel principio, ma non è l'u ltim o  trovato del progresso.



3 2 0  NOTE ALLAI v en tin ole  m ilioni d 'a b itan ti ch e  p o polano la Gran B rettagna, si sono ratti colle  loro proprie mani 83 milioni di ca valli m etallici, senza pregiudizio dell’ a ltro bestiam e. Q uesti 83 m ilioni d ’anim ali di ferro fuso , che consum ano carboo fossile in luogo d’ avena, eseguiscon o, un anno per l ’ a ltro , il lavoro di 400 m ilioni d ’ uom ini. C osì, ogni insulare è  se rvito da tredici o quattordici m anovali ch e non conoscono nè fatica , nè dolore e che il fabbro gu arisce  a colpi di m artello . quando sono m alati. E cco trovati i sostituti pei nostri giornalieri, m anovali e  per lutti quelli che si chiam ano braccianti.- M ’ avete voi ben com preso ? Non è da sperare e nem meno a desiderare che il lavoro sparisca mai dalla terra, ma possiam o con un pò d 'a ttiv ità  creare  istru- menti che lo rendano più lieve ai nostri d iscendenti. Sta in no :1 risparm iare a lle  generazioni future ia fatica ingrata e continua e* l’ abbrutim ento ch e ne consegu e.L* intervento delle  m acchine nell’ in dustria non tarderà a sopprim ere tutti quei lavori terribilm ente faticosi che e- guagliano 1’ uomo al bue da lavoro. Fra  cinquant’ anni l ’ operaio non sarà più im piegato com e fo rza , ma com e intelligenza dirigente : tutti i progressi della m eccanica tendono a questo scopo. Il lavoratore dei cam pi non suderà più sui so lc h i, e si può con certezza predire che ]' acqu a, il vento, il vapore, l'e le ttric ità  dissoderanno, sarchieranno, vangheranno , m ieteranno ben presto sotto la sorveglianza di qualche giovane civile  ch e  saprà legge re , scrivere e .sarà e lettore. Questi giovani saranno i tuoi discendenti , o brav ’uom o che sferzi i tuoi cav alli, bestem m iando più che m ediocrem ente I Essi varranno più di te ,m a  non ti disprezzeranno, perchè sapranno che tu bai lavorato al par di loro, nella m isura delle  tue forze e della tua intelligenza e con tribuito a far girare la ruota delia c iv ilizzazione.O ve s’ arresterà il progresso, se la nostra attività si sostiene ancora un secolo? Ehi oserà lim itare le speranze dell’a w e -  nire e dire al genio benefico del lavoro : tu non andrai più lu n gi? D u e m ille  anni

VEGLIA XIV.fa , si credeva che vi sarebbero stati sem pre padroni e  s c h ia v i;  l’esperienza ha provato il contrario. S i crede anche al giorno d 'o g g i che vi saranno sem pre ric chi e  poveri ; ma il tempo (farà giustizia a questo pregiudizio egoista e  scoraggiante. Già a quest’ ora g l ’ inventori e i  poeti ban disim parato la via che m ena all ’ospedale ; il m ercante non vegeta piò quaraut'anni dietro al suo banco per am m assare una piccola sostanza ; sette od ott'ore di lavoro al g io rn o , dieci o dodici anni d ’attività nella v i t a ,  bastano a form are un discreto capitale. Perché dunque l'operajo della città e  il c o lo n o ,  sa ranno condannati al lavoro senza ricom pensa e  senza riposo ? Si può indovinare a segni certi che la loro condizione m igliorerà. D ii operajo della Nuova Y o rk  è padrone della sua casa , del suo giardino, e gode m ille dolcezze sconosciute ai nostri piccoli borghesi. Gli è che in A m erica il capitale so ciale .è jn fin ita m e n le  più considerevole che da noi. Aum entiam o il fondo cornane colla  coltura e  ('industria; dissodiam o le nostre terre, scaviam o le nostre m in ie re ,  trasform iam o g l’ inerti m etalli in m acchine laboriose; piantiam o, in n a lzia m o, m oltiplichiam o la vita d ’ in torno a noi ; utilizziam o tutte le forze della n atu ra, e ben presto s'aprirà un'èra di lavoro facile e felice ; ben presto l’uomo il meno intelligente a c q u iste rà ,  al prezzo di qualche ora di fatica quotidiana , il dritto di consacrare il resto del giorno alla cultura del suo spirito ed a ll ’educazione dei suoi figli. L ’ ignoranza allora d isp a rirà ,  perchè l ’ ignoranza è una delle  faccic  della m ise ria ,  l’ im poverim ento del cervello . Ed i vizii che re sistono più vittoriosam ente all’ eloquenza dei predicatori cd  al tricorno dei carab inie ri, si guariranno da loro stessi. I vizii ( passatem i il paragone ) rassom igliano a quei funghi deform i che crescono nelle cantine ove non giunge il so le ; avvicinate una lampada ed essi cadono in polvere.L ’ industria non è  un fla g e llo , com e certi m oralisti di corta vista vanno g r idando, ma bensì una provvidenza. È  il lavoro p erfezion alo ,  sem p lificato ,  a ccom odato alla delicatezza dell’ organism o um ano. Non solo l ’ industria prolunga la nostra e siste n za ,  ma essa la  espande e
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NOTB ALLA VEGLIA XIV. 32 1la e leva. E  ad essa che noi dovrem m o on giorno esser gra ti, quando sarem o tutti onesti e illum inati. Essa farà uomini senza pregiudizi! e  senza v iz i i ,  com e ba creato tori senza c o r n a ; il m iracolo non sarà punto m aggiore i ( A to u t  )(51) A  P a rig i, com e a Bom bay, qualun- ue nom o il quale ragiona sa c h e , a m eno i un m iracolo , vale a dire d ’ un fatto so* p ran natu rale, nessun atomo di m ateria non può nè com inciare, nè cessare di esistere. Prendete un centim etro cubo di acqua distillata del peso di un gram m o; potrete spostarla, d ilatarla , contrarla, farla passare dallo stato liquido allo stato gazoso o allo stato solido; decom porla colla pila , ricom porla colla scintilla elettrica; l'e sperienza e la ragione dichiarano concordem ente che questa particella del m ondo in o rg a n ico ,  sì presto e sì facilm ente trasform ata, non saprebbe essere annientata e non potè essere cnedta da alcuna forza naturale. É  forza ricorrere  alle ipotesi doltre -te rra  (c iò  che noi ci siam o vietato siti da principio ) o credere che tutti gli elem enti di cui si compone la nostra sfera esisteranno finché durano le  leggi che ora governano la natura.A lla  superficie di questo glo bo inorgan ico , il solo che noi possiam o studiare davvicino, si produce da più m igliaia di secoli un fenom eno n u o v o ,  assai com plesso e  terribilm ente fu g g it iv o ,  chiam ato la vita . E  un’ im percettibile efflorescenza della m ateria bruta, una m odificazione m icroscopica dell’estrem a pellicola: dicendo che la centom ilionesim a parte della  terra è  organizzata sotto form a anim ale e vegetale , ’ si direbbe un’  esagerazione. Un osservatore collocato nella luna ,  e provvisto dei m igliori istrum enli o t t ic i ,  non saprebbe distinguere qui in terra alcun sintomo di vita ; tanto la materia organizzata è  poca cosa in confronto della massa totale 1S e  ci riesce im possibile di d istinguere coi sensi e ben anco di concepire coll’ im- m aginazione la nascila  e  l’annientam ento d’una m olecola di m ateria , vediam o in cam bio e com prendiam o benissim o che qualunque vitalità  com incia e finisce. L ’aggregazio ne di alcuni corpi sem plici sotto una form a organica ci appare com e on  fortunato accid e n te ,  di troppo corta

durata. Sem bra che tutte le  forze della natura congiurino contro l ’ essere vivente ,  questo privilegiato di alcune ore ;  esse reclam ano e riprendono incessantem ente ogni atomo ch ’ e gli ha tolto dal fondo com une. La vita non si sostiene che m ediante una lotta di tutti gli istanti, d ’una riparazione continua. La pianta o l ’anim ale il più robusto lotta per alcuni anni, poi m uore.La scienza ci prova che vi fu un tem po in cui l’organizzazione era assente e  persino im possibile sulla terra. Ci vollero m olti e  m olti secoli perchè una massa g a zo sa , staccata dall’atm osfera di qualch e s o le , si raffreddasse al punto di p erm ettere la  vita. Le piante e  g li anim ali delle  prim e età non potrebbero più vivivere o ggid ì :  la terra è già troppo fred da per essi. V e rrà  giorno, fo rse , in cui l'uom o m edesim o arricch irà colle sue u ltim e ossa la grande collezione delle sp e cie fossili. Ma c ’ è tempo e quand’ anche fosse dim ostrato ch e  non c! rim ane se non un m igliajo di seco li, si potrebbe nullam eno im piegarli al bene.O ra , che cosa è il bene? Ponendo a parte qualunque idea m etafisica, voi vedete chiaram ente che l ’ultim a delle p ian te , sia pure m al c re sc iu ta , ra c h it ic a , b r u t ta , puzzolente c  velenosa , è  una cosa più  perfetta e , sotto il punto di vista assolu to , m igliore di m ille m ilioni di quintali da scegliere  nell’ universalità dei corpi inorganici. L ’ organizzazione la più incom pleta e  la più difettosa è  un bene al cui confronto tutti i tesori della  m ateria •  bruta non sapreb bero regge re  un solo istante.E  se la pianta in questione a g g iu n g e  a questo prim o m erito tutte le  qualità che costituiscono per così dire la perfezione vegetale ; s* essa è  sana, bella , g ra n d e , vigorosa ;  se il suo fusto è  un legno m agnifico ; se i suoi fiori brillano de’ co lo ri i più splendidi ; se il suo fruito è  senza d ife tto , la riunione di tanti pregi aum enterà il valore d* un sì fortunato organism o. N essuno potrà negare che la nascita di un tal albero sulla terra non vi apporli una quantità considerevole di bene ;  ch e  la sua m orte non sia un m ale. A  supporre che non siavi altro organism o sulla s u perficie del globo all’ infuori di questa 
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3 2 2  NOTE ALLApianta, sarà bene eh ’ essa prosperi e  si m o ltip lich i,  ebe nessun accidente ne arresti lo sviluppo e  la riproduzione, che le  forze brutali della m ateria non possano prevalere sopra di le i.Ma ecco un fenom eno nuovo che tutti s ’ accorderanno a dich iarar superiore e  m ig lio r e ,  qualunque sia la diversità di opinioni sulla sua causa prim a. Un anim ale è  nato. L'anim ale è ,  com e la pianta, un composto di m olecole s e m p lic i ,  di m aterie in o rga n ich e ; egli toghe il suo corpo allo stesso fo n d o , e lo verserà alla stessa m assa dopo la m orte. Ma la m ateria assum e in lui nuove p ro p rie tà ,  attributi particolari, un com plem ento di qualità positive. Tra il cedro del Giardino  
delle piante e il m iserabile porcellino terrestre che striscia a' suoi piedi, la distanza gerarchica è grande ; ma questo , piccolo crostaceo è  collocato nella scala degli esseri ben più allo del suo maestoso vicino. È  un organism o che c a m m in a , presso un organism o perpetuam ente im m obile ; un organism o che vede presso un organism o cieco . Gli elem enti costitutivi di questi due esseri ineguali sono press’ a poco gli s te s s i, com e l’ acciajo di un m artello da cartiera e  l'a cc ia io  d'una m olla d ’ oriuolo provengono dallo stesso m in e rale ;m a  le proprietà dell’uno sono m olto più delicate, più salienti, più ricercate di quelle dell’ altro. L* organizzazione ha avanzato di grado passando dalla pianta all'anim ale. Vi ebbe in ciò 
progresso ,  vale a dire accrescim ento di •  bene sulla terra.L'esistenza d'una lucertola é  m iglio re , assolutam ente parlando, di quella del porcellino terrestre.L 'anim ale  è più com pleto , m eglio p ro vv isto , più finito. Possiede una colonna ve rteb ra le, po lm on i; ha il sangue rosso. La m ateria ,  più affinata in lu i, è dotata d'una m aggiore sensibilità.Salite ancora e  ditemi se il com plesso del bene non si è accresciuto sensibilm ente sulla te r r a ,  il giorno in cui il sangu e caldo com inciò a  circolare per la prima volta nelle vene di un uccello . Q uale progresso 1 La m ateria inorganica, dopo un lento affinam ento, si sublim a per cosi dire e prende le ale.Sotto l’ azione di una o parecchie cau se ,  cui la m etafisica cerca ancora a defi-

VBGLIA XIV.n ire , il progresso sem brò form arsi da sé stesso sulla terra durante alcune m igliaja di secoli. In altri term ini il Bene ( o l'esistenza ) s ’ è accresciuto spontaneamente in quantità e in qualità alla superficie del globo. Se vi fate raccontare da un geologo tutte le prove inform i e  m ostruose che precedettero la nascita dei m am m iferi della nostra epoca, voi crederete  di assistere agli sforzi e ro ici, ai tentativi violenti della vita che cerca  di assum ere più Ira* sform aiioni di P r o te o ,  onde restare padrone del m ondo e  sfuggire  alla dissoluzione reclam ata da ogni m olecola di tutti i corp i. Voi la vedrete giu ngere man m ano, e lutto d'un tratto dal basso in alto ; m oltiplicando g li esseri o rg a n izza ti,  se minando i germ i a piene m a n i,  ma sem pre affinando e sottilizzando la m ateria,0 non disperando m ai di ottenere il suo capolavoro definitivo: l'o rg a n ism o  pensante.Q uesto lungo dram m a, frastagliato da eruzioni, da sollevam enti e cataclism i che hanno cam biato più di venti volte l ’aspetto della decorazione, entra in una novella fase il giorno in cui I* uomo appare sulla scena. C h ' egli sia sbocciato per ge n e ra zione spontanea o che siasi form ato per un suprem o affinam ento nella cellula d c l-  l ’ anim ale im m ediatam ente in fe rio r e , è una questione di m ediocre im portanza. Il certo si é ch e , tra le grandi scim ie sensibili ed intelligenti dell'A frica centrale e1 prim i uomini nudi, disarm ati, ignoranti, fe r o c i ,  tutta la differenza consisteva in un grado di perfettibilità. La storia ci m ostra abbastanza chiaro che ci vollero delle centinaja di secoli perchè il più perfettibile degli anim ali arrivasse a sviluppare la sua intelligenza ed a regolare logicamente i suoi rapporti. O gg i stesso voi trovereste ancora, nel centro dell'A frica  e in alcune isole dell* O ce a n ia , uomini ch e si m angiano tra loro com e i lupi ; uomini coi l ’ angolo fa c cia le , il volum e del c e r vello e le facoltà intellettuali collocano ancora a livello del gorilla, o poco m eno. Q uelli sono i soldati sbrancati dell’ esercito um ano. Ma a datare dalla nascita dei primi u o m in i, le forze inconscienti della vita hanno trovato in noi un ausiliario attivo. L ’ultim o venuto e  il m eglio dotato di tutti gli esseri si è  associato di botto
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IfOTR A LL A  TEGLIA X I V . 3 2 3a quel lavoro di perfezionam ento universale che sino allora si era com piato da solo.Tutti gli esseri tendono a vivere ed a riprodursi ; vale a dire a conservare il loro individuo e  la loro specie. I primi uom ini rassom igliano in ciò agli altri v iventi. L ’ in d iv id u o , a qualunque regno appartenga, subordina tu lio  a* suoi bisogni ,  allontana o d istrugge tutto ciò che l ’ incomoda o lo m in a c cia ,  s'assim ila avidam ente lutto ciò che lo deve conservare . Ciascuna specie organizzala fa quanto può per conquistare la terra e popolarla da so la. E ne derivan da ciò i neri com battim enti dei nostri antenati e  le vaste distruzioni ch'essi ebbero a com piere. Se ci resta oggidì a prendere qualche p recauzione onde im pedire che i nostri cam pi sieno invasi da erbe nocive e le nostre città devastate dai s o r c i ,  figuratevi che sarà stalo a llo r a , quando le felci aveano dieci metri di altezza ,  quando l ' animale da inseguire nei buchi e r a .l 'o r s o  delle caverne 1 Senza dubbio i carnivori nostri precursori sulla terra hanno dovuto vive-» re per qualche tempo a spese di queste falangi d ’ in tru si; prim a d ’essere caccia tori noi fum mo selvaggina. Noi non eravamo i m eglio arm ati dalla n a tu ra ; avevam o la mano m eglio costrutta, e  il cervello più sviluppato, ecco  tutto.Perch é non posso io risuscitare quel povero antidiluviano di cui Boucher de Perthes ha trovata la m ascella ? Questo contem poraneo dell’ età della p ie tra ,  che viveva in m ezzo ad anim ap fo rm id ab ili,  se n z'a ltro  a rn e s e ,  senz’ altre arm i offensive  e  difensive che uo sasso rozzam ente tagliato, ci darebbe certo dei particolari curiosi sulla fondazione della dinastia um ana. Sono sicuro ch e  la sua testimonianza ci proverebbe che noi non regniam o soltanto per diritto di nascita.Ma cacciatore o  c a c c ia to ,  vincitore o v in to , l ’uom o fu sem pre il padrone e  il possessore legittim o della terra. Nessuna testim onianza certa ci ob bliga  a credere che questo dom inio siagli stato concesso da un’ autorità soprannaturale ; ma è positivo che la nostra nascita è  il risultato dello sforzo suprem o della natura e , sino a nuovo ordin e, l’ultim a sua parola.Nessun essere vivente ha gli organi del

pensiero cosi sv ilu p p a ti,  così p e r fe tt i ,  cosi indefinitam ente perfettibili com e il peggiore di noi. L 'esistenza dell' infimo degli uom ini, ha m aggior valore in sé ste ss a ,  sotto il punto di vista a sso lu to ,  ch e  quella di tutte le  piante e di lu tti gli anim ali. L ’organism o prodigioso che consum a m ateria e produce idee è un bene ch e non ba confronto, superiore a tutto ;  gli si possono imm olare senza scrupolo tutti gli esseri inferiori.La più um ile esistenza anim ale o ve ge tale sarà sem pre un bene ; ma gli è im - . possibile che tutte le specie di piante e di anim ali si m oltiplichino indefinitam ente  sulla terra ; si sa che l’anim ale non può vivere se non a spese delle piante o d egli altri anim ali. Devesi dunque subordinare od anche sacrificare tu lli i beni secondarii al m aggiore di tu tti, vale a dire a qu ello che è  evidentem ente l'ultim o fine della  natura, se la natura ha coscienza del suo scopo. O ra , qu al’è l’ ideale del progresso? il m assim o del bene desiderabile sulla terra ? Gli è  che la vita raggiu n ga in qu alità  e  quantità l ’estrem o lim ite del possibile ; la terra porti sulla sua superficie tanti uom ini quanti ne può a lb erga re ; tutti g li uom ini sieno perfetti e felici quanto lo possono essere . Q u esto  scopo è somm o ;  per ra g giu n gerlo , tutto è perm esso; nessun atto ch e tenda a quello può essere  giudicato m alvagio sul g lo b o ,n é  altrove. É  la sola occasione in cui il fine giu stifica i m ezzi, poiché i m ezzi non saprebbero in qualunque caso recar pregiudizio a nessuno.Dunque il som m o b en e, um anam ente parlando, quello a cui ciascuno di noi può tendere senza scrupolo, passando sul corpo della natura in te ra ,  é  la perfezione e  la felicità dell’uom o.La perfezione che l’ uom o può so gnare, se non raggiu n gere , consiste nello sviup- po com pleto ed arm onioso di tutto il suo essere fisico e m orale. Colui ch e riunisce in se in un giusto e q u ilib rio ,  la s a lu te , il vigore e la bellezza del corpo e detraili - ma sarebbe perfetto. Ma é difficile sviluppare il fisico ed il m orale, questi due lati della persona um ana, senza che l’uno sia sacrificalo all’altro . L'uom o ch e  subordina il suo spirito agli appetiti del c o r p o , si avvicina alla bestia ; quello che uccide
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3 2 4  N O T E  A L L Ail suo corpo al m inuto per avanzare il progresso dell’ anima s u a , è  già più d ie  m ezzo pazzo. Il saggio  è  quello che non disprezza il bene sotto qualsiasi Torma,  e  si dà risoluto ad accrescerlo in lui ed intorno a lu i. La salute, la forza e la bel* terza fisica sono beni assai reali, inferiori ad a ltr i ,  ne co n v e n g o ,  m a ch e m eritano d’essere ricerca ti.La felicità è  il sentim ento vago e  delizioso del bene che noi abbiam o realizza* lo . É  il quadrante che segna in noi il r grado di perfezione relativa a cui siam o arrivati. Non vi ha un p ro g re sso ,  non un accrescim ento d ’e sse re , non una conquista sul n u lla ,  ch e non si traduca in fe licità al fondo d ell’anima um ana. La m alattia ,  la p a u ra , l'a n gu stia ,  l 'ig n o r a n z a ,  la m ancanza, in una parola tu tte le cose negative e che attestano un’ im perfezione fisica o m o ra le ,  corrispondono necessariam ente ad una sofferenza. La felicità fu quasi nulla sulla terra quando l ’uom o altro non era che un sotto-uffiziale in aspettativa nel grande esercito delle s c im ie ; noi siamo divenuti m eno infelici di giorno in giorno, a m isura ch e diventiam o m eno im perfetti.La gerarchia naturale delle nostre fa coltà continua in tutte le cose u m a n e ; essa si applica, alla felicità del pari che alla perfezione. Tanto il cervello è superiore al m u scolo , quanto la scienza è  su periore alla forza b r u ta le ,  quanto la felicità di sapere, d ’ insegnare, di vivere con form e alla giustizia , e al disopra del sem plice piacere. Il p iacere, o felicità dei sensi ,  non è  disprezzabile in sé stesso. E  il segnale d'una salute fiorente e  d ’un bisogno naturale soddisfatto. S i può ricercarlo onestam ente qualora non porti nocum ento né a n o i ,  né agli a ltri, non sia com perato a prezzo della sofferenza, o della degradazione d ’ un essere um ano. Ma il vero uomo d a b b e n e , senza torturare il suo corpo con rigori inutili, assegna ai suoi .sfo rzi uno scopo più elevato del p iace re : lavorare pel p ro gre sso ,  o accrescere il patrim onio della società um ana.Se giunto all’ età di trent’a n n i ,  veniste a sapere che un bravo m arinajo vi salvò la vita quand’ eravate fa n c iu llo ; che vi portò ai vostri genitori ravvolto (nel suo cam ic io tto ,  che fuggi senza accettare al-

V E G L IA  X I V .cuna ricompensa e  ch e m ori di pfeuritide otto giorni dopo, ecco ciò che fareste se n za alcun dubbio. A ndreste in traccia dei suoi fig li ,  se ne ha lasciali, o dei figli dei suoi figli per sdebitarvi verso di loro. R icco , dareste loro uoa parte della vostra fo rtu n a; povero, porreste le vostre b raccia al loro servizio, e  li aiutereste a vivere . S e  qualcuno d'essi non avesse potuto ricevere alcuna e d u ca zio n e ,  voi g li p a gh ereste  la scuola o gli insegnereste a legge re  voi stesso ; se qualche a ltr o ,  più a com piangere a n c o r a ,  fosse caduto più  basso della m ise ria ,  a nzich é disprezzarlo , gli stendereste la m ano, com e il suo povero avo vi stese la su a. Non è vero che cosi operando, fareste sem plicem ente il vostro m estiere d ’uom o onesto ? Voi lo c o n fe ssa le , io ne prendo alto e continuo.Ogni uomo di 50 anni il quale rifletta un po ', s ’accorge ch 'e gli deve la sua vita , la sua sa lu tò ,  il suo b e n e sse r e ,  la sua ed u ca zio n e ,  tutto ciò che ha c  tutto ciò che è , a milioni d ’ individui oscu ri, sconosciuti ,  irre p e rib ili ,  che m orirono senza quasi mai ricevere il prezzo dei loro servigi ,  ma che si possono ricom pensare nella loro posterità , poiché il m ondo non é  popolato che dai loro figli e  fig lie .Considerate ch e  la terra è  la più ingrata  delle  m atrigne : essa non produce spontaneam ente che vegetali insipidi e  animali feroci ; le sole abitazioni eh’ essa fornisce gratis a* suoi figli sono ca v e rn e , feconde di reum atism i ; g li a b i l i ,  le  c a lz atu re  e  i cappelli eh’ essa ci offre sono fo glie  e  scorze ; i soli arnesi eh ’ essa c i d iede, sono le dita delle nostre m ani; e ssa ha cura di nascondere nel più profondo delle  su e vìscere i m etalli ch e  potrebbero esserci d 'aiuto.T u tti i beni, di cui go dete o g g id ì, sono dovuti allo  sforzo eroico degli uom ini ch e vi precedettero in questo m ondo. Non vi è  sulla vostra tavola un fr u tto ,  un le gu m e , un condim ento, un vino che non a b bia p o tu to 'e sse rc  oggetto d ’ un brevetto d ’ invenzione, un brevetto d’ im portazione c  di cento mila brevetti di perfezionam ento. Voi ringraziate la natura quando passeggiate in un giardino m agnifico : gli é  l ’ uom o piuttosto che dovreste ringraziare. La m aggior parte dei fiori ch e am m irate c o là , sono di fabbrica um a-
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NOTE ALLAna ;  se ve ne ha alcuno a cui l'uom o non siasi dedicato, e gli si è  preso per lo m eno la b riga  di andarlo a cercare in capo al mondo. I cereali della p ian u ra , gli alberi del v e rz ie re , tutto ciò che sem bra escire dal seno della te rr a , è  im portato, sviluppato ,  p e rfezio n ato ,  c o rre tto ,  tramutato dalla  mano dell’ uomo. La stessa foresta è  popolata d ’alberi, cui l’uomo andò a p ren dere al di 1  ̂dei m ari. La vostra scu deria, la  s ta lla ,  l ’o v ile , il p o lla io , il c a n ile , fo rm icolano d ’ animali più 0  meno e so tic i, m a tutti dom ati, addom esticati, modificati e  com e plasm ati sopra un m odello nuovo dalle mani ingegnose dell’uom o. Non cito ch e  per m em oria gli animali feroci, la cui assenza è  eziandio un beneficio dei nostri antenati. Essi hanno scelto accuratam ente i doni anim ati della natu ra, sopprim endo le specie affatto in co rreg gib ili,e  volgendo a nostro profitto tutto ciò che poteva e sse re  addom esticato.S e  gettale uno sguardo sull’abito che vi protegge dalla testa ai piedi (foste pure vestito com e un povero) voi vedrete che l ’agricoltore, il filatore, il tessitore, il tintore, il navigatore,il m eccanico .il conciatore,il sarto, il calzolaio,il lavandaio,il c a r tolaio, il cappellaio, il bachicultore e venti altri industriali, esercenti d'arti difficili od anche sapienti, hanno applicato lo studio e  l'esperienza di cinquanta secoli alla preparazione del vostro m odesto inviluppo.Il più piccolo chiodo della vostra calzatu ra  riassum e in sò la scoperta del fe rro ,10 scavo delle m iniere, la fusione dei m inerali nei fo rn i, l ’affinam ento della fondit a ,  le  m eraviglie  della f i l ie r a , la costruzione del m antice, il lavoro sì rapido e  sì ingegnoso del chiodaiuolo. M ille generazioni hanno sudato sangue per produrre quel vestiario non bello ma sem plice, com odo ed econom ico, che l ’operajo acquista da un rivendaglielo pagando il suo salario di alcuni giorni.O ra , alzate gli occhi al disopra del mio libro ed esam inate la stanza in cui siete.11 geom etra , l ’a rchitetto , arm ato di tre 0  quattro ntensili di cui il più sem plice è  un capolavoro, lo scavatore di pietre , il m u rato re ,i fabbricatori di te g o le , di gesso , il pittore e il chim ico che g li fornisc e  i c olori, il fabbricatore di vetri, il vetraio  col su o diam ante eh* è  andato a

VEGLIA XIV. 3 2 5rendere al B rasile, il falegnam e, il fab- ro ferraio (per non parlar d ’ altri) ban dovuto m ettere in com une una quantità prodigiosa di studii continui e di fatica accum ulata per fo rn irvi-u n  allo ggio  il più m odesto del mondo. La più sem plice poltrona d ’aca /ù  ha costato l’ invenzione della bussola, il perfezionam ento della navigazione,la  scoperta d ell’A m erica  I La vernice com une che la co p re , vi r ic h ia ma alla m ente che fu piantata la v ign a, sprem uta l'a v a , assoggettato il m osto alla ferm entazione, distillato il vino in un lam bicco e rettificato l'a lc o o l in cui si discioglie  la trem entina colorata col sandalo d *India  0  col catram e d ’ E g itto .S ’io non tem essi di portare I* enum erazione oltre i limiti della vostra pazienza , vi direi quante invenzioni sublim i si resero necessarie p er fabbricare m aterialm ente il libro che tenete in m ano, 0  sem plicem ente il sapone con cui vi lavate le m ani, 0  1* orologio che interrom -
Perà fra poco la vostra lettura suonando ora del desinare. Potrei attirare  e z ia n dio la vostra attenzione sul catalogo del più m eschino m useo 0  della più m iserabile biblioteca per raccontarvi alcu ne delle  belle cose che i m orti hanno lasciato per voi ; ma p referisco, per tagliar corto, m ostrare voi a  voi stesso : la vostra salute per la quale hanno lavorato un m ilione di sapienti, com inciando da Ippocrate, la vostra m em oria arricch ita  d e ’ bei versi ch e si fecero per vo i, il vostro criterio raddrizzato dai filosofi di venti scu ole, il vostro gusto form ato a poco a poco dallo spettacolo dei capolavo ri, il vostro cuo re nobilitato dai consigli della saggezza e dagli esem pii della virtù .Com prendete voi ora che tutti g li n omini d ’ altri tempi sono i vostri benefattori più 0  m eno anonim i? Che voi doveto qualche cosa ai loro figli, vostri contem poranei ? Ch e non basterebbe per saldare il vostro debito di non fare il m ale ? C h e  dovete fare il bene e lasciar qualche cosa dopo voi, com e i vostri antenati hanno lasciato a voi qualche cosa ? Che voi siete l ’ anello d ’ una catena, il grado d ’ una scala ascendente, una transizione vivente, attiva e laboriosa tra ciò che è stato e ciò c lic  sarà ?
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3 2 6  NOTE ALLANon f i  si chiede già di operare dei m ira c o li; si desidera soltanto che lasciate  qualche cosa dopo voi. « Quello che ha piantato un albero prima di m orire  non ha vissuto inutilm ente. » E  la saggezza indiana che lo d ice . D ifatli, egli ha aggiunto qualche cosa al capitale  dell’ um anità. L ’ albero darà frutti o per lo m eno om bra a quelli che nasceranno dom ani, affamati e  nudi. Un albero, un tetto, un arn ese, un arm e, un vestito, un rim edio, una verità dim ostrata, una le g g e  scoperta, un libro, una statu a ,u n q u a dro : ecco  le addisioni che ciascuno di noi può fare al tesoro com une.Non vi ha oggidì un uom o intelligente che non si senta legato con fili invisibili a tutti gli uomini passati, fpresenti e  fu tu ri. Noi siam o gli eredi di tutti quelli ch e  son m orti, i soci di tutti quelli ch e vivo no ,la  provvidenza di tutti quelli che nasceranno. Per testim oniare la nostra riconoscenza alle m ille  generazioni che ci hanno reso gradatam ente ciò che siam o, è  d ’ uopo perfezionare la natura u- mana in noi e dintorno a noi. Per ringraziare gli innum erevoli lavoratori che hanno reso la nostra abitazione si bella e com oda, devesi lasciarla più bella e più com oda alle generazioni fu tu re. Noi s ia m o m igliori e più felici dei nostri antenati, facciam o che la nostra posterità sia m igliore e più felice di noi. Non vi è u om o tanto povero e tanto poco intelligente , il qu ale non possa contribuire al progresso in una certa m isura. Q u ello che h a piantato l ’a lbero s’è reso benem erito; quello che lo taglia  e  lo divide in tavole s ’ é r e s o  benem erito ; quello che m ette insiem e le tavole per fare una panca s ’ è reso benem erito ; quello ch e siede sulla panca, prende un fanciullo su lle  g in o cchia e g l ’ insegna a legge re , s’ é reso benem erito più di tutti gii altri. I tre primi hanno aggiunto qualch e cosa al capitale com une deH’um anità; l’ulUmo ha aggiunto qualche cosa all’ umanità stessa. Egli ha latto un uomo più illum inato, vale a dire m igliore. (About).(32) La m orale non avrebbe mai dovuto salire al cielo; affrettiam oci dunque a farnela discendere. In buona giustizia , qual cosa havvi mai di com une, sto rica m ente c  ragionevolm ente, fra la regola

VEGLIA X IV.dei costam i e  tale e  ta l’ altro concetto religioso o  m etafisico dell’ universo ? S e  voi, per esem pio, cercate la m orale nel- 1* opera religiosa più antica del m ondo, nei Veda o nelle più antiche cosm ogonie m itologiche della m aggior parte dei popoli, non ve la troverete che poco o punto. Ciò dipende dal fatto, che la m orale ha la sua propria esistenza, e si stabilisce  naturalm ente e  necessariam ente o- vunque uom ini, o , per dire più generai-, m ente, esseri organizzati vivono in società. A vvegn ach é, se l’ uom o ha la sua m orale, le form iche eziandio hanno la propria. Com e m ai, infatti, si potrebbe vivere in società e  correre ad uno scopo com u n e, se gli uni non avessero un ce rto rispetto per gli a ltri, se non s’im pone per limite ai propri appetiti, ai propri desiderii, la legittim a soddisfazione dei desideri! del vicino ; se per un c a r o lo  ben inteso non ci obblighiam o a  certe  privazioni, a certe restrizioni per im p e dire di nuocere a chi ci a iu ta, se non d ichiariam o imm orali e triste un certo nu- m ero di azioni nocive alla collettività; se infine non riguardiam o com e buone e m orali certe altre azioni che sono di u tilità generale ?Rim an e ora a d eterm in are quali atti saranno qualificati per buoni, giu sti, o , m eglio a ncora , u tili, avvegnaché noi dobbiam o, c r r d ’ io , m aledire con Socrate il prim o sofista che s’ è  assunto l’ im pegno di scindere il giu sto  dall’u tile . O gn i a llo  ch e sia proprio a favorire lo sviluppo pieno e com pleto dell* individuo e della specie, ad aum entare la felicità di ciascuno senza nuocere a chichessia, è  un atto utile o giu sto . Ma l ’ apprezzare g li atti umani da questo punto di vista non è per certo la cosa più facile del m ondo, e richiede una intera scienza , anzi la prim a e la più difficile delle scienze, poiché essa ha bisogno di tutte le a ltre. Perciò la determ inazione della m oralità e dell'Im m oralità degli atti é tanto più p e rfetta quanto m aggiorm ente l’ in te llige n za è sviluppata c  la scienza più avvan - zata. D ’ onde risulta , che la m orale è tanto più rudim entale e , d irei, bestia le , quanto più la razza è  inferiore, quanto meno la società è illam inata. Nonpertanto, anche io questo infimo stato, la m o-
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NOTE ALLArate non cessa di esistere , essa é  un fa tto prim ordiale beo più e  m eglio che noa Io sia la religione. Certo , se quest* ultim a, la quale ebbe vita m olto più tardiva, ha assorbito la m orale a suo profiU o, non è però giunta a questo punto senza T inslituzione di un clero e di una casta teocratica. E  per ciò che la m orale si é infine trovata connessa con ipotesi so- Traoaturalf, e si è  tentato ogni m ezzo per cre are  fra essa e l'uno e  l’altro concetto fantastico una solidarietà, che non ha però mai sorpassato il grado di una connessione esclusivam ente artificiale . Non ci sia dunque causa di m eraviglia se il clero di tutta l’Europa, vedendo che oggim ai tutto quanto l’edilizio religioso , spirituale e tem porale, mal si re g ge  contro il ferm o e  acuto sguardo della ragione illum inata dalla scienza, si avvinghia disperatam ente aH'uUima tavola di salu te. Non v* ba m orale senza religione I grida egli con voce angosciosa. L* una '6 l’ altra m orranno insiem e, inseparabili com e i fratelli siamesi 1 Q u i v ’é  tanto da far frem ere perfino gli increduli.Tuttavolta, senz’ uopo di risalire  fino alle origini dell’ incivilim ento, un solo sguardo gettato su ll’ Europa attuale b a sterà a rassicurarci com pletam ente. Avvegnaché ovunque noi veggiam o che l'istruzione si diffonde, e che decresce in ragione inversa il fervore religioso, là eziandio notiam o una graduale progre ssione nella m oralità, nel benessere ge nerale e nella pubblica e privata sicurezza . Nè giova che qui si tenti di spiegare il fatto con ragioni dedotte dalla diversità del clim a e delle razze. In .qu ah  sivoglia luogo gli stessi effetti si p rodu cano, essi sono sem pre indissolubilm ente legati a cause identiche. Ciò che il cattolicism o ha fatto della nobile razza italiana nell’ antico regno di Napoli, ciò eh ’ esso ha fatto nella Spagna e  in certe provinole francesi, è  cosa a tutti nota. A nch e di recente un erudito dem ografo francese , il dottor B artillon , ci m ostrava che le  nascile bastarde nel cattolico im pero d ’ A ustria erano in tale aum ento, ch e in certe  parti dell’ im pero le  nascite legittim e erano quasi divenute una eccezione.La statistica Belga accennata dallo

VEGLIA XIV. 3 2 7stesso autore ci fornisce identiche inform azioni. Le più cattoliche provincie belgich e sono le due Fian dre, occidentale ed orientale, ove il monachiSmo ha ottenuto un lagrim evole sviluppo ( 5 9 ,5  sopra 10,000 per la Fiandra occidentale; 59, 5 p e r la  Fiandra o rie n tale ). O ra , queste due provincie forniscono appunto il m agg io r num ero di scrofolosi, e tic i, can crenosi, sordo-m uti, pazzi, indigenti, c o scritti illetterati, nelle quali i delitti con
tro la proprietà e contro le persone 
sono mollo più numerosi. Superstizione, m iseria e depravazione, tre sorelle  ' ben più spaventevoli di tutte le stregh e di M acbelh 1La m orale non discende da alcun O* lim po. Essa è soltanto la regola dei costum i, e , nata sulla  terra, qui deve tr o -  „ vare la sua sanzione, da una parte nel cuore dell’ uom o, dall’ altra nelle buone le g g i dedotte d all’osservazione scientifica del genere um ano. P e r co n seg u e n za , la m orale nulla ha io sé stessa d ’assoluto e  d ’ im m utabile . Essa deve variare col can giar dei tem pi, dei lu ogh i, d e lle  c ircostanze e col crescere  dei progressi dell* intelligenza e della pu bblica ’ istruzione. Tale atto ebe é  m orale, vale a dire socialm ente utile in E aro p a, può ben diventare im m o ra le , cioè socialm ente nocivo, nella China o n ell’ A ffrica. E non sarebbe poi tanto difficile il d im ostrare che in Europa anche og gid ì la m orale cattolica , im m obile perchè d o m in a tic i,
fglorificando sopra ogni cosa il celibato, a m ortificazione, la p reghiera, la ra sse gnazione ad ogni costo, l ’ obbedienza passiva, la vita oziósa e  contem plativa, condannando il divorzio , e c c ., più non risponde ai bisogni delle società m oderne, avvegnaché essa approva e  santifica • alti nocivi, ch e è quanto dire im m orali, e stigm atizza atti u tili, vale a dire m orali. (Letourneau)(33) V i sono alcuni, ai quali per le m assim e in cui furono educati, questo codice può non bastare; volendo anche a loro essere utile,non saprei com e m eglio su p p lir e te  non col presentar loro alcune pagine di un altro m oderno m oralista, del sublim e filosofo Beniam ino Franklin. Intendalo chi può, che non è stretto Alcuno a creder più di quel che vuole.
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3 2 8  NOTE ALLA VEGLIA X IV .Dall* infimo arado di faUorino in una fa b brica d i candele, Franklin sali ad un altissim o grado tra i benefattori dell’um anità; pochi ci porsero al pari di lui tanti buoni esem pii da seguire e tante sa rie  lezioni da apprendere. Filosofo com e S o crate, egli studiò la m orale sopra sé stesso e non si credè in diritto d’ erigersi a m aestro prima d* a rere  applicati i suoi precetti alla propria condotta. Politico generoso ed accorto, consacrò i suoi s fo rii a illum inare gli spiriti e  ad incivilir  le nazioni, non volle  rim aner debitore che a sè stesso dei propri! successi; visse senza trasandare verun dovere e sehza cedere verun diritto. Niuno cooperò quanto lui a preparare e consolidare l ’e m ancipazione degli Stali Uniti d’ Am erica; im m enso avvenim ento, tutte le cui conseguenze sopra i destini del mondo son lungi ancora dall’esser conosciuti. O sservatore attento e giudizioso della natura, ne ha scoperti molti segreti ; è dovuta al suo genio investigatore l’ invenzione dei parafulm ini; e  gli usi i più ordinari della vita si sono arricchiti delle m olte applicazioni che ha saputo fare delle  scienze. La sua triplice gloria di m orali • lista , di cittadino c  di dotto da nulla ò stata m acchiala ed il su o nom e desterà sem pre am m irazione e rispetto. È  no tissim o il bel verso di T u rg o l fatto in suo onore
Eripuit cotto fulmen, sceptrumque tyrannis. Ma questo verso conciso ed energico non dice  di Franklin tanto che basti.Non bisogn a infatti dim enticare nel suo elogio ì* aver voluto e saputo sradicar dal suo anim o i germ i dei vizii sem pre m escolati nell’ uomo con le più nobili disposizioni per la virtù. 1 tre suoi scritti che ora riporterò sono più che sufficienti per dare a chiunque un saggio delle sue sublim i idee.

I. Estratto da una lettera scritta da 
Filadelfia il a giugno 1753 a Gior
gio Whitefield uno dei fondatori 
detta setta religiosa del metodisti. 
Franklin avealo guarito di u n a  pa- 
ralisia col mezzo dell* elettricismo.Se ebbi la sorte d ’ esservi utile, la sola gratitudine eh’ io n’ attendo si è che voi pure procuriate di giovare a ch iu n 

que avrà  bisogno di voi, onde si sta b ilisca in tal guisa una scam bievolezza di so ccorsi, non essendo tutto il genere u- raano che una sola fam iglia .Io per m e, quando fo un servigio , non credo donar cosa verun a, ma sibbene pagare un debito. Nel tempo de* m iei v ia ggi, e poi da che mi sono qui stabilito , ho ricevuto tanti segni di bontà da tali che non mi sarebbe dato giam m ai di ricom pensarli nella minim a parte, e  ho ricevuto infiniti favori da D io , che trop po è al di sopra di noi per essere og ge tto de’ nostri serv igi. In quanto ai servigi degli uom ini, altro non posso fare che rinnovarli sopra tutti gli altri indistintam en te; circa poi ai benefizi di D io , non posso m eglio attestargli la mia gratitu din e , se non con la prem ura a so cco rre re gli altri suoi figli e miei fratelli : non credo peraltro che i ringraziam enti e  gli e logi, com echè spesso ripetuti, possano scioglierci dalle obbligazioni reali verso * i nostri sim ili, e , tanto m eno poi, da quelle che abbiam o verso il nostro creatore. Conoscerete dalla mia opinione su lle  opere buone, che sono ben lungi dal presum ere che le m ie mi rendano m eritevole del cie lo . P er cielo intendiam o u - no stato di fe licità , infinito pel suo valor e , eterno per la sua durata : niente invero far posso che d* una ricom pensa siffatta mi renda m eritevole. S e  per aver dato un bicchier d* acqu a a un assetato, alcuno ne attendesse un podere in r icom pensa, sarebbe ben m oderato nella sua dom anda, in confronto di^quelli, ch e , pel pochissim o bene fatto su questa te r ra , presum essero aver m eritato un paradiso. I beni, anche im perfetti, che g o diam o in questo m ondo, sono effetto della bontà divina, anziché d e ’nostri m e riti : or quanto è c iò  più vero , rispetto ai beni celesti t Io per m e, non sono sì vano da stim arm i degno di tanto, contento di sottom etterm i alla volontà, e di rim etterm i alla disposizione di quel D io che m 'ha creato; e sino a questo giorno protetto e benedetto, confido nella sua p a terna bontà, e spero, che questa non vorrà renderm i infelice, e che le stesse afflizioni eh ’ io talvolta provar potrei, a mio vantaggio ritorneranno.La fede religiosa è , senza dubbio, ite-
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NOTE ALLAcessarla. Io  non desidero vederla dim inuire (*), e  non oserò indebolirla in chic- ebesia ;  desidero peraltro ch e  essa produca più buone opere : delle opere di bo ntà , di carità , di pietà, di buono spiri- • to , e  non quelle che consistono nelle sole esteriori apparenze. A dorare D io è d o vere  ; può esser giovevole il le gge re  e l ’ ascoltar prediche, m a il lim itarsi ad a* scottare senza op erare, com e molti fanno, ci renderebbe sim ili a un’ a lbero, il q u ale  si credesse d* essere qualche gran cosa perchò venisse continuam ente ad acqu ato, e  m ettesse foglie senza produrre mai il m inim o frutto.Il nostro divino m aestro am m etteva m inor m erito in queste vane apparenze, ed esterne dim ostran ze, di quello che molti d e' suoi m oderni seguaci non fanno. Egli preferiva quello che m etteva in pratica le parole, all'altro che si lim itava ad ascoltarle ; il figlio che sem brava ricusar gli ordini di suo padre, e che nondimeno ob- bedivagli, a quello che ostentava prem ura  nel riceverli, e  che nel fatto li trasand a v a ; il caritatevole Sam aritano, al sacerdote insensibile e al levita. Egli dichiara, che quelli che daranno da m angiare agli affam ati, da bere agli assetati, da vestirsi ai n u d i,  soccorsi ai p e lle g rin i,  e  sollievi agli inferm i, quantunque lor fossero ign oti, sarebbero ricevuti al giorno estrem o ; m entre quelli che grid a n o : Sign ore I S i gnore 1 e  ch e si appoggiano soltanto sulla loro fede, fosse questa pu r grande da fa r  m iracoli, se le buone opere trascurarono, saranno rigettati. E g li d iceva non essere venuto pei giu sti, ina per invitare a pentirsi i peccatori. Ma oggi appena un ministro  si tr o v e r e b b e ,  il quale non rigu a rd asse ogni individuo , per d ritto , alla sua piccola  autorità sottom esso, ed ogni trasgression e su questo proposito com e
(*) 11 più valido dei conforti nello amare traversìe della vita , è quello di credere che pel vero cristiano 11 male del mondo presente & la  moneta che paga il bene infinito del mondo avvenire. Beato chi si sente proprio sicuro d'un cosi ricco patto 1 Ma pur troppo in fatto di credere, le  aspirazioni, i  desideri! non bastano I L'uomo crede quello che può, e non quello che vuole 1 E Dio che lo sa, non vorrà l'impossibile come vogliono g li  uomini.nè sarà crudele come son loro. (Massimo t f  Azeglio)

VEGLIA XIV. 3 2 9u n 'in giu ria  verso la D ivin ità . D esidero ad essi più umiltà e  m o d e ra zio n e , e  a voi salute e  fe lic ità .II. Lettera alVautore di un*opera 
contro la provvidenza.H o letto il vostro m anoscritto con qualche attenzione. Coll’ argom en to che esso contiene contro una provvidenza particola re , per quanto am m ettiate una p rovvidenza gen erale , voi venite a orinare i fon# dam enti d ella  religio ne. In fa tti, se  non si credesse in una provvidenza che con o sce , p rotegge, re g o la , e  può favorire g l'in d ivi- d o i,p iù  ragione non avvi onde adorare una D iv in ità ,  per tem ere il suo sdegn o, per im plorare la sua protezione. Non entrerò in veruna discussione sui vostri prin cipi, sebbene m ostriate desiderarlo. Mi contenterò per ora di dirvi c h e ,  per quanto mi se m b ra ,  sebbene i vostri ragionam enti sieno s o tt ili ,  e di tal natura da im porre ai le tto r i,  non riuscirete peraltro a can giare su questo punto 1* opinione del g e nere umano : dirò di piò ; che la p u b b licazione di un tale scritto altre conseguenze non porterebbe che gettare odio sopra di vo i, e nuocervi senza altrui giovam ento. C h i sputa contro il vento spu ta  contro sé  m edesim o. T u lli  abbisognano' del soccorso della religione per fortificarsi contro il v iz io , per stabilirsi nella v irtù , e  m antenersi nella sua pratica, finché non sia divenuta neU'anim o ben ra d ica ta , il che la renda affatto durevole. F o rse  voi pure non siete debitore ch e alla vostra educazione religiosa di questa retta disposizione alla v ir t ù ,  di cui prevalervi potete. Il vostro ingegno di ragionare potreste tutto spiegarlo più utilm ente in m eno pericolosa m ateria, e con qn esto m ettervi al pari d e 'p iù  distinti autori. Non è  necessario tra noi, com e neppure tra g li O ttentotti, che un giov an e, per e ssere am m esso alla  società degli u om ini, provi la sua virilità percuotendo la m adre. Credete a m e ; non scatenate la t i gre  ; bruciate il vostro scritto , prim a che altri lo veda, poiché questo altro non può gu adagnarvi che ne m ici; se gu e n d o li m io consiglio vi risparm ierete m olte m ortificazioni ,  c  forse anche molti ram m arichi c  pentim enti. Se  g li uom ini sono cosi m alvagi colla religione ,  c h e  sarann' eglino
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3 3 0  N O T R  A L L A  V E G L IA  X I V .
senza essa (*)?  Spero che questa lettera sarà da voi riguardata come una prova(*) Ciò fa sovvenire di quel Savio, che, net momento stesso in cui illuminava gli uomini, esclamava da vero filosofo : se tutte le verità della terra fossero rinchiuse nella mia mano, mi guarderei ben dall'aprirta.(**) L’ insegnamento religioso è nno dei maggiori problemi dell* educazione. Esso apre il campo alle più sottili onistioni metafisiche ; ma mi guarderò bene dail’entrare in questo labe* rinto pel quale nessuna Arianna s'i presentata ancora con un filo, che non vi resti In mano ap* pena ve ne volete servire.Dal principio dei secoli ogni generazione interroga cosi sé stessa : Di dove vengo ? Che fo ? Dove vo ? E la ragione umana non essendosi finora saputa risolvere a dire quello che è realmente , cioè : Non lo so , ha trovate , secondo i tempi, centinaia di risposte nna più bella dell'altra : e ne seguiterà a trovare, suppongo, finché Iddio la manterrà usufruttuaria di questo pianeta.Ma se uno può guardarsi dalla metafisica, nessuno può togliersi d* intorno la vita pratica e reale con tutte le sue invitatali necessita. A guidar l'nomo fra queste, senza porre la sua ragione alle torture metafìsiche, può provvedere e provvide diffami la Fede. Essa risponde risoluta ai tre quesiti e dà la traccia da seguire a chi vuole essere ad essa conscguente.Ma l’uomo crede quello che può e non quello che vuole ; e nell’età predente,  a voler esaminare e discutere con frutto le quistioni p r a tile  della società. fra le quali tengo per fondamentale l'educazione, conviene necessariamente, a voler essere udito, prender un punto di partenza che possa esser accettato da tutti, o da quasi tutti... In generale mi par di vedere tutti d'accordo nel considerare i dieci comandamenti come una base delia morale, da non dispreizarsi.Dirà l ’ educatore scettico : Io non posso insegnare ed affermare quello che non conosco indubitatamente certo. Ed io rispondo, e domando s’egll è assolutamente certo del contrario? E se eoli'assumere la responsabilità di scegliere per l ’allievo fra i due- non corre il risohio d'affermare la propria infallibilità, della quale,  suppongo ,  non sarà neppur certissimo ?A parer mio. il dubbio stesso deve condurre a metter in sicuro prima di tutto la moralità deU'allievo : ad imprimergli quindi nel cuore. per mezzo del dogma, quel senso cristiano del bene e del male che e pur sempre la base della società moderna, e la sola guarentigia di quel benessere ripartito abbastanza egualmente, che è la più ragionata e la più vasta applicazione del primo dei precetti evangelici, la carità.Verrà anche troppo 1* età del dubbio, non ne affrettiamo l’arrivo. Iddio ne volle immune l’ infanzia e l’ adolescenza, non alteriamo le disposizioni della sua bontà. 1 miei argomenti, lo so, non appagheranno il teologo e neppur il filoso-

dclla mia am icizia ; e perciò non aggiun • gferò protesta veruna (*•).fo. Ma forse non saranno del tutto senza effetto su quelle intelligenze sincere, e che sono ridotte a doversi cosi spesso contentare d'un probabilismo morale. Nella vita, gran numero di questioni esigono soluzioni pronte, e non si ha tempo d'aspettare il comodo della metafisica, e dell'Intelligenza che se ne convinca : fra queste, è l'insegnamento religioso nell’ Infanzia, nell’ adolescenza.Uno dei maggiori danni di quello che mi venne applicato, consisteva nel togliere rispetto alle cose rispettabili, quali sono la vera e sincera persuasione circa il soprannaturale e la morale. Come potevo io sentir rispetto pel culto della Madonna nera d'Oropa e pel mio prete ehe ne vedevo fanatico ? Egli operò sull'animo mio, in piccolo, ciò ebo ha operato fu grande Doma sull’animo delle generazioni. Render impossibile il rispetto a fòrza di farne abaso.L'autorità religiosa e l’autorità politica dominanti In Europa nell’età moderna, col render impossibile agli uomini il rispettarle, vennero ad operare quel rinnovamento d’ idee e di cose, generale, profondo, irrefrenabile, nel quale la rivoluzione propriamente detta figura la locomotiva, ed il buon senso universale figura il freno che ci salva dal romperci il collo. Ma io questo
Sn n  ribollimento di tolti gii elementi sociali, senso del rispetto, preso in astratto, sene andò in fumo. Le nuove generazioni provano smanie, amori, furori di moda, per uomini o per cose, ma rispetto,  non lo provano, si può dire, per nessuno e per nulla ; e a considerare il passato ed in parte il presente, la cosa si capisce.Ori tocca all’ educazione ( se si vuol pure ricondurre il mondo a condizioni ordinale e normali ) ti riporre a suo luogo questo fecondo e nobile sentimento del cuore umano, tl rispetto 
per ciò che è rispettatî  senza 11 quale diviene inutile uno dei maggiori {strumenti del bene : 
l'esempio; nè può esistere vcrun ordine legale fortemente stabilito.Si citano volentieri i Roman!, f Greci. Quando s* ha da portar in cielo qualche assassino o qualche ambizioso, sempre si mettono avanti i Gracchi, e i bruti, e Cassio, e tanti altri. Mettiamo un po’ avanti anche quelle leggi e quelle consuetudini che servono di documento all’ importanza che attribuivano i Romani al rispetto di ciò che è rispettabile. L'accordo che fini la guerra tra 1 Romani e i Sabini portava che nessun Romano potesse mostrarsi ad una donna sabina interamente spogliato. Ad ogni donna gravida era dovuto un saluto da chi rincontrava. Il ria-
Fclto alla religione, alla città ed alla legge, ai- autorità paterna, ai fasci consolari, ai magistrati, ai tribuni, ci vien confermato da centinaia d’esempi: Nasica consolo coi littori incontra per via il padre a cavallo e gl' impone di scendere per rispetto del primo magistrato.E quando Invece i l  console Duilio, presi gli
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NOTE ALLAIII . Piano di perfezionamento morale.Nella mia giovinezza concepii il progetto  ardito e difficile di giungere ad una 
perfezione morale. Era desideroso di vivere senza com m ettere veruna c o lp a ,  e di purgarm i da tu lle  quelle nelle quali trascinar mi potevano la naturale inclinazione, 1* abitudine, e la società. Sebbene p e r altro io conoscessi, o credessi co n o sc e re  il bene e  il m a le ,  pur non vedeva il perchè non potrei io sem p re segu ir l'u no e  fu gg ir l ’altro. Ma ben tosto trovai quest* opera ardua più ch e io non aveva pensato. M entre poneva la m ia attenzione e le m ie cure  nel preservarm i da una c o lp a ,  io cadeva nell’altra : 1* abitudine m etteva a profittò la dislrazion più  le g-
J; ie r a , e  [P inclinazione avea talvolta più o r z a t i l a  ragione. Conclusi finalmente che la convinzione puram ente speculativa del nostro interesse ad essere interam ente virtuosi non è bastante per allontanarci da una rea condotta c  che è  necessario rom pere le  cattive abitudini e  acqu istar le  b u o n e ,  e fondarsi in q u e lle ,  prim a di poter contare sopra una vita retta ed uniform e. Con questo proponim ento tentai il seguente m etodo : (*)tubarli prima di cambattcre e dettogli che i polli non beccavano, rispose : a Vediamo se volessero bere, » e li fece gettar in mare, non si mostrò uomo di testa nè di Stato. Ed i Romani, dai Gracchi in poi, perduto a mano a mano il rispetto alle suddette cose, si trovarono poi, cadendo di grado in grado, venuti cosi bassi da dover poi rispettare Tiberio, Nerone e i loro simili ; cd a chi se ne fosse scordato, la lex mnjestaHs serviva a rinfrescar la memoria.Ora, riassumendo i fatti e le riflessioni sovra esposte, mi sembra si possa concluderne, che il senso del rispello a ciò che è rispettabile sia il terzo elemento d’una buona educazione da aggiungersi agli altri due che gii accennammo ; vale a dire: sìV ubbidienza alt autorità legale e alla fortezza della volontà.Grazie a mio padre, non ero, all’età circa di dodici anni, soprovvisto del tutto di questa fortezza, c m ’ ero altresi piegato all’ ubbidienza ; ma il mio prete, col suo corto ingegno ed indiscreto zelo, area soffocato in me il senso del rispetto; ciò che equivaleva alleverai dotato d’una gran dose di presunzione.

{alassimo cTAzeglio) 
{*) In quel tempo vagheggiavo soprattutto l’idea d'acquistar forza di volontà, e dominio sopra me stesso. L'amico Bidone batteva sempre su questo punto ; aveva ragione, ed io me n ero

VEGLIA XIV. 3 3 1Nelle molte enum erazioni di m orali v irtù cb ’ avea trovate nelle m ie le tto r e , più o meno lungo erano il cata lo g o , secondo che ciascun o scrittore com prendeva più- o meno idee sotto una stessa denom inazione. Gli u n i, per esem pio, non applicavano la parola temperanza che al bere ed al m an giare, m entre gli altri la este n devano alla m oderazione in ogni specie di piacere , appetito, inclinazione, passione di corpo e  d'anim o, all’avarizia ancora e  all'am bizione. P e r am ore della chiarezza  ,  volli usare più  nomi nnendovi menoconvinto. Senza forte volontà non si giunge a far nulla di buono.Lo stare a Marino era la principale e la più difficile delle vittorie ; ma per tenermi in esercizio cercavo continuamente d’ ottenerne delle minori. Sulla prima pagina dell’Album de* disegni avevo scritto qnesrottava del Tasso : a Signor, non sotto Fombre in piaggia molle Fra l’erbe e i fior, fra ninfe e fra sirene,Ila su per Ferto e faticoso colle Della virtù riposto è il sommo bene :Chi non gela, non suda e non s’ estolleDalle vie del piacer, là non perviene........vQuando ritornando dal lavoro sotto la sferza del sole, salivo Terlo e faticoso coll* sul quale (se non la virtù) era pero posta casa Tozzi, qoe- sfottavi me la tornavo a mente, e vincevo più volentieri il caldo, il sudore e la fatica.Altre volte tornando a casa affamato, e trovandomi innanzi un fritto, verbigrazia, che in quelle disposizioni spandeva una fragranza che imbalsamava l’aria, me lo tenevo sotto il naso o stavo cosi un pezzo senza toeearlo.Questi fervori di novizio paiono e sono in parte puerilità, ma hanno pure un lato utile e serio ; e lo credo segno di buone tendenze, e di capacità al progresso morale. Esercizi di que* sto genere, che ognuno può variare a piacere, non sono certo fatica buttata.Io consiglio ai giovani a farne argomento di riflessione.Badi però, che se mi par utile manifestare i modi ch'io tenevo onde rinforzarmi il carattere, non intendo vantarmi per questo d’esservi riuscito. nè in allora nè pel tempo di poi, guanto avrei dovuto e potato. Intendo soltanto far conoscere 1 metodi da me usati, la forma pratica eh’ io davo al precetto del dominare sè stesso.L'opera più degna, anzi lo scopo della vita umana, non è forse di dominare, purificare, ed elevare la propria natura f  Questo lavoro dovrebbe incominciare coll'oso della ragione, e durare fino alla morte.Ma alla maggior parte dei giovani, nè i parenti nè gli educatori risvegliano idee di questo genere, perchè neppure essi le hanno. Gl pcn-> sino un pò più e parenti ed educatori.( alassimo d'Azeglio )



3 3 2  N O T E  A L L A  V E G L I A  X I V .i d e e ,  anziché porre un m aggior num ero d ’ idee sotto m eno vo ca b o li,  e .com presi in  tredici nomi di virtù tutto ciò  ebe m i si offerse com e necessario o desiderabile. Univa inoltre a ciascuno di questi nomi un b reve precetto per esprim ere l'estensione eh* io dava al loro significato.ficco i nomi delle v irtù  coi loro prec e tt i:1.9 Temperanza, Non m angiare tanto da rim anerne aggravato ; non b ere  tanto da rim anerne alterato.3 .9 Silenzio. Non dire se  non c iò  che pu ò essere  utile ad altri o a t e ;  fu ggi le oziose conversazioni.3 . ° Ordine. O gni cosa abbia il suo pos to : ogni affare il suo tempo.4. ° Risoluzione. Prim a consulta bene c iò  che sia necessario : e ,  dopo il saggio consiglio , quello che giù è determ inato, con m atura celerità esegu isci.5 9 Economia. Non fare spesa ch e pel tuo o  per 1* altrui vantaggio ; c io è ,  non dissipare nulla .6. Lavoro. F o g gi l ’ ozio e occupati sem pre in qualche facendo u tile.7. °  S in c e r ità . Non usare veruna finzion e ; pensa con innocenza e  g iu stizia , parla com e pensi.8 . ° Giustizia. Non fare m ale a veruno, o s s ia , facendogli to r to ,  o s s ia ,  lasciando di fargli quel bene cui saresti ob bligato.9. ° Moderazione. Evita gli eccessi ; e non ti adontare delle in g iu rie ,  nella m isura che ti sem bra corrispondere alle  m edesim e.10.9 Nettezza. Nessuna im m ondezza apparisca nella tua persona, nei tuoi abiti, nella tua abitazion e.11.9 Tranquillità. Non turbare l'anim o tuo per b a ga tte lle ,  o  per accidenti ordinarli e inevitabili.13.° Castità. Usa m oderatam ente dei piaceri venerei, solo per aver fig li; non mai al punto di renderti stupido, snervalo ,  e senza com prom ettere la co scie n za , la p a ce , e la reputazione tua o d ’altri.43.° Umiltà. Imita G esù  e  Socrate.A ven d o pertanto in  m ira d ’ acquistar l ’abitudine di tutte queste virtù, g iu d ic a va esser ottim o il non dividere la mia a ttenzion e rivolgendola sopra tutte ad una volta, ma fissarla per uu dato tempo so

pra una sola di cui mi renderei padrone prim a di passare all’a llra , procedendo in tal guisa separatam ente, finché le avessi percorse tu tte . S iccom e il precedente acquisto di alcune agevolava quello di certe  altre , le  disponeva, a quest’ og ge tto , secondo l ’ ordine veduto qui sopra. M etteva la Temperanza la prim a, stante  c h e  essa tenda a conservare la m ente sv eg lia , e  nette le  idee, c iò , eh ’ è si n e cessario quando si debba di continuo vegliare , e  stare in guardia per com battere le  antiche abitudini e la forza delle tentazioni che si avvicendano continua- m ente. O ttenuta e stabilita questa v irtù , divien più facile il Silenzio ; e  volendo, nel tempo ch ’io mi sarei avanzato nella pratica della virtù , acquistar cogn izion e, considerando, che nelle conversazioni
r»iù s’apprende con l’orecchio che con la ingua, e , di p iù , volendo rom pere l’a bitudine del cia rla re , e del fare, il bello spirito, che rendeva solo a’ Ieggieri grata la  mia società, per questo io dava al S i-  
lenzto il secondo posto. S p era va , c h e , unito all’  ordine ch e viene appresso, mi avrebbe fatto seguitar m eglio il m io piano, e j miei slu d ii. La Risoluzione  d ivenutami abituale, mi avrebbe data la necessaria perseveranza, per acquistare le altre virtù. L ’ Economia  e il Lavoro  sciogliendom i da' debili c  guadagnandomi la franchezza e l'indipendenza, m i a- vrebbero agevolata la pratica della S in c e r ità , della Giustizia ,  ecc . Conoscendo p o i.ch e ,co m e  dice Fittagora ne'suoi versi d 'oro, un esame giornaliero mi sa re b be necessarissim o, a quest'effetto im m aginai il seguente m etodo :Feci un libretto di tredici pagine ponendo in fronte a ciascuna il nome di u- na delle virtù. Rigava ciascuna pagina con inchiostro rosso disegnandovi sette colonne una per ciascun giorno della settim ana, m ettendo in cima a tutte le s u d dette colonne le prim e lettere del nome di uno di questi giorni ; quindi segnava tredici linee traversali al principio delle  quali scriveva le  prim e lettere del nom e di una delle tredici virtù. Sopra questa linea e  nella colonna del giorno taceva un piccolo segno d ’inchiostro per notare - le m ancanze che dopo il m io esam e, tro-
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NO TE A LLAvara com m esse contro la tale o ta l’ altra virtù (*).Fissai di dare un* intiera settim ana di seria attenzione a ciascuna di queste virtù successivam ente. Cosi gran cura ebbi nella prim a settimana d’evitare ogni più leggiera colpa contro la Temperanza,  lasciando le altre virtù nell’ordinario loro andam ento, notando per altro ciascuna sera le m ancanze della giornata. Se nella prim a settimana giungeva a non lasciar veron segno nella prim a linea, mi cre deva allora assai forte nella pratica della m ia prim a virtù, e assai libero dall* influenza del difetto che 1* è  opposto, per potere estendere la m ia attenzione sulla seconda e  sforzarm i di conservare nette da ogni segno quelle due. prim e linee. Procedendo in tal guisa sino all’ ultim a, poteva fare un corso com pleto in tredici settim ane e ripeterlo quattro volte all’anno. Cosi colui che vuol polire un g ia rdino, non svelle  tutte ad una volta l ’erbe cattiv e, il ch e sarebbe im possibile, ma incom incia da un’ajuola, per non passare a ll’altra che dopo aver term inato il lavoro della prim a. In tal gu isa  io sperava gu stare  l’ alm o conforto di veder nelle(*) Uno di questi libretti, con l i  data di domenica 1 luglio 1133, fu trovato tra i fogli di Franklin, Trascrivo la prima pagina.TEMPERANZA
Non mangiare tanto da rimanerne aggravato : 

non bere tanto da rimanerne alterato.

io è I 1 s 1 A
Temp.Sileni. 1 1 1 1Ordine 1 1 1 1 1Risol. 1 1Econom. 1 1Lavoro 1Sincer.Giuri.Moder.NettezzaTranq.Cast. —Omilt.

V E G L IA  X I V .  3 3 3m ie pagine i progressi nella virtù  colla successiva dim inuzione dei segni fino a tanto che finalmente, dopo aver ciò rip etuto più volte, avessi la sorte di trovare il m io libretto lutto bianco dopo Tesarne giornaliero pel corso di tredici settim ane.Il m io libretto aveva per epigrafe qu esti versi levati dal Catone d* Addisson : MI fermo io qui. Se c’è un poter sovrano
Sì  eh’ ei ci sia alto natura grida) flettami egli dee nella viriate,E dee ciò che ’l  diletta esser felice.Uu altro n ’aggiunsi levato da Cicerone: 0  filosofia vera scorta della vita t o m aestra della virtù e dom atrice dei vizi 1 —  Un giorno solo bene secondo le m assim e tue trascorso è  da anteporsi ad una colpevole im m ortalità.Finalm ente q u e st’ altro ancora tratto dal libro de’ provcrbii cap. 3 versi 1 6 ,1 7 . E lla  ha nella destra mano la lunga v ita , nella sinistra le  ricch ezze e la gloria.Le  vie di lei sono vie belle ; in tu lli i suoi sentieri è la pace. Riguardando D io , com e fonte d ’ ogni sapienza, pensai esser convenevole li pregarlo del suo soccorso. Con quest* i- dea com posi la segu ente piccola orazione e la  scrissi in fronte ai m iei libretti d ’ esam e per to lti i giorni.«  0  infinita bontà, padre am oroso, gui- «  da consolatrice 1 A ccresci in me la sa- «  pienza che può scoprire i miei veri in- «  teressi. R eggim i nel proposito di se- «  gu irn e i consigli. A ccetta i servigi ch*io « rendo a ll' altre tue creature, com e il « solo attestato di gratitudine ch ’io pos- « sa darti pei benefizi ch e  di continuo « mi porgi » .Talvolta pure usava una piccola preghiera eh’ avea tratta dalle poesie di Thom pson :Della luce o gran padre e della vita,Felicità suprema, a me deh schiudi La conoscenza tua I Dai folli errori E dal vizio mi guarda, e dalle prave Del guadagno lusinghe: al ver mi ednea,All’ interno contento, cd alla sacra Pace, che in puro cuor mai non vien manco. Volendo l’ordine che ciascun’ora della giornata avesse il suo determ inato im pegn o, una pagina del mio libretto con*

Vjoogle



3 3 4  n o t e  a l l ateneva la tegn en te  distribuzione delle ventiquattr' ore :MattinaDomanda: Qual be ne farò io quest'oggi? Levarmi, lavarmi, rivolgermi a Dio : regolar gli affari della giornata, fissarne l’ordine. occuparmi degli studii presenti; far colazione.
Mezzodì

8910 i l112 Leggere, rivedere i 1 1 conti, desinare.
2345

Lavoro
Lavoro

SeraDomanda. Qual bene bo io fatto quest’ oggi?
Mettere o p i  cosa al suo posto, e cenare. Musica, ricreazione, conversazione. E- same della giornata.10Notte 12 Dormire 1 

234Io mi diedi ad e se gu ir questo piano d ’ esam e giornaliero , c  1* ho sem pre segu ito, eccettuata qualche interruzione. Fu i sorpreso di trovarm i, più che pensalo non avea, carico di d ifelliw m a ebbi la sodisfazione di vederli dim inuire. P e r evitar P im barazzo di ricom inciare il m io lib retto , che pel continuo cassar de* segni delle passate m ancanze, era tutto bucherellato, trascrissi le m ie tavole sopra le  lastre d ’avorio del m io libretto di ricordi. Vi segnai alcune linee rosse indele b ili, e notandovi le colpe col lapis era agevole il cassarle con la spugna bagn ata. Dopo un certo tempo non feci più d'un corso all’anno, e  in seguito un solo in più anni. F inalm ente vi rinunziai affatto quando e i viaggi e gli attiri affollali occuparono lutto il mio tem p o; sem pre peraltro recai con m e il mio libretto.L ’ordine fu quello che più d ’ogni altra virtù  mi diè da fa re. Trovai che il m io o- rario , com e che facile a praticarsi da uno a cui gli affari lascino libera la d isposizio-

V E G L IA  X I V .ne del te m p o , oom e, per e sem p io , a uno stam patore, presentava nondim eno m olte difficoltà, in quanto all’e se gu irsi,  ad uno che obbligato sia a tener relazioni in so cie tà , e  a ricever sovente quelli coi qu ali ba interessi alle ore che più ad essi co n vengono. Trovai pure difficilissim o osservar l ’ordine nella situazione delle  co se , di ciascun fo glio , e cc . Non era di buon'ora stato educato al m etodo, e  avendo un’e c cellente m em oria, non sentiva il bisogno dell’ordine. Q uest’articolo valevam i dunque una così penosa attenzione, e  tanto dispetto io  provava di trovarm i sì spesso in colpa, e d 'avanzar sì poco, ch 'io  mi decisi quasi a riuunziarvi, e  a chiu der gli ocelli su  questo difetto, lo era dunque sim ile a qu ei,ch e,ven uto a com prare un’a scia da un m ercante mio vicino , volea, che tutta la superficie del ferro fosse lu cida com e nel taglio. Consenti il m ercante di darle il lustro, purché il com pratore girasse  la ruota e gli stesso. Diedesi d u n qu e costui.a  girar la  rota, in quella che il m ercante aggravava sulla pietra il ferro, Il buon uom o, che trovava quella faccenda anzi che no faticosa, di tanto in tanto lasciava la rota per vedere a che punto fosse l’operazione ;  e  finalm ente volle rip re n d e rsi l'ascia tal quale e ll’era . «  Eh I v ia , disse il m ercante, g ira te , segu itate a g ira r e , l'ascia diverrà bella e  lucida in un- m om ento. — Non im porta, so ggiu nse il com pratore, m i piace più maechiet-  
tata » .Q uesto caso parm i quello di m olti i quali pel difetto di alcuni m ezzi sim ili a quelli c h 'io  praticava, trovando troppo difficile  l ’acquistare alcune buone abitudini e il lasciar lè  cattive, rinunziano ai loro sforzi, e fìniscon col dire : m f piace 
più macchiettata. Un sentim ento, eh' io reputava esser la stessa ragione, talvolta diceva m i, ch e questa scrupolosa esattezza, com ’ io l’esigeva, potrebbe, per avventura, essere stim ata una baloccheria in m orale, che avrebbe fatto ridere alle  mie spalle, ove fosse venuta in contezza d ’ alr tru i; che un carattere perfetto potrebbe divenire u n'o ggetto  d’ invidia e  d ’ odio eziandio, e che quei ebe ama il bene dee a sé stesso condonare alcun difetto, onde uniform arsi un poco agli a ltri. Q uindi io mi trovava incorreggibile  in qu antoali'or-

io o o g h



N O TE A L L A  V B Q L IA  X I V .  3 3 5
dine ;  e , ora , che son vecch io , e  che la m ia  mem oria è  indebolita, è per me cosa dolorosissim a il m aritare di questa qualità . Ma sù per g iù , quantunque io non sia m ai pervenuto a quella perfezione, a cui il m io anim o rigu ardava, e rim asto ne sia b e n  lontane, pure i miei sforzi n f  hanno reso savio e felice, niù che se non v ’avess i dato opera. Così colui che vuol farsi bu on  calligrafo , im itando g l’ incisi esem p la ri, sebbene non arrivi mai a copiarli con la m edesima perfezione, tuttavia, coi suoi sforzi, giunge a form arsi un carattere m ig lio re , più netto, e più le ggib ile .Potrà ben giovare a' m iei posteri il sap ere  com e, con questo leggiero com pens o , aiutato dalla divina grazia , abbia un loro antenato potuto conseguire una fe lic ità  continua sino al selluagesim onono anno dell’ età su a , nel qual tempo scrisse le  segu enti pagine. Le  traversie che posso no pur soprastare al rim anente de’ giorni su oi, stanno nella m ano di Dio; ove qu es te  pur sopravvengano l ’ esperienza del passato gli darà forza bastante da sosten e rle  più di buon animo. Egli dee alla tem
peranza  l i  sua lunga san ità ,e  ciò  che anc o r  g li rimane d 'u n a  felice co stitu zio n e ; a l lavoro  e all’ e co n o m ia  l ’agiatezza che ben presto acquistossi, la fortuna che sem pre lo accom pagnò, e tutte le sociali relazioni che il rendettero utile cittadino, e  abbastanza stim ato appo i d o tti; alla 
sincerità  e alla giustizia la fiducia della su a  patria, e le onorevoli cariche di cui l ’ han rivestito ; finalmente all'Insiem e di tu tte  queste virtù , com echè im perfettam en te acquistate, quella uguaglianza d’um o re , e quella giovialità nel conversare c h e  fanno aggradevole la  sua com pagnia anco ai giovani. Spero perciò , che alcuni d egli avvenire im iteranno il m io esem pio, e  ne saran sodisfatti.S i noterà, ch e , sebbene il m io piano di condotta non sia affatto privo di religion e ;  tuttavia non vi ha avuto luogo niun principio di alcuna particolar setta . E v itai a bella posta un tale articolo, stante- c h è ,b e n  conoscendo l’ tildiià c  l'eccellenza del mio m etodo, e reputatolo atto a servire agli uom ini di qualsiasi religione ; avendo inoltre deliberato di pubblicarlo , quando che fosse, io non vi voleva Verona cosa ch e risvegliar potesse le p reven

zioni di setta alcu na. A veva im m aginato di scrivere un picco! comento su ciascuna v ir it i  avrei quivi m ostrato il prò e il d an no che dal possederla e  non possederla dipende. Il mio libro sarebbe stalo  intito la to : Arte detta virtù, conciosiachè avrebb’ esso indicali » m ezzi e  il modo d*acqinstarla, in ciò ben diverso dalle sem plici esortazioni al b e n e , le quali non rischiarano punto le  vie ch e al c o n seguim ento di quello c o n d u co n o : sono esse sim ili alPuom o, di coi dice l’ apostolo , che avea la carità nelle parole, e  il quale, anziché indicare a quel poverello oudo affam ato, dove e  com e potrebbe e ssere rim esso in arnese e  pasciuto , badava pure a esortarlo ebe si vestisse e  si pascesse. ( S .  G iac . EpisL cap . 5 . v . 15 e  4 6 .)Ma pure volle la sorte, c h e  la  m ia intenzione di pubblicare questo com ento non avesse giam m ai effetto. Io avea ben di tempo in tempo gettata alcuna traccia delle idee ch e avrei quivi im piegate in appresso, m a le soverchie cure deile  m ie privale faccende nel tempo della m ia p rima età , e quindi i pubblici affari de’ quali in seguito fui aggravato , m ’ hanno sem pre m esso necessità di differire si fatto lavoro. D a ll’altra parte essendo atta cca lo  il m io animo ad un altro grande e pasto 
disegno la cui esecuzione vorrebbe tu tta la vita d ’ un uom o, e dal quale fu i d istratto da non prevista catena d’ a ffa r i, non ho quindi potuto giam m ai darvi l'u ltima m ano.In quest’opera avrei spiegato e provato quest’assiom a : Che le malvage azioni 
non sono malvage perchè proibite, ma 
che elleno son proibite perchè malva
ge. Ad altro non riguardando ebe a ll’umana natura, avrei stabilito, che chiunque vuol esser felice anche in questo m ondo, ha interesse a divenir virtuoso ; co n ciosiachè trovandosi tuttodì in società m oltissimi ricchi negozianti, e  sign ori, e principi, che di uomini leali ed onesti hanno bisogno per le loro aziende, e  per lo più rari essendo uomini siffatti, agevole è il concludere ; ch e  fra tutte le qualità le quali possono dalla m iseria ad alto stato elevare, prim eggiano la probità  e l’in
tegrità.Dodici solam ente erano nel mio calalo-



3 3 6  NOTB A L L Ago  le virtù, quando un q u tq u e ro  mio am ic o , avuta la garbatezza d i v e r t i r m i ,  ch e generalm ente io era stim ato a ltie ro , ebe sovente appari va,conversando, orgoglioso, d ie , non contento d’aver ragione, questionando, era arrogante, e  anche insolente, adducendom i, in conferm a di tutto q u e sto , più esem pi, rivolsi tosto l'animo alla correzione di questo com e degli altri viz i, e  aggiunsi al catalogo delle m ie virtù * VumiUa, dando a questa parola un esteso significato . Io non dirò già d ’essere arrivato ad acquistar realmente questa virtù ;  m a pure ho m olto avanzato circa  alla  su a apparenza. Mi son fatto dovere di non contradir m ai direttam ente le altrui opinioni, e di non sostenere con tuono assoluto le  m ie. Mi sono pu re, a  norm a degli antichi statuti della nostra G iu n ta , guardalo di m ostrarm i ostinato c  testardo con quelle espressioni: certamente,  se n z a  dubbio e cc .: in luogo delle quali, usai le a ltre : suppongo,  cre d o , m i pare, ecc. S e  taluno avanzava qualche proposizione che mi paresse falsa, negava al m io desiderio il contradir bruscam ente a costu i, e il m ostrargli tosto l'assu rdità  delle sue p a ro le , e , nella mia risposta, incom inciava dal m ostrare, com e, in certi casi, in certe circo sta n te , la sua opinione potrebb e esser giusta, ma ch e , nel caso presente ,m i pareva diversa la cosa, e cc . R iconobbi tosto il vantaggio di questo cam biam ento nelle m ie m aniere. Più grata diventò la mia conversione. Il tuono m odesto col quale proponeva le mie op in ion i ,  procurava ad esse più facile  accoglim ento, e  minori contradizioni. R estai m eno m ortificato quando conobbi d'avere torto, e più agevolm ente trassi gli altri, dai loro errori, e nella mia opinione li condussi quando era g iu sta . Q uesto m etodo, cui tosto diedimi a segu itare , co m battendo la mia naturale inclinazione, si piano mi si fece e abituale, che niuno forse , da cinquant’anni in poi, ha sentito uscirm i di bocca espressione dogm atica. Debbo a siffatta abitudine, unita alla mia integrità , la buona opinione che ho acqu istato presso i miei concittadini, quando ho proposte nuove istituzioni, o m odificazioni alle antiche, nonché la grande in fluenza nelle pubbliche assem blee, quando n ’era eletto m em bro; con lutto c h 'io  fossi

V B Q L IA  X I V .m eschino oratore, punto eloquente, restio nella scelta delle parole, e  poco o punto corretto ;  hanno pur tuttavia le  m ie opinioni quasi sem pre trionfato (*).Niuna infatti tra le nostre passioni ve n’ ha sì difficile ad esser vinta, com e l'o r - 
goglio.  Celatelo, com battetelo, soffocatelo, quanto volete; eccolo da capo risorto , riprcsentalo , vincitore. Forse forse il ritroverete sovente nelle m ie Memorie ; avv egn ach é, appunto quando mi pensava d ’ averlo pienam ente dom ato, io allora probabilm ente era superbo della mia u - 
tn ili à.

ContinuazioneG iacch é ho parlato di un r a s  lo  e  gran
de disegno da me concepito, parafi ben convenevole il darvene alcuna idea, e il dichiararvene lo scopo. Q uesto mi si o fferse alla m ente la prim a volta, allorch é segnai sopra un foglio , che il caso h a conservato le seguenti idee :
Osservazioni fatte leggendo la storia  

nella Biblioteca il  9 maggio 1731.«  I grandi avvenim enti delle società, le gu e rre , le rivoluzioni e cc . sono condotti e  operati da partiti.«  Lo scopo di questi partiti è il loro generale interesse nel presente, o ciò ch e com e tale riguardano.«  Dalla diversità dello scopo di questi differenti partiti dipende ogni scom piglio .« Finché un partito prosegue un piano ge n erale , ciascun suo m em bro ha in m ira il suo utile privalo.« Subito che una delle parti ha conseguito il suo generale intento, ciascun suo individuo s ’ingegna d ’avanzare il suo privato van taggio, ch e , attraversato poi da(*) Poiché i primari oggetti del conversare sono d’ istruirsi o d'istruire altrui, dice Franklin nelle sue Memorie, io bramerei che ali uomini intendenti e di buone intenzioni non {scemassero il potere che hanno d'essere utili, col far pompa d f esprimersi in modo positivo e presuntuoso che spiace sempre a coloro che ascoltano, c non è atto che a risvegliare opposizioni ed a contrariare gli effetti pei quali è stato accordato all'uomo il dono della parola. Pope dice giudiziosamente.Gli uomini ammaestrar conviene appunto Come se tal pensiero in te non fosse,Ed insegnar lor dèi guant'essi ignorano Quasi d i cosa che obliato avessero.



N O T E  A L L Aaltri interessi privati, disunisce esso p a rlilo , suddividendolo in più; ed ecco quin- di nuova sorgente di più gravi disordini.«  Poch i, nelle civili vicende, riguardano solam ente all’ utile della patria, qual ch e  si sia I’ ostentazione del loro anim o, c  sebbene m olli abbiano, cou le loro a- zioni,fatto un bene reale alla patria, nondim eno, sin da principio , essi non intese ro  a d ò ,  se  non perchè videro il loro privato interesse da quello pubblico s e gu itare  ;  dal che apparisce, eglino non e sse re  stali, per sentim ento filantropi.« E  più rari ancora sono q u e lli, ch e , nei pubblici fa tti, cercano il bene dell’um anità.« P e r lo ch e , parebbem i questo il lem - di ordinare una società\collegata per 
virtù, tutti ragunando in un corpo regolare i giu sti, e i dabbene d’ogni paese , i quali si governassero per m ezzo di buone e savie le ggi, alle quali I giusti m eglio s ’ adatterebbero, di quello che a le g g i ordinarie cittadini ordinari non facciano.«  Intanto io porto opinione, ch e chiunq u e, con le debite qualità , intraprenda uesto progetto, non possa fare a m eno i non piacere a D io , e di non riuscirvi » .Rivolgendo nella mia m ente questo dise gn o , per quindi tentarne l'esecuzione, quando le circostanze m e ne dessero a- g io , scriveva di quando in qnando ir  Idee ch e  mi si presentavano relative a questo so ggetto . La m aggior parte di questi scritti son perduti, ma ne ritrovo uno in cui è  la sostanza del progetto d ’nna p ro fessione di fede, e  dove riunisconsi, cre d o , tutti i principi! essenziali di religione. E cco  conrr è concepito :«  Esiste un solo Dio creatore di tutte 1 le cose.«  Egli governa l’ universo con la  sua provvidenza.«  Egli vuol* essere , adorato, pregato, ringraziato.» Ma il culto più grato a D io si è il beneficare i nostri sim ili.»  L 'an im a è im m ortale.» Iddio, senza dubbio, prem ierà la virtù e punirà il vizio » .in nu ell’ epoca io pensava che questa società non si dovesse, nel sno nascere, stabilire ed estendere se non che fra la

V E O L IA  X I V .  3 3 7gioventù ancor celibe; c h e  ogni candidato dovesse dichiarare non solo la sua adesione alla profession di fede, m a ciò che più im porta, dovesse esercitarsi nel privato esam e di tredici settim ane sulla pratica delle virtù ; che I’ esistenza di questa società dovesse rim aner segreta insi no a ch e fosse divenuta rigu ardevo le, onde im pedire le  istanze di quelli c h e  fossero poco atti ad entrarvi; ch e  peraltro ogni m em bro cercasse nel circolo delle sue relazioni giovani idonei, a ’q u a - li si potesse, con le debite precauzion i, gradatam ente aprire il progetto; ch e  tutti i m em bri im piegassero il loro consig lio , e le  loro forze per aiutarsi a vicenda tra loro ne’ propri affari e nel loro a- vanzam ento nella società. A vrem m o preso il nome di Società dei liberi,  poiché l’ esercizio e l’abitudine delle virtù lib e rati ne avrebbe dal dom inio del v iz io , e  perchè il lavoro e l’econom ia ci avrebbe sciolti dai debiti ebe espongono I* uom o alla prigionia, e ne fanno lo schiavo del suoi creditori.Lo stato per altro delle m ie fortune lim itatissim e allora, e  il bisogno in cui era di darm i tutto agli affari, m i co str in se a differirne continuam ente l ’esecuzione; di m odo tale che non ne son mai venuto a capo insino al presente ebe m i m ancano affatto le forze e l’ attività n ecessarie a (anta im presa. Io intanto p e rsisto nel cred ere, che un tal disegno sarebbe riu scibile  ed utilissim o, in quanto ch e  form erebbe m olti buoni e  savi c itta dini. La sua apparente difficoltà non mi ha giamm ai sgom entato, avendo io se m p re tenuto per ferm o, che un solo uom o, con m ezzi anche m ediocri, possa venire a capo di cose  di gran m om ento, quando, fin da principio, s ’ abbia form ato un buon piano; abbia posto da parte tutti i piaceri e  tutte le  occupazioni che dal suo latenti) posso» distrarlo, e  quando finalm ente abbia del suo progetto fatto il suo unico studio, alla esecuzione di quello ogni sua facoltà dirigendo (*).(*) Un uomo che nutre in sè un gran disegno, cui vuol d ir viti, è con questo i l  sicuro d ii veleni e dalle angosce dei mondo, non altrimenti che le donne incinte, che il loro fratto preserva dille malattie contagiose. Jean
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N on è senza importanza anche la 

seguente lettera che Franklin dirige
va a suo padre il  45 aprile 1785.Ho ricevuto l'on orata  vostra lettera del 31 m a n o , dalla  quale intendo ebe voi e  m ia madre sem brate in timore ebe io  non abbia delle opinioni erronee : e  certo ebe ne avrò la m ia parte. Chi considera la naturale debolezza e l'im p e r- fe n o n c  dell' umano intelletto, I* inerita* bile influenza che I* educazione, l’ abitudine, le lettore, la società esercitano sul nostro pensiero , deve credere che un uom o abbia ad essere ben vano per confidare, e ben presuntuoso per afferm are ch e siano vere tutte le dottrine eh' egli professa, e false tutte quelle c h ’egli non am m ette. Ciò si può dire di tutte quante le  sètte, di tutte le chiese o corporazioni che si attribuiscono quella infallibilità, la quale negano al papa o a un concilio.Io credo che le opinioni devono essere  giu dicate conform em ente alle loro influenze e  agli effetti. Se le opinioni di un uomo sono tali che non lo rendano né m eno virtuoso nè meno vizioso, si può inferirne che tali opinioni sieno innocue: e  io credo essere questo il caso mio.Sono ben afflitto di esservi causa di ' angustie; e s’egli fosse possibile m utare le proprie credenze per fare ad altri cosa gra ta, non v* ò nessuno al mondo, al qn alc farei piò volontieri che a voi un tale sacrifizio. Ma poiché non è dato ad un uom o di p e n sa re , com e non è  dato di

vedere alla m aniera di u n altro ; a  m e sem bra ch e  tutto qu ello che si può e sigere  da m e, sia c h ’io mi presti con tutta l'anim a ad accogliere la verità , ch e ascolti con pr*.icnza e che esam ini con attenzione. E  .s e  dopo ciò io non mi spoglio degli errori di prim a, credo che per l 'a bituale vostra carità v’ in d u m le  ad a v e re  di me com p assio ne, e  a scusarm i piuttosto che a darm i biasim o. Intanto credete che io vi porto gra rd e  riconoscenza delle vostre cure  e  dell*interessam ento che per m e dim ostrate.Mia m adre si lamenta di avere un .figlio A rian o, e un altro Arm iniano (*). Ch e cosa sia un ariano od un arm iniano, l>er me non lo saprei dir bene; e  in vero io mi do ben piccolo pensiero di tutte codeste distinzioni, lo  tengo per ferm o ch e la religione vivente ha sem pre scapitato, quando si è fatto m aggior caso d ell’ortodossia che della v irtù ;e  le S c r itture mi accertano ch e all’ultim o giu dizio noi non sarem o esaminati intorno a ciò  che avrem o pensato ,  ma si iotorno a quello che avrem o fatto. Ci giov erà , non l ’ aver d e tto : Signoret Signore! ma l ’aver beneficato i nostri fratelli. V . M atteo X X V .(*) Ariano è colai che crede la seconda Persona della SS. Triniti essere subordinata al Padre ; Arminiano quegli che nell'opera delia salute dell’aniraa troppo concede at libero arbitrio, secondo le dottrine di Anninio teologo olandese del secolo X V I.
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